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Dalla  soppressione  del  patriarcato  di  Aquileja  sino  allo 

SCIOGLIMENTO  DELl'  ALLEANZA  COI  GrIGIOM. 


Do 


e  A  P   0      I.  , 

Stato  della  politica  amministrazione  della  repubblica 
in  questo  tempo. 

Ho  confutato,  nel  precedente  libro,  se  non  del  tutto,  in  qualche 
parte  almeno,  le  menzogne,  le  calunnie,  le  esagerazioni  delle  Me- 
morie storiche  degli  ultimi  cinquant'  anni  della  Repubblica  veneta^  e 
ne  ho  smascherato  l' infedeltà  dell'  autore.  Non  perciò  intendo  io  di 
voler  purgare  da  ogni  macchia,  e  non  furono  poche,  di  cui  fu  im- 
brattata in  questi  ultimi  anni  la  politica  amministrazione  del  governo 
veneziano.  Macchie  per  altro,  non  già  d'infamia,  come  si  studiarono 
di  dipingerle  i  nemici  di  Venezia,  particolarmente  il  Darù  per  l' ad- 
dietro, e  r  autore  di  quelle  Memorie  testé  ;  ma  d' irresoluzioni,  di 
dubbiezze,  di  timori,  di  pusillanimità,  nei  momenti,  in  cui  avrebbe 
dovuto  indossare  la  sua  antica  energia.  E  in  verità,  sembra  una  fa- 
vola, un  sogno,  che  un  governo  già  per  tanti  secoli  sì  vigile  e 
circospetto,  non  si  scuotesse  punto  né  per  le  frequenti  e  gravi  co- 
municazioni, che  riceveva  dai  suoi  inquisitori  di  Stato,  attivissimi 
in  procacciarsi  notizie  le  più  esatte  e  importanti,  circa  la  condizione 
delle  cose  al  di  fuori,  e  diligenlissimi  in  comunicarle  tosto  al  Colle- 
gio ;  né  per  gli  avvertimenti  moltiplici  de'  suoi  ambasciatori,  che 
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vedevano  cogli  occhi  propri  l' avviamento  delle  cose  politiche  presso 
le  varie  corti  ove  avevano  residenza  ;  né  per  l' importunità  delle 
potenze  belligeranti,  che  violavano  di  continuo  con  ostilità  e  con 
molestie  la  neutrahlà  della  repubblica  ;  né  per  la  vigilanza  dei 
suoi  magistrati  delle  provincie,  i  quali  davangli  giornalmente  infor- 
mazione dei  pericoh  imminenti,  che  minacciavano  la  politica  sicu- 
rezza. E  cosa  maravighosa  da  un  lato,  ma  lagrimevole  dall'  altro, 
come  negli  ultimi  tempi,  guastato  il  cuore  di  alcuni  Savj  del  Collegio, 
prevalessero  questi,  con  le  loro  perniciose  opinioni,  sopra  i  ragio- 
namenti dei  più  de'  senatori,  i  quali,  deposto  ogni  umano  riguardo, 
consigliavano  quelle  misure,  che  sole  erano  adattate  a  salvare  la 
repubblica  dall'  imminente  naufragio.  Il  perché  non  puossi  negare, 
che  Venezia  non  abbia  avuto  nel  proprio  suo  seno  i  perfidi,  che  la 
tradirono,  e  che,  sebbene  fossero  pochi  al  paragone  degli  altri,  della 
cui  probità,  onore  e  talenti  e  patriotismo,  non  v'  è  luogo  a  dubitare; 
tuttavia  avevano  saputo  trovare  il  modo  di  trarre  questi  pur  nell'  in- 
ganno, ora  occultando  al  senato  i  più  interessanti  dispacci  degli  am- 
basciatori veneziani  e  dei  residenti  presso  le  varie  corti,  ora  intercet- 
tando le  comunicazioni  degl'  inquisitori  di  stato,  che  rivelavano  i  più 
reconditi  avvenimenti,  ora  vietando  persino  il  tener  discorso  di  guai, 
di  timori,  di  pericoli.  E  così  può  dirsi,  che  la  caduta  della  veneziana 
repubblica  fu  causata,  anziché  dalla  tanto  ripetuta  sua  decrepitezza, 
dall'  infedeltà  e  dalla  perfidia  dei  savj  del  Collegio,  che,  come  io 
diceva  testé,  occultarono  al  senato  quasi  tutte  quelle  notizie,  che 
avrebbero  potuto  scuoterlo  dalla  sua  inerzia,  ed  indurlo  a  delibera- 
zioni risolute. 

Dissero  i  detrattori  maligni  della  nostra  repubblica  (ed  abbiamo 
veduto  con  qual  tuono  stomachevole  di  sarcasmo  l'abbia  detto  l'  au- 
tore delle  Memorie  storiche  (1)  suindicate  )  eh'  era  essa  ridotta  negli 
ultimi  anni  all'  estremo  dell'  indigenza,  dell'  ignoranza,  della  fisica 
debolezza  militare  :  eppure  X  erudito  ed  imparziale  Tentori,  il  quale 

(i)  Pag.  igS  eil  altrove:  \eJ.  nel  voi.  preccJ.  pag.  487  e  seg. 
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raccolse  in  due  volumi  una  serie  crono  logico-ragionata  di  documenti 
inediti,  che  formano  la  stona  diplomatica  della  rivoluzione  e  caduta 
della  Repubblica  di  Venezia,  dimostrò  a  tutta  evidenza  (1),  eh'  essa 
negli  ultimi  suoi   anni  non  aveva  sofferto  diminuzione  veruna  da 
quello,  eh*  era  nel  1718,  dopo  la  pace  di  Passarowitz  ;  e  perciò, 
siccome  nel  1735  e  nel  1745   aveva   potuto  sostenersi  con  la  sua 
neutralità,  ma  armata,  così  lo  avrebbe  potuto  anche  nel  1797.  Armi 
ne  aveva;  e  lo  abbiamo  veduto  nel  libro   precedente  (2)  :  truppe, 
oltre  a'  diciotlo  mila  uomini,  che  componevano  l' ordinaria  sua  ar- 
mata di  difesa,  poteva  averne  ad  un  solo  cenno  del  senato,  sino  a 
formare  un  esercito  di  altri  trenta  mila  fanti  delle  così  dette  cemide, 
ossia  milizie  delle  campagne,  e  di  duemila   cinquecento  cavalli  delle 
somministrazioni,   a  cui  erano  tenuti  i  nobili  di  terraferma  in  con- 
traccambio delle  immunità  e  dei  privilegi  loro  concessi  :  flotta  non 
le  mancava,  giacché  Venezia  era  in  grado  di  porre  in  mare,  come 
s'  è  veduto  di  sopra  (3)  e  come  ha  potuto  fare  nel  1754  e  nell'  ul- 
tima guerra  contro  i  tunisini,  un'  armata  di  cinquanta  legni  di  varia 
portata:  denaro,  ho  notato  altrove   {U),  come  ad   un  tratto  ne  ha 
potuto  raccogliere,  oltre  alle  consuete  contribuzioni,  tre  milioni  e 
quasi  mezzo  di  ducati.  Ed  a  ciò  aggiungansi  le  spontanee  esibizioni 
di  molli  e  molti  generosi  sudditi  nelle  varie  provincie,  i  quali  esibi- 
vano e  sangue  e  vita  e  sostanze  per  la  comune  salute. 

Dunque,  non  la  decrepitezza,  non  la  mancanza  di  armi,  di  ar- 
mate, di  denaro  ;  non  la  tanto  esagerata  depravazione  di  costume 
nel  popolo,  né  la  sognata  ignoranza  nelle  classi  elevate  ;  ma  il  rag- 
giro, la  malizia,  la  perfidia  di  pochi,  degeneri  dall'  antico  amore  di 
patria  e  sedotti  dalle  oltramontane  illusioni,  prevalsero  a  consigliare 
una  prima  mossa,  una  prima  deliberazione  dannevole,  la  quale 
in  seguito  riuscì  feconda  di  tante  altre,  che  formarono  tale  com- 
plicazione di   circostanze  e  di  avvenimenti  da  non   poter  mai  più 


(1)  Pag.  10  e  set'.  (3)  l'ag.  4»8  del  voi.  XI. 

(i)  Pag.  487.  (4)  Ivi,  pag.  490. 
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retrocedere  dal  primo  passo  ormai  conosciuto  funesto.  I  savi  del  Con- 
siglio, in  somma,  furono  con  le  loro  aberrazioni  e  coli'  abuso  della 
loro  autorità  i  soli,  che  trassero  la  repubblica  sino  all'  orlo  del  pre- 
cipizio, in  cui  poscia  per  irresistibile  impulso,  rotolando  giù  quasi  per 
la  china  di  un  monte,  andò  irreparabilmente  a  sprofondarsi  e  perire. 
Ed  in  ciò  appunto  consiste  tulio  il  torto  del  governo  di  Venezia, 
di  non  essersi  scosso  né  alle  ragioni  di  chi  perorava  per  la  neutra- 
lità armata,  né  alle  proteste  dei  cinque  savi  agU  ordini,  che  ne  ave- 
vano penetralo  il  pericolo,  né  finalmente  alle  voci  del  pubblico  sde- 
gno, che  riprovava  il  pazzo  consiglio  della  neutralità  disarmata. 
Lungi  adunque  dal  voler  io  occultare  o  giustificare  gli  sbagli,  che 
di  mano  in  mano  condussero  la  repubblica  all'  ultimo  suo  eccidio, 
ne  mostrerò  anzi,  colla  guida  dei  documenti,  la  serie  deplorabile  ; 
acciocché  s^  abbia  quindi  a  conoscere  nel  suo  naturale  e  legittimo 
aspetto  la  verità,  ed  acciocché  cedano  alle  ragioni  ed  ai  fatti  le  con- 
ghietlure,  i  sogni,  le  esagerazioni,  le  menzogne,  le  calunnie  di  chi 
ad  occhi  chiusi  percorse  questo  tratto  di  storia  veneziana,  respirando 
non  altra  aura,  che  il  fanatismo  dell'  adulazione  e  degli  applausi  alle 
glorie  della  francese  repubblica  conquistatrice. 

Più  che  di  altri  dovrò,  nel  progresso  di  questi  avvenimenti,  com- 
battere r  infedeltà  del  Darù,  giacché  più  degli  altri  s'  é  cattivata  la 
simpatia  di  chi  non  curasi  di  saper  a  fondo  le  cose  ed  é  pago  di 
un'  abbaglialrice  franchezza  dello  scrittore  contemporaneo,  il  quale 
scrive  sui  documenti,  che  gli  fanno  comodo  allo  scopo  suo,  e  ne 
trasanda  poi  quelli,  che,  forse  più  importanti,  farebbero  torto  all'Eroe, 
che  s' è  proposto  di  esaltare.  Ciò  premesso,  ripigliamo  il  filo  della 
storia. 

CAPO    II. 

Successione  di  dogi:  vertenze  con  la  corte  di  Roma. 

Di  poco  sopravvisse  al  saggio  accomodamento  della  questione 
aquilejese  ed   all'  erezione  della  nuova  cattedra  arcivescovile  di 
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Udine  il  benemerito  doge  Pietro  Grimani.  Egli  morì  a'  7  di  marzo 
di  quello  stesso  anno  1752;  dopo  dieci  anni  e  nove  mesi,  all' incirca, 
di  pacifico  governo,  framezzo  alle  generali  coavulsioni  dell'  Europa. 
Undici  giorni  dopo,  gli  fu  dato  a  successore  Francesco  Loredan, 
il  quale  aveva  sostenuto  onorevolmente  varie  magistrature.  Tutti  gli 
storici  parlano  della  tranquillità  e  della  pace,  che  lo  slato  ebbe  a 
godere  sotto  il  principato  di  lui  :  ma  nessuno  parla  delle  vertenze, 
che  disturbarono  alquanto  la  buona  armonia  Ira  la  repubblica  e  la 
corte  di  Roma.  Il  solo  Dari^i  n'  ebbe  notizia  ;  ma  narrò  il  fatto  alla 
sua  foggia,  esponendolo  come  una  conseguenza  della  soppressione 
del  patriarcato  di  Aquileja,  e  quasi  per  rappresaglia  lavorato  dalla 
repubblica.  «  La  repubblica,  egli  dice  (1),  dimostrò  il  suo  risenti- 
»  mento  contro  la  romana  curia,  ravvivando  alcune  antiche  leggi 
»  suir  abuso  delle  dispense  e  delle  indulgenze.  Il  papa  instò  perche 
»  si  rivocassero.  L'abate  di  Bernis  che  ambiva  il  cardinalato  e 
»  r  abate  di  Villesocalf  succedutogli  ncll'  ambascieria  francese  a 
»  Venezia,  e  pur  ora  provveduto  di  una  ricca  abazia  pel  patrocinio 
»  della  Santa  Sedia,  non  pretermisero  cosa  alcuna  per  far  riuscire 
»  il  desiderio  di  lei.  Interposero  anche  1'  autorità  del  loro  principe  ; 
»  il  decreto  fu  sospeso,  ma  per  soli  quattro  mesi,  e  ciò  eh'  era  sialo 
»  ricusato  al  re  di  Francia,  fu  acconsentito  alle  istanze  del  nuovo 
»  papa  Clemente  XH  (2)  che  era  veneziano:  né  la  repubblica  ester- 
»  nò  più  oltre  il  suo  dispetto  contro  Roma,  se  non  per  una  guerra 
»  di  dogane.  » 

Ho  già  dimostrato  altrove  (5),  essere  immaginato  dal  Darù  il 
risentimento  per  la  soppressione  del  patriarcato  aquiiejese  ;  mentre, 
dopo  le  differenze  causate  dal  progetto  di  un  vicarialo  apostolico, 
quella  soppressione  fu  di  tutta  soddisfazione  della  repubblica  ;  sic- 
ché, concertata  che  fu,  rientrarono  i  due  governi  nelle  primitive  re- 
lazioni di  reciproca  amicizia.  Ed  inoltre,  se  la  rinnovazione  delle 
mentovate   leggi    fosse   stato   effetto   di  risentimento    de'  veneziani 

{])  Pag.  128  Jel  lam.  Vili.  (3)  Pag.  /Jkj  c  seg.  del  voi.  XI. 

(2)  Dovrebbe  «lirsi  XUI. 
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contro  il  papa,  sarebbe  avvenuta  contemporanea  alla  soppressione 
del  patriarcato  :  mentre  invece  ne  fu  poslcriore  di  quattordici  mesi. 
Addì  7  infatti  del  settembre  1752  il  senato  decretò  la  rinnovazione 
di  quelle  ;  e  il  patriarcato  di  Aquileja  era  cessato  per  la  bolla  de'  6 
luglio  1751. 

Anziché  il  risentimento  adunque  verso  la  romana  curia,  i  fre- 
quentissimi abusi  di  questo  e  di  quello,  che  per  vie  indirette  chie- 
devano a  Roma  grazie,  dispense,  privilegi  ed  altre  simili  cose  spi- 
rituali, che  non  di  rado  offendevano  l'episcopale  giurisdizione  degli 
ordinarii,  indussero  il  senato  a  circoscrivere  1'  esecuzione  delle  ot- 
tenute condiscendenze  alla  notizia  del  governo  ed  alla  via  ordinaria 
dell'  ambasciatore  veneziano  residente  in  Pioma.  Né  ciò  era  novità  ; 
perché  trattavasi  di  favore  concesso  da  un  sovrano  estero  a  sudditi 
della  repubblica,  la  quale  aveva  per  massima,  che  nessuno  de' suoi 
potesse  chiedere  od  accettare  se  spontaneamente  esibilo,  verun  pri- 
vilegio, onorificenza,  favore  da  qual  si  fosse  sovrano  straniero,  senza 
averne  prima  ottenuto  dal  senato  la  licenza  sì  di  chiederlo,  che  di 
accettarlo  ;  ed  ottenutolo,  se  ne  doveva  assoggettare  il  rescritto  o 
diploma  pel  relativo  exequaltir.  Nel  che  poi  non  v'  ha  luogo  a  schia- 
mazzare cotanto  contro  la  repubblica  di  Venezia,  mentre  in  ogni 
altro  ben  regolalo  governo  d'  Europa  solevasi  e  suolsi  praticare 
altrettanto. 

Tuttavolta  spiacquero  alla  curia  romana  coleste  leggi,  perché 
consideravale,  non  già  come  poliliche  disciphne  per  le  relative 
convenienze  de'  diritti  tra  uno  stato  ed  un  altro,  ma  come  sacrileghi 
attentati  contro  i'  ecclesiastica  immunità.  Ne  fece  adunque  il  papa 
gravi  lagnanze  all'  ambasciatore  Capello,  il  quale  giustificò  la  con- 
dotta del  senato,  esponendogli  il  vero  spirito  di  quelle  leggi  e  i 
molti  abusi,  che  avevano  causato  la  rinnovazione.  La  quale  rinnova- 
zione non  era  poi  in  sostanza  che  una  continuazione  della  volontà 
del  senato  di  volere  in  vigore  quelle  leggi,  che  non  erano  mai  state 
abolite  né  mitigate,  ma  che  tuttavia  non  erano  osservate.  S' incominciò 
allora  un  carteggio  tra  l' ambasciatore  e  il  senato,  ed  una  diplomatica 
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corrispondenza  tra  quello  e  la  corte  papale  :  vi  s' intromise  il  car- 
dinale Carlo  Rezzonico,  ben  accetto  ad  ambe  le  parli,  ed  ottenne, 
che  il  senato,  senza  rivocarlc  (  al  clic  non  avrebbe  mai  acconsentito) 
continuasse  nella  precedente  sua  trascuranza  di  non  costringerne  i 
sudditi  ad  obbedirvi.  Che  vi  entrassero  poi  in  questo  affare  l'abate 
di  Bernis,  che  ambiva  il  cardinalato,  e  V  abate  di  Villesocalf .  .  .  fur 
ora  provveduto  di  una  ricca  abazia  pel  patrocinio  della  Santa  Sedia, 
Io  dice  il  Darù,  e  Io  dice  per  le  ragioni  altrove  accennate;  di  voler, 
cioè,  far  comparire  la  Francia  benefica  e  prolettrice  alla  repubblica. 
Ma  qual  bisogno  v'  era  della  mediazione  di  due  ministri  francesi, 
mentre  un  cardinale  veneziano,  aderente  per  la  dignità  del  suo  grado 
alla  corte  romana,  e  per  l'amore  di  patria  alla  repubblica  di  Vene- 
zia, sapeva  con  più  efficacia  maneggiare  le  ragioni  dell'  una  parte  e 
deir  altra  ?  Fatto  è,  che  V  affare  rimase  sospeso  non  jjer  soli  quattro 
Qucsi,  come  dice  il  Darù,  ma  dall'  anno  1735^  in  cui  si  cessò  di  par- 
larne, sino  al  1738,  in  cui  fu  esaltato  al  soglio  pontificio  il  summen- 
tovalo  cardinale  Rezzonico. 

CAPO     Ilf. 

Della  colonia  de^  greci  dimoranti  in  Venezia. 

Gravi  controversie  sotto  il  governo  del  doge  Francesco  Lorc- 
dan  insorsero  per  diritti,  che  pretendevano  di  avere  nella  loro 
chiesa  di  san  Giorgio,  i  greci  dimoranti  in  Venezia.  Ciò  mi  porge 
occasione  a  narrare  1'  origine  ed,  almeno  compendiosamente,  le  vi- 
cende di  cotesta  colonia  orientale,  che  da  più  secoli  è  stabilita  nella 
nostra  città. 

Anche  prima  della  caduta  di  Costantinopoli,  occupala  dai  tur- 
chi nel  ìk^Z,  molli  greci  mercatanti  eransi  trasferiti  in  Venezia, 
come  a  tranquilla  e  commerciale  stazione,  e  con  essi  molti  anche  del 
clero:  ciò  Ira  il  1^00  e  il  ìkól.  Ma  la  repubblica,  gelosa  mai  sem- 
pre della  purezza  della  fede  ortodossa,  non  acconsentiva  sì  presta- 
mente, eh'  eglino  vi  esercitassero  i  sacri  riti  ;  anzi  un  decreto  del 
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Consiglio  (lei  dieci,  del  dì  51  agosto  ìkùl,  proibì  loro  di  celebrare 
nella  chiesa  di  san  Giamballista  in  Bragora  :  né  alla  fine  volle  conce- 
derne licenza,  che  nel  1^56,  aisoli  sacerdoti  cattolici  e  con  l'obbligo 
di  celei)rare  soltanto  in  una  determinata  chiesa  latina.  Perciò  allora  fu 
stabilita  ad  essi  la  sola  cappella  di  sani'  Orsola,  contigua  alla  chiesa 
de' santi  Giovanni  e  Paolo.  In  seguito,  moltiplicatosi,  per  le  frequenti 
emigrazioni   di   que'  che  fuggivano  dalle  vessazioni  dei  turchi,  il 
numero  e  del  clero  e  del  popolo  greco  in  Venezia,  più  chiese  fu- 
rono loro  assegnale,  ove  sotto  la  sorveglianza  dei  pievani  e  dei  su- 
periori locali,  fosse  lecilo   ad  essi  1'  uffiziare  nel  proprio  rito.  E 
sappiamo,  che  ai  Calogeri,  ossia- ai  monaci,  furono  delerminate  le 
chiese  di  san  Servolo,  di  san  Lorenzo,  di  san  Severo  e  di  san  Bia- 
gio, ai  monaci  sinaiti  la  chiesa  di  santa  Caterina  de'  sacchili,  ed  ai 
preti  le  chiese  di  san  Giangrisostomo,   di   san  Giambattista  in  Bra- 
gora e  di  sant'Agata,  che  fu  poscia  sant'Ubaldo  ed  Agata,  ed  ulti- 
mamente sani'  Ubaldo  soltanto,  volgarmente  san  Boklo.  Ed  inoltre 
avevano  i  greci  una  confraternita,  o  scuola,  nella  chiesa  di  santo 
Eustachio,  ove  ufficiavano  in  apposito  altare  di  loro  proprietà,  inti- 
tolalo al  loro  glorioso  martire  san  Demetrio  :  della  quale  scuola  non 
altra  memoria  restava  nel  1526,  tranne  l'annua  offerta  di  un  duca- 
to, che  i  greci  contribuivano,  perchè  se  ne  celebrasse  la  festa.  Ed 
un  altare  di  loro  proprietà   intitolalo   a  san  Nicolò,  1'  ebbero  anche 
nella  chiesa  di  san  Biagio;  ove  per  decreto  del  1U70  potevano  uni- 
camente raccogliersi  ad  uffiziare  nei  loro  riti  ;  anzi  nel  1^98  vi  fon- 
darono una  scuola  composta  di  250  confratelli,  sotto  V  invocazione 
del  medesimo  santo. 

La  cappella  con  l' altare  per  le  loro  uffiziature  in  san  Biagio  di 
Castello  fu  loro  concessa  per  le  fervide  istanze  del  vescovo  Isidoro 
profugo  da  Calata,  caduto  in  ischiavitù  e  poscia  redento  ed  in  Ve- 
nezia ricoveratosi.  Anzi  il  suindicato  decreto  del  Consiglio  de'  X,  del 
28  marzo  i^iVO,  comandava  severamente,  che  nessun  refi gioso  greco 
(  in  pena  di  lire  cento  )  officiasse  in  altro  luogo  fuorché  in  quella 
chiesa,  siciit  alias  captum  fidi.  E  la  scuola  sotto  l' invocazione  di  san 
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Nicolò,  isliluila,  come  dissi,  nel  ìhOS,  fu  approvata  dallo  slesso 
Consiglio  de'  X,  con  decreto  del  28  novembre,  a  condizione  però, 
che  i  confratelli  maschi  non  oltrepassassero  il  suddetto  numero  di 
cencinquanta,  le  femmine  senza  Hmite.  Ma  di  mano  in  mano  che  le 
armi  veneziane  soffrivano  perdite  nelle  isole  del  Levante  accorrevano 
a  cercare  in  Venezia  asilo  di  pace  e  di  tranquillità  le  famiglie  gre- 
che, travagliale  dalle  violenze  dei  turchi,  sicché  da  un  lato  riusciva 
alla  loro  nazione  troppo  angusto  il  recinto  della  capella  in  san  Biagio 
di  Castello,  e  dall'altro  era  loro  troppo  gravoso  V  accomunamento  con 
ogni  classe  di  persone,  mentre  schiavoni,  armeni,  albanesi  ed  altri  ave- 
vano in  Venezia  particolare  tempio,  ove  raccogliersi  a  compiere  gli 
alti  augusti  di  religione,  e  luogo,  ove  dare  particolare  sepoltura  ai  loro 
defunti.  Perciò  fecero  istanze  al  Consiglio  de'  X,  acciocché  fosse  loro 
concesso  di  comperare  uno  spazio  di  terreno  e  fabbricarvi  un  tem- 
pio a  tutte  loro  spese,  sotto  1'  invocazione  di  san  Giorgio  :  e  ne  otten- 
nero decreto  di  assenso  il  dì  ih  ottobre  i311,  a  condizione  di  do- 
versi mantenere  nella  fede  ortodossa.  Dopo  la  quale  facoltà  civile, 
implorarono  ed  ottennero  dal  sommo  pontefice  romano  Leone  X, 
nel  x^ìh,  due  successivi  brevi,  col  primo  dei  quali  il  papa  —  «  per- 
metteva loro  r  erezione  di  un  nuovo  tempio,  con  campanile  e  cimi- 
lerio,  ed  impartiva  ad  essi  il  diritto  di  eleggersi  un  prete  greco  prò 
tempore  amovibile  ad  arbitrio  loro,  che  vi  uffiziasse  ed  amministrasse 
i  sacramenti  secondo  il  rito  greco  approvato  dalla  sede  romana,  e 
senza  dipendenza  veruna  dall'  ordinario  della  città.  Col  secondo  dei 
sunnominati  brevi  il  papa  Leone  X  dichiara  più  determinatamente 
immune  dalla  giurisdizione  del  patriarca  di  Venezia  la  nuova  chiesa, 
e  la  stabilisce  immediatamente  soggetta  alla  sede  apostolica,  con  l'ob- 
bligo di  contribuirvi  1'  annuo  censo  di  cinque  libre  di  cera  bianca. 
Il  qual  censo  non  fu  mai  pagato  ne  chiesto  (1).  » 

Comperarono  i  greci,  addi  27  settembre  1S2G,  per  la  somma 
di  ducati  21G8,  un   terreno   di  proprietà  di   Pietro  Contarini  di 

(i)  Le  Bret,   Ada  EccJesiae   Graecae^  elo  ,  pig.  Cu, 
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Agostino,  da  Londra,  situato  nella  contrada  di  sani'  Antonino,  e  con- 
finante a  ponente  col  rivo  di  san  Lorenzo,  a  mezzodì  con  le  case 
Valaresso  e  Bosello  e  con  la  Calle  del  Grondai,  a  tramontana  con  le 
case  degli  eredi  di  Giorgio  Conlarini,  ed  a  levanje  con  la  pubblica 
strada.  Nel  mezzo  di  questo  recinto  sorgeva  una  tettoja  da  collocarvi 
legname  ed  una  piccola  casetta  coperta  di  tegole.  Ne  approvarono 
il  contralto  i  decemviri,  ed  in  segno  di  gratitudine  i  greci  offerirono 
spontaneamente  alla  Signoria  un  dono  di  cinquecento  ducati.  Alla 
meglio  fu  tosto  rizzata  una  chiesa  ed  alcune  anguste  cellette  pei  sa- 
cerdoti, tanto  da  poter  senza  indugio  levarsi  da  san  Biagio  per  poi 
raccogliere  in  seguito  dalla  generosità  dei  nazionali  il  denaro  occor- 
rente alla  erezione  di  pili  decoroso  tempio.  Quindi  nel  1527,  il 
primo  giorno  di  quaresima,  se  ne  incominciò  l'  uffiziatura,  elettovi  a 
cappellano  Giovanni  Augerino  di  Cefalonia.  Ma  poiché  un  solo  sa- 
cerdote non  bastava  a  tanta  moltitudine,  permise  il  Consiglio  de'  X, 
nell'anno  153^,  che  un'altro  se  n'clegesse,  a  condizione  sempre, 
che  fosse  di  cattolica  credenza,  e  che  lo  fossero  entrambi  nell'avvenire 
ogni  qual  volta  ne  fosse  occorso  il  bisogno  di  nuova  elezione.  Questi 
due  primi  furono  proposti  da  Arsenio  vescovo  cattolico  di  Malvasia, 
dimorante  in  Venezia  (1). 

Ma  per  meglio  assicurarsi  della  retta  credenza  de'  futuri  capcl- 
lani,  il  Consiglio  de'  X,  nell'  anno  1542,  con  apposito  decreto,  co- 
mandò al  gastaldo  ed  ai  deputati  alla  presidenza  della  Scuola,  che 
non  venissero  ammessi  i  cappellani  all'  esercizio  del  loro  ministero, 
se  prima  non  fossero  stati  esaminati  ed  approvati  come  cattolici  dal 
patriarca  di  Venezia,  o  dal  nunzio  pontifizio  residente  in  Venezia, 
od  almeno  dal  vicario  patriarcale,  sotto  pena  di  esilio  e  di  altri  gravi 
castighi.  Al  quale  decreto  avevano  dato  occasione  le  dubbiezze,  che 
sulla  ortodossia  di  questa  colonia  greca  aveva  sparso  nelle  sue  infor- 
mazioni a  Roma  il  patriarca  fr.  Gerolamo  Quirini,  a  grado  che  il  pon- 
tefice Clemente  Vii  aveva  rivocato  ed  annullato  le  concessioni  fatte 

(i)  Tcnlori,  Stor.    Veneta^   lom.   II,  pag.  iG4. 
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ad  essi  dal  suo  antecessore  Leone  X  ;  ma  in  vista  del  freno  imposto 
dal  suddetto  decreto  de'  X,  il  ponteGce  Paolo  III  non  ebbe  difficoltà 
a  confermare  gli  antichi  privilegi  largiti  da  Leone  X. 

Si  pose  mano  in  frattanto  all'  erezione  di  decoroso  tempio,  di 
cui  nel  1556  fu  lavorato  un  modello  in  legno,  negli  ordini  e  modi 
convenienti  all'  uso  orientale  ;  e  tre  anni  dopo,  il  di  1  novembre, 
essendo  gastaldo  della  scuola  Marco  Samariari  da  Zanle,  ne  fu  posta 
solennemente  la  prima  pietra.  Non  so  poi  come  s' introducesse  la 
falsa  opinione,  che  ne  sia  stato  architetto  Jacopo  SansONino  j  e  lo 
affermò  il  Temanza  e  lo  ripeterono  sino  alla  nostra  età  quanti  ne 
scrissero.  Da  irrefragabili  documenti,  quali  sono  i  registri  stessi, 
giornali,  e  maestri  dell'  archivio  greco  di  essa  chiesa  (1),  è  fatto 
palese,  che  l' idea  del  sacro  cdifizio  fu  ordinata  da  Santo  Lombardo, 
il  quale  ne  fu  architetto  per  nove  anni,  e  ne  lavorò  i  basamenti,  che 
segnano  l' intiera  planimetria  del  sacro  recinto,  e  ne  condusse  le  tre 
absidi  ed  uno  dei  pilastri  nell'  angolo  di  fianco  ad  esse.  A  lui  nel  1 5^8 
fu  sostituito  Giannantonio  Chiona  lombardo,  il  quale  ne  diresse  la 
costruzione,  lavorando  capitelli,  pilastri  e  teste  sino  al  1570,  ma 
stravolgendo  arbitrariamente  il  primo  ad  originale  concetto  di  Sante, 
forse  immaginandosi  di  riformarlo  sulla  foggia  sansovinesca.  Al  cui 
proposito  scrive  eruditamente  lo  Zanotto  (2),  averne  esso  modificalo 
in  molte  parti  il  concetto  «  e  principalmente  negli  ornamenti,  nelle 
»  sagome  de'  pilastri  del  secondo  ordine  e  più  in  quegli  iniqui  reme- 
»  nati  che  fiancheggiano  il  terzo  ordine,  sormontante  il  coperto  da 
»  lui  aggiunto  di  certo.  Non  sappiamo  anzi  come  questa  vera  brut- 
»  tura  non  fu  rilevata  da  chi  dovea  e  potea  farlo.  Se  ciò  fosse  stato, 
»  non  si  avrebbe  mai  creduto  autore  dell'  opera  il  Sansovino,  che  il 
»  Sansovino  non  era  artista  da  commettere  simili  sconcezze  :  e  ben 
»  si  vede  essere  questa  una  aggiunta  di  chi  volea  e  non  sapea  met- 
»  tere  la  mano  nell'opera  di  un  altro  architetto,  e  certo  illustre; 

(i)    Archivio,   Registri   2,  G8,  6G,  8,  (2)  Venezia  e  le  me  lagune,  parf.  H 

Giornali  Maestri  ed  altri  Jocumeiili  dal     del  voi.  II,  j'ag.  ai»;. 
1549  ^^^^  "t  1800. 
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»  come  lo  comprova  questa  medesima  fabbrica.  »  La  cupola  poi, 
arditissima,  fu  cominciata  nel  1571,  dopo  consultalo  il  parere  di 
quattro  architetti,  tra  cui  quello  delle  fortezze.  Costruttore  se  ne 
conghieltura  quasi  con  certezza  Andrea  Palladio;  la  quale  conghiet- 
lura  è  appoggiata  al  trovarvi  commemoralo  architetto,  nell'  anno 
appresso,  un  messer  Andrea;  nò  di  quel  tempo  vcrun  illustre  archi- 
letto  si  conosce,  che  avesse  nome  Andrea,  tranne  il  solo  Palladio  ; 
ed  inoltre  è  appoggiata  alla  notizia  positiva,  che,  nel  1 37 5,  era 
consultato  egli  appunto  circa  il  modo  di  costruirvi  il  gineceo,  lavoro 
di  un  anno  dell'  architetto  Bernardino  Comin.  L' intiera  fabbrica  del 
tempio  giunse  al  suo  compimento  il  dì  11  luglio  1375  :  ne  aveva 
durato  il  lavoro  trentaquattro  anni  :  aveva  costato  sino  a  quel  punto 
quindicimila  ducati,  spesa  assai  tenue  se  la  si  voglia  paragonare 
coir  enorme  dispendio  delle  fabbriche  odierne,  benché  di  lunga 
mano  inferiori  nel  merito.  L' iscrizione  greca,  scolpita  sopra  la  porta 
maggiore,  commemora  l'  anno  136i,  non  perchè  in  qucll'  anno  sia 
slato  compiuto  il  lavoro  del  tempio  ;  come  tutti  hanno  stampato, 
anche  sbagliandone  l'anno;  ma  perchè  in  qucU'  anno,  addì  25  aprile, 
festivo  del  titolare,  ne  avvenne  la  solenne  dedicazione  :  la  quale 
iscrizione,  tradotta  nel  nostro  idioma,  dice::zzA  Cristo  Salvatore  e 

AL  SANTO  MARTIRE  GlORGIO,    I    GRECI    TRASMIGRATI    E    QUELLI    CHE  SEMPRE 
APPRODANO     A     VeNEZIA,      PER    POTERE     SECO.\DO    I     PATRII    RITI    ADORARE 

Iddio,  di  loro  facoltà  largheggiando,  il  tempio  dedicarono  1564. 

Condotta  al  suo  termine  1'  erezione  della  chiesa,  si  pensò  all'  in- 
terno adornamento  di  essa  in  mosaici  ed  intagli,  quale  oggidì  la  ve- 
diamo, ed  alla  costruzione  del  campanile,  incominciato  da  Bernardino 
Ongarin  il  dì  ìk  settembre  1587  e  compiuto  sotto  gli  ordini  di  Si- 
mon Sorella  a'  19  novembre  1592.  Della  sua  inclinazione,  che  tanto 
fece  dire  e  scrivere  e  temere,  è  da  tenersi  col  Temanza,  eh'  essa 
avvenisse  nel  mentre  si  fabbricava,  e  perciò  molti  anni  prima  che 
ne  fossero  murate  le  celle,  le  quali,  sostenute  da  sodi  pilastri,  si  con- 
servano sino  al  giorno  d' oggi,  sempre  a  giustissimo  perpendicolo. 

La  Scuola,  ossia  1'  unione  di  tutti  indistintamente  i  greciy  che 
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dimorano  o  vengono  a  dimorare  in  Venezia,  fu  investita,  per  pubblico 
decreto  dell'  anno  iS27,  del  giuspatronalo  laico  del  tempio  da  lei 
fondato,  da  lei  dotato,  da  lei  arricchito  di  sacre  suppellettili.  Della 
sistemazione  di  questa  scuola  nell'  esercizio  e  nell'  amministrazione 
de'  suoi  diritti  padronali,  ci  porge  eruditamente  notizia  il  dotto  prof. 
G.  Veludo  (1),  con  le  seguenti  parole.  «  Essa  sola  può,  congregala 
»  ogni  tre  anni,  col  nome  di  Capitolo  generale,  rinnovare  con  più 
j>  che  la  metà  de' suffragi  un  corpo  di  sessanta  persone  eh'  abbiano 
»  tocco  i  vent'  anni,  denominato  Capitolo  dei  Quaranta  e  Giunta  ; 
»  concedere  ad  esso  la  facoltà  esclusiva  di  elecsere  e  riniuovere  a 
»  suo  beneplacito  i  cappellani  e  lutti  gli  altri  salariati,  riserbando 
»  però  a  se  sola  il  diritto  di  eleggersi  gli  arcivescovi  ;  concedere 
j)  finalmente  ad  esso  di  deliberare  e  por  leggi,  ordini  e  cariche,  se- 
»  condo  il  bisogno,  sopra  qualunque  cosa  appartenga  al  manteni- 
»  mento  e  decoro  del  sacro  culto,  alla  educazione,  alla  beneficenza, 
»  al  baon  ordine.  Già  fino  dalla  sua  istituzione  fu  la  Scuola  sottoposta 
»  alle  sanzioni  del  Consiglio  de'  X;  poi  a  quelle  de' Provveditori  di 
»  comune  (ISS^t)  ;  e  il  governo  delle  cose  riguardanti  la  nazione  e 
»  la  chiesa  era  affidato  alla  limitata  autorità  di  un  castaido  (  o  guar- 
»  diano),  d'  un  vicario,  d' uno  scrivano,  col  titolo  di  Banca  rappre- 
»  sentante;  di  quattro  procuratori  destinati  alla  fabbrica  della  chiesa 
»  e  di  dodici  decani.  E  solo  del  1S63  ebbe  luo2:o  la  formazione  del 
»  Capitolo  particolare  ;  il  quale  a  principio  fu  di  quaranta  confra- 
»  telli,  comprese  le  dette  cariche,  poi  del  1581  ridotto  a  soli  qua- 
»  ranta  ;  e  dopo  undici  anni  accresciuto  fino  a  sessanta  persone.  » 

Appartiene  all'  anno  1570  un  altro  decreto  del  Consiglio  de' X, 
da  cui  e  comandato,  che  in  occasione  di  aversi  ad  eleggere  nuovi 
cappellani,  il  castaido  o  guardiano  della  Scuola  debba  farne  consa- 
pevoli tulli  i  nazionali  ;  che  gli  aspiranti  a  quell'  uffizio  abbiano  a 
presentarsi  alla  banca;  che  questa  sia  obbligata  a  farli  presentare  al 
patriarca  di  Venezia,  od  al  nunzio  apostolico,  od  al  vicario  patriarcale, 


^i)  Nell'opera  Municipale  Venezia  e  le  sue  lagune,  Ldl'appeud.  V  Jel  voi.  I,  pag.  80. 
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acciocché   per   mezzo    degli    esami  canunki  sia  conosciuto,  s'  egli' 
no  siano  veramente  caltolici  ;  che,  ottenutane  la  dichiarazione,  deb- 
bano presentarsi  ai  tre  capi  del  Consiglio  stesso  de'X,  i  quali  auto- 
rizzeranno la  Scuola  alla  ballottazione  di  quelli   soltanto,   che  ne 
avranno  ottenuto  1'  attestazione.  Del  quale  decreto  fu  sempre  dalla 
repubblica  diligentemente  e  rigorosamente  voluta  1'  osservanza  (1). 
E  sebbene  il  pontefice  Gregorio  XIII,  a  cagione  dell'  eresia  di  Cal- 
vino, pubblicasse  nel  1576  una  formula  di   fede  da  professarsi  da 
tutti  i  sacerdoti  greci  dimoranti  negli  stati  e  nei  principali  cattolici  ; 
ed  il  pontefice  Urbano  YIII  vi  aggiungesse  alcune  più  precise  par- 
ticolarità, onde  vieppiù  assicurare  il  caltolicismo  nei  greci  ;  tuttavia 
il  Consiglio  dei  X,  sino  all'  anno  1718,  non  pretese  da  questi,  che 
dimorano  in  Venezia,  nulla  più  che  la  semplice  professione  di  fede 
concertata  dalle  due  chiese  nell'  ecumenico  concilio  di  Firenze.  Ma 
in  queir  anno,   poiché   vennesi  a  scoprire,  che   qualche  sacerdote 
greco  uffiziava  senza  la  prescritta  attestazione  del  patriarca  o  del 
nunzio,  il  senato,  per  conservare  nella  desiderata  integrità  la  purez- 
za della  fede  cattolica,  richiamò  in  vigore  V  osservanza  delle  prime 
leggi  ed  addotto  il  formulario  del  papa  Urbano  Vili  per  la  profes- 
sione di  fede  di  tutti  indistintamente  i  greci  sacerdoti,  che  avessero 
voluto  uffiziare  in  Venezia. 

Sino  dal  primo  anno  dell'  erezione  del  tempio  di  san  Giorgio, 
la  scuola  aveva  incominciato  ad  eleggere  regolarmente  il  suo  cap- 
pellano :  ma  dopo  la  metà  dello  stesso  secolo  XVI  nacque  nella  na- 
zione il  «lesiderio  di  avervi  un  vescovo  con  permanente  residenza. 
Perciò,  nel  1557,  neir  occasione  di  eleggere  un  nuovo  cappellano, 
scelsero  il  vescovo  Pacomio  (2)  di  Zante  e  Cefalonia,  colla  dichia- 
razione, che  avesse  ad  uffiziare  secondo  le  prerogative  della  sua  di- 
gnità, a  beneplacito  della  Scuola  e  di  lui.  Egli  non  vi  rimase  che 
un   anno,  in   capo   a  cui   fu  eletto  cappellano  un   altro  vescovo. 


(i)  *???)(}>  ^  Flani.   Coni.,  Eccl.   l'en.,  <lfc.  XV,  nel  voi.  XII. 

(a)  Flani.    Corn.    lo   disse  Epucumio,  voi.  XJl  delle  Chiese  Venete. 


Gabriele  Severo,  di  Malvasia,  il  quale  nel  1577,  recatosi  a  Coslanti- 
nopoli,  ritornò  poscia  a  Venezia  con  la  dignità  di  arcivescovo  di 
Filadelfia.  Di  lui  ci  dà  notizia  il  diligente  ed  erudito  Veludo  (i), 
che  «  ricevuto  onorevolmente  dalia  repubblica,  assunse  tosto  il  gu- 
»  verno  della  chiesa  dei  greci  con  soddisfazione  universale  e  con 
»  abbondantissimi  frutti  di  evangelica  predicazione.  E  benché  nel 
»  medesimo  anno  il  patriarca  Geremia  lo  invitasse  a  sedere  in  Fi- 
»  ladelfia,  niente  di  meno  ricusò  di  andarvi,  allegando  la  estrema 
»  povertà  di  quella  diocesi  e  la  singolare  affezione,  eh'  egli  portava 
»  alla  numerosa  sua  greggia  in  Venezia  (2).  Onde  la  chiesa  orien- 
»  tale,  condiscendendo  a  cosiffatte  ragioni,  e  oltracciò  a'  maneggi 
»  particolari  della  repubblica,  fece  la  traslazione  del  greco  arcive- 
»  scovato  da  Filadelfia  in  Venezia  ;  e  fu  da  quel  tempo  il  Severo 
»  esarco  di  tutta  la  Lidia  e  vicario  spirituale  del  greco  patriarca  di 
»  Costantinopoli  in  san  Giorgio  de'  Greci.  Governò  questa  chiesa 
»  per  lo  spazio  di  trentaotlo  anni;  in  capo  de'  quali  comandato  dal 
»  senato  di  visitare  le  chiese  greche  della  Dalmazia,  morì  in  Lesina 
»  nel  nìonaslero  di  santa  Veneranda  a'  dì  21  di  ottobre  1616  in  età 
»  di  anni  settantacinque.  »  E  continua  a  dirci  il  dotto  scrittore,  che 
la  repubblica  lo  rimunerava  di  180  zecchini  annui,  per  conservare 
il  lustro  della  sua  dignità;  eh'  egli,  per  l'  affezione  sua  ai  greci  di 
qui  ed  alla  nostra  città,  rifiutò  il  patriarcato  di  Costantinopoli,  offer- 
togU  nel  1597  da  Melczio  patriarca  di  Alessandria  ;  che  tre  anni 
dopo  la  sua  morte,  ne  fu  trasferito  a  Venezia  il  cadavero,  e  deposto 
nel  santuario  nell'  arca  degli  arcivescovi,  onorato  altresì  di  monu- 
mento in  chiesa  e  di  decorosa  iscrizione. 

Così  cominciò  la  chiesa  greca  di  Venezia  ad  avere  qui  stabil- 
mente un  arcivescovo,  benché  non  suo  proprio,  ma  col  titolo  di  Fi- 
ladelfia. E  quanto  al  provvedimento  annuale,  che  concedeva  il  senato 
a    quei  prelati  fu   in   seguilo    cambiato  colla  iiivestilura  di  alcune 


(i)    f'e/itzia   e    le   sue   lagune,   Ap-  (2)  Gabrielis  Se.'eri  Epistolae.  eir., 

pend.  V,  del  voi,  K  pag.  87.  pag.  ii3  e  seg. 
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abbazie  :  lo  che  dovrò  narrare  di  poi.  Ma,  conoscendo  i  greci  stessi, 
che  cotesti  prelati  non  erano  canonicamente  per  la  loro  chiesa  nulla 
più  che  semplici  cappellani,  fecero  istanze  al  senato  nel  1617  (anno 
successivo  a  quello  della  morte  del  sullodato  arcivescovo  Gabriele),  ac- 
ciocché fosse  concesso  loro  il  favore  di  un  vescovo  con  residenza  sta- 
bile nella  loro  chiesa.  Circa  la  quale  residenza,  perchè  non  fosse  mai 
violato  il  diritto  giuspatronale  della  nazione,  furono  determinate  dalla 
radunanza  di  tutta  la  Scuola  quattro  condizioni:  —  I."  che  il  prelato  re- 
sidente non  abbia  veruna  ingerenza  nel  governo  temporale  della  chiesa 
o  della  Scuola,  e  non  gH  sia  lecito  eleggere  il  cappellano,  né  perce- 
pire alcun  che  dei  proventi  di  questa  ;  • — II."  che  non  possa  inter- 
venire alle  radunanze  del  capitolo  nazionale  ;  — -  IH."  che  non  abbia 
facoltà  di  dar  ordini  circa  le  regole  delle  monache  greche  :  soltanto 
ne  presieda  all'  osservanza;  — IV."  che  sia  in  arbitrio  del  capitolo 
nazionale  il  disfarsi  del  prelato,  allorché  non  piacesse.  L' istanza  fu 
accettata,  e  le  condizioni  della  Scuola  furono  approvate  dai  Provve- 
ditori di  Comun. 

S'  interessò  allora  il  senato  per  far  munire  delle  bolle  del 
patriarca  di  Costantinopoli  cotesti  prelati,  che,  portando  il  titolo  di  ar- 
civescovi di  Filadelfia,  dovevano  avere  residenza  in  Venezia;  e  col 
mezzo  del  bailo  furono  quelle  concesse  per  la  prima  volta,  nel  1617, 
a  Teofane  Xenachi,  nato  in  Pola,  ma  di  origine  ciprio  ;  a  già  cap- 
»  pellano,  scrive  il  Vcìudo  (1),  predicatore  dottissimo  e  discepolo  di 
»  Teofilo  Coridaleo  ;  per  la  cui  ordinazione,  seguila  in  Costantino- 
»  poli,  la  repubblica  regalò  quel  patriarca  d' una  croce  d'  oro  del 
»  valore  di  dugento  zecchini,  da  essere  portata  da  successore  a  suc- 
»  cessore  per  segno  dell'  affetto  eh'  ella  aveva  ai  greci  di  Venezia.  » 
E  così  appunto  dicono  le  parole  del  diploma  ducale  de'  17  agosto 
1618,  con  cui  la  Signoria  gU  accompagnava  il  regalo.  Dopo  il 
quale  arcivescovo,  viene  commemorandone  il  Veludo  (!2)  la  serie 
altresì  dei  successori:  e  furono, dal  1632  al  1633,  Nicodemo  Metaxà 

(i)  Luog.  cit.,  pag.  8;.  (a)  Ivi,  p.ig.  88. 
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cefaleno,  che  cessò  dalla  carica  per  rinunzia  fallcnrc,  dal  4655 
al  1656,  Atanasio  Valeriane,  già  vescovo  di  Citerà,  il  quale  «  ebbe 
■  dal  senato  V  abbazia  di  Nostra  Donna  d'  Angarato  in  Creta,  che 
»  «li  rendeva  quaranta  ducati  il  mese,  e  la  cliiesa  della  Vergine 
B  Odigitria  in  Zante  ;  l' una  e  1'  altra  juspatronato  della  repubblica;  » 
dal  1657  al  1677,  Melezio  Cortacio,  di  Retinio,  già  cappellano,  a 
cui  «  la  repubblica,  in  luogo  dell'annuale  pensione  dei  zecchini  180, 
»  concedette  a  vita  il  frutto  dell'  abbazia  di  san  Giovanni  de'  Moraiti 
»  in  Corfù;  »  dal  1677  al  1679,  Melodio  Moroni,  cidoniese,  che 
era  patriarca  di  Costantinopoli;  dal  1679  al  1685,  Gerasimo  Blaco, 
cretense,  che  sino  dal  166^  era  abaie  nel  monastero  della  beala  Ver- 
gine in  PaleopoU  di  Corfù;  dal  1685  al  1713;  Melezio  Tipaldo,  di 
Cefalonia. 

Giova  qui  commemorare  le  controversie,  che  nel  1 700  suscita- 
rono i  greci  per  tentare  di  esimersi  dalla  magistratura  de'  Provve- 
ditori di  Comun  e  dalle  leesji  del  Consiglio  de'  X.  Incominciarono 
coir  appellare  da  un  atto  di  quella  alla  Quarantia  del  civil  nuovo  : 
ma  la  Quarantia  lodò  quell'  atto  e  decise  giudizialmente,  —  «  che  li 
»  mandati  per  adunare  il  capitolo  greco,  in  cui  si  eleggessero  le 
»  cariche,  com'  è  quella  de'  cappellani,  debbano  essere  concessi  dai 
»  Provveditori  di  Comun  »  (1).  Questa  magistratura  pertanto,  in 
esecuzione  a  così  solenne  sentenza,  comandò  ai  greci,  che  le  leggi, 
contro  cui  volevasi  ora  operare,  fossero  registrate  nella  matricola 
della  Scuola.  Ma  eglino  cercarono  altra  via  per  sottrarsene,  chie- 
dendo libertà  di  coscienza,  e  ponendo  istanza  presso  gli  Avogadori 
di  Comun,  acciocché  quelle  leggi  fossero  da  loro  intromesse  ;  ossia, 
fossero  sottoposte  all'esame  del  Consiglio  de'  X  tutte  le  leggi  ema- 
nate nei  secoli  addietro  circa  la  loro  ortodossia.  Ed  anche  questi 
nuovi  attentati  riuscirono  vani  ;  sicché  1'  argomento  restò  per  allora 
abbandonato. 

Rinacquero  le  controversie  nel  1706,  in  occasione  di  doversi 

(i)  VcJ.  il  Teulori,  iSior, /^'^e/J.,  tom.  II,  pag.  172. 
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eleggere  nuovi  cappellani.  La  Scuola  presentò  bensì  ai  Provvedi- 
tori del  comun,  perchè  non  poteva  sottrarsene.,  la  domanda  per 
ottenere  il  consueto  mandato  ;  ma  la  loro  domanda  era  espressa  con 
una  formola  dissimile  dall'  usata  dei  tempi  addietro.  I  Provveditori, 
suir  appoggio  delle  leggi  precedenti  e  delle  sentenze  recenti,  re- 
spinsero la  domanda,  e  dichiararono,  doversi  eleggere  i  cappellani 
sulle  forme  prescritte  dai  decreti  del  155^  e  del  151^2  del  Consiglio 
de'  X.  Ostinati  i  greci  nelle  loro  pretensioni,  presentarono  allora 
nuove  istanze  al  pieno  Collegio  ed  all'  Avogaria,  per  essere  ascollati, 
e  perchè  all'  elezione  recente  si  concedesse  1'  approvazione  :  ma  il 
loro  ricorso  al  pieno  Collegio  fu  rigettato  a  pieni  voti  ;  e  dinanzi 
agli  Avogadori  si  trovarono  a  petto  del  loro  arcivescovo  Melczio 
Tipaldo,  di  parecchi  altri  dei  loro  nazionali,  e  di  un  ministro  dei  Prov- 
veditori, i  quali  insistevano  perchè  avesse  effetto  la  deliberazione  del 
magistrato,  e  1'  elezione  dei  cappellani  si  facesse  a  tenore  delle  con- 
dizioni volute  dalle  leggi.  Del  fatto  intanto  fu  portata  notizia  anche 
al  senato,  il  quale  decretò,  che  la  controversia  non  dovesse  agitarsi 
per  le  vie  del  foro,  ma  fosse  affidata  ai  savii  ordinarli  del  Collegio. 
Questi  dopo  lunghi  esami  la  trasmisero  al  Consiglio  de'  X,  il  quale, 
con  decreto  del  1708,  riconfermò  le  leggi  del  1554  e  del  1542 
vietando  espressamente,  che  all'  uffizio  di  cappellani  si  avessero  mai 
ad  ammettere  sacerdoti  scismatici,  e  comandando  quindi,  che  la 
Scuola  non  potesse  mai  venire  alla  ballottazione  se  non  di  quei  sa- 
cerdoti, che  avessero  comprovato  ai  Capi  de'  X  di  essere  stati  esa- 
minati ed  approvati,  come  cattolici,  dal  patriarca  di  Venezia  o  dal 
nunzio  apostolico,  secondoché  s'è  detto  di  sopra;  edanzi,  che  se 
taluno,  dopo  di  essere  stato  eletto  a  cappellano,  si  scoprisse  mac- 
chialo di  errore  nella  fede,  avesse  tosto  ad  esserne  deposto,  a  cura  e 
responsabilità  dagli  slessi  Capi. 

Pronunziato  questo  giudizio,  ne  fu  intimata  ben  tosto  al  capitolo 
greco  r  esecuzione  :  ma,  sebbene  tre  sacerdoti  vi  si  fossero  presen- 
tati, muniti  delie  volute  attestazioni  di  ortodossia,  la  Scuola,  quasi 
per  rappresaglia,  li  rigettò.  Allora,  con  apposito  decreto,  i  tre  Capi 
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de'  X  deputarono  di  loro  aiitori'.à  all'  uffizio  di  cappellani  due  sacer- 
doli  approvati  e  riconosciuti  callclici.  Si  rinnovò  il  fatto  in  capo  a 
tre  anni  ;  e  similmente  fu  costretta  la  Banca  ad  accettare  per  cappel- 
lani gli  eletti  dai  Capi  de'  X. 

Perduto  così  il  diritto  di  eleggersi  i  cappellani,  la  nazione  non 
più  si  curò  nemmeno  di  avere  un  vescovo.  Nuovi  disordini  insorti  in 
seguito  su  tale  proposito  diedero  occasione  a  nuovi  decreti  del  senato, 
nel  1719,  nel  1720  e  nel  1721,  che  confermavano  i  precedenti  ed 
antichi,  circa  l'obbligo  di  ortodossia  nei  cappellani  di  quella  chiesa  ed 
aggiungevano  di  volerli  assoggettali  alla  professione  di  fede  secondo 
la  formola  del  papa  Urbano  Vili.  Ma  proseguendo  il  mal  contento  nei 
greci  e  la  propensione  a  sottrarsi  da  quelle  leggi;  segno  evidente,  che 
loro  tornava  troppo  gravoso  il  giogo  della  cattolica  credenza;  e  d'al- 
tronde la  curia  patriarcale  di  Venezia  moltiplicando  i  rigori  nell' esa- 
minarne i  sacerdoti,  ed  accrescendo  le  difficoltà  a  conceder  loro  l'atte- 
stazione prescritta,  il  Consiglio  de'  X  discese  ad  una  nuova  misura, 
che  valesse  a  conciliare  gli  animi  da  un  Iato  e  ad  assicurare  dall'al- 
tro la  causa  della  religione.   Si  valse  della  circostanza,   che  il  pon- 
tefice Benedetto  XIV,  nel  17^2,  restituiva  l'uso  de'vicari  greci,  e  de- 
cretò quindi,  che  «  mancando  allora  il  vescovo  in  san  Giorgio,  si  eleg- 
»  gesse  un  vicario  intendente  ancora  della  Ungua  latina  e  grato  alla 
»  nazione,  il  quale  far  debba  prova  di  sua  credenza  giurando  il  sim- 
»  bolo  apostolico  e  la  definizione  di  fede  dell'  ecumenico  concilio  di 
»  Firenze,  secondo  la  quale  si  unirono  allora  le  due  Chiese  ;  reletto 
»  fosse  presentato  ai  Capi  dell'  eccelso  Consiglio   per  la  sua  appro- 
»  vazione  ;  egli   dirigesse   gli  affari  ecclesiastici   di  essa  chiesa,  e 
»  come  perito  della  lingua  latina  esaminasse  ed  approvasse,  con  at- 
»  testalo  giurato  ai  Capi  de'  X,  la  credenza  de'  cappellani,  facendoli 
»  giurar  la  fede  dal  medesimo  professata  »  (1). 

Di  qua  pertanto  cominciarono  i  vicari  greci,  dei  quali  fu  primo 
un  sacerdote  veneziano  della  famiglia  Muazzo  :  questi  visse  framezzo 

(t)  \  fi.  il  Teotoii,  luog.  cit.,  toni.  II,  pag   175. 
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ai  torbidi,  che  non  furono  sedati  se  non  sotto  il  dogalo  di  Francesco 
Loredan;  sotto  il  cui  principato  appunto  nuovi  dissapori  aveva  su- 
scitato nella  nazione  la  soverchia  albagia  del  vicario  Billia,  succes- 
sore del  Muazzo.  Egli  cercò  di  nobilitare  la  sua  carica,  fregiandola 
di  onori  e  distintivi  poco  meno  che  vescovili  :  la  qual  cosa  diede 
occasione  a  frequenti  lagnanze  de'  cappellani,  che  si  riputavano  sover- 
chiati nei  loro  diritti  ed  interessi.  Vi  entrò  di  mezzo  il  Senato,  a  fine 
di  quietare  le  discordie,  che  turbavano  la  quiete  della  nazione;  e  con- 
siderando, essere  tuttociò  conseguenza  della  cessata  promozione  degli 
arcivescovi  di  Filadelfia  residenti  in  san  Giorgio,  e  rimettendo  in 
vigore  le  facoltà  concesse  nel  1721  dal  pontefice  Clemente  XI,  de- 
cretò, che  il  capitolo  greco  riassumesse  l' interrotta  consuetudine  di 
eleggere  taluno  a  quella  dignità,  a  condizione,  che  «  l'eletto  fosse 
»  suddito  della  repubblica,  dotto,  pio,  e  comprovasse  la  sua  credenza 
t>  cattoUca  col  giurare  il  simbolo  apostolico  e  la  definizione  della 
»  fede  formulata  dal  concilio  ecumenico  di  Firenze.  »  In  vigore  del 
quale  decreto,  i  greci  nel  1762,  dopo  quaranlanove  anni  di  vacanza, 
elessero  arcivescovo  il  sacerdote  Giorgio  Fatzèa,  di  Citerà;  e  l'ele- 
zione fu  approvala  dal  Consiglio  de'  X. 

E  poiché  ho  condotto  fin  qui  questo  argomento,  meglio  e  con- 
tinuarlo sino  al  termine.  Al  quale  proposito  troviamo,  che  non  per 
anco  le  discordie  nazionali  cessarono.  Imperciocché  nuovi  contrasti 
insorsero  allora  per  parte  di  alcuni  greci,  e  particolarmente  de'  pa- 
triarchi di  Costantinopoli,  dicendosi  —  «  che  il  corpo  della  nazione 
»  non  aveva  desiderata  né  chiesta  la  prelatura  ;  che  il  tenore  del 
j»  decreto  del  senato  supponeva,  che  gli  antichi  vescovi  residenti  in 
»  san  Giorgio  fossero  stali  ubbidienti  alla  sede  romana  ed  alle  deci- 
»  sioni  del  concilio  di  Firenze  ;  la  qual  cosa  negavasi,  asserendosi 
»  per  r  opposto,  che  era  scaduto  il  vescovato  per  questo  appunto, 
»  perché  l'  ultimo  arcivescovo  Tipaldo  aveva  professato  sì  fatta  ub- 
»  bidienza;  che  quando  il  nuovo  vescovo  dovesse  abbracciare  tali 
»  opinioni,  non  si  soddisfaceva  al  desiderio  della  nazione  in  Venezia, 
»  dove  ella  pretendeva  libertà  di  religione,   come  Begli  stati  veneti 
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»  del  Levante  ;  ed  in  fine,  che  la  curia  di  Costantinopoli  non 
>•  avrebbe  mai  accordate  le  bolle  ad  un  vescovo  aderente  alla  sede 
V  apostolica  di  Roma  »  (1).  Qual  fosse  lo  spirito  di  queste  dichiara- 
zioni, ed  a  quale  scopo  tendessero,  è  facile  ad  ognuno  l'  accor- 
gersene. 

L'affarsfu  discusso  di  nuovo  in  senato  :  né  saprei  quali  fossero 
le  ragioni,  che  vi  si  portassero  ;  fatto  è,  che  furono  scritte  le  consuete 
lettere  ducaU  al  provveditor  generale  in  Levante,  acciocché  V  eletto 
Fatzéa  avess^e  ad  essere  consccralo  vescovo.  Il  patriarca  di  Costan- 
tinopoli oppose,  eh'  egli  non  concederebbe  le  bolle  al  candidato,  se 
prima  questi  non  soMoscrivesse  una  professione  di  fede,  composta  da 
lui  ed  a  tal  fine  mandatagli.  Ricusò  1'  eletto  di  sottoscriverla,  e  fe- 
cesi  consecrare  da  due  vescovi  greci,  che  non  n'  ebbero  alcuna 
difficoltà  :  ma  d'  altronde  non  avendo  ottenuto  le  bolle,  il  senato 
non  permise  che  fosse  posto  al  temporale  possesso  della  sua  chiesa. 
In  questo  framezzo  un  breve  del  pontefice  Clemente  XIII,  nel  feb- 
braro  1762,  dichiarò  illegittima  l'ordinazione  del  Fatzca  ed  esortava 
il  senato  a  provvedervi  opportunamente,  riportandosi  alla  bolla  di 
papa  Leone 'X,  ed  ai  decreti  del  Consiglio  de'  X  degli  anni  1554 
e  15*^2,  i;iconfermati  nel  1720.  E  poiché  V  affare  fu  lasciato  inde- 
ciso, il  pontefice  nel  successivo  anno  1763,  con  un  nuovo  breve, 
dichiarò  scismatico  il  vescovo  Fatzéa  e  perciò  incapace  di  eserci- 
tare veruna  giurisdizione  episcopale  sopra  i  greci  cattolici,  ai  quali 
conseguentemente  vietava  di  comunicare  con  lui.  Di  qua  incomin- 
ciarono gravi  maneggi  tra  il  senato  e  la  curia  romana,  e  ne  segui 
in  fine  un  accomodamento,  per  cui  il  Fatzéa  domandò  le  bolle  al 
pontefice  romano,  le  quali  furongli  accordate  tostoché  ebbe  giurato 
il  simbolo  apostolico  e  la  professione  di  fede  del  concilio  fiorentino. 

Viss'  egli  allora  tranquillo  e  pacifico  nella  sua  dignità  sino  al- 
l'anno  1768.  Gli  furono  eletti  in  sostituzione  Niceforo  Mormori, 
vescovo  di  Citerà,  in  quello  stesso  anno  1768,  e  Niceforo  Teotochi, 


(i)  Teuloiì,  Slor.   ferì.,   toni.  11,  pag.  177 
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coifioto,  nel  1772;  ma  se  ne  rifiutarono  entranìbi.  E  qui  nuove 
dissensioni,  sempre  per  lo  stesso  motivo,  tennero  priva  di  vescovo 
la  greca  chiesa  di  Venezia  sino  all'  anno  1780.  Allora  fu  eletto  So' 
fronio  Cutuvali,  arcivescovo  di  Cefalonia  e  Zante,  il  quale  governò 
in  pace  per  un  decennio  e  godè  le  abazie,  nominate  di  sopra,  di 
san  Giovanni  de'  Moraiti  e  della  B.  V.  di  Paleopoli,  delle  quali  la 
repubblica  aveva  investito  in  perpetuo  la  chiesa  di  san  Giorgio  ;  di 
quella  con  decreto  del  k  settembre  1756,  di  questa  con  decreto  de- 
gli 11  settembre  1775.  Trai' una  e  l'altra  le  rendite  ascendevano 
alla  somma  di  5029  lire  venete,  all'  incirca.  Al  defunto  Cutuvali  fu 
sostituito  nel  1790  il  leucadio  Gerasimo  Zigura,  già  diacono,  poi 
cappellano  di  chiesa,  la  cui  elezione  fu  approvata  dal  Consiglio  de' X 
con  decreto  de' 26  settembre  1795  :  ma  non  ebbe  mai  l'episcopale 
consecrazione  :  morì  nel  1820. 

Ma  lasciamo  ora  i  vescovi  e  i  cappellani  di  san  Giorgio,  dei 
quali  abbiamo  parlato  abbastanza  nella  strettezza  di  queste  pagine,  e 
ritorniamo  a  dire  della  nazione.  Sino  dall'anno  1593,  per  le  solle- 
citudini dell'  arcivescovo  Gabriele  Severo,  eh'  ebbe  sempre  all'  ani- 
mo il  bene  della  colonia,  e  che  sempre  con  mire  sincere  procurò  di 
promuoverlo  col  consiglio  e  con  l'opera,  era  stata  piantata  una  scuola 
di  educazione  per  esercitare  i  giovani  nelle  greche  lettere  e  nell'uso 
familiare  della  lingua  antica.  «  E  benché  di  quella  stagione  (scrive  (1) 
»  l'erudito  Veludo)  il  trovare  maestri  fosse  raro  e  difficile,  ebbero 
>»  non  di  meno  la  propizia  occasione  di  poter  eleggere  a  codesto 
»  uffìzio  un  uomo  di  splendidissime  lettere,  Nicolò  Lascari.  »  Anzi, 
prima  ancora  di  questa,  pare,  che  i  greci  mercatanti  mantenessero 
una  scuola  nella  contrada  di  sant'  Antonino,  e  che  ivi  insegnasse  il 
cretese  Francesco  Porto,  encomiato  da  Massimo  Margunio,  siccome 
arcìmaestro  de  greci,  poi  direitore.  Ciò  sarebbe  stato  prima  del  1557. 
Questo  Massimo  Margunio,  avanti  il  1585,  teneva  pubbhca  cattedra 
di  greco  in  Venezia,  ed  aveva  dal   goveìno   Io  stipendio   di   i'^U 

(i)   Venezia  e  It  sue  lagune^  Appcnd.  V  del  voi.  1,  pag.  89. 
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ducali  air  anno.  Ma  quanto  alla  summentovata,  eh'  ebbe  principio 
nel  1593  e  che  fu  nominata  scuola  della  nazione,  essa  «  e  la  più 
»  segnalata  fra  le  rarissime  che  si  conoscano  nel  secolo  XVI  istituite 
»  da  greci  per  greci  dopo  la  caduta  dell'  impero  di  Oriente  (1).  »  I 
maestri,  che  v'  insegnavano,  oltre  a  quanto  somministrava  loro  la 
chiesa,  percepivano  dai  Camerlinghi  del  comune,  per  decreto  del 
senato  dell'  8  gennaro  1610,  cencinquanta  ducati  all'  anno  concesso 
a  loro  in  luogo  dello  stipendio  suindicato,  che  contribuiva  il  governo 
al  pubblico  precettore  di  lingua  greca.  Questa  scuola  «  fu,  si  può 
»  dire  (  prosegue  il  Veludo  ),  la  benefica  madre,  al  cui  seno  si  ali- 
»  mentavano  quanti,  desiderosi  di  apprendere  la  greca  e  latina  let- 
»  teratura  e  insieme  di  conservare  incontaminata  la  religione,  con- 
»  venivano  da  ogni  parte  della  Grecia,  massimamente  ne'  primi  anni 
»  del  secolo  XVU  ;  i  più  oscuri  nella  storia  del  greco  incivilimento 
»  moderno.  Da  essa  scuola  uscirono  que' benemeriti,  che  o  diffusero 
»  il  sapere,  attraverso  gli  ostacoli  del  barbaro  dominatore,  o  lo  favo- 
»  rirono  col  sacrifizio  delle  proprie  sostanze.  In  essa  finalmente  in- 
•  segnarono  i  più  illustri  de'  greci  ;  parecchi  de'  quali  (  cioè  quelli 
»  che  son  conosciuti  )  sono  pur  oggidì  venerati  e  lasciarono  monu- 
»  menti  di  lor  dottrina  (2).  »  Venne  a  cessare  questa  scuola  nel 
tempo,  in  cui  agitavansi  le  controversie  religiose,  di  cui  ho  parlato 
di  sopra  (3),  sotto  1'  arcivescovo  Melezio  Tipaldo, 

Ed  allora  appunto  fioriva,  e  per  la  cessazione  di  questa  salì  in 
alta  rinomanza,  il  collegio,  che  tuttora  sussiste,  fondato  circa  il  1 629 
dal  corcirese  Tommaso  Flangini,  «  il  quale  per  la  sua  rara  eloquen- 
»  za  era  allora  de'  primi  nel  foro  veneto,  e  già  di  bassa  fortuna  mon- 
»  tato  molto  in  ricchezze,  propose  di  fare  un  collegio  di  educazionCj 
»»  tassando  i  mercatanti  greci  delle  merci  ch'entravano  e  di  quelle  che 
»  uscivano  »  (4).  Colle  somme  di  qua  raccolte,  i  greci  comperarono, 


(i)  Veludo,  ivi.  (3)  Pag.  21   e  seg. 

(2)  Veludo,  ivi,  pag.  90:  ove  anchepro-  (4)  Veludo,  ivi,  pag.  91. 
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nel  suindicato  anno  1629,  da  Lorenzo  e  Marco  Foscarini  gentiluo- 
mini veneziani,  per  la  somma  di  novemila  ducali,  alcune  case  e  bot- 
teghe diroccate,  che  stavano  di  fianco  alla  chiesa,  ed  ivi  comincia- 
rono la  fabbrica  del  progettato  collegio.  Dall'  architetto  Baldassare 
Longhena,  tra  il  1658  e  il  1660,  ne  fu  ricostrutta  la  porzione,  che 
guarda  la  calle  di  sant'  Antonio,  in  parte  col  denaro  raccolto  dalle 
oblazioni  dei  nazionali,  ed  in  parte  colle  somme  eh'  erano  slate  lar- 
gite, alcuni  anni  addietro,  dai  principi  di  Valachia  e  di  Moldavia, 
e  distintamente  coli'  offerta,  che  fece  appunto  a  questo  medesimo 
fine  il  vocvoda  Giovanni  Matteo,  di  mille  e  sessanta  ducati  in  cera. 
Nel  che  ha  sbagliato  il  Cornaro  (1),  dicendo  invece  largita  quella 
cera  per  la  fabbrica  della  chiesa. 

Con  più  diritto,  che  non  per  esserne  stato  il  promotore,  meritò 
il  Flangini,  che  il  nuovo  collegio  assumesse  il  suo  nome,  per  la  sua 
generosità  nell'  assegnargli,  con  testamento  del  dì  1 1  settembre 
iQkU,  la  somma  di  171,716  ducati,  commettendone  l'amministra- 
zione al  Magistrato  sopra  gli  ospitali  e  luoghi  pii,  a  cui  anche  rac- 
comandò la  cura  di  ogni  provvedimento  disciplinare.  La  sorvegUan- 
za  all'ordine  interno  commise  al  vescovo  di  Filadelfia.  Le  condizioni 
per  esservi  ammessi  i  giovani  ad  educazione  e  convitto  dichiarò 
egli  stesso,  fissando,  che  siano  esclusivamente  greci  di  nazione  e  di 
rito,  poveri  e  di  civile  condizione,  preferibilmente  oriundi  da  Corfù, 
ovvero  da  Cipro.  La  fondazione  di  questo  collegio  fu  approvala  dal 
senato,  con  decreto  del  dì  6  settembre  166^,  assoggettandolo  ai 
Riformatori  dello  studio  di  Padova,  a  cui  fu  raccomandata  la  scelta 
de'  maestri  e  degli  scolari.  Undici  giovani  vi  furono  ammessi  da 
principio  ;  e  due  anni  appresso  un  nuovo  benefattore,  Bernardo 
Acris,  ottenne  di  aggiungerne  altri  due  a  sue  spese,  preferibilmente 
ciprioti.  Era  regolato  il  collegio  coi  sistemi  e  colle  discipline  dei 
collegi  greci  di  Roma  e  di  Padova  ;  cosicché  i  giovani,  compiuto 
qui  il  corso  degli  studi,  erano  ammessi  all'  università,  d'  onde  poi 

0)  Eccl  Fen,y  dee,  XV. 
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uscivano  laureati.  Non  a  torto  perciò  il  Mustoxidi  (1)  intitolò  questo 
collegio  «  custode  del  sacro  fuoco  della  greca  sapienza  ;  donde  pri- 
»  ma  scintille,  poi  più  serena  luce  rifulse  a  dissipare  le  tenebre  del 
»  servaggio.  » 

Mi  rimane  a  dire  delle  monache,  a  cui  per  insinuazione  del 
benefico  arcivescovo  Gabriele  Severo  eresse  la  nazione  opportuno 
chiostro,  ove  le  profughe  basilianc  di  Cipro,  di  Nauplia  e  di  altri 
luoghi  della  Grecia,  ricoverate  in  Venezia,  avessero  asilo  di  sicurezza 
e  di  tranquillità.  Né  qui  potrei  darne  migliori  notizie  di  quello  che 
ci  diede  il  diligentissimo  Veludo  (2),  le  cui  parole  trascrivo  ad  or- 
namento di  queste  mie  pagine.  «  Fuggile  anch'elle  dalle  persecuzio- 
»  ni  de'  turchi,  eransi  ricuperate  in  Venezia,  dove  menavano  appar- 
»  tata  e  pacifica  vita.  Infatti  dal  1501  al  1573  leggiamo  i  nomi  di 
»  ventiquattro  monache  con  l'abbadessa  Pela  già  Calavrò  di  Nauplia. 
»  Le  quali  appresso  stando  a  pigione  in  alcune  cellette,  che  (  in 
»  parte  di  legno  )  sul  comperato  terreno  avevano  costruite  i  greci 
»  (1527),  erano  del  1599  rimase  in  numero  di  sole  quattordici.  E 
»  già  abitavano  una  casa  di  certa  Diamante  Cuccini  (  da  prima  coi 
»  denari  del  Severo,  poi  della  nazione  )  apertovi  anche  un  uscio  da 
»  tramontana  per  trapassare  più  brevemente  in  chiesa.  Ora  in  co- 
»  desta  casa  acquistata  per  ducati  duemila  (1609),  de'  quali  oltre 
»  a  mille  avea  lasciati  Zoto  Tzigarà,  di  Giannina  (1599),  protospa- 
»  tario  di  Pietro  Michnesti  principe  di  Moldavia,  per  farvi  una  cap- 
»  pelletta  al  nome  de'  santi  Anargiri,  ebbe  principio  1'  instituzione 
»>  del  monastero.  E  dopo  quattro  anni,  Sofronia  Paleologo  ne  fu  pri- 
»  ma  abbadessa.  —  Vi  si  facevano  educare  le  figliuole  e  donzelle 
»  greche,  anche  con  fine  di  monacarle,  e  v'  aveano  leggi  e  disci- 
»  pline  a  governarlo,  poste  di  tempo  in  tempo,  cioè  dal  1609  al 
»  1685;  sancite  dai  Provveditori  di  comune  e  stampate  anche  in  fo- 
»  glio  volante.  La  somma  è  :  —  Dovesse  il  monastero  essere  in  tutto 


(i)  Alti  della  società  degli  studiosi  (2)  Venezia   e    le   sue  lagune^  luog. 

in  Corfà^  1846,  pag.  10.  cit.,  pag.  90  e  91. 
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»  e  per  tutto  soggetto  alle  risoluzioni  del  capitolo  ;  accettarsi  le 
»  monache  con  due  terzi  de'  voli.  Potessero  andare  per  la  città  li- 
f>  mosinando:  e  uscendo,  per  qualche  altra  cagione,  dal  monastero, 
»  sempre  a  due  a  due.  Si  eleggessero  ogni  tre  anni  quattro  procu- 
»  ratori  per  tenere  insieme  col  guardiano  il  libro  delle  ragioni  e 
»  sopraintcndere  coli'  arcivescovo  al  buon  ordine.  Si  creassero  le 
»  monache  col  più  de'  voti  un'  abbadessa  virtuosa,  devola  e  da  ciò: 
»  con  giuramento  di  sincerità,  senza  broglio,  nò  parte.  E,  approvata 
>•  dal  capitolo,  ricevesse  dall'  arcivescovo  e  dagli  altri,  già  detti,  il 
»  possesso  e  il  pastorale.  Durasse  solamente  tre  anni  colla  possibi- 
»  lità  della  confermazione.  Ogni  monacanda  avesse  ad  essere  prima 
•  che  dal  capitolo,  accettata  dall'  abbadessa  e  dalle  monache  :  e  re- 
»  care  in  dono  al  monastero  ducati  cento.  Questo  visitassero  il  guar- 
»  diano  e  i  procuratori  almeno  una  volta  il  mese;  entrandovi  sempre 
»  in  numero  di  tre.  Non  vi  si  ammettessero  figliuole,  donzelle  o  altre 
»  senza  squillino:  e  andassero  in  abito  di  lana  nera  e  zendado,  senza 
n  altro  ornamento.  Da  ultimo,  sovra  V  uscio  di  ciascuna  cella  colali 
»  discipline  stampale  si  leggessero.  —  Ma  intanto,   poiché  il  mona- 
»  stero  per  vecchiezza  minacciava  di  rovinare,  pensossi  a  ricostruir- 
»  lo  per  colletta  (  così  facevano  sempre)  ;   di  che  si  raccolsero  tre 
»  mila  settecento  quaranta   quattro  ducati.  X.'  quali  cinquemila  ne 
»  aggiunse  (1689)  Pano  Jeromnemone  di  Giannina,  interprete  del 
»  gran  visir  in  Costantinopoli  ;  uomo,  che  nelle  corti  imperiali  fece 
»  con  sue  virtù  onore  al  nome  della  greca  nazione  e  che  la  chiesa 
»  di  san  Giorgio  splendidamente  beneficò.  La  quale  sin  dal  1672 
»  voleva  egli  tutta  istoriata  a  mosaico,  spendendo   a  questo  fine  la 
■  somma  di  duemila  ducati.  Ma  la  bella  intenzione  andò  fallila  per 
»  lo  mancare  di  artisti  acconci  a  degnamente  condurre  la  impresa. 
»  Fu  pertanto  posto  mano  alla  riedificazione  del  monastero  nell'anno 
»  1691,  sul  disegno  di  Alessandro  Tremignan,   proto  all'  arsenale. 
»  E  comprendendovi  le  celle  (antica  abitazione  degli  arcivescovi  ) 
»  a  quello  contigue,  fu  recato  a  fine  nel  1695,  costato  la  spesa  di 
»  ducati  7533.  Lo  mantenne  continuamente  la  nazione  :   ajutaronlo 
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»  per  tempi  molle  disposizioni  teslainentarie,  che  davano  ducati 
»  settecento  annui.  Ma  ridotti  in  processo,  per  Io  sbassare  del  frutto 
»  e  il  diminuire  delle  limosine,  a  soli  quattrocento,  fu  preso  (1717) 
■  che  di  quanto  la  chiesa  pagava  all'  arcivescovo  e  al  maestro  della 
»  nazione  si  dovessero  fornire  le  monache  di  ciò,  eh'  é  più  slretta- 
»  mente  bisognevole  al  vitto.  » 

Devo  commemorare  da  ultimo  la  fondazione  anche  di  un  ospi- 
tale, nell'anno  1665;  per  ìs  generosità  del  medesimo  benefattore 
Flangini  ;  di  esso,  egualmente  che  del  commemorato  collegio,  l' am- 
ministrazione e  la  sorveglianza  era  nelle  mani  del  Magistrato  sopra 
ospitali  e  luoghi  pii.  N'erano  gli  obblighi:  —  aver  cura  di  dieci 
malati  greci,  provvedendoh  di  medicine  finché  vi  dimoravano,  e  di 
denaro  quando  vi  uscivano;  —  riscattare  uomini,  principalmente 
greci,  ma  anche  latini,  che,  militando  in  servìgio  della  repubblica, 
fossero  o  navigando  o  altramente  caduti  schiavi  dei  barbari  :  al  che 
erano  destinati  cinquecento  ducati  annui;  —  dotare  ogni  anno  dieci 
donzelle,  tratte  a  sorte  in  capitolo  ;  a  ciascuna  delle  quali  davansi 
cento  ducati  al  momento  del  loro  maritarsi  o  di  monacare. 

Una  pregevole  biblioteca  formava  altresì  decoroso  corredo  a 
tante  onorevoli  e  pie  istituzioni  della  greca  colonia  :  ma  di  essa  non 
rimane  ora  che  a  deplorarne  col  Mustoxidi  (1)  la  dispersione,  ca- 
gionata forse  in  principalità  dalla  sconsigliata  disposizione  testamen- 
taria dell'arcivescovo  Gerasimo  Blaco  (20  dicembre  1683),  il  qua- 
le, lasciando  alla  nazione  i  suoi  libri,  le  die  commissione  di  prestarli 
per  lo  spazio  di  un  mese  liberamente.  Non  così  può  dirsi  dell'  archi- 
vio, il  quale  raccolto  in  apposito  locale  nel  1691,  conserva  felice- 
mente tutti  i  libri,  atti  e  documenti,  cui  di  civile  ed  economica  am- 
ministrazione possedè  la  nazione,  incominciando  dalla  sua  prima 
matricola,  eh'  é  del  ìhlO,  e  continuando  sino  ai  nostri  giorni.  Né 
lacerò  la  stamperia,  che,  fiorenlissima  un  tempo,  prosegue  anche 
di  presente  a  dare  in  luce  per  lo   più  libri  ecclesiastici,  ascetici, 

(i)  /étti  della  società  degli  xludiosi,  pag.  17. 
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scolaslici.  Della  deformità  delle  edizioni  odierne,  solt'  ogni  aspetto, 
meglio  é  non  parlare. 

C  A  P  0     IV. 

Documenti  relativi  alla  stessa  materia. 

Alle  cose  fin  qui  narrate  fanno  testimonianza  non  dubbia  i  docu- 
menti, che  a  quando  a  quando  m' é  venuta  occasione  di  citare  : 
troppo  sarebbe  se  volessi  recarli  tutti  nella  integrità  dei  loro  testo. 
Non  di  meno  alcuni,  per  giusti  motivi  di  convenienza,  vogliono  es- 
sere qui  inseriti  ;  né  sia  discaro  agli  amatori  di  questo  genere  di 
studii,  che  io  li  trascriva. 

•  »■ 
i.  Decreto  del  senato,  sulle  istanze  del  summentovato  (1)  vescovo 
e  cardinale  Isidoro,  perchè  ai  greci  uniti  con   la  chiesa  latina  fosse 
concesso  un  luogo  ove  esercitare  i  proprii  riti. 

»  MCCCCLVI.  Die  XIIll  Jumi. 

In  Rogatis. 

«  Cum  in  hoc  proximo  adventu  suo  Venetias  reverendissimus 
B  d.  Isidorus  episcopus  Sabinensis  ac  cardinalis  Russiensis  inaxi- 
»  mani  instantiam  Dominio  nostro  fecerit,  ut  previdero  dignaretur, 
»  quod  graeci  orlodoxi  et  catholicae  fidei  nostrae  possent  aliquam 
»  ecclesiam  in  hac  urbe  Veneliarum  haberc,  eisque  liceret  in  ea 
»  divina  mysteria  et  divina  officia  graeco  rito  celebrare,  ut  in  hac 
»  generis  et  nationis  suae  calamitate  non  videanlur  omnes  derelicti 
»  atque  rejecti  ;  Et  rev.  pat.  dom.  patriarcha  Venetiarum  exponi 
»  Dominio  nostro  fecerit  humilissime  breve  quoddam  a  summo 
»  pontifico,  per  quod  sibi  mandatur  de  invenienda  dieta  ecclesia,  in 

(I)    Pilg.     12. 
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»  qua  graeci  presbyteri  divina  officia  celebrare  possint  et  ejus  d. 

»  patriarchae  palernitas  cupiat  jussis  Romani  ponlificis  parere  in 

»  quantum  intelligat  et  cognoscat  hoc  fore  gratum  Dominio  nostro  ; 

»  cum  praesertim  sibi  de  re  honesta  agi  videatur. 

»  Vadit  Pars,  quod  consideratis  jussis  Romani  ponlificis  ac  re- 
»  quisitionibus  praefati  reverendissimi  domini  cardinalis  tantopere 
"  rem  hanc  considerantis,  ut  magna  multitudo  graecorum,  quae  in 
»  hac  civitate  commoratur  et  catholice  sub  obedientia  sanctae  Ro- 
»  manae  ecclesiae,  non  patialur  incommoditatem  divinorum  officio- 
»  rum  suorum,  cui  dom.  cardinali  honeslum  est  compiacere,  in  re 
»  praescrlim  ista  pia  et  a  sunimo  ponlifice  tanlopere  rev.  dom.  pa- 
li triarchae  injuncla  ;  auctoritate  hujus  consilii,  piena  facultas  trada- 
»  tur'praelibalo  domino  patriarchae  Venetiarum,  ut  habeat  curam 
»  inveniendi  aliquam  ecclesiant  diclis  graecis  in  loco  idoneo  et  op- 
»  portano,  in  qua  sine  turbalionc  ahcujus  personae  possint  celebra- 
»  re  officia  sua,  prout  paternilati  suae  videbilur  convenire.  Veruni 
»  in  casu,  quod  facta  diligenti  inquisilione  dieta  ecclesia  non  inveni- 
»  retur;  Eiigatur  locus  aliquis  per  paternitatem  suani  in  regione 
»  aliqua  civitatis  habili  et  idonea,  ubi  aedificare  liceat  dictis  graecis 
»  ecclesiam  et  in  ea  graeco  rilu  celebrare  officia  sua,  ita  tamen, 
»  quod  cunì  domino  proprielalis  dicli  loci  prius  concordes  re- 
»  maneant.  » 

2.  Decreto  del  Consiglio  de'  X,  per  cui  è  concesso  ai  sacerdoti 
greci  di  cetebmrc  col  loro  rito  nella  sola  chiesa  di  san  Biagio  di 
Castello. 

.  MCCCCLXX.  Die  XXVIIl  Marhi. 

In  Consilio  Dccem. 

«  Vadit  pars,  quod  ordinetur  ci  jubeatur,  quod  in  civitate  Ve- 
»  netiarum  non  possit  celebrari  more  graeco  alicubi,  quam  in  sanclo 
»  Biasio  tantum,  sicut  alias  caplum  fuit,  sub  pena  librarum  centum 
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»  cullibet  papati,  et  libiarum  quiiiquaginta  cuilibel  honiini  ad  ilia 
»  officia  se  reducenti.  Et  hoc  fiat  illis  graecis  iiolum,  ne  per  igno- 
»  rantiam  quicunique  excusare  se  possit,  quas  penas  exigant  offi- 
»  ciales  de  Nocte  et  Capita  sexteriorum  dando  terlium  accusatori.  » 

5.  Breve  del  pupa  Sisto  iy,per  cui  è  assegnato  ai  (jreci,  per  le 
loro  uffiziatiire,  la  cappe/la  od  oratorio  di  sant'  Orsola  a' santi  Gie- 
vanni  o  Paolo. 

»  Sixtus  episcopus,  servus  servorum  Dei,  venerabili  fratri  epi- 
»  scopi  Aemoniensi  et  dileclis  filiis  plebano  sancii  Martini  ac  Lu- 
»  dovico  de  Medicis  canonico  Venetiaruni  ecclesiarum,  salulem  et 
»  apostolicani  bcnedictionem.  —  Solliciludo  pasloralis  olTicir  cui 
1)  dante  Domino  prcsunuis  nos  inducit  imo  Christi  caritas  compellit, 
»  ut  vocibus  cunctorum  Christifidefium  illoruni  presertim  qui  spur- 
»  cissimorum  Christiane  religionis  inimicorum  diris  bellis  a  propria 
»  natione  exules  existenles  per  alienas  provincias  vagare  coguntur, 
«  illis  precipue,  per  que  sahis  animarum  et  divinus  cultus  accrescit, 
»  favorabiliter  anninamus,  et  eoruni  calamitatibus  palernis  compa- 
»  tianiur  affectibus.  Exhibita  siquideni  nobis  nuper  prò  parte  uni- 
»  versorum  Christifidelium  nationis  grecorum,  qui  post  miserabilem 
»  devastationem  provinciaruni  grecarum  in  civilale  Venetiarum  se 
»  receperunt,  petitio  continebal,  quod  cum  alias  post  hujusmodi  de- 
»  vastationem  et  lerrarum  in  partibus  orientalibus  sub  Chrisli  no- 
»  mine  degentiuni  obsidione  ipsi  fidcles  greci,  qui  manus  imanissinii 
»  lurci  evaserant,  ac  se  ad  diversas  partes  prò  eorum  substentatione 
»  recepissent,  presertim  in  eadem  civitate  Venetiarum  eorum  multi 
»  moram  facerent  prò  ut  hodie  faciunl  a  sede  apostolica  quandam 
»  capellam  parvam  in  ecclesia  s.  Blasii  eliam  Venetiarum,  in  qua 
»  missas  et  divina  officia  et  devoliones  suas  greco  eloquio  juxta  ritus 
»  et  consuetudincm  provinciarum  grecarum  celebrarent,  atque  fa- 
»  cerenl  sibi  assignari  oblinuerunt.  Et  sicut  eadem  petitio  subjun- 
»  gebat   capella   ipsa    tante   mulliludinis  eorumdem   Crislifideliuni 


Kmo  1752.  55 

»  capax  non  existat,  ac  ipsi  neque  divina  officia  latinorum  intelli- 
»  gunt,  neque  illorum  ritus  sequntur,  et  cum  ipsis  latinis  in  illorum 
»  divinis  officiis  eis  persistere  non  videtur.  Ob  hoc  igitur  pie  consi- 
»  derautes  dilecli  filii  prior  et  conventus  domus  ss.  Joannis  et  Pauli 
»  etiam  Veneliaruni   ord.  fratr.   predicatorum  quandam  capellam 
»  sub  vocabulo  s.  Ursule  ecclesie  diete  domus  contiguam  prò  certa 
»  annua  elemosina  eisdem  priori  et  fratribus  per  dictos  Chrislifide- 
»  les  grecos  annuatim  largienda,  cum  beneplacito  tamen  ejusdem 
»  Sedis  concesserunt.  Quare  prò  parte  ipsorum  Chrislifidelium  gre- 
»  corum,  ne  in  eorum  devotionibus  et  ritibus   aliquod  incomoduni 
»  sive  detrimentum  patianlur,  nobis  fuil  humiliter  supplicalum  qua- 
»  tinus  eisdem  priori  et  conventui  dictam  s.  Ursule  capellam  con- 
»  cedendi,  sivejam  concessam  liberandi,  ac  eisdem  fidelibus  grecis 
»  eandem  recipiendi,  ac  missas  et  alia  divina  officia  juxta  ipsorum 
t  ritus  et  mores  per  clericos  et  presbileros  grecos  celebrari  et  alia 
»  exercere  faciendi  atque  dicendi,  quc  simililcr  rector  parochialis 
»  ecclesie  in  sua  parochia  facit,  atque  facere  potest,  et  que  fidem 
»  et  devotionem  illorum  Christifidelium  grecorum  concernunt  licen- 
»  tiam  concedere  et  alias  in  premissis  opportune  provldere  de  beni- 
»  gnitate   Apostolica   dignaremur.  Nos   igilur  eorumdem  fidclium 
»  grecorum  piis  desideriis  annoerò  cupienlcs  hujusmodi  supplica- 
»  tionibus  inclinati,  discrelioni  veslre  per  Apostolica   scripla  man- 
»  damus,  quatinus  vos,  vel  duo,  aul  unus  vestrum,  si  est  ita,  dum- 
»  modo  in  premissis  aliqua  paclio  illicita  non  inlerveniat,  prefatis 
»  priori  et  conventui  dictam  sancle  Ursule  capellam  eidem  fidelibus 
»  grecis  persistentibus  in  vera  Sedis  prefale  obedienlia  concedendi, 
»  ipsisque  fidelibus  grecis,  mediante   elemosina   predicta  eandem 
»  capellam  s.  Ursule  recipiendi,  ac  missas  et  alia  divina  officia  ju- 
»  xta  grecorum  ritus  et  mores  per  presbyteros   et  clericos   grecos 
»  celebrandi  ac  celebrari  faciendi,  et  alia  exercendi  ac  exequendi 
»  atque   dicendi,  que   quilibet  rector  parochialis   ecclesie    in   sua 
j»  parochia  facit  et  facere  potest,  et  que  ipsorum  fidellum  grecorum 
»  fidem  et  devotionem  concernunt  licentiam  et  facullatem.  auctoritate 
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»'  nostra  concedalis  ;  Non  obstanlibus  premissis  ac  constilulionibus 
»  et  ordinalionibus  apostolicis,  nec  non  domus  et  ordinis  predica- 
»  torum,  juramenlo,  confirnialione  apostolica,  vel  quavis  llrniitate 
»  alia  roboratis,  statutis  et  consueludinibus  ceterisque  conlrariis 
»  quibuscumque.  Datum  Rome  apud  sanctum  Petrum,  anno  Incar- 
»  nalìone  dominice  MCCCCLXXIH.  kal.  aprilis,  Pontificatus  nostri 
»  anno  secundo.  » 

k.  Decreto  del  Consiglio  de'  X,  che  concede  ai  yiecì  l'  erezione 
di  una  scuola  o  confraternita  sotto  il  tìtolo  di  san  Nicolò,  nella  chiesa 
di  san  Biagio. 

»  MCCCCLXXXXVIII.  XXVIll.  Novembris. 
In  Consilio  Decem. 

»  Quod  auctoritale  hujus  Consilii  supradictis  supplicanlibus 
»  concedatur,  quantum  supra  supplicarunt,  qùod  possinl  elevare 
»  unam  scholam  in  ecclesia  s.  lilasii  Venetiarum  sub  lilulo  et  nonii- 
»  ne  s.  Nicolai  non  potendo  excedere  numerum  ducentarum  quin- 
»  quaginta  personarum.  » 

5.  Decreto  del  Consiglio  de'  X,  che  comprende  t'  istanza  curiosis- 
sima degli  Stratioti  (1)  greci,  e  concede  loro  permissione  di  rizzarsi 
una  chiesa  e  formarsi  un  cimitero. 

(i)  Ossia,  militari.  Hi  questi  stratioti  «  cavalleria  leggiera   de'  Veiieiiaoi  ;  della 

r.i  Jà  cruditanieute  le  seguenti  notizie  il  ■>•>  quale  innanzi  che  verun   altro  priiici[>a- 

diiigenlissiiiiu  Vrltiilo  (  Venezia  e  le  sue  "  to,  cominciarono   a  giovarsi  nella  prima 

lagune^  Appeml.    V  del  Voi.  I,  pag.  82  )  :  «  metà   del  secolo   XV,  e   pii  veraroenle 

u  Urano  queste  milizie  chiamate  Stratioti  11  fra  il  i/jiG  e  t^^ì").  Felice  spazio  di  «ner- 

;i  (o  Slradioti,  come  solitamente  pronun-  "  zo,  in  cui  la  repubblica, divenuta  sigoora 

■»  eia,  non  già  scrive,  un  greco  ) ,  i  quali  •>'  di   molli  luoghi  della  Dalmazia,  e,  per 

55  unitamente  con  Serviani,  mercatanti,  ma-  n  cessione  falla  da  Giorgio  Caslrioto,  an- 

V  rinari  ed  altri  della  greca  colonia  ebbero  ??  che  dell' Albania,  andava   perla  Terra- 

■>•>  in   proprio   nome    domandala  la  grazia.  ^>  ferma  mirabilmente  dilatando  il  proprio 

»  Ma   degli    Stratioti   (  poiché   ini    accaile  '•>  dominio.  Per    la  qual  cosa   è  da  tenere, 

»  parlarne)   dirò  commessi  foiiuavano  h  ^?  che,  innanzi  ^di  altri, t'ossero  gli  Albanesi 


ANNO  4752.                                      37 

»    MDXl.    IV.    OCTOBRIS. 

In  Consilio  Decem. 

»  Cum  interventu  sapicntuni  utriusqiie  manus  leda  fuit  suppli- 
»  calio:  —  Instan.  Serenissimo  Dominio  et  excel.   Dominis,   et  che 

'»  Irasferili  ai  servigi  d'essa,  e  avessero  il  "  ciardlnu  St.Ital.,  lib.  f^lll. — Daniele 
1^  nomn  ò\  cavalli  leggieri.  Certariieiile  o  -n  Barbaro, Storiadal  ibi^al  i5i5;  inpiù 
11  e'  it)gaiiniaiuo,  o  T  appellazione  Ji  Stra-  •)■)  luoghi),  li  a  questa  (Jistiiizione  aggiugiie- 
•■■>  tiotiaon  venne  comune  a  codesto  genere  "  vasi  l'essere  i  soli  fra  tulli  gli  esei'citi  «li 
»  di  milizia,  se  non  quando  i  Veneziani  i*  terrei,  che  fossero  comandali  da  uu  nobi- 
li presero  ad  assoldare  in  quella  anclie  "  le  veneziano.  Non  è  poco  quel  che  si 
M  Greci  da  tutte  le  provincia  circostanti  di  v  legge  dell'animosità  e  prodezza  lorosin- 
n  Grecia  sottoposte  all'  imperio  della  re-  "  golare.  ìi  benché  «eli'  arte  del  conibat- 
"  pubblica,  lasciando  loro  il  nome  mede-  «  tere  non  avessero  certo  ordine  né  nii- 
M  Simo  che  hanno  io  patria  (Gu/cc/arrf/n/,  w  sura,  e,  più  che  in  altro,  nel  corso  dei 
i>  Scor.  Ital.,  lib.  II )  dove  tanto  significa  "  cavalli  fidassero,  pur  tuttavia  correndo  e 
M  ffra//ofo,  quanto  in  Italia,  w//i7e.  Il  che  5»  l.tnciando  continuo,  quando  dinanzi, 
11  succc'lelte  probabilmente  fra  il  14706  '1  n  quando  di  dietro,  incontro  all'oste,  ora 
11  1473  ;  perocclié  del  tempo  che  i  Vene-  "  assalemlo  le  scorte  de' saccomanni  e  delie 
11  ziani  cominciarono  la  prima  volta  a  con-  n  vitluaglie,  or»  predando  erompendo  le 
11  durre  Slralioti  nulla  dicono,  eh'  io  sap-  «  vie  (Guicciard.,  lib.  /'///), avevano  dalla 
11  pia,  gì' istorici.  Ben  puossi  argomentare  11  parte  loro  più  volte  la  vittoria.  Incredi- 
11  da    quanto    è    riferito    da    Spaiidugino  «  bile  poi  la   loro  destrezza;  per    la  quale 

I  {Conimentarii dell'origine  de'' Principi  «  non  solamente  varcavano  monti  altissimi 

II  Turc/ii,  ecc. //,/>.  52  ),  cioè  come  il  va-  11  e  fiumi  profondissimi  nuotavano,  ma 
i>  loroso  Pietro  Mocenigo  (che  poi  fu  doge),  •>■>  con  astuta  temerità  Irasportavansi  e  na- 
15  succeduto  al  capitano  dell'armata  Nicolò  11  scondcvansi  nel  grembo  de' oimici  aspo- 
15  Canal  (1470),  acquistato  il  Peloponneso  n  gliare.  Maravigiioso,  fra  gli  altri,  quel 
11  e  volendo  delle  crudeltà  de'Turchi  pren-  «  green  giovanetto,  che  nel  combattimento 
11  der  vendetta,  levò  suH' armala  alquanti  »  fra  Veneziani  e  Tedeschi  in  Friuli  (i5io), 
1»  cava/// /«^^/'er/ di  varie  parti  della  Gre-  "stando  a  cavallo  lanciava  con  tanta  fie- 
li eia  soggette  a'  Veneziani  ;  e  con  quello  11  rezza,  che  dall' un  lato  all' altro  trapas- 
11  ingrossalo  esercito  corse  e  saccheggiò  «  sava  i  cavalli  e  abbatteva  gli  uomini. 
11  tutti  i  luoghi  marinimi  signoreggiati  da  n  (Luigi da  Porto,  Lettere  storiche),  t 
11  Maometto.  Ld  è  pur  da  considerare  che  n  dcstrissima  soprattutto  e  mirabile  la  gio- 
ii prima  di  questo  tempo  (  se  non  erriamo)  11  slra  di  parecchi  Stratioti  suH' agghiac- 
11  nessun  scrittore  usò  il  nome  di  Stratioti.  55  ciato  canal  grande  della  città  armali  con 
11  Ora  eglino,  componendosi  di  Albanesi,  5>  lancie  e  *  cavallo  (1491)  (Bembo,  Istor. 
15  Greci,  Spalatini  ed  altri,  si  distingueva-  n  Venet.,lib.  I. —  C ar r e r.  Anello  di  sette 
11  no,  non  per  diversità  di  uffizii,  ma  di  n  gemme,  p.  200  e  229).  Onde  per  queste  e 
15  nazione,  dai  cavalli  leggieri  propria-  n  simili  valentie  erano  considerati  quasi 
15  meule  deltij  i  quali  erano  Italia  ai  (^6ru/c-  »  come  il  nervo  delle  fanterie  veneziane.  >» 
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»  Ogni  fcdel  Chrisliano  die  anleponer  a  tutte  1'  altre  cose  la  sanota 
»  Religione  et  con  ogni  studio  cerca  quella,  come  principio,  e  fon- 
»  damento  d'  ogni  sua  operatione,  e  come  quella  conduce  al  desiato 
»  fine  della  Beatitudine,  perché  essendo  noi  reduli  in  questa  terra 
»  conduti  dall'  EE.  YV.  per  vostri  militti  et  defTensori  del  vostro 
»  Glorioso  stato;  Et  avendo  etiam  condotlo  la  maggior  parte  de  noi 
»  le  brigate  nostre  Zii,  et  Mojer,  et  Pioli,  con  intention  di  viver,  et 
»  morir  sotto  l' ombra  dell'  EE.  VV.  IH.  non  Iiavendo  Chiesa,  dove 
»  possiamo  render  debita  gratia  al  nostro  Signore  Iddio,  celebrar 
»  gli  offitii  Divini  more  Greco,  non  essendo  capace  la  capella  di  S. 
»  Biasio  alias  concessa  dalle  Signorie  Vostre  alla  Nalion  nostra,  a 
»  tal  fine  per  esser  il  loco  stretto,  e  la  nostra  gente  moltiplicata  in 
»  modo,  che  non  se  pò  slare,  ne  dentro,  nò  di  fuora,  et  perchè  an- 
»  che  medesimamente  il  detto  loco  a  un  tempo  diverse  genti,  lingue, 
»  voce,  et  offitii  Greci,  et  Latini  si  fa  una  confusione,  che  passa 
»  quella  di  Babilonia,  quando  Iddio  irrato  contro  Nembrot  suo  Re- 
»  bello  confuse  la  Umana  generatione  per  la  divisione  di  linguagii, 
»  in  modo  che,  né  loro  intendendo  noi,  né  noi  intendendo  loro;  Anzi 
»  più  forte.  Che  né  loro  si  intendono  fra  essi,  né  noi  tra  noi  stessi  ; 
»  Et  se  lecito  fosse  se  diria,  che  ne  etiam  Domenedio  intende  le 
»  nostre  Orationi,  né  le  sue  per  tanta  confusion,  che  ense  da  cusì 
»  fatta  diversità  et  mistura  ;  Et  quod  pejus  est,  che  non  si  ha  loco 
»  Sacro  di  sepellir  li  morti,  come  ha  tutte  le  Chiese,  et  non  obstante, 
»  che  si  mesce  dalle  nostre  Osse  con  ossame  de  Galliotti,  Facchini, 
»  et  di  ogni  altra  vii  conditione  de  huomeni,  pur  saria  più  soppor- 
»  tabile,  se  non  fosse  che  da  poi  seppolti,  senza  sepolcri  su  la  via 
»  commune.  In  capo  di  qualche  giorno  sono  sepolti  cavati  fuori  et 
»  gettati  in  acqua  quelli  poveri  corpi  et  Osse  (1);  Et  questo  se  fa 
»  per  spatiar  il  loco,  che  si  possa  sepellir  li  altri,  perchè  questo  è  il 
»  maggior  guadagno,  che  el  Piovan  di  delta  Chiesa  faccia  per  esser 

(i)  Lo  creJa  chi  può.  Colla  diligente  terramenlo,  inauililo  a  (uUe  le  pubbliche 
sorveglianza  del  raagislralo  di  Sanità,  co-  e  le  privale  memorie,  che  hannosi  di  quel 
me  avrebbe  poUilp  accadere  siffatto  disot-     tempo? 
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»  loco  poveiissii«o  et  privo  d'ogni  altra  intrada,  cosa  veramente  ad 

»  esso  Piovan  ragionevole,  et  a  Noi  neffanda,  et  mollo  crudelissima, 

»  che  quando  sarà  l'ultimo  di  del  giuditio  habbia  tanta  Tattica  li  Pe- 

»  sci  del  Mar  a  render  le  nostre  membra,  et  osse  in  reformation  in- 

»  legra  delli  nostri  corpi  ;  Per  tanto  coacti  da  tanti  dissaggi,  inco- 

»  modi,  et  disconienti,   non   avendo   altro  reffuggio  ;  Riccorremo 

»  alle  Signorie   vostre   cognoscendo   quelle   esser   Chrislianissime, 

»  piissimo,  et  clementissime;  Pregandole  humilmente   con  li  Zeno- 

»  chi  chinali,  che  vogliano  concedere,  comprando  un  luogo  in  questa 

»  terra  a  nostre  spese  fabricar  una  Chiesa  in  laude  del  nostro  Si- 

»  gnore,  et  in  nome  del  nostro  San  Giorgio  ;  Acciocché  con  l'ajulo 

»  de  Dio,  et  favor  di  dello  Santo  più  inanimati  exponiamo  la  pro- 

»  pria  Vita  alli  servilii,  honori,  et  utilità   delle  Signorie  Vostre;  et 

•  questo  non  per  viltà,  né  pusilanimità  ;  né  etiam  per  poca  fede,  et 

»  amore,  che  portiamo  a  quelle,  ma  solum  per  arrecordarse.  Non 

»  haver  loco  d'  essere  sepelliti  ;  Il    qual  inconveniente  non  occor- 

»  rerà  più  quando  haveremo  certa  la  nostra  sepoltura  ;  Et  questo 

»  dimandiamo  di  spelial  gratia,   certi   rendendosi,  che  le  Signorie 

»  Vostre  ne  la  concederà  per  esser  così  honesta,  et  pia,  etiam  per 

»  dimostrarne,  che  non  siamo  appresso  quelle  in  pejor  stato,  condi- 

»  tion  et  opinion  di  quello  sono  li  Eretici  Armeni  (l),   et  li  infedeli 

»  Judei,  li  quali  quivi  et  altrove  dove   domina   le  Signorie  Vostre 

»  hanno  Sinagoga  et  Moschee,  adorando  in  lor  modo  Iddio  mal 

»  conosciuto   da   loro;  Anzi  credemo,  che  le  Signorie  Vostre  ne 


(i)    Krelici    Hiineni    non    ebbero    iiui  percliè  vciIcvhuIì   a<]erenli  :illa  chiesa   Ilo- 

cliiesa  in  Veneiia  iiè  nello  sialo  veneto.  Le  mana  e  distaccali  «lai  palriarca  (Itila  chiesa 

slesse  precauzioni  delia  repubblica  per  as-  Orientale,  a  cui  eglino,  benché  scismatico 

sicur;»rsi  dei  greci,    che  non  siano  ereiici,  ed  erelico,  prestavano  ossequio.   Del  resto, 

inconlrastabiliiienle    dimostrano,  che   non  la  chiesa  ertila  in  Venezia  dai  mercalanli 

TI  sarebbero  mai  stali  accolti  neppur  quel-  armeni,  e   che    tuttora  sussiste,  in  etfello 

li,  se  non  Ibssero  slati    di  reità  creilenza.  della  bcnetrcenza  di  ftlarco  Ziani,  tìglio  del 

Tuttavolli  i  greci  li  dissero  eretici,  torse  doge  Sebastiano,  per  lascilo  teitaiuenlario 

per    r  inimicizia   nazionale,  che  da  secoli  sino  dalP  anno  i253,  il  quale  per  allronon 

limoli  regna  tra  di  loro  a  vicenda,  o  torse  ebbe  clTelto  che  nel  i4o^' 
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»  reputa  per  veri,  et  Cattolici  Christiani,  et  cusì  per  consequens 
»  ne  traterrano  concedendone  questa  Santissima  gratia.  Aliter  co- 
»  gnosceremo  veramente  esser  pezo  trattati  dalle  Signorie  Vostre 
»  di  quello  fanno  Turchi  et  Mori  verso  li  suoi  sudditi  Cristiani,  per- 
•»  che  loro  si  lassano  aver  Chiese  et  far  le  sue  cerimonie  et  OfGtii 
»  publicamente,  et  noi,  che  siamo  cusì  fedelissimi,  et  servitori  delle 
»  Signorie  Vostre,  et  Christiani,  non  sopportaranno  mai  quella  de 
»  negarne  questa  dimanda  honestissima,  anzi  sperano  di  averla  più 
»  ampia  et  larga,  che  non  la  dimandano  alle  Signorie  Vostre,  ne 
»  quale  se  raccomandemo  per  sempre.  » 

Et  subsequenter  posìtum  fuit. 

»  Quod  suprascriplis  supplicantibus  auctoritate  hujus  Consilii 
»  concedatur  quantum,  ut  supra  humiliter  supplicarunt  ;  Et  hoc 
»  non  obstante  et  ordine  capto  aUas  in  hoc  Consilio  1U70,  28  Mar- 
»  lii  (1)  modo  ledo,  cuni  hac  tamen  condiclione,  quod  locus  per 
»  ipsos  emendus,  ad  hunc  effectum  sit  talis,  quod  placcai  Dominio 
»  Nostro  et  Capitibus  hujus  Consilii  ;  Quibus  proplerea  leneantur  et 
»  debeant  illuni  antenolificare,  et  declarare.  » 

6.  Breve  del  papa  Leone  X,  che  concede  ai  greci  dimoranti  in 
Venezia  la  permissione  di  fabbricarsi  una  chiesa  con  campanile  e  ci- 
mitero :  e  condizioni. 

«  Leo  Papa  X.  Dileclis  lìliis  nobilibus  mercatoribus  et  aliis 
»  hominibus  et  personis  grecis  in  ci  vitale  Venetiarum  commoran- 
»  lìbus,  et  prò  tempore  in  posleruni  salulem  el  aposlolicam  bene- 
»  diclionem,  Pro  parte  vestra  nobis  nuper  expositum  fuit,  quod  licet 
»  plerique  veslrum  ob  lirranidem  et  invasionem  Turcarum,  qui 
»  amplissimam  Gretie  partem  retinenl  occupalam,  ab  ipsa  patria 
»  vestra    profugi    in   civitate    Venetiarum,   non   in   parvo    numero 

(i)  VeJ.  nella  pag.  33  Jr  ijueslo  vul. 
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»  degatis.  Taiiien  in  eadem  civitale  nullam  iialionis  vestre  ecclesiam 
»  habeatis  preter  quodam  altare,  seu  capellam  nuncupalam,  silura 

•  io  ecclesia  S.  Blasii  Venetiaruin,  ^in  quo  missas,  el  alia  Divina 
»  offilia  juxta  rilus  vestros  ab  aliquot  annis  celebrari  lacere  et  audire 
»  consuevistis.  Cujus  quidem  altaris  spalium  sive  ampliludo  non  est 
»  vestri  tot  hominum  islhuc  quotidie  confluentium  capax,  et  eliam 
»  quia  dieta  ecclesia  sancii  Blasii  latinorum  propria  est.  Vos  ibi 
»  missas  et  alia  divina  offilia  aut  nullo  modo,  aut  extra  teuipus  et 
»  incomode  audire  cogimini  ;  Idcirco  per  vos  prò  divini  cultus  au- 
»  gumento  el  vestra  in  divinis  audiendis  majori  commoditate  et 
»  animi  attentione  atque  pietate  unam  ecclesiam  sive  capellam  in 
»  eadem  civitale  sub  invocatione  s.  Georgii  martvris,  ad  quem  sin- 
»  gularem  geritis  devotionis  affectum,  in  aliquo  loco  et  presertim  a 
»  civitalis  Dominio  vobis  assignalo  ad  id  idoneo  a  fundamcntis  con- 
»  strui  facere,  illumque  libris,  calicibus,  veslibus  sacerdotalibus, 
»  crucibus,  paramentis,  aliisque  ad  divinum  cultura  necessariis  or- 
»  namentis  fulcire  et  ornare  vestris  sumplibus  desideralis,  super 
»  quo  nobis  de  opportuna  licentia  hurailiter  supplicare  curastis;  Nos 
»  hujusmodi  supplicalionibus  inclinati  vobis  dictara  ecclesiam , 
»  seu  capellam  cura  campanille,  campanis,  cimiterio  et  aliis  offiliis, 

•  sub  dieta  invocatione  s.  Georgii  martvris  in  eadem  civilate  Ve^ 
»  netiarum,  in  aliquo  loco,  ut  prefertur,  assignalo  et  idoneo  construi 
»  faciendi,  ac  unum  presbyterum  grecum  ad  nulum  vestrum  amo- 

•  vibilem,  qui  ibi  quotidie,  vel  diebus  per  vos  statuendis  missas  ce- 
»  lebrare,  vobisque  el  prò  tempore  in  dieta  civitale  hominibus  et 

•  personis  diete  nationis,  quecumque  ecclesiastica  sacramenta  juxta 
»  vestros  ritus  ministrare  possit,  deputandi  tenore  presentium  licen- 

•  tiara  et  facultalem  concedimus,  diclamque  ecclesiam  ac  illi  prò 
»  tempore  servientem  presbyterum  predictum,  cum  omnibus  et 
»  singulis  suis  bonis  tara  spiritualibus  quam  temporalibus,  ab  omni 
»  ordinarii  loci  jurisdictione,  superioritate  et  dominio,  perpetuo  exi- 

•  mimus,  ac  nobis  et  sedi  apostolice,  sub  annuo  censu  in  recogni^ 
»  tionera  veri  dominii  quinque  librarum  cere  candide  immediate 
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»  subiiciniiis,  non  obstanlibus  constitutionibus  apostolicis  ac  privilc- 
»  giis  contra  exeniptos,  celorisqne  contrariis  qiiibuscumque,  etc. 
»  Datum  Rome  apud  s.  Petruni,  sub  annulo  Piscatoris  die  5  junii 
»  151U.  Ponlificalus  nostri  anno  secimdo.  » 

7.  Supplica  dei  yreci  e  decreto  del  Consiglio  de'  X  e  giunta,  per 
cui  è  concesso  ai  greci  in  conseguenza  di  loro  supplica,  di  comperare 
alcune  case  m  contrada  di  sant'  Antonino  per  fabbricarvi  la  chiesa. 

«  1526.  11.  Julii. 

»  Esccelientiss.  D.  Capitibus  Illustriss.  Consilii  Decem. 

»  Mosso  r  Illustriss.  Conseglio  di  dieci  dalle  Immili  supplicatio- 
»  ni  di  fedelissimi,  e  devoti  servitori  di  questo  ExecU.  slato  Stratioli 
»  Greci  sotto  il  h  Octobre  1511.  li  concesse  licenlia  di  poter  co- 
»  slruir  una  Chiesa  Greca  et  Cimiterio  in  questa  Alma  città  a  nome 
»  di  mis.  San  Zorzi  Martyre  per  poter  celebrar  li  offitii  Divini,  se- 
»  condo  il  modo  et  rito  loro,  et  per  i  detti  fu  comperalo  uno  terreno 
»  in  Contrà  di  S.  Antonino  de  voler,  et  licentia,  et  approbato  per  li 
»  excellentiss.  Signori  Capi  all'  bora  del  prefallo  Illustriss.  Conse- 
»  glio,  come  appar  per  patente  lettere  sotto  di  50  Aprii  1514,  et 
»  per  obbedir  alli  Mandati  di  detti  Excel!.  Signori  Capi  ottenuto  li- 
»  centia  et  facoltà  dalla  sancta  Sede  Appostolica  di  poter  fabricare 
»  dieta  Chiesa,  pagando  lire  cinque  di  cerra  bianca  ogn' anno,  come 
»  appar  per  breve  dalla  felice  memoria  di  papa  Leone  X  dato  a  Rom.a 
»  adi  3.  Zugno  1514,  et  per  aver  conlraditlo  alcuni  confinanti  a  detta 
j>  compreda  fu  relardatln;  Et  desiderando  li  esponenti  venir  all'ef- 
»  fello  da  loro  tanto  desideralo  ;  Hinc  est,  che  humiliter  et  riveren- 
»  ter  si  supplica  per  parte  di  tutti  stratioli  mercanti  et  altri  della 
»  Nailon  Greca  fedelissimi  dell'  Excell.  Dominio  vostro,  che  Vostre 
»  Exccllenze  in  esseculion  di  delta  indulta  gratia  si  degnhio  conce- 
»  derli  licenlia  di  fabricar  detta  Chiesa  a  nome  di  mis.  San  Zorzi 
»  Martire  et  Cimitlerio  sopra  uno  terreno  posto   in  la  contrada  di 
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»  Sani'  Antonino  di  Venelia  sopra  il  rio  di  S.  Lorenzo,  del  quale 
»  terreno  sono  convenuti  a  mercato  con  il  mag.  mis.  Pietro  Conta- 
»  rini  disponente  fu  del  mag.  mis.  Augustin  Patron  di  quello,  et  per 
»  mesjlio  mostrar  la  divotion  et  ardentissimo  animo  dei  detti  fede- 
»  lissimi  supplicanti  verso  f  liiustriss.  Dominio  vostro  considerato 
»  l'occorrenze  presenti  li  farà  tal  gratia  per  VV.  EE.  Signorie  et 
»  per  quelle  approbata  la  compreda  da  esser  fatta  del  detto  terreno 
•  et  passare  le  stride  quiete  da  esser  fatte  sopra  detto  terreno  su- 
»  bito  et  immediate  d'  esborsar  in  dono  ad  oo;ni  richiesta  delle  Ecc. 
»  Signorie  vostre,  ducati  cinquecento,  quali  i  Irazerà delle  loro  pro- 
»  prie  borse  non  senza  incomodo  di  delti  poveri  fedelissimi  suppli- 
»  canti  alle  gratie  delle  qual  humiliter  et  tlexis  genibus  s'  arrico- 
»  mandano. 

»  Et  suhsequentcr  fu  posta  f  infrascritta  'parte  1526  die  1 1 .  Jnld 
in  Consilio  X  cuni  Àdditione. 

»  Attentis  expositis  in  supplicazione  fidelium  straliotarum  omnium 
»  mercalorum  et  aliorum  Nationis  Grece  hic  conmiorantium,  aucto- 
»  ritate  hujus  Consilii  eisdem  concedalur  quantum  humiliter  petie- 
»  runt,  hac  conditione,  ut  post  slridas  quietas  faciendas  super  ter- 
»  reno  per  eos  empto  prò  construenda  Ecclesia  S.  Georgii  Martyris 
»  sicuti  pelunt,  et  se  se  oflerunt^  teneautur  exbursare  in  numeralis 
»  pecuniis  ducatos  quingenlos  in  donum,  appHcandos  salnitriis.  » 

8.  Decreto  del  Consiglio  de'  X  per  la  presentazione  di  due  sacer- 
doti cattolici,  i  quali  presiedano  alla  nuova  chiesa  di  san  Giorgio 
de'  Greci. 

«  1334.  a  29  Maggio.  In  Consiglio  dì  X. 

»  Questo  Conseglio,  per  la  scrittura  ora  letta  considera  quanto 
»  sia  al  proposito  per  un  Capellan  metter  per  onor  di  Dio  alla  cura 
»  dell'  anime  de  Greci  essistenti  in  questa  città  siano  dei  Papà,  e 
»  non  uno  solamente,  coni'  è  al  presente  nella  Chiesa  loro  dedicala 
»  al   sig.   Iddio,  sotto  il   titolo   di  san  Giorgio,   li   quali  Papà  siano 
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»  Cattolici,  e  non  Scismatici,  e  ritrovandosi  in  questa  città  il  Reve* 
»  rendissimo  Archiepiscopo  di  Monovasia  persona  di  rara  dottrina,  e 
»  bontà,  e  di  singoiar  fede  verso  il  Stato  nostro,  è  conveniente  con 
»  il  parer  suo  regolar  detta  Chiesa  di  s.  Giorgio  e  dar  quel  governo 
»  e  cura  all'  anime  de'  Greci,  che  ne  siegua  honor  di  Dio,  e  salute 
»  dell'  anime  loro,  però 

»  L'anderà  Parte,  che  per  autorità  di  questo  Conseglio  sia  chia- 
»  mato  alla  presenza  dei  Capi  di  questo  Conseglio  il  detto  Rev.  Ar~ 
»  chiepiscopo  di  MonoVasia,  Interveniente  il  vicario  dell'  Rev.  Pa- 
■  triarca,  et  essortato  a  ricordar  doi  Papà  Greci  cattolici  di  buon 
»  nome  grati  alla  Natione,  i  quali  aver  debba  la  cura,  e  governo 
»  della  ditta  Chiesa  di  s.  Giorgio  prestando  li  capi  di  questo  Con- 
»  seglio  il  brazzo  secolare,  acciò  li  detti  due  Papà  siano  posti  in  ditta 
»  Chiesa,  e  questo  sia  a  beneplacito  di  questo  Conseglio.  » 

9,  Decreto  del  Consìglio  de'  X,  per  V  esame  e  V  approvazione  dei 
sacerdoti  greci  da  essere  eletti  cappellani,  onde  se  ne  conosca  la  sin^ 
cerila  della  fede. 

«  15^2.  11.  Mail.  In  Consilio  X. 

»  Procurando  l' honor  di  Dio  principalmente  del  ì^ùk  ad  29 
»  Maggio,  fu  deliberato  per  questo  Conseglio  che  nella  chiesa  di  s. 
»  Giorgio  de  Greci  in  questa  nostra  Dominante  dovessero  essere  due 
»  Papà,  over  Capellani,  e  quelli  veramente  cattolici.  Al  presente 
»  etiam  in  conformità  si  vede  esser  inclinalo  e  ben  disposto  il  reve- 
»  rendissimo  Legato  qui  ressidenle  con  l'  autorità  sua  spirituale, 
»  e  però 

»  L'  anderà  parte,  che  per  autorità  di  questo  Consiglio  sia  sta- 
»  tuito,  che  il  Castaldo  e  deputati  al  governo  di  detta  chiesa  de 
•  Greci  non  permettano  alcun  d'essi  capellani,  over  Papà  offitiar  et 
»  essercitarsi  in  quella  a  cura  delle  anime,  se  prima  quello  non  sarà 
»  stato  esaminato  ed  approvato  cattolico  dal  rev.  Patriarcha,  over 
»  legato,  che  per  tempi  saranno,  over  dal  vicario  suo,  o  da  alcuno 
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»  di  loro  sotto  pena  di  perpetuo  esilio  da  questa  città,  et  così  chiamali 

»  alla  presenza  delli  Capi  di  questo  Consiglio  il  Castaldo  e  deputali 

»  suoi  li  sia  letta  la  presente  parte,  et  imposto,  che  la  debbano  os- 

•  servare  con  farne  tener  copia  nelli  libri  suoi  a  perpetua  memoria 

»  et  intelligenza  d' essa  loro  Congregalione,  eie.  » 

i  0.  Breve  dei  papa  Paolo  III,  all'  arcivescovo  di  Benevento,  suo 
legato,  per  confermare  ai  greci  di  Venezia  tutte  le  facoltà  ed  esenzioni 
concesse  loro  dal  papa  Leone  X. 

•  Paulus  Pp.  III.  Venerabilis  fraler  salulem  et  apostolicam  be- 
nediclionem.  Dudum  poslquam  fel.  ree.  Leo  Pp.  X.  predecessor 
uoster  nobilium  et  mercatorum  ac  aliorum  nationis  Grece  in  civi- 
tate  Veneliarum  lune  commoranlium  supplicationibus  inclinatus 
eisdem  nob.  mercatoribus  et  aliis  prediclis  unam  ecclesiam  seu 
capellam,  sub  invocalione  S.  Georgii  marlyris  in  aliquo  loco  diete 
civitatis  eis  a  dileclis  filiis  nobilibus  viris  Dominio  Veneliarum  as- 
signalo  alias  idoneo  cum  campanili,  campanis,  cimiteri©  et  aliis 
officinis  construi  faciendi  et  unum  presbyterum  grecura  adeorum 
nulum  amovibilem,  qui  inibi  quotidie»  vel  diebus  per  eos  slaluen- 
dis  missas  celebrare  et  eis  ac  aliis  personis  nationis  hujusmodi  in 
civitate  eadem  prò  tempore  existenlibus  quecunque  ecclesiastica 
sacramenta  juxta  eorum  rilus  ministrare  posset  deputandi  Ucen- 
tiam  et  facultatem  per  suas  concesserat,  dictamque  ecclesiam  et 
illi  prò  tempore  deservienlem  presbyterum,  cum  omnibus  et  sin- 
gulis  suis  bonis,  tam  spiritualibus  quam  temporalibus,  ab  omni 
ordinarii  loci  jurisdictione  superioritate  et  dominio  perpetuo  exe- 
merat,  et  sibi  et  sedi  Apostolico  sub  annuo  censu,  in  recognilio- 
nem  veri  dominii,  quinque  librarum  cere  candide  immediate  sub- 
jecerat.  Et  pie  meni.  Clemens  papa  VII,  etiam  predecessor  no- 
ster  bon.  mem.  Altobello  episcopo  Polen.  tunc  in  humanis  agenti, 
et  suo  ac  diete  sedis  in  Dominio  hujusmodi  nuncio,  et  cerlis  aliis 
judicibus,  ut  nobiles  ac  mercatores  ac  alios  predictos,  necnon 
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»  presbyleros  grecos  per  eos  prò  tempore  dcputalos  e  I  co  rum  «(in- 
»  gulos  licentia  et  facullate  predicJis  pacifice  frui  et  gaudere  face- 
»  reni,  non  permilientes  eos  vel  eoriim  aliquem  per  ordinarium 
»  loci  et  plebanos  seu  reclores  ecclesiarum  civitatis  vel  quoscumque 
»  alios  depiilatos  quomodolibel  indebile  moleslari  per  quasdam  man- 
»  daverat  ;  et  deinde  exposilo  sibi  prò  parte  lune  patriarche  Ve- 
»  netiarum,  quod  Greci  in  dieta  civilale  commorantes  orationem 
»  per  eos  ad  laudem  Virginis  edilam,  in  qua  latinos,  herelicos  esse 
»  temere  asserebant  (1),  non  solum  publice  recitare,  veruni  eliam 
»  in  opprobrium  eorumdem  latinorum  imprimi  facere  presumpse- 
»  rant,  et  propterea  dicli  Greci  omni  privilegio,  immunitate  et 
»  exemplione  eis  concessis  se  reddiderant  indignos,  cum  antea  cau- 
»  sani  surreplionis  et  obreplionis  literarum  Leonis  predecessoris 
»  hujusmodi  certis  tunc  expressis  judicibus  audiendam,  et  prout 
»  juris  foret  decidendam  commiscrai,  prefato  Altobello  episcopo  et 
»  nuncio,  ut  ex  tunc  de  celerò  predictos  Grecos  nullatenus  defen- 
»  deret,  nec  in  aliquo  de  rebus  eorum  se  intromitteret,  sed  judici- 
»  bus,  quibus  causani  ipsam  commiscrai,  onus  eam  cognoscendi  et 
»  lerminandi  omnino  relinqueret,  per  alias  suas  commiscrai,  ad 
»  audientiani  nostrani  pervento,  quod  nonnulli  ex  dictis  Grecis  non 
»  modo  decrcla  concilii  Fiorentini  sub  recolcnde  meni.  Eugenio 
»  Pp.  IV  similiter  predecessore  nostro  celebrali  negligebant,  verum 
»  eliam  alios  ejusdem  nalionis  illis  non  adherenles  ac  omnes  lati- 
»  nos  bereticos  et  schismaticos  affirmabant,  ac  censuras  ecclesiasti- 
»  cas  ab  alio,  quam  a  patriarcha  greco  lalas  parvi  pendentes,  omnes 
»  presbiteros  Grecos  decreta  concilii  hujusmodi  servanles,  ab  ea- 
»  dem  ecclesia  s.  Georgii  expulerant,  et  ad  alia  velila  prosiliebant 
»  in  divine  Majestalis  offensam  et  catholice  ecclesie  spretum  et  per- 
»  turbationem.  Nos,  omnes  et  singulas  causas  eliam  pretexlu  qua- 
»  rumvis  litterarum  apostolicarum  quibusvis  judicibus,  tam  ordina- 
»  riis,  quam  delegatis  super  promissis   et  illorum  occasione  Inter 

(i)  Nel  moilo  stesso,  clie  lo  aflermavano  degli  armeni,  come  s''  è  vedulo  ili  so- 
pra, pag.  89,  così  nominavano  eretici  i  latini. 


A.\.>o   175:2.  a? 

»  piel'alos  Grccos  quomodolibel  coiiimissas  et  pendentes  ad  nos 
»  advocanles,  venerabili  fratri  Fabio  episcopo  Lucerino  lune  nostro 
»  et  ejusdem  sedis  in  diclo  Dominio  nuncio,  ut  vocatis  vocandis  de 
»  premissis  omnibus  et  singulis  eorum  circumstantiis  universis  se 
»  aucloritale  nostra  diligenter  informaret  et  causas  hujusmodi  in 
»  statu  debilo  terminaret,  nec  non  presbyteros  Grecos  decreta  con- 
»  cilii  hujusmodi  servantes  ad  dictam  ecclesiam  s.  Georgii  restitue- 
»  ret,  reponeret   et  reintegrarci,   eos  vero   qui   decreta   hujusmodi 

*  servare  nollent,  privilegiis  immunilatibus  et  exemptionibus  eis  per 
»  sedem  prediclam  concessis  gaudere  non  permilleret,  omnibusque 
»  conservatoribus  prefalis  grecis,  eliam  per  sedem  eamdem  depu- 
»  tatis,  ne  eis  circa  usum  privilegiorum,  immunitatum  et  exemptio- 
»  num  hujusmodi  assislerent  in  talem  eventum  dieta  auctoritate  etiam, 
»  sub  censuris  ecclesiasticis  inhiberet,  et  quod  ex  tunc  de  celerò 
»  non  nisi,  qui  dieta  decreta  servassent  in  ecclesia  s.  Georgii  hu- 
»  jusmodi  celebrarent,  provideret,  ac  omnia  et  singula  alia  in  pre- 
»  missis  et  circa  ea  necessaria,  seu  quomodolibel  opportuna  statue- 
»  ret,  ordinarci  et  disponeret,  ac  que  decrevisset  per  censuras  ec- 
»  clesiasticas  et  alia  juris  remedia  firmiter  etinviolabiliter  observari 
»  facerent  per  noslras  in  forma  brevis  lilteras  commisimus  et  man- 
»  davimus,  prout  in  singulis,  tam  Leonis  et  Clemenlis  predecesso- 
»  rum,  quam  nostris  litteris  hujusmodi  plenius  conlinelur.  Cum  au- 
»  tem  siculi  dilecli  filii  nobiles  mercatores  et  alii  nalionis  Grece 
»  in  eadem  civitale  Venetiarum  ad  presens  commorantes,  nuper 
»  nobis  exponi  fecerunt  ipsi  non  solum  lalinos,    aut  decreta  concilii 

*  hujusmodi  servantes  Grecos,  tam  presbyteros  quam  laicos  aliquo 
»  modo  hereticos  aut  schismaticos  non  nominent,  nec  decreta  hujus- 
»  modi  negligant,  aut  censuras  per  presules  seu  alios  ordinarios  la- 
»  tinos  prò  tempore  latas  villipendant,  sed  etiam  censuris  hujusmodi 
»  cum  omni  reverenlia  pareant,  et  juxta  catholicos  rilus  orienlalis 
»  ecclesie  rite  et  recte  viventes,  decreta  consilii  hujusmodi  ad  un- 
»  guem  observent,  et  in  posterum  dante  Domino  vivere  et  observare 
»  pro[»onan(,  (juare  nobis  humilitcr  supplicari  fecerunl,  ut  omnes  ci 


fj8  LIBRO  XLV,  C\PO  IV. 

singulas  causas  premissorum  occasione  corani  quibusvis  judìcibus, 
quavis  eliam  apostolica  auctorilale  fulgenlibus,  ubilibet  et  in 
quavis  inslantia  pendenles,  eliam  si  instructa  existant,  ad  nos  ad- 
vocare  et  liles  hujusmodi  penilus  exlinguere,  et  super  iilis  quibus- 
vis personis  in  eis  interesse  prelendentibus  perpeluum  silenliuni 
imponere,  nec  non  licentia  et  facultati  deputandi  presbyterum 
Grecum  ad  eorum  nutum  amovibileni,  qui  in  dieta  ecclesia  s. 
Georgii  missam  celebret,  ac  eis  ecclesiastica  sacramenta  minislret, 
ut  prefertur,  nec  non  exemptioni  et  subjectioni  Leonis  predeces- 
soris  hujusmodi,  ac  omnibus  et  singulis  aliis  privilegiis,  immuni- 
tatibus  et  indullis  apostolicis  ipsis  haclenus  concessis  robur  nostre 
approbationis  adiicere  aliasque  eis  in  premissis  opportune  provi- 
dere  de  benignitate  apostolica  dignaremur.  Nos  igitur  de  premis- 
sis certam  notitiam  non  habentes,  ut  eorum  devotio  erga  diclani 
sanclam  Sedem  et  Romanam  ecclesiam  eo  amplius  augentur,  quo 
ipsi  majoribus  favoribus  et  gratiis  ab  illis  se  confoveri  cognove- 
rint,  hujusmodi  supplicationibus  inclinati  fraternitati  lue,  de  qua 
ob  ejiis  prudentiam,  circumspectionein  ac  litlerarum  scientiam,  in 
bis  et  aliis  majoribus  magnam  in  Domino  fiduciam  obtinemus, 
per  presentes  injungimus  ;  quatenus  de  premissis  etiam  summa- 
rie,  simpliciter,  et  de  plano,  ac  sine  tela  judiciaria,  solaque  facli 
veritate  inspecla  te  diligenter  informes,  et  si  per  informationeni 
hujusmodi  illa  vera  esse,  et  absque  ipsorum  Latinorum  animarum 
periculo  ac  publico  scandalo  id  ipsis  Grecis  concedi  posse  cogno- 
veris,  omnes  et  singulas  causas  prediclas  in  quibusvis  terminis 
et  instantiis  reperiantur,  eliam  si  instrucle  existant,  quarum  status 
et  merita,  ac  nomina  et  cognomina  judicum  et  colliligantium, 
presenlibus  haberi  volunius  prò  expressis,  ad  te  advoces,  et  liles 
hujusmodi  penilus  extinguas,  ac  super  illis  quibusvis  personis,  in 
eis  interesse  prelendentibus  perpeluum  silentium  imponas,  nec  non 
licenliam  et  facultatem  ac  exemplionem  et  subjeclionem  Leonis 
predecessoris  hujusmodi,  nec  non  omnia  et  singula  alia  privilegia, 
immunitates  et  indulta  Appstolica  ipsis  Grecis,  sub  quibuscunque 
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»  lenoribus  et  formis,  ac  cum  quibusvis  clausulis  et  deci'elis  hacte- 
»  nus  quoinodolibct  concessa,  quorum  omnium  tenores  ac  si  de 
»  verbo  ad  verbum  insererentur,  presentibus  haberi  volumus  prò 
»  expressis,  quatenus  sinl  in  usu,  Apostolica  aucloritate  approbes 
»  et  confirmes,  ac  suos  plenarios  effectus  sortivi,  et  ab  omnibus  in- 
»  violabiliter  observari  debere,  eosque  illis  omnibus  libere  uli  frui 
»  et  gaudere  posse  decernas,  et  nichilominus  veris  exislcntibus  pre- 
»  missis  per  te,  vel  alium,  seu  alios  presenles  lileras,  et  in  cis  conlenta 
»  quecunque  ubi,  et  quando  opus  fuerit,  ac  quoties  prò  parte  eo- 
»  rumdem  Grecorum  desuper  fueris  requisilus,  solemniter  publican- 
»  dum  ipsique  Grecis  in  premissis  effìcacis  defensionis  presidio  as- 
»  sistendo,  facias  eos  advocatione,  extinctione,  silentii  impositione, 
»  approbatione,  confirmalione,  et  decreto  predictìs,  ac  aliis  in  pre- 
»  sentibus  lilleris  contentis  pacifice  frui  et  gaudere,  non  permitten- 
»  do,  eos  desuper  per  quoscunque  centra  eorumdcm  presentium 
»  tenorem  quomodolibet  molestari.  Contradictores  quoslibet  et  rebel- 
»  les,  ac  tibi  in  premissis  non  parentes  per  censuras  et  penas  eccle- 
»  siasticas,  ac  etiam  pecuniarias  tuo  arbitrio  moderandas,  et  appli- 
»  candas  appellatione  postposita  compescendo,  invocato  etiam  ad  hoc, 
»  si  opus  fuerit,  auxilio  brachii  secularis.  Non  obstantibus  premissis, 
»  et  constitulionibus  et  ordinationibus  Apostolicis,  nec  non  posterio- 
»  ribus  Clementis  et  nostris  litteris  hujusmodi,  ac  per  illas  seu  alias 
»  quomodolibet  factis  licentie  facultatis,  exemptionis,  subjeclionis, 
»  privilegiorum,  immunitatum  et  indultorum  hujusmodi  suspensio- 
»  nibus,  moderationibus  aut  revocationibus  contrariis  quibuscumque, 
»  aut  si  aliquibus  communiter  vel  divisim  ab  eadem  sit  sede  indul- 
»  tura,  quod  interdici  suspendi  vel  excommunicari  non  possint  per 
»  litteras  aposlolicas  non  facientes  plenam  et  expressam  ac  de  ver- 
»  bo  ad  verbum  de  indulto  hujusmodi  mentionem.  Datum  Rome 
»  apud  sanctum  Marcum  sub  annulo  piscatoris  die  XXII  junii 
»  MDXXXXIX.  Pontifìcatus  nostri  anno  quintodecimo,  * 
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CAPO    V. 

Ai^venimcnti  varii. 

Rilorniamo  alla  storia.  Tutta  1'  Europa  godeva  una  pace  tran- 
quilla, derivatale  dal  congresso  di  Aquisgrana  ;  e  tutte  le  nazioni, 
che  la  compongono,  si  adoperavano  a  rendere  più  fiorente  il  proprio 
commercio,  se  trovavasi  in  decadenza  ;  a  dilatarlo,  se  ristretto  ;  a 
piantarlo,  se  non  incominciato.  La  questione  della  elezione  del  re  dei 
romani  avrebbe  potuto  turbarla  ;  ma,  conoscendola  tutti  necessaria 
di  troppo,  s'  erano  riconfermati  nel  1750  ancor  più  strettamente  e 
più  solennemente  i  patti  di  Aquisgrana  tra  le  corti  di  Pietroburgo, 
di  Londra  e  di  Vienna,  alle  quali  si  aggiunsero  poco  dopo  altresì 
quelle  di  Sassonia  e  di  Olanda.  La  sola  Corsica,  irrequieta  ed  in- 
sofferente al  dominio  de'  Genovesi,  aveva  turbato  alquanto  la  gene- 
rale tranquillità,  che  mal  soffriva  di  vedere  quell'  isola  già  da  alcuni 
anni  lacerata  da  sempre  nuove  fazioni.  La  Francia  vi  si  era  interpo- 
sta, a  nome  anche  delle  alle  potenze  d'  Europa,  e  sulla  malleveria 
di  queste,  che  il  governo  di  Genova  sarebbe  stato  mite  e  giusto,  e 
che  non  porrebbe  presidii  suoi,  che  in  Bastia,  in  Ajaccio,  in  Calvi 
e  in  Bonifazio,  i  corsi  alfine  le  si  erano  sottomessi,  e  per  qualche 
poco  se  ne  stettero  cheti. 

Venezia  godeva  anch'  ella  di  questa  pace  ;  e  tanto  più  tranquil- 
lamente godevala,  perchè  il  suo  sistema,  già  da  lungo  tempo  adot- 
talo, di  neutralità  le  porgeva  il  mezzo  di  coglierne  anche  i  frutti  ; 
primo  dei  quali  era  la  prosperità  del  suo  commercio.  Ma  nel 
mentre  che  di  siffatti  vantaggi  poteva  andar  lieta,  interni  dissapori 
ne  disturbavano  il  godimento,  e  sì  che  lieve  favilla  stava  già  già  per 
divampare  in  funestissimo  incendio.  Imperciocché  nell'  anno  secondo 
del  dogato  di  Francesco  Loredan  scoppiò  il  mal  umore,  che  da  circa 
venti  anni  fomentavasi  tra  alcuni  de'primarii  delle  Quarantie,  i  quali 
volevano  accresciuti  gli  assegnamenti  ordinarii,  che  da  rimola  età 
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erano  stati  fìssati  ai  giudici  di  quelle  magistrature.  Veementi  discus- 
sioni ebbero  luogo  su  questo  argomento  :  adducevansi  a  motivi  le 
circostanze  dei  tempi  cangiate,  i  bisogni  familiari  accresciuti  dall'in- 
carimento  di  tutti  gli  articoli  necessarii  alla  vita  e  dal  decadimento 
delle  monete.  Né  a  queste  sole  dispute  limitaronsi  i  contendenti  : 
inollravansi  altresì  a  sostenere  la  necessità  di  altre  riforme  nella  le- 
gislazione e  nella  pubblica  economia.  GÌ'  inquisitori  di  stato  per 
ovviare  alle  conseguenze  di  queste  discordie  fecero  relegare  nel 
monastero  di  Venda  uno  dei  capi  della  quaranlia  criminale,  Nicolò 
Bon.  Di  qua  molli  gentiluomini  presero  occasione  di  lamentarsi  della 
soverchia  estensione  di  potere  negl'  inquisitori  e  della  maggiore  fre- 
quenza e  severità  di  loro  a  prendere  di  mira  colle  punizioni  i  pa- 
trizi. Tuttavolta  siffatte  lamentanze  rimasero  inefficaci,  e  il  malcon- 
tento fu  per  allora  soffocato  dalla  forza  del  timore. 

Intanto  insorsero  a  Cattaro  motivi  di  disgusto  contro  la  repub- 
blica, perchè  il  governatore  veneziano  colà  residente  aveva  imposto 
agli  abitanti  una  tassa  in  favore  dei  nobili.  Ma  ben  presto  il  paese 
ricuperò  la  primitiva  calma  per  le  misure  energiche,  a  cui  venne  il 
senato,  sicché  i  malcontenti  furono  lasciati  emigrare  sul  territorio  ot- 
tomano. E  quando  le  medesime  turbolenze  si  riprodussero  nel  1760 
e  nel  1771,  il  conte  di  Metaxà,  uno  dei  primarii  di  Cefalonia,  che 
s'  era  fatto  capo  ai  ribelli,  fu  condotto  a  Venezia  a  subire  l' estremo 
supplici©,  e  similmente  ne  furono  trattati  i  più  colpevoli  tra  i  suoi 
complici. 

Ned  era  meno  imbarrazzante  la  condizione  della  Corsica,  la 
quale  di  bel  nuovo,  per  la  diciassettesima  volta,  aveva  scosso  il 
giogo  dei  genovesi  ed  erasi  avviluppata  in  una  guerra,  che  durò 
varii  anni  e  che  finì  col  renderla  serva  della  Francia,  la  quale  sotto 
prelesto  di  mediazione  ne  agognava  il  dominio. 
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CAPO     VI. 

Accademia  dì  belle  urti  istiluita  in  Venezia. 

Discosta  di  sì  lungo  tratto  da  Venezia  l' isola  di  Corsica,  non 
ne  sofferse  tampoco  la  repubblica  nostra,  la  quale  assaporando  le 
dolcezze  della  pace  politica,  potè  dirigere  le  sue  attenzioni  al  prospe- 
ramento delle  arti  belle.  Perciò  un  decreto  del  senato,  il  dì  h  dicem- 
bre 175^,  istituiva  in  Venezia  un'accademia  di  pittura,  di  scoltura  e 
di  architettura,  e  ne  affidava  il  governo  ai  Riformatori  dello  studio  di 
Padova:  eglino  si  diedero  premura  a  formare,  coli'  intelligenza  e  col 
consiglio  de'  valenti  scultori  e  pittori  di  allora,  un  corpo  di  regole 
per  la  buona  direzione  dell'  accademia  medesima,  e  ne  decretarono 
sollecitamente  l'  esecuzione  colla  ordinanza,  che  qui  trascrivo  : 

«  Addi  26  gennaro  1755. 

»  GV  illustrissimi  ed  eccellentissimi  signori  Riformatori 
dello  Studio  di  Padova. 

■  Letti  e  regolati  li  capitoli,  che  in  obbedienza  a'  comandi  di 
»  loro  EE.  raccolti  furono  da'  Pittori  e  Scultori  per  il  lodevole  og- 
»  getto  e  fine  di  dare  un  regolato  sistema  ed  ordine  al  decretato  Isti- 
»  luto  dell'Accademia  di  Pittura  e  Scultura  in  questa  città,  confidano 
»  giustamente,  che  li  capitoli  medesimi  sieno  per  riuscire  di  corri- 
»  spondente  effetto  alle  pubbliche  intenzioni,  raccogliendo,  che  tratte 
»  le  proposte  leggi  di  disciplina  da  metodi  usati  dalle  forastiere  Ac- 
»  cademie,  furono  adattate  alle  circostanze  ed  al  bisogno  di  questa, 
»  secondo  1'  esperienza  osservata  negli  anni  decorsi  da  alcuni  tra 
»  Pittori  e  Scultori,  che  si  resero  benemeriti  per  il  particolar  im- 
j»  pegno  presosi  di  coltivare  da  sé  medesimi  lo  studio  e  la  formazione 
»   di  tal  nuovo  Istituto  : 

»  Approvano  però  TEE.  loro  gli  accennati  capitoli,  che  saranno 
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»  qui  sotto  registrali,  commettendone  1'  inviolabile  osservanza  ed 
»  esecuzione.  E  ciò  fanno  con  l'autorità  loro  demandata  da' pubblici 
»  decreti  sopra  1'  universale  de'  sludii  e  sopra  il  particolare  di  que- 
»  sta  Accademia,  il  buon  regolamento  della  quale  col  decreto  k 
»  Decembre  1754  fu  rimesso  al  Magistrato,  onde  vieppiù  si  accre- 
»  sca  in  essa  e  si  assodi  1'  esercizio  del  disegno,  che  tende  alla  mag- 
•  giore  coltura  delle  due  apprezzabili  facollà,  e  contempla  egual- 
»  mente  la  pubblica  utilità  e  servizio,  ed  il  lustro  maggiore  della 
»  Dominante.  » 

Quanto  ai  capitoli,  che  furono  quindici  soli  e  semplicissimi,  ec- 
cone  il  sunto  :  —  il  I  stabiliva  composta  per  allora  l' Accademia  di 
trenlasei  tra  pittori  e  scultori,  col  titolo  di  accademici  :  tra  questi 
uno  ne  fosse  presidente,  due  consiglieri,  quattro  maestri,  uno  cassie- 
re, due  sindici  (gli  anziani  di  età)  ed  un  cancelliere:  ogni  accade- 
mico, entro  il  primo  od  al  più  entro  il  secondo  anno  della  sua  am- 
missione, avesse  a  presentare  qualche  sua  opera  a  memoria  di  sé  e 
della  sua  aggregazione  ;  —  il  11  ordinava,  che  gli  accademici  futuri 
avessero  ad  essere  persona  di  buona  fama,  dell'età  di  venticinque 
anni  almeno,  ed  essere  Stati  già  decorati  di  premio  nell'annuo  espe- 
rimento accademico  degli  studenti,  od  almeno  avere  già  eseguito 
opere  lodate  di  propria  invenzione  :  l' opera  o  di  pittura  o  di  scul- 
tura esibita  di  ogni  candidato  avesse  a  rimanere  all'  Accademia  per 
memoria:  fosse  rigorosamente  obbligato  ogni  aspirante  a  promettere 
r  inviolabile  osservanza  degli  statuti,  sotto  pena  di  esserne  eliminalo, 
non  osservandoli;  —  il  III  parlava  dell'elezione  delle  cariche  da 
doversi  fare  dalla  congregazione  accademica  :  —  nel  IV  erano  fis- 
sate le  attribuzioni  e  le  onorificenze  del  presidente  :  —  col  V  incari- 
cavansi  i  consiglieri  della  dovuta  assistenza  al  presidente  nell'  ammi- 
nistrazione degli  studii  relativi  e  nel  buon  ordine  delle  radunanze:  — 
il  VI  trattava  dei  maestri,  del  modo  di  eleggerli,  delle  incumbenze 
loro  : — 'il  VII  esponeva  l'elezione  e  gli  obblighi  del  cassiere,  che  du- 
rava un  biennio: — l'VHI  raccomandava  ai  due  sindici  la  sorveglian- 
za per  lo  buon  ordine  delle  radunanze  e  la  revisione  dei  conti  del 
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cassiere:  —  nel  IX erano  enumerate  le  incumbenze  del  cancelliere: — - 
il  X  risguardava  il  bidello  e  i  servigi  da  doversi  da  lui  prestare  al- 
l'accademia:— ^  r  XI  determinava  l'ordine  e  il  tempo  degli  sludii 
«  da  san  Luca  sino  al  Mercoledì  santo  inclusive,  eccettuati  solamente 
»  la  vigilia  e  il  giorno  del  santissimo  Natale  ed  i  giorni  di  mezzo  Ira 
»  il  Mercoledì  grasso  ed  il  secondo  giorno  di  Quadragesima  »  : —  il 
XII  prescriveva,  che  la  stanza  dello  studio  fosse  ornata  «  con  l'Im- 
»  magine  della  B.  V.  Annunziata;  e  colie  Immagini  del  protettore 
»  s.  Marco  e  dell'  evangelista  san  Luca  protettor  de'  pittori  e  delli 
»  quattro  santi  tutelari  de'  scultori  (1)  ;  di  poi  con  li  ritratti  de'  se- 
»  renissimi  dogi  e  con  quei  de' pittori  defonti,  che  per  la  celebrità 
»  delle  opere  loro  hanno  illustrata  la  Patria,  se  questi  raccogliere  si 
»  potranno  :  »  —  il  XIII  conteneva  la  serie  delle  discipline  da  osser- 
varsi nei  concorsi,  che  annualmente  si  aprivano  il  giorno  dell' An- 
nunziazione  della  Vergine  ;  tra  le  quali  discipline  ricorderò  particolar- 
mente quella,  che  prescriveva  agli  studiosi  principianti  di  pittura  di 
portare  all'  Accademia  «  un  disegno  copiato  dalle  opere  de'  più  cele- 
»  bri  pit  tori,  come  verrà  loro  imposto  dsA  presidente;  quindi  per  far 
»  prova  ed  assicurarsi,  che  il  detto  disegno  sia  di  propria  mano  del 
»  principiante,  dovranno  all'  improvviso  fare  in  termine  di  due  ore 
»  un  disegno  dal  nudo  in  pubblica  Accademia,  onde  si  vegga  se  il 
»  primo  col  secondo  si  accordi;  e  quando  non  si  accordassero,  sieno 
»  rigettali  que'  disegni  che  avessero  precedentemente  portati  ;  »  ed 
il  medesimo  esperimento  era  comandato  anche  per  que'  giovani, 
che,  più  esperti  nell'  arte,  avessero  portato  disegni  di  propria  inven- 
zione ;  ed  egualmente  per  gli  scultori  :  —  il  XIV  prescriveva  le  di- 
scipline per  la  regolarità  delle  radunanze  accademiche  :  —  ed  il  XV 
finalmente  intimava  la  pena  contro  le  varie  trasgressioni,  che  potesse- 
ro commettersi  per  avventura  dagli  accademici.  Un  XVI  capitolo  nel 

(i)    Noterò    qui   alla    sfuggila,    die  la  {iravnla  e  sen^a  religioiif;)  ris[)lendono  cdii- 

pielà  e  la  religione  della  repubblica  (  e  se  limiainenle  nei  suoi  decreti,  ovunque  av- 

ne  persuadano  gli  sfacciali  detrattori,  che  venga    di   poterne   insinuare  nei  cittadini 

negli  ultimi  clnquant'anni_  la   dissero  de-  l'amore. 
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di  20  maggio  1771  fu  aggiunto  ai  precedenti  per  regolare  le  di- 
scipline degli  accademici  di  onore. 

Questi  compendiosamente  furono  i  capitoli,  su  cui  ebbe  princi- 
pio la  suindicata  Accademia  e  con  cui  fu  governata.  Ed  anche  l'isti- 
tuzione di  questa  Accademia  sia  una  nuova  mentita,  che  la  verità 
storica  dà  al  menzognero  raccoglitore  delle  Memorie  storiche  degli 
ultimi  cinquant'  anni  della  repubblica  veneta,  confutate  nel  precedente 
libro;  giacché  appunto  entro  gli  ultimi  suoi  cinquant' anni  ebbe  fon- 
dazione cotesto  stabilimento,  che  ci  attesta  le  premure  del  veneziano 
governo  anche  per  la  cultura  delle  belle  arti  ad  ornamento  e  decoro 
della  patria,  ed  a  profitto  ed  onore  degli  studiosi  cittadini. 

Era  il  locale  di  questa  Accedemia  colà  dove  oggidì  sono  gli 
ufBzi  del  magistrato  di  sanità  marittima. 

CAPO     VII. 

Distinzione  de'  confini  del  territorio  veneto  dal  milanese. 

Le  gelosie  delle  due  case  di  Borbone  e  di  Austria  tenevano  im- 
pegnata la  repubblica  veneziana  ad  osservarne  V  esito,  da  cui  anche 
ella  avrebbe  potuto  aver  parte  nelle  conseguenze,  che  ne  fossero 
derivate.  Vieppiù  ne  provocarono  l'  attenzione  i  trattali  di  alleanza  e 
di  amicizia,  che  strinsero  quelle  due  case  nell'  anno  1756  ;  sicché 
trovò  suo  interesse  nel  venire  ad  accomodamento  sulle  differenze, 
che  aveva  con  l' imperatrice  Maria  Teresa  circa  le  linee  di  separa- 
zione degli  stati  veneziani  dagli  austriaci  nelle  provincie  di  Lom- 
bardia. Parlano  gli  storici  di  una  convenzione  altresì,  eh'  ella  fece 
coi  grigioni,  per  aprirsi  una  via  nella  Svevia  senza  toccare  il  ter- 
ritorio dell'Austria,  col  progetto  di  rendirsi  facile  per  tal  guisa 
l'  accesso  alla  Germania  superiore,  ove  all'  uopo  si  fosse  trovata  alla 
necessità  di  invocarne  V  assistenza. 

Ma  quanto  ai  trattati  di  amichevole  componimento  per  le  scam- 
bievoli determinazioni  dei  confini,  l'  Austria  deputò  a  tale  uffizio  il 
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conte  don  Beltrame  Cristiani,  in  qualità  di  suo  conimessario  pleni- 
potenziario, e  la  repubblica  di  Venezia  ne  affidò  l' incarico  al  cava- 
liere Francesco  Morosini  II,  in  qualità  similmente  di  suo  commes- 
sario:  ed  entrambi  con  due  scritture,  l'  una  del  10  giugno,  e  l'altra 
del  16  agosto  dello  stesso  anno  1756,  ne  conchiusero  in  Mantova 
le  definitive  intelligenze.  Con  la  prima  delle  suddette  scritture,  compo- 
sta di  treni'  otto  articoli,  finirono  essi  ogni  controversia  circa  i  confini 
tra  il  cremonese,  il  lodigiano  e  la  Giara  d'Adda  da  parte  dell'Austria 
e  il  territorio  cremasco  da  parte  della  repubblica.  Con  la  seconda 
di  esse,  formata  di  trentacinque  articoli,  terminarono  le  differenze  e 
segnarono  i  confini  tra  il  cremonese,  la  Giara  d'  Adda  eia  provincia 
del  ducato  di  Milano  da  parte  dell'Austria,  e  il  territorio  bergamasco 
da  parte  della  repubblica  (l).ÌNè  fia  qui  inopportuno,  che,  senza  por- 
tare per  intiero  il  testo  dei  due  trattali,  ne  commemori  gli  estremi  delle 
determinazioni  delle  varie  linee;  acciocché  almeno  resti  memoria 
dei  limili,  cui  toccavano  le  provincie  veneziane  nella  Lombardia. 

Nel  primo  adunque  di  essi  ne  trovo  segnate  le  linee  coli'  indi- 
cazione dei  paesi  cosi  : 

Dalla  parte  Austriaca  : 


Mozzanica, 


Caravaggio, 

Misano, 

Vailate, 

Agnadello, 

Pandino, 

Postino, 


nel  Cremonese,  con 


in  Giara  d'Adda  con 


Dalla  parte  Veneta  : 

Bettola 

Gabiano, 

Trezzolasco, 

Cergnano, 

Campisego, 

Capralba, 

Farinate, 

Piranica, 

Azzate, 

Cassine  Gandìne, 


(i)  Entrambi  questi  trattati  furono  resi  stesso  anno  i  ^56  coi  lipidi  Giuseppe  Fer- 

pubblici  per  le  stampe,  corredali  dei  reta-  rari,  ed  il  secondo  in  Milano,  il  successivo 

tivi  documenti  e  definizioni  degli  scam-  anno  i^S^,   coi  tipi  di  Giuseppe  Ricliiao 

bievoli  ingegueri  :  il  primo  in  MaotoTa,  io  Malalcsla,  stampatore  regio  camerale. 
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Dalla  parte  Austriaca , 


Crespiatica 
Cereto, 
Cavenago, 
Persia, 
Gassina  delle 

Donne, 
Robecco, 
Cassina  de'  Ra- 

melli, 
Berlonico, 
Vinzasco. 

Gombito, 

Gastelleone, 

Santa  Marta, 

Fiesco, 

Salvirola, 

Romanengo, 

Casaletto, 

Barbada, 

Antignate, 

Isso, 

Gasella, 

Bronzona, 

Ferabona, 

Gassina  de'Secchi. 


nel  Lodigiano  -  con 


nel  Cremonese -con - 


Dalla  parte  Veneta 

Vajano, 

Bagnolo, 

Ghieve, 

Gasaletto, 

Geredano, 

Rubbiano, 

Rovereto, 

Gredara, 

Moscazzano, 

Montodine, 

Ripaltella  Arpina_, 


Ripalteila  Arpina, 

Madignano, 

Izzano, 

Salvirola, 

Offanengo, 

Bottajano, 

Gamisano, 

Gabiano. 


Nel  secondo,  le  linee  di  separazione  del  territorio  bergamasco 
della  repubblica  di  Venezia,  dal  territorio  cremonese,  dalla  Giara 
d' Adda  e  dal  ducalo  di  Milano,  nei  punti,  in  cui  vi  confinava,  sono 


segnate  cosi 
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Dalla  parte  Austriaca: 
Calzo,     nel  Cremonese  —  con  — 


Covo, 

^    '  'i  nel  Cremonese  -  con 

Cassina  de'Seochi,| 

Fornovo. 


Caravaggio, 

Pagazzano, 

Brignano, 

Triviglio, 

PoBtirolo, 

Canonica. 


Concesa, 

Trezzo, 

Cornate, 

Porlo, 

Padcrno, 

Robiate, 

Imbersago, 

Ariate, 

Brivio, 

Arluno, 

Capiate, 

Olginale, 

Cariate. 


in  Giara  d'Adda-con- 


nel  Milanese  -  con 


Dalla  parte  Veneta 
Cividate» 

Cividate, 

Corte  nuova. 

Romano, 

Fara, 

Sola, 

Bellola, 

Bariano. 

Bariano, 
Marengo, 
Cologno, 
Spirano, 
Lurano, 
\  Arsena, 
Ciserano, 
Boltiero, 
Brembale, 
Capriate. 

Capriate, 

San  Gervasio, 

Boltenudo, 

Suvisio, 

Medolago, 

Calusco, 

Villa  d'Adda, 

Gandurla, 

Ponlida, 

Sola, 

Corte, 

Foppenigo, 

Calolcio, 

Vercurago. 
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Dalla  parte  Austriaca  : 


Dalla  parte  Veneta . 


Chiuso, 
Acquale, 
Brumano, 
Vidisetta. 


nel  Milanese  -  con  - 


Vercurago, 
Vali'  Imagna, 
Valverde. 
Sottochiesa. 


Vidisella, 

Cremeno, 

Barsio, 

Introbbio, 

Bajedo. 


V  nel  Milanese  -  con  - 


Valtorta. 


1  trattati  conchiusi  e  solloscritli  dai  commissarii  delle  due  (mrli 
ottennero  ben  presto  l' approvazione  dei  rispettivi  committenti,  e  così 
la  scambievole  amicizia  tra  la  casa  d'  Austria  e  la  repubblica  di  Ve- 
nezia fu  pienamente  ristabilita.  D'  allora  il  senato,  tranquillo  nella 
sua  neutralità,  continuò  nell'  adottato  sistema  di  non  voler  prender 
parte  veruna  alle  questioni  ed  ai  torbidi,  che  tenevano  agitate  altre 
potenze  :  né  certamente  in  quel  tempo  avevano  avuto  fine  le  dissen- 
sioni della  Corsica,  né  l' Inghilterra  aveva  accomodato  le  sue  ver- 
tenze col  Canada.  Quesl'  ultima  anzi  erasi  avviluppata  in  una  guerra, 
che  le  tirò  addosso  un  cumulo  indescrivibile  di  sciagure.  Né  gli 
affari  dell'Austria  contro  Federico  di  Prussia  a  difesa  della  Sasso- 
nia impegnarono  punto  1'  attenzione  dei  veneziani,  ned  invogliaronli 
a  manifestare  partito,  benché  ne  fossero  stali  slimolati  ripetutamente: 
prova,  eh'  essi  avevano  ancora  negli  affari  politici  dell'  Europa  una 
qualche  influenza.  Anzi  più  tardi,  come  alla  sua  volta  vedremo,  con 
amichevoU  intelligenze  posero  (ine  a  nuovi  contrasti,  insorti  per  la 
determinazione  di  confini  in  altri  punti  dello  stato. 
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CAPO     Vili. 

//  cardinale  veneziano  Carlo  Rezzonico  è  innalzato  alla  cattedra 
di  san  Pietro  dopo  la  morte  di  Benedetto  XIP\ 

Circa  lo  stesso  tempo,  ossia,  nell'anno  1758,  la  notte  del  2 
maggio,  finì  la  sua  mortale  carriera  il  pontefice  Benedetto  XIV,  a 
cui  non  si  potrà  mai  tributare  encomio,  che  valga  a  pareggiare  la 
grandezza  e  V  estensione  de'  suoi  meriti,  non  solo  in  faccia  alla  re- 
ligione e  alla  Chiesa,  ma  rispetto  altresì  alla  politica  corrispondenza 
con  le  potenze  d' Europa,  non  che  al  suo  impegno  per  lo  progresso 
delle  lettere  e  delle  scienze:  pontefice  atto  a  conquistar  tutto  il  mondo, 
perchè  con  le  sue  rare  virtù  conquistava  i  cuori  di  tutti.  Né  qui  mi 
fermerò  ad  enumerare  le  innumerevoli  imprese  della  sua  magnani- 
mità o  del  suo  sapere  :  ricorderò  soltanto,  lo  che  nelle  pagine  ad- 
dietro ho  narrato,  la  sua  giudiziosa  disinvoltura  nel  prevenire  con 
saesio  accomodamento  ceni  occasione  di  scissura,  che  forse  in  altro 
tempo  non  avrebbesi  potuto  da  altri  papi  evitare,  tra  la  corte  di 
Roma  e  la  repubblica  nostra.  E  veramente  con  la  sua  prudenza  e 
moderazione  aveva  saputo  sempre  guadagnarsi  la  stima  e  1'  aifetto 
anche  degli  stranieri  e  persino  dei  non  cattolici;  e  cogli  arguti  suoi 
frizzi  e  col  suo  dolce  procedere  aveva  impedito  più  volte  il  corso  ai 
disordini,  e  vi  aveva  promosso  invece  la  tranquillità  e  la  riforma. 
Basti  il  dire,  che  in  Londra  il  ministro  V^alpole  gU  aveva  rizzato 
nel  suo  palazzo  una  statua,  sul  cui  piedistallo  se  ne  leggeva  l' enco- 
mio espresso  in  questi  sensi  : 
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A  LAMBERTIÌNI. 

INNOCENTE    NEL    PRINCIPATO 

RESTITUTORE    DELLA    TIARA    PONTIFICIA 

SOMMAMENTE    AMATO    DAI    CATTOLICI 

SOMMAMENTE    STIMATO    DAI    PROTESTANTI 

ECCLESIASTICO    NON    INSOLENTE 

DA    OGNI    cupidità'    ED    AMBIZIONE    ALIENO 

PRINCIPE    SENZA    STUDIO    DI    PARTE 

PONTEFICE    SENZA    NIPOTI 

AUTORE    SENZA    VANITA' 

MODESTO    UOMO    IN    TANTA    POTENZA 

CON    TANTO    INGEGNO 

IL    FICLIUOL    DEL    MINISTRO 

CHE    NON    MAI    ALCUN    PRINCIPE    ADULO 

KON    MAI    ALCUN    ECCLESIASTICO    VENERO 

IN    LIBERO    E    PROTESTANTE    PAESE 

QUESTO    TRIBUTO    DI    LxVUDE 

ALl"  OTTIMO    PONTEFICE 

DEI    ROMANI    INNALZÒ. 

Al  proposito   della  quale  statua   da   quel  ministro  innalzatagli, 

Benedetto  stesso  diceva,  scherzando  :  «  E'  mi  par  di  essere  come  le 

»  statue  della  piazza  di  s.  Pietro,  che  vedute  di  lontano  appariscono 

»  fatte  con  acconcio  e  mirabile  artificio,  ma  da  vicino  sono  brutte 

»  e  deformi.  » 

Ma  da  questa  digressione  ritorniamo  alla  storia.  Successore  di 

quel  memorando  pontefice  fu  il  cardinale  Carlo  Rezzonico  vescovo 

di  Padova,   nato  in  Venezia  nel  1695,  promosso  alla  porpora  nel 
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1757,  ed  al  vescovato  di  Padova  nel  il  ho.  La  sua  elezione  per 
varila,  dopo  i  lunghi  conlrasti  di  un  conclave  di  oltre  a  cinquanta 
giorni,  desiò  maraviglia,  Irallandosi  di  un  cardinale  veneziano  in 
un  tempo,  in  cui  la  corte  di  Roma  non  si  trovava  in  piena  armonia 
con  la  repubblica  di  Venezia  ;  tanto  più  che  varii  del  sacro  consesso 
furono  in  procinto  di  esservi  preferiti.  E  infatti  i  voti  del  conclave, 
composto  di  quarantaquattro  cardinali,  mostravansi  in  sulle  prime 
favorevoli  al  cardinale  Archinli,  che  pareva  desidea-ato  dalle  corti  : 
ma  i  ventitré  voti,  eh'  egli  ebbe  scemarono  in  seguilo,  e  la  mag- 
gioranza inclinò  poi  pel  cardinale  Cavalchini,  che  n'  ebbe  ventisette. 
Forse  i  suoi  favorevoli  sarebbero  in  seguito  cresciuti  di  numero, 
se  non  avesse  avuto  1'  esclusiva  dalla  Francia  perchè  troppo  s'  era 
mostralo  favorevole  ai  gesuiti  e  alla  canonizzazione  del  cardinale 
Bellarmino.  Allora  fu  proposto  il  cardinale  Passionei,  eh'  ebbe  di- 
ciotto  voti;  poi  fu  proposto  il  cardinale  Spinelli,  il  quale,  prevedendo 
di  avere  1'  esclusiva  dalla  corte  di  Spagna,  stimolò  i  colleghi  suoi  a 
dare  la  preferenza  al  Rezzonico.  Né  la  proposizione  dispiacque  : 
ebbe  in  sulle  prime  diciotto  voti,  i  quali  crebbero  sino  a  trentuno, 
e  così  fu  crealo  pontefice,  il  di  6  luglio  1758,  ed  assunse  il  nome 
di  Clemente  XIII.  Egli  fu  il  quinto  papa  veneziano. 

Ad  elogio  di  questo  nuovo  gerarca  mi  torna  opportuno  il  ripe- 
tere le  parole  del  giansenista  abate  Clément  (1):  «  A  Padova,  di- 
»  e'  egli,  il  Rezzonico  non  veniva  chiamato  che  col  nome  di  santo. 
»  Era  un  uomo  esemplare,  che  coli'  immensa  entrata  della  sua 
»  diocesi  e  del  suo  patrimonio  era  sempre  ridotto  per  le  sue  limo- 
»  sine  a  trovarsi  smunto  di  denaro,  dando  per  carità  fin  le  sue 
»  biancherie  ....  Quando  gli  venne  fatta  la  proposizione  di  nomi- 
»  narlo,  egli  fece  la  maggiore  opposizione,  ricusò  per  qualche 
»  tempo  e  alla  fine  si  arrese  ....  Quando  gli  vennero  fatte  le  pri^ 
»  me  parole  della  sua  esaltazione,  la  sorpresa  e  l'  abbaltimento  op- 
•  presserò  incontanente  il  buon  cardinale.Rifiuti,  opposizioni,  febbre, 

(i)  Journal  (V  un  voyage  et  correspo;idenres  en  Jtaì'te  et  en  Espagne, 
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•  grida,  ecc Non   lo   si  pol^  calmare  se  non  col  dirgli,  che 

»  alla  fin  fine  non  era  quella  niente  più  di  una  proposta,  che  si  po- 
»  Irebbe  lasciar  cadere.  Secondo  lui  la  Chiesa  era  perduta  se  mai  le 
»  fosse  avvenuto  di  trovarsi  affidata  a  mani  così  poco  adattate  a 
»  governarla.  E  che  cosa  direbbe  il  mondo  di  wia  simile  scelta  ?  » 

In  meno  due  giorni  giunse  a  Venezia  la  notizia  ministeriale 
dell'elezione  di  Clemente;  e  vi  giunse  nel  mentre  che  il  senato 
slava  radunato.  Si  sciolse  sull'  istante  T  adunanza,  e  i  senatori  an- 
darono in  corpo  al  palazzo  Rezzonico  per  attestare  la  loro  allegrezza 
alla  famiglia  del  novello  pontefice.  Otto  ambasciatori  furono  inviati 
a  Roma  a  farne  al  pontefice  stesso  solenni  congratulazioni  in  nome 
della  repubblica.  Si  fecero  quindi  per  otto  giorni  continui,  pubbli- 
che dimostrazioni  di  giubilo  e  sacre  e  civili  per  lo  faustissimo  av- 
venimento. Scrisse  Clemente  stesso  una  lettera  direttamente  alla 
Signoria,  la  quale  non  tardò  a  dargliene  riverente  risposta.  La 
famiglia  Rezzonico  fu  innalzata  all'  onorificenza  del  cavalierato  di 
san  Mai'co  :  il  fratello  del  santo  Padre  fu  decorato  della  dignità  di 
procuratore.  Ed  il  pontefice  stesso  a  perenne  memoria  della  sua 
esaltazione  onorò  i  pievani  della  chiesa  di  san  Felice  in  Venezia, 
ov'egli  era  stalo  battezzato,  del  grado  di  notari  apostolici,  conce- 
dendo loro  altresì  le  hisegne  che  sogliono  usare  i  prelati  domestici 
della  corte  papale,  a  condizione  però  di  non  indossarle  se  non  che 
Ira  i  recinti  della  loro  parrocchia,  e  nella  sola  occasione  di  funzioni 
parrocchiali  (1),  non  già  nelle  pubbliche  funzioni  e  processioni 
della  città. 


(i)   IJoUa  de' 10  ftliLiaru    i75():   non  glioiio    Ijene    spesso  inasclierare   la   uullilà 

aiitem  in  publicis  functionibus  et  prò-  di  chi  smodatamente    Ir  ambisce,  non  fa- 

cessionibus  ejusdem  civitatis.  Volesse  il  cessero  anche  dimenticare  talvolta  i  limili 

cielo,  che  Pidbagia  e  r  ignoranza,  le  quali  del  dovere  e  del  lecito, 
neir  abb;igli»nle  s[jIeudoitt  delle  vesti   so- 
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CAPO     IX. 

Termine  delle  differenze  tra  la  corte  di  Roma  e  la  repubblica 
di   Venezia. 

Ho  toccalo  con  brevi  parole,  nelle  pagine  addietro  (1),  le  diffe- 
renze suscitate  quattro  anni  addietro  per  la  rinnovazione  del  decreto 
della  repubblica  circa  gli  abusi  introdotti  nell'  impetrare  grazie  e 
dispense  dalla  pontificia  autorità  ;  e  le  abbiamo  vedute  per  la  me- 
diazione del  cardinale  Rezzonico  sopite  col  silenzio  e  col  non  esigerne 
r  osservanza.  Qui  ne  devo  parlare  con  alquanto  più  di  estensione, 
giacché  in  questo  tempo  e  per  opera  di  questo  papa  furono  intie- 
ramente finite.  Quel  decreto  comprendeva  sette  articoli,  dei  quali 
il  primo  regolava  le  private  dimando  delle  indulgenze,  ordinando, 
che  ne  dovessero  precedere  l' impetrazione  gli  attestali  dei  vescovi 
diocesani,  ai  quali  d'  altronde  ingiungevasi  moderazione  e  racco- 
mandavasi  di  non  eccedere  i  termini  convenienti  con  una  inoppor- 
tuna facilità.  Nel  secondo  si  faceva  nolo  ai  vescovi,  che  il  governo  non 
avrebbe  licenziato  quei  rescritti,  che  i  vescovi  possono  dare  da  sé 
in  vigore  del  diritto  ordinano,  delle  canoniche  disposizioni  o  dei  loro 
privilegi.  Dichiarava  il  terzo,  che  non  si  sarebbero  approvate  le 
dispense  matrimoniali,  le  quali  non  fossero  stale  notificate  prima  della 
dimanda.  Il  quarto  vietava  qualunque  ricorso  per  ottenere  la  ridu- 
zione di  messe  dipendenti  da  testamentarie  disposizioni,  se  prima 
non  se  ne  fosse  ottenuta  la  licenza  dal  governo  e  non  se  ne  fossero 
interpellati  gli  eredi  e  chiunque  avesse  interesse  nel  testamento.  Il 
quinto  proibiva  ai  regolari  di  chiedere  a  Roma,  se  prima  non  ne 
avessero  avuto  l' assenso  del  governo,  qualunque  mutazione  di  quelle 
regole  dei  loro  istituii,  colle  quali  erano  stati  ammessi  nei  dominii 
della    repubblica.  Col   sesto   vietavasi   a  qualunque  ecclesiastico  la 

(i)  Pag.  9  e  scg.  (li  4ue(slo  voi. 
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rinunzia  dei  benefizi  ad  favorcm,  tranne  (]uelle,  cui  prescrivono  e  per- 
mettono i  sacri  canoni,  oppure  di  rinunziarli  nella  curia  romana  ;  e 
si  vietavano  similmente  le  domande  a  siffalti  benefizi  od  alle  coadju- 
torie  ad  futuram  successionem.  Era  il  settimo,  che,  in  qualunque 
caso  avesse  occorso  l' approvazione  o  la  licenza  del  governo  per  le 
materie  suindicate,  era  sempre  necessaria  l'attestazione  dei  rispet- 
tivi ordinarii. 

Ed  ecco  il  trasunto  del  famoso  decreto,  che  aveva  cagionato 
dispiacenze  tra  la  repubblica  ed  il  pontefice  Benedetto  XIV,  e  che 
dall'  esageratore  Darù  fu  commemoralo,  come  una  dimostrazione  del 
risentimento  dei  veneziani  contro  la  curia  romana  per  la  soppressione 
del  patriarcato  di  Aquileja  (1).  Per  una  deferenza  di  ossequio  al  no- 
vello pontefice,  il  senato,  che  ne  aveva  lasciata  sospesa  1'  esecuzione 
negU  ultimi  tempi  del  pontificalo  di  Benedetto  XIV,  decretò  una 
prolungazione  di  altri  quattro  mesi  ad  eseguirlo.  La  notizia  di  ciò 
fece  nascere  nell'  animo  di  Clemente  XIII  la  speranza  di  poter  facil- 
mente comporre  co' suoi  concittadini  queste  differenze  ;  e  perciò  si 
risolse  a  scriverne  direttamente  al  senato.  E  scrivevagli  del  tenore 
seguente  : 

«  Sino  dalla  prima  udienza  che  abbiamo  dato  al  cavaliere  Cor- 
»  rer  ambasciatore  di  Vostra  Serenità,  udimmo  con  molto  piacere  e 
»  con  osjni  sentimento  di  riconoscenza  le  tante  dimostrazioni  dell'  e- 
»  sultanza,  che  la  repubblica  tutta  aveva  dato  per  la  nostra  esalta- 
»  zione  al  pontificato.  Commendiamo  nelle  sacre  funzioni  quell'  in- 
)>  signe  pietà,  colla  quale  furono  date  lodi  a  Dio  del  felice  successo 
»  per  ottenerci  altresì  da  Lui  la  continuazione  delle  sue  misericordie. 
V  Ammiriamo  parimente  la  reale  splendidezza  nelle  sontuose  e  ma- 
»  gnifiche  feste,  colle  quali  fu  accresciuta  nel  popolo  1'  estimazione 
»  verso  il  vicario  di  Cristo.  E  similmente  meritarono  da  noi  tutta 
»  la  riconoscenza  le  illustri  e  gloriose  testimonianze  di  onore,  le  quah 
»  a  larga  mano  sono  state  proluse  sulla  nostra  famiglia.  Ma  quello 


(i)  VeJ.  ciò,  che  iie  Jissi  nella  jtag.  y  e  seg.  di  «^ueslo  voi. 
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»  clic  di  mollo  accrebbe  la  nostra  consolazione  e  fu  il  motivo  più 
»  forte  della  nostra  allegrezza  è  slata  la  prontezza  della  nuova  pro- 
»  roga  di  quattro  mesi  della  sospensione  del  decreto,  onde  dar  luogo 
»>  a  noi  di  riassumere  il  trattato  interrotto  per  la  morte  dell'  illustre 
»  nostro  predecessore.  Una  tale  notizia,  che  recò  il  suddetto  amba- 
%  sciatore  fu  da  noi  accolla  con  molto  giubbilo,  come  abbiamo  si- 
»  gnificalo  al  medesimo,  ed  egli  slesso,  ne  siamo  ben  certi,  non 
»  avrà  lascialo  di  darne  parte  a  Vostra  Serenila,  dichiarandole  in- 
»  sieme  la  nostra  probità  condiscendenza  a  ripigliare  il  maneggio, 
»  ed  il  vivo  desiderio  di  condurlo  ad  un  termine,  che  sia  di  reciproca 
»  soddisfazione.  Ma  prima  di  far  questo,  riflettendo  noi  a  quelle 
»  espressioni,  colle  quali  il  detto  ambasciatore  accompagnò  la  noli- 
»  zia  dell'  accennata  sospensione,  cioè,  1'  ardente  brama  che  ha  il 
»  Senato  d' incontrare  il  nostro  gradimento  ;  eccoci,  figli  dilettissi- 
»  mi,  a  significarvi  da  noi  medesimi  quah  sarebbero  in  tale  circo- 
»  stanza  i  nostri  desiderii,  che  vi  preghiamo  di  voler  secondare, 
»  protestandovi  clie  non  avrete  a  dolervi,  mentre  sarà  a  noi  a  cuore 
»  il  dare  opportuno  e  salutare  provvedimento  a  quelli  abusi,  che  si 
»  fossero  insensibilmente  introdotti.  Ciò  dunque,  che  a  noi  far  po- 
»  tele  di  più  grato  si  è,  di  togliere,  e  togliere  di  vostra  sovrana  aulo- 
»  rità,  quel  decreto.  Eccovi  in  poche  parole  epilogata  la  somma  dei 
»  nostri  ardentissimi  desiderii;  né  siavi  di  grazia  fra  voi  alcuno  che 
»  si  dia  o  voglia  darsi  a  credere,  esser  lesiva  del  vostro  decoro  e 
»  di  quella  potestà  legislaloria,  che  ad  ogni  sovrano  compete,  la 
»  nostra  istanza.  Chi  così  pensasse  sarebbe  in  grande  errore  e  fa- 
»  rebbe  altresì  a  noi  una  grandissima  ingiuria  nel  supporre,  ciie 
»  iòssimo  capaci  di  chiedere  alla  patria  ciò  che  non  fosse  per  tor- 
B  nare  in  sua  onorificenza.  Si  dà  a  conoscere,  come  ad  ognuno  è 
»  ben  noto,  la  potestà  del  sovrano  egualmente  nel  ftr  le  leggi  che 
»  neir  abolirle,  mentre  quelli  soltanto  può  toglierle  che  può  for- 
»  marie.  Onde  s'  egli  è  un  allo  di  sovranità  la  rivocazione  delle 
»  leggi,  come  può  darsi  che  si  faccia  offesa  al  diritto  del  sovrano  a 
»  chiederne  1'  abolizione  ?  Ne  sta  egualmente  salvo   il  decoro  del 
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»  legislalore  ;  mentre  quando  lemesle,  che  potesse  ciò  essere  di  si- 
»  nislro  eaeinpio,  onde  vi  potesse  in  altri  incontri  essere  pregiudi- 
y>  ziale,  date  di  grazia  un  pensiero  alle  circostanze  presenti,  e  poi 
»  vedrete,  se  coU'  accordare  ciò  ad  un  figlio  della  vostra  patria, 
»  dalla  misericordia  del  Signore  esaltato  al  sublime  grado  del  pon- 
»  tificato,  che  instantemenle  ve  ne  prega,  patir  possa  pregiudizio 
»  alcuno  il  vostro  decoro.  Ah  !  cittadini  amatissimi,  non  vi  sia  tra 
»  voi  chi  la  pensi  diversamente,  e  siate  sicuri,  che  il  mondo  tutto 
»  farà  plausi  di  giubilo  alla  vostra  tanto  savia  e  prudente  determi- 
»  nazione.  Noi  poi  ve  ne  saremo  tenuti  in  parlicoiar  maniera,  e  vi 
»  faremo  non  solo  in  presente  a  riparo  degli  abusi,  ma  anche  in 
»  avvenire  con  significazioni  manifesta  la  nostra  grata  riconoscenza. 
»  Pensateci  con  serietà,  che  noi  intanto  rivolti  al  Principe  dei  lumi 
»  non  lascieremo  di  raccomandare  a  lui  l' importantissimo  affare, 
»  acciocché  illumini  le  vostre  menti,  accenda  i  vostri  cuori  a  secon- 
»  dare  le  nostre  amorose  paterne  insinuazioni,  che  accompagniamo 
»  sopra  Vostra  Serenità  e  sopra  la  nostra  dilettissima  patria  con 
»  r  apostolica  benedizione.  » 

Questi  modi  affettuosi  accompagnati  dalla  giudiziosa  insinuazio- 
ne, che  la  potestà  legislativa  esercita  egualmente  il  suo  potere  nei 
comandare  come  nel  rivocare  i  comandi  già  dati,  ebbero  motta  for»a 
suir  animo  dei  senatori,  i  quali,  appena  letto  pubblieamenle  in  Pre- 
gadi  lo  scritto  del  pontefice,  non  esitarono  un  istante  a  secondarne 
le  paterne  sollecitudini.  Tre  giorni  dopo  1'  arrivo  di  esso,  il  senato 
in  nome  della  repubblica  gli  rispose  nei  termini  seguenti  : —  «  Mentre, 
»  con  molta  riflessione  versavasi  sopra  le  espressioni,  che  n(?l!a  tra- 
»  scorsa  settimana  1'  ambasciator  nostro  cav.  Pietro  Correr  ci  rap- 
»  presentò  uscite  dalla  Santità  Vostra,  le  quali  mostrarono  l'efficace 
»  suo  desiderio  che  si  ponesse  fine  alle  insorte  differenze  coli'  an- 
»  nullare  il  d-^crelo  7  settembre  175^,  giunse  il  pregevolissimo  fo- 
»  glio  della  Beatitudine  Vostra,  in  cui  abbiamo  chiaramente  cono- 
»  scialo  il  carattere  retto  ed  ingenuo  della  Santità  Vostra,  la  quale, 
»  come  capo  della  Chiesa,  riconosce  la  facoltà  legislaloria  nata  colla 
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»  republjlica  e  sempre  da  essa  esercitala  ;  spiegandosi  Vosira  Bea- 
»  tìfudine  stessa,  che  qualora  succedesse  per  libera  autorità  del  se- 
»  nato  la  sospensione  del  decreto,  ciò  non  può  né  potrà  mai  recare 
»  veruna  lesione  alla  potestà  nostra  legislaloria.  Ciò  premesso,  Vo- 
»  slra  Santità  ce  "1  richiede  con  sensi  teneri  ed  affettuosi  come  una 
»  grazia  dai  suoi  attaccatissimi  figli.  Perciò  essendo  noi  assicurati 
»  in  un  punto  così  essenziale  attinente  alle  leggi  ed  alle  consuetu- 
»  dilli  nostre,  ci  troviamo  in  grado  di  dirle,  di  avere  in  quesl'  oggi 
»  ritirato  il  decreto  7  scllembre  175^  con  le  carte  ch'ebbero  a  questo 
»  relazione.  Beatissimo  Padre,  sia  questo  un  indubitato  contrasse- 
»  gno  della  continuazione  del  nostro  giubbilo  per  vedere  la  Beati- 
»  tudine  Vostra  nostro  concittadino,  per  i  segnalati  suoi  meriti  ed 
»  egregie  virtù,  esaltato  al  supremo  governo  della  Chiesa.  Per 
»  quello  risguarda  alle  di  Lei  espressioni  tanto  generose  e  cordiali 
»  verso  la  patria  sua  non  avremo  che  a  dichiararle  il  pienissimo 
»  riconoscimento,  sicuri,  eli'  Ella  ci  riguarderà  sempre  nel  suo  in- 
»  signe  pontificato  come  suoi  prediletti  figli,  e  mentre  che  implo- 
»  riamo  dalla  Beatitudine  Vostra  1'  apostolica  benedizione,  ci  umi- 
»  liamo  al  bacio  dei  santissimi  piedi.  » 

La  soddisfazione,  che  n'  ebbe  il  santo  Padre  per  questa  condi- 
scendente docilità  della  repubblica  nel  secondare  i  desideri!  di  lui, 
venne  ampiamente  manifestala  da  un  successivo  breve  apostolico, 
eh'  egli  soUecilamente  diresse  al  senato,  espresso  del  tenore,  che  qui 
soggiungo  :  —  «  Quale  e  quanta  sia  stala  la  nostra  consolazione, 
»  allorché  dall'  ambasciatore  vostro  cavaliere  Pietro  Correr  ci  lu 
»  recato  1'  aggradevole  riscontro  della  prontezza,  con  cui  il  Senato 
»  è  concorso  ad  incontrare  le  nostre  soddisfazioni  ed  istanze,  che  gli 
»  avevamo  fallo,  di  ritirare  il  decreto  7  settembre  175^1,  come  ab- 
»  biam  riconosciuto  e  dalla  lettera  di  Vostra  Serenità,  eh'  egli  n'ha 
»  consegnala,  e  dagli  ordini  relativi  tosto  spedili  ne'  pubblici  rap- 
»  presentanti,  ci  convien  confessare,  non  aver  noi  maniere  di  bene 
»  spiegarla,  onde  voi,  dilettissimi  figli,  concepir  ne  possiate  adequa- 
»  lamente  la  nostra  esultanza.   Vi  diremo   essere  noi  stati  sorpresi 
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»  da  una  tenerezza  sì  grande,  che  non  abbiamo  potuto  trattenerla 
»  tutta  in  noi  stessi  senza  darla  a  conoscere  colle  lagrime,  che  ab- 
»  biam  creduto  ben  tributate  al  compimento  glorioso  di  un  aliare, 
»  che  non  potea  non  essere  di  nostra  somma  premura.  Dopo  aver 
»  pertanto  umiliale  a  Dio  Signore,  che  col  divino  suo  lume  ha  resi 
»  facili  e  pronti  i  vostri  cuori  alle  rimostranze  del  suo  vicario  in 
»  terra,  vostro  concittadino,  le  più  divote  grazie,  non  dobbiamo  la- 
»  sciar  di  confessarvi  la  nostra  più  sincera  riconoscenza  per  l'  illu- 
»  sire  testimonio,  per  il  cospicuo  esempio  che  dato  avete  al  mondo 
»  tutto  cattolico  dell'  ossequio,  che  professate  alla  santa  Sede,  che 
»  tramandato  in  voi  dai  vostri  maggiori,  rendutisi  cotanto  beneme- 
»  riti  per  memorandi  egregii  fatti,  vive  tuttavia  e  vivrà  sempre 
»  negli  animi  nostri,  e  di  quel  particolare  attaccamento,  eh'  essendo 
»  il  carattere  specioso  con  cui  V  inclita  vostra  repubblica  riguarda 
»  i  suoi  figli,  r  avete  ora  si  manifestamente  dato  a  conoscere  verso 
»  di  noi  vostro  figlio  insieme  e  vostro  padre.  Che  se  a  tali  riflessi 
»  tanto  é  stato  il  nostro  aggradimento,  non  sarà  per  essere  inferiore 
»  la  nostra  riconoscenza,  e  nostro  sarà  il  pensiero  di  darne  con- 
»  vincenti  prove,  e  quelle  appunto,  che  da  noi,  come  da  grato  citta- 
»  dino,  potete  sperare  a  gloria  ed  utilità  della  comune  diletta  patria. 
»  Tale  si  é  la  nostra  disposizione,  e  tali  in  progresso  ne  saranno  gli 
»  effetti,  in  pegno  di  che  alla  Serenità  Vostra  e  ai  nostri  dilettissimi 
»  figli  e  concittadini,  coi  più  teneri  sensi  di  paterno  amore,  diamo 
»  r  apostolica  benedizione.  » 

CAPO      X. 

La  rosa  d'  oro  al  doge:  (avole  del  Darà. 

Un  altro  attestato  del  sua  paterna  benevolenza  volle  dare,  nel 
seguente  anno  1759,  il  pontefice  Clemente  XIII  alla  diletta  sua  pa- 
tria col  mandare  al  doge  Francesco  Loredan  la  rosa  d'oro;  siccome 
per  r  addietro  in  contrassegno  della  loro  affezione  alla  repubblica  di 
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Venezia  aveanla  mandala,  nel  1176,  Alessandro  III  al  dece  Seba- 
stiano  Ziani;  nel  1^76,  Sisto  III  al  doge  Andrea  Vendramin  ;  nel 
1^95,  Innocenzo  Vili  al  doge  Agostino  Barbarigo;  e  nel  1597, 
Clemente  Vili  alla  dogaressa  Morosina  Morosini.  Anche  il  doge 
Loredan,  come  avevano  fallo  i  suoi  predecessori,  collocò  il  pontifi- 
cio dono  nel  tesoro  di  san  Marco  :  la  dogaressa  invece  aveva  tenuto 
presso  di  sé,  finché  vissuta  era,  la  rosa  largitale  dal  papa  ;  ma  in 
morte  aveva  ordinalo,  che  fosse  collocata  insieme  con  le  altre  nel  te- 
soro. E  nel  tesoro  tutte  furono  custodite  sino  al  termine  della  repub- 
blica. Si  esponevano  poi  alla  pubblica  venerazione  in  alcuni  giorni  tra 
r  anno,  sopra  1'  aliar  maggiore  nella  basilica  ducale,  e  il  popolo  ve- 
neziano, partecipando  alle  indulgenze,  che  vi  erano  annesse,  com- 
memorava in  pari  tempo  le  azioni  virtuose  di  quei  dogi,  ai  quali  in 
ricompensa  di  esse  erano  stale  donale. 

Di  questo  dono  del  papa  Clemente  XIII  non  piacque  al  Darìi 
far  menzione,  forse  perché  il  ricordarlo  sarebbe  tornato  ad  onore 
della  repubblica  veneziana.  Bensì,  per  volerle  invece  dire  contu- 
melia, sognò,  che  il  pontefice  avvisando  di  gratificarsi  gli  antichi 
suoi  concittadini  volesse  istituire  un  capitolo  di  canonici,  ove  l' igno- 
ranza del  Darù  non  sapeva  esisterne  uno  già  da  più  secoli  ;  nella 
chiesa,  cioè,  di  san  Pietro  di  Castello ,  cattedrale ,  patriarcale, 
metropolitana  di  Venezia.  Odansi  le  panzane  del  francese  storico 
romanziere  e  se  ne  mostri  la  falsità  a  disinganno  di  chi  gli  crede 
cotanto.  «  Clemente  XIII,  die'  egli  (1),  avvisando  di  gratificarsi  gli 
»  antichi  suoi  concittadini,  offerse  alla  repubblica  di  instiluii'e  a  san 
»  Pietro  di  Castello  un  capitolo  nobile  di  dodici  canonici  ;  ma  il 
»  governo  non  concordò  nello  slesso  pensiero  che  dodici  patrizi  di 
»  più  fossero  sotto  la  dipendenza  della  curia  romana.  Bravi  già  un 
»  capitolo  di  ventiquattro  patrizi  a  san  Marco  :  in  una  consultazione 
»  a  questo  proposito  Giovanni  Marco  Calbo,  uno  del  consiglio  dei 
»  Dieci,  essendosi  mostrato  nelle  sue  parole  soverchiamente  proclive 

(i)  Lib.   XXXV,  iwg.  i44  <)el  toni.  Vili. 
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»  alle  pretese  della  santa  sede,  fu  mandalo  in  esilio  dagli  inquisitori 
»  di  sialo.  »  Le  quali  cose  il  Darù  scrisse  cerlanicnle  sognando, 
{ierchè  in  nessuna  trovasi  traccia  od  ombra  di  verità.  E  cominciando 
dal  motivo,  che,  secondo  lui^  avrebbe  indotto  il  papa  ad  offerire  ai 
veneziani,  suoi  antichi  conciUadini,  V  istituzione  di  un  capitolo  nobile 
di  dodici  canonici  a  san  Pietro  di  Castello  ;  per  gratificarseli,  cioè  ; 
abbiamo  veduto  con  quanto  più  di  sagacità  virtuosa  se  li  era  egli 
gratificati  nell'  accomodamento  della  controversia  sulle  dispense,  in- 
dulgenze, ecc.  provenienti  da  Roma.  Che  bisogno  aveva  egli  dun- 
que di  ricorrere  perciò  a  così  frivolo  mezzo  ?  Ma  cotesto  mezzo 
stesso  d' istituire  un  capitolo,  ecc.,  d'  onde  mai  T  ha  saputo  il  Darù  ? 
A  san  Pietro  di  Castello  esisteva  un  capitolo  di  canonici  sino  dal  775, 
anno  della  fondazione  della  cattedra  vescovile  ;  sicché  non  v'  era 
d'  uopo  d' istituirne  un  altro,  ove  già  da  quasi  dieci  secoli  uno  n'esi- 
steva. Ed  era  quello  composto  di  un  numero  di  canonici  or  mag- 
giore ed  ora  minore,  a  tenore  delle  vicende  dei  tempi.  Sappiamo 
Con  certezza  dalle  antiche  memorie,  che  nel  secolo  XIII  i  canonici 
di  san  Pietro  di  Castello  furono  ventidue  ;  che  nell'  anno  1320  fu- 
rono ridotti  a  dodici  stabilmente  ;  che  stabilmente  rimasero  dodici 
sino  al  lC20,nel  qual  anno  il  patriarca  Tiepolo  vi  aggiunse  un'altra 
prebenda;  e  che  nell'anno  1723  ne  fondò  una  seconda  il  prete 
Giovanni  Hocker,  cosicché  d'allora  sino  al  giorno  d'oggi  rimasero 
complessivamente  quattordici.  Qual  bisogno  v'  era  dunque  ;  o  quale 
ridicolezza  non  sarebbe  stata,  che  nel  1759,  colà  dove  cotesto  ca- 
pitolo di  canonici  esisteva,  il  papa  Clemente  XIII  offerisse  alla  re- 
pubblica d'istituirne  un  altro  ?  —  Più  :  nell'  anno  1502,  il  pontefice 
Alessandro  VI,  per  decoro  ed  ornamento  di  essa  chiesa  metropoli- 
tana di  san  Pietro  di  Castello,  aveva  aggiunto  a  quel  capitolo  ordi- 
nario altri  dodici  canonici  onorarii,  colle  insegne  e  prerogative 
slesse  degli  ordinarli.  Ed  il  pr-ìtefice  Clemente  XIII,  nel  1759,  of- 
feriva poi  alla  repubblica  d'  istituirvi  un  capitolo  ?...  E  non  baslauo 
queste  nude  e  semplici  notizie  a  dimostrare  il  Darù  od  ignorante  od 
impostore  ? .  .  .  Ma  non  é  finito  il  racconto.  I  dodici  canonici  sognali 
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dal  Darù  erano  offerii  dal  papa  alla  repubblica  per  istituire  un  ca- 
pitolo nobile,  acciocché  la  commedia  avesse  il  suo  sviluppo  nel  ri- 
fiuto del  governo,  il  quale    «  non   s'  accordò   nello   stesso  pensiero, 
»  che  dodici  patrizi  di  più  fossero   sotto  la    dipendenza  della  curia 
»  romana.  »   E  non  seppe  o  non  avvertì   1'  inventore  di  questa  fa- 
vola, ch^  gli  ccclesiastici^appartenenti  al  dominio  veneto  ;  fossero 
poi  nobili  0  plebei,  fossero  vescovi,  o  canonici,  o  prelati;  finché  di- 
moravano negli  stati   della  repubblica,   non  solo   erano  obbedienti 
fedelmente  alle  leggi  di  essa,  ma  sotto  qualunque  rapporto  eranle 
altresì  atlaccatissimi.  Lo  mostrarono  piucchè  mai  nel  principio   del 
secolo  XVII  in  occasione  del  famoso  interdetto  di  Paolo  V.  E  qui 
ci  porge  il  Darù  una  notizia,  affatto  nuova  nella  storia  ecclesiastica 
di  Venezia  :  cioè,  che  eravi  già  un  capitolo   di  ventiquattro  patrizi  a 
san  Marco.  Tre  menzogne  in  così  poche  parole  !  Eravi  già  :  dunque 
il  capitolo  di  san  Marco,  secondo  lui,  è  più  antico  del  metropolitano 
di  san  Pietro  di  Castello.  E  sì  certamente  :   perchè,  se  il  papa  nel 
1759  esibivasi  d' istituire  questo^  pochi  anni  bastavano  a  poter  dire 
quello  esistente  di  già.  Ma  il  fatto  è,  che  quando  il   capitolo  di  san 
Marco  incominciò  ad  esistere,  oravi  già  esistente  quello  di  san  Pietro. 
Il  capitolo  di  san  Marco  incominciò,    non   per   anco   in  qualità  di 
capitolo,  ma  come  semplice  clero  di  cappellani   ducali,  nell'  anno 
828,  allorché  fu  fabbricata  la  basilica  :  dunque  un   mezzo  secolo 
dopo  r  esistenza  del  capitolo  di  san  Pietro  di  Castello.  Dice  il  Darù, 
che  cotesto  capitolo  era  composto  di  ventiquattro  canonici:  ed  invece 
il  loro  numero  nei  primi  tempi  fu  vario,  ve  ne  furono  anche  venti- 
sei  ;  ma  negli  ultimi  secoli  non  erano  che  dodici;  né  il  nome  di  ca- 
nonici  fu  loro  concesso  se  non  circa   la  metà  del  secolo  XV.  Egli 
dice,  eh'  erano  patrizi,  ed  anche  ciò  è  falso,  e   basta  ad  assicurar- 
sene il  solo  scorrerne  la  serie,  in  cui  se  ne  trovano  a  migliaia  di 
famiglie  non  patrizie.  Anzi  lo  stesso  primicerio,  che  n'  era  il  capo, 
insignito  degli   abiti    prelatizi,  avente   l' uso  dei  pontificali  ed  una 
giurisdizione  quasi  episcopale  sulle  chiese  e  parrocchie   dipendenti 
dalla  basilica  di  san  Marco  ;  neppur  egli  fu  sempre  tratto  dalla 
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classe  patrizia,  e  ne  fanno  prova  due  decreti  del  Maggior  Consiglio 
degli  anni  1471  e  1478,  coi  quali  è  comandato  :  che,  per  più  de- 
coro della  dignità  slessa  e  della  basilica  ducale,  il  primicerio  debba 
essere  tratto  dalla  classe  dei  nobili  e  nell'età  di  venticinque  anni 
almeno.  Dunque,  prima  di  quei  decreti,  non  sempre  lo  si  eleggeva 
tratto  da  famiglie  patrizie. 

Altra  scena  della  commedia  ci  rappresenta  il  Darù  nella  doppia 
favola,  che  sussegue  il  già  narrato:  nella  quale  recitano  la  loro  parte 
il  gentiluomo  Giovanni  Marco  Balbo,  uno  del  Consiglio  dei  Dieci, 
che  nelle  sue  parole  si  mostrò  soverchiamente  proclive  alle  pretese 
della  santa  sede;  e  gì'  inquisitori  di  stato,  che  perciò  lo  mandano  in 
esilio.  Sappiasi  prima  di  tutto,  che  nei  registri  delle  veneziane  ma- 
gistrature egualmente  che  nelle  memorie,  non  si  rimote,  di  quel 
tempo, non  trovasi  traccia  ne  dell'opposizione  delCalbo,  nò  dell'esilio 
di  lui  per  questo  motivo.  E  dove  infatti  potrebbe  mai  trovarsi  notizia 
di  discussioni  tenute  circa  l'istituzione  di  questo  nuovo  capitolo  nobile 
di  dodici  canonici  in  san  Pietro  di  Castello,  se  ciò,  per  le  ragioni 
recate,  né  fu  mai,  né  poteva  essere  ?  Ma  lasciando  pur  da  parte  le 
menzogne  circa  V  offerta  d' istituirlo  e  circa  il  capitolo  di  ventiquat- 
tro patrizi  a  san  Marco,  si  noti  piuttosto  la  malignità  del  calunniatore 
storiografo  nel  racconto  del  Calbo.  E  che  intese  egli  d' insinuare 
con  quella  favolosa  conseguenza  di  bugiarde  premesse  ?  Volle  mo- 
strare il  governo  di  Venezia  si  fattamente  disprezzatore  della  ponti- 
ficia dignità  sino  a  castigare  coli'  esilio  chi  le  si  mostrasse  ossequio- 
so e  aderente  ;  nel  che  il  Darù  può  darsi  la  mano  coli'  autore  delle 
già  da  noi  analizzate  Memorie  degli  ultimi  cinquanCanni  della  repub- 
blica veneta  ;  e  volle  in  secondo  luogo  additare  1'  abuso  di  potere 
negl'  inquisitori  di  stato,  i  quali,  dipendenti  e  ministri  del  Consiglio 
dei  Dieci,  giungevano  a  tanto  di  cacciare  in  esilio  persino  taluno 
dei  dieci  medesimi.  Terminerò  poi  queste  n^.ie  osservazioni  sul  rac- 
conto del  Darù  col  notare  qui  alla  sfuggita,  che  mentre  il  papa 
offriva  alla  repubblica  1'  immaginata  istituzione,  avvisando  di  gratifi- 
carsi gli  antichi  suoi  conciltadini,  nella  conclusione  poi,  quando  viene 
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a  favoleggiare  del  Calbo,  la  classifica  tra  le  pretese  della  santa  Sede, 
Ma  si  lasci  il  Darù,  si  lasci  la  malignità  de'  suoi  bugiardi  racconti, 
e  si  ritorni  alla  storia. 

CAPO     XI. 

Discussioni  per  la  riforma  delle  leggi. 

Ho  commemorato  di  sopra  (1)  i  dissapori  insorti  per  le  propo- 
sizioni di  alcuni  delle  quarantie,  i  quali  volevano  aumentato  l'asse- 
gnamento ordinario,  ed  abbiamo  veduto  il  castigo  dato  da  gì'  inqui- 
sitori di  stato  al  gentiluomo  Nicolò  Bon  capo  della  quarantia  crimi- 
nale. E  sebbene  allora  andassero  a  finire  nel  silenzio  tutte  le 
lagnanze,  che  si  movevano  contro  il  soverchio  potere  di  quella 
magistratura,  esercitato  con  maggiore  severità  verso  i  nobili  ;  tutta- 
via, pochi  anni  dopo,  insorsero  nuovi  motivi  di  amarezza,  ciasche- 
duno dei  quali  considerato  isolatamente  avrebbesi  potuto  bensì  cal- 
colare di  poco  momento,  ma  nel  complesso  invece  resero  più  acerbo 
e  più  numeroso  il  partito  dei  cittadini,  che  desideravano  qualche 
soddisfacente  regolazione.  Ed  a  trattare  di  ciò  porsero  un'  ultima 
spinta  gli  avvenimenti,  che  sono  per  esporre,  accaduti  nel  1761, 
per  la  franchezza  di  opere  dell'  avogadore  di  comun  Angelo  Que- 
rini.  Egli,  uomo  onorato  pe'suoi  talenti,  di  animo  grande,  ma  severo 
e  fermo  esecutore  dell'  autorità  sua,  trovavasi  per  la  seconda  volta 
in  quella  carica  :  malignato  dagli  emoli,  quasiché  volesse  spingere 
ad  eccessi  riprovevoli  il  suo  potere.  Sino  dai  primi  anni  di  questo 
suo  uffizio,  egli  aveva  skidiato  con  grande  ansietà  la  storia  della 
patria,  ed  erasi  particolarmente  occupato  delle  memorie  manoscritte, 
che  riferivansi  alle  attribuzioni  della  sua  carica.  In  ispecialità  s'  era 
fermato  nella  lettura  del  libro  Magnus  del  maggior  Consiglio,  ove 
sono  rci^islrale  le  leggi,   gli  ordini,  le   memorie  più  antiche  e  più 

(i)   ruj;.  5o  e  seg. 
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Kolevoli  del  Consiglio  de'  X.  Di  qua  aveva  appreso  molle  notizie 
conducenti  a  conoscere  la  storia  arcana  di  esso  Consiglio  e  dei  suoi 
magistrati  interni,  cosicché  s'  era  ridotto  in  grado  di  bilanciarne  con 
pienissima  cognizione  di  causa  1'  autorità  e  la  possanza. 

Mentr'egli  adunque  trovavasi  avogadore  di  comun,  sopra  il  ri- 
corso di  una  dama,  diede  improvvisamente  lo  sfratto  ad  una  donna, 
la  quale  da  Brescia  era  venuta  a  Venezia  per  impiegarsi  al  servizio 
di  patrizia  famiglia.  Dicesi  (1),  che  la  persecuzione  contro   cotesta 
donna  avesse  avuto  origine  da  una  dama   amica  del  cavaliere  Ca- 
pello podestà  di  Brescia,  la  quale,  in  collera  con  essa  per  tre  cuffie 
lavorate  non  a  suo  gusto,  l'  aveva  fatta  prendere  dal  bargello,  im- 
prigionare, e  finalmente  bandire  da  quella  città:  e  fu  delto  inoltre, 
che  un  frate  avessela  condotta  fuori  di  chiesa,   ove   s'  era   rifuggita, 
ed  avessela  consegnala  al  bargello.  Fallo  è,  che  l' infelice  era  venula 
a  Venezia  ed  erasi  procurata  servizio  presso  una  famiglia  patrizia. 
Da  Brescia  alcune  dame  ne  scrissero  arrabbiate  al  Querini,  il  quale 
senza  forma  di  processo,  pronunziò  contro  di  essa  decreto  di  esiho 
dagli  stati  della  repubblica.  Ma  la  donna,  avendo  esibite  prove  della 
sua  onesta  fama  e  di  essere  slata  aggravala  a  torlo,  fece  arrivare  i 
suoi  reclami  al  tribunale   degl'  inquisitori.  Qu^sti   tentarono  prima 
con  destre  e  private  insinuazioni  di  far  rimovere  1'  avogadore  :  ma, 
trovatolo  fermo  nella  sua  deUberazione,  restituirono  di  propria  auto- 
rità la  donna  al  primitivo  suo  stalo.  Di  qua  nacquero  i  primi  disgu- 
sti, che  poi  degenerarono  in  una  palese  inimicizia,  tra  l' avogadore 
e  Giovanni  Dona,  uno  degl'  inquisitori,  che  prima  gli  era  unito  in 
amicizia  strettissima.  Ridotta  la  cosa  a  privati  ragionamenti,  e  sciolta 
dal  rigore  del  dovuto  secreto,  incominciarono  anche  i  privali  par- 
titi.  Sosteneva  il  Querini  di  aver  usato  della  potestà  legittima,  con- 
cessagli dalle  leggi,  e  quindi  che  gì'  inquisitori  avevano  usato  ma- 
nifesta  violenza  a   magistrato  superiore,   perchè   se   un  avogadore 
commette  fallo  nel  suo  uffizio,  non  è  sottoposto  ad  altra  censura,  che 

(i)   Ved.  anuot.  ydel  Iradult.  del  Darù,  pag.  3a()  e  seg.  del  lom.  Vili. 
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a  quella  del  senato,  del  Consiglio  dei  dieci  e  della  quarantia,  e 
perchè  1'  eguale  non  può  avere  impero  sopra  l' eguale.  Per  1'  oppo- 
sto, il  Dona,  uomo  di  robusto  ingegno  ed  esperto  negli  affari  poli- 
tici, rispondeva,  che  l'avogadore  non  solamente  aveva  oltrepassalo 
i  limiti  della  sua  autorità,  ma  che  ne  aveva  enormemente  abusato  ; 
anzi  se  n'  era  arrogala  più  di  quella  che  ha,  in  pregiudizio  di  per- 
sona innocente,  senz'  osservare  ordine  alcuno  ed  introducendo  ri- 
provevole esempio,  il  quale  sarebbe  stato  fecondo  di  gravissime 
conseguenze  alla  tranquillità  dello  Stalo,  se  non  lo  avessero  pronta- 
mente represso  gì'  inquisitori,  custodi  e  responsabili  della  pubblica 
quiete. 

Altro  fatto  accadde,  circa  lo  slesso  tempo,  ed  a  questo  pure 
pighò  parte  il  Querini,  e  questo  pure  concorse  a  moltiplicare  i  mo- 
tivi delle  amarezze  e  delle  discordie.  Mancalo  a'  vivi  il  secretario 
Anton  Maria  Vincenti,  era  nata  controversia  tra  i  becchini  della 
scuola  grande  della  Carità,  a  cui  apparteneva  come  confratello,  ed 
i  becchini  della  contrada  di  san  Vitale,  ov'  egli  aveva  il  suo  domi- 
cilio; e  la  controversia  versava  sopra  il  diritto  di  vestirlo,  per 
quindi  percepirne  la  mercede  solita  a  contribuirsi  per  tale  ufficio 
dalle  famis;lie.  I  becchini,  della  contrada  per  assicurare  la  loro  causa 
avevano  fallo  ricorso  al  magistrato  sopra  la  Sanità,  da  cui  per  que- 
ste faccende  dipendevano,  ed  avevano  ottenuto  una  determinazione, 
resa  pubblica  per  la  stampa,  per  cui  coloro  della  Carità  vi  rimane- 
vano esclusi.  Gli  atti  del  magistrato  sopra  la  Sanità  non  ammette- 
vano appellazione,  né  d'  altronde  volevano  i  danneggiati  acconsen- 
tire ad  essere  per  tal  guisa  privati  di  un  diritto,  cui  dicevano  pos- 
sedere da  tempo  immemorabile.  Avevano  perciò  portato  anch'  essi 
le  loro  lagnanze  al  magistrato  degl'  inquisitori  sopra  le  Scuole 
grandi,  eh'  era  il  loro  giudice  naturale.  Colesta  insorgenza  era  stala 
subilo  comunicala  da  questa  magistratura  al  Consiglio  de'  X,  espo- 
nendone le  conseguenze,  che  avrebbero  potuto  derivare  dal  malcon- 
tento di  tulle  collettivamente  le  scuole,  molestale  su  questo  punto. 
Vi  si  aggiunse,  che,   per   dar  peso   all'  affare,  fosse  presentata  al 
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tribunale  de*  capi  del  Consiglio  un'  imputazione  di  secreta  unioni 
tenute  dai  becchini  delle  parrocchie,  per  fare  offerta  di  300  zec- 
chini ad  uno  de'  giudici  del  magistrato  sopra  la  sanità,  ond'  essere 
sostenuti  e  protetti  in  confronto  di  quelli  delle  scuole.  Parve  al  Con- 
siglio de'  X  prudente  deliberazione  di  troncare  il  filo  a  questa  insor- 
genza col  decretare  annullata  la  determinazione  del  magistrato  sopra 
la  Sanità,  ed  ordinare,  che  le  cose  ritornassero  al  pristino  stato, 
raccomandando  agi'  inquisitori  V  esecuzione  del  decreto.  Per  la  quale 
risoluzione  punto  vivamente  il  sopra-proveditor  alla  Sanità,  Polo 
Renier,  sì  per  la  sua  personale  riputazione  e  sì  per  lo  decoro  del  ma- 
gistrato, ne  fece  parola  all'  avogador  Querinl,  il  quale  non  esitò  ad 
intromettere  il  decreto  dei  decemviri  all'  autorità  del  maggior  Con- 
siglio, appoggiato  al  reclamo  fattogliene  dall'intiero  magistrato  alla 
Sanità  e  rinvigorito  dal  concorso  degH  altri  avogadori  colleghi  suoi. 

Per  questi  ed  altri  fatti  di  simll  tenore  riuscivano  gli  animi 
sempre  più  esacerbati,  finché  nel  mese  di  luglio  entrò  capo  del 
Consiglio  dei  X  il  sunnominato  Giovanni  Dona,  la  cui  inimicizia 
contro  il  Querinl  si  rendeva  di  giorno  in  giorno  vieppiù  sempre 
palese  ;  cosicché  s'  erano  ridotti  ad  un  continuo  lottare  di  autorità 
in  fra  1'  una  e  1'  altra  magistratura  ;  il  Querinl,  per  abbassare  quanto 
più  gli  fosse  stato  possibile  la  soverchia  autorità  degl'  inquisitori  e 
dei  dieci  ;  il  Dona  per  colpire  in  abuso  di  potere  l'  avogadore.  Ma 
più  di  tutti  ne  temevano  gì'  inquisitori,  perché  salito,  eh'  egH  fosse 
r  arringo,  coli'  animo  caldo  e  veemente  che  aveva,  avrebbe  facil- 
mente potuto  indurre  al  suo  partito  la  maggior  parte  dell'  adunanza. 
Perciò  questi  risolsero  di  svellere  sino  dalla  radice  11  disordine,  che 
presagivano,  e  di  far  quindi  condurre  il  Querinl  a  Verona  e  là  farlo 
chiudere  nel  castello  di  san  Felice. 

Presentossegli  adunque,  alle  ore  8  del  dì  12  agosto  1761, 
Ignazio  Beltrame,  fante  degl'  inquisitori,  mentr*  egli  era  a  letto  nel 
suo  casino  a  san  Moisè.  Gli  espose  il  fante,  che  per  comando  del 
tribunale  supremo  lo  dovesse  seguitare  in  abito  da  campagna.  Udita 
l' intimazione,  ubbidì.  Scortato  da   quattro   soldati  fu   condotto  al 
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luogo  (Iella  sua  destinazione.  Ma,  divulgatasi  in  breve  tempo  la  cosa, 
il  terrore  e  lo  sdegno  occuparono  ben  presto  gli  animi  di  ogni  classe 
di  cittadini  :  si  mormorò  acerbamente  contro  il  tribunale  e  per  l'av- 
venimento in  sé  stesso  e  per  la  maniera  con  che  aveasi  operato  ;  e 
tanto  crebbe  lo  sdegno  e  l' odiosità  contro  gì'  inquisitori  e  contro  il 
Consiglio  de'X,  che,  radunatosi  il  Maggior  Consiglio  a'  23  del  mese 
per  la  nuova  elezione  dei  decemviri,  nessuno  de'  quattordici  sog- 
getti, che  vi  erano  stali  nominati,  passò  la  metà  dei  voli.  E  dopo 
questo  primo  smacco  in  onta  di  quel  tribunale,  si  sparsero  ad  arte 
gravissimi  lamenti,  che  ne  commemoravano  i  molli  soprusi;  il  tulio 
per  suscitarne  a  sdegno  le  varie  magistrature,  di  cui  taluno  in  ca- 
rica era  stalo  colpito.  E  rammentavasi  quindi  un  Nicolò  Bon,  man- 
dato a  Verona  nel  1753,  mentr'era  capo  della  Quaranlia  criminale; 
ed  un  procuratore  Lorenzo  Tiepolo  nel  17^1  ed  un  Francesco  Fo- 
scari  nel  1735,  sequestrati  a  tempo  nella  propria  casa,  mentre 
erano  savi  del  consiglio  ;  ed  un  Polo  Dona  relegalo  a  Palma,  nel 
1756,  mentr'era  proveditor alle  biade;  e  finalmente,  un  Gian-Marco 
Calbo  relegalo  mentre  sedeva  tra  i  dieci.  Con  le  quali  comme- 
morazioni aizzavasi  sempre  più  lo  sdegno  e  delle  quarantie  e  del 
collegio  e  del  senato  e  dello  stesso  consiglio  dei  X  ;  cosicché  rinno- 
vatesi nei  successivi  giorni  le  ballottazioni  per  la  elezione  di  varie 
magistrature,  riuscirono  sempre  inefficaci. 

Troppo  lungo  sarebbe  il  voler  qui  narrare  lutti  gì'  incidenti  che 
concorsero  a  dare  maggior  corpo  alla  controversia,  sulla  quale  fu 
coslrello  alla  fine  il  Maggior  Consiglio  a  proporre  il  temperamento 
di  sottoporre  all'  esame  di  cinque  appositi  correttori  tutti  i  capito- 
lari dei  consigli  e  dei  collegi,  ma  particolarmente  di  quello  dei  decem- 
viri, proponendo  idee  sopra  la  sua  regolazione  ed  autorità  in  materia 
de  nobili.  La  sostanza  della  proposizione,  letta  in  pien  collegio  il  di 
5  settembre,  e  poscia  in  Maggior  Consiglio  addi  6,  e  nel  giorno  9 
ballottala  ed  approvata,  era  : 

Che  sul  momento  fossero  eletti  cinque  correttori  colle  forme 
usale  in  somiglianti  occasioni  ; 
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Che  questi  avessero  il  carico   di  riveder  li  capitolari   di  tutti 


u 


consigli  e  collegi  ; 

Che  prendessero  le  informazioni  necessarie  da  chi  e  dove  ad 
essi  parerà  e  stimeranno  di  pubblico  servizio  ; 

Che  nel  termine  più  sollecito  portassero  al  Maggior  Consiglio 
così  uniti,  come  separati,  le  loro  opinioni,  per  quelle  regole,  dichia- 
razioni, moderazioni  e  alterazioni,  che  slimassero  necessarie  al  pub- 
blico servizio  ed  alla  perfetta  esecuzione  delle  deliberazioni  di  esso 
Maggior  Consiglio; 

Che  dovessero  proponer  il  modo  di  regolar  li  secretar]  e  mini- 
stri di  tutti  essi  Consigli  e  collegi  ; 

Che  dando  la  preferenza  al  capitolare  del  Consiglio  de'  X,  fos- 
sero tenuti  sotto  debito  di  sacramento  di  proporre  le  loro  opinioni, 
per  deliberarsi  quello  che  sarà  giudicato  conveniente  intorno  alla 
sua  regolazione  ed  autorità  in  materia  de'  nobili  e  spezialmente  di 
quelli,  che  sono  costituiti  in  magistrati,  offizii  e  reggimenti. 

Che  fra  tanto  continui  1'  elezione  del  nuovo  Consiglio  de'  X. 

Chot  sieno  eseguite  tutte  le  parti  del  Maggior  Consiglio,  e  spe- 
cialmente le  1553,  2  luglio  ;  1Ì68,  18  ottobre  ;  I486,  IS  maggio; 
1487,  primo  aprile;  1582,  21  e  22  decembre;  1628,  5,  14,  21 
e  25  settembre  e  51  decembre  ;  1640,  27  marzo  e  susseguenti. 

Che  li  consiglieri  dovessero  concedere  la  riduzione  del  Maggior 
Consiglio  ad  ogni  inchiesta  de' correttori. 

Che  finalmente  le  parti  di  questi  fossero  lette  nel  Collegio  e  poi 
nel  Maggior  Consiglio  otto  giorni  prima,  ovvero  nel  Consiglio  pre- 
cedente a  quello  della  ballottazione  ;  siccome  dispone  la  parte  14 
luglio  1624. 

Stabilito  questo  piano,  si  venne  subito  alla  elezione  dei  cor- 
rettori :  venti  ne  furono  proposti,  ma  nessuno  superò  la  metà  dei  voti. 
Per  tre  giorni  se  ne  rinnovarono  le  ballottazioni,  ed  alla  fine  rima- 
sero eletti  il  procuratore  Marco  Foscarini,  1'  avogadore  Zeno,  Pier 
Antonio  Malipiero,  il  savio  di  Consiglio  Gerolamo  Grimani,  e  Lo- 
renzo Alessandro  Marcello,   eh'  era  del  Consiglio  dei  X.  Le  precise 
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parole  poi  della  parte  posta,  e  che  sta  registrala  nei  libri  del  Mag- 
gior Consiglio,  sono  le  seguenti  : 

«   1761.  9   settembre  in  M.  C. 

»  Sopra  li  solidi  fondamenti  della  religione  e  della  giustizia 
»  collocarono  li  sapientissimi  progenitori  nostri  con  somma  pru- 
»  denza  la  Repubblica  nostra  e  coli'  instituzione  di  gravissimi  Con- 
»  sigli  e  CoUegj  dimostrarono  la  costante  loro  intenzione,  che  dalla 
»  dipendenza  de'  Magistrati,  dalle  leggi  e  dalla  moderazione  de'  cit- 
»  tadini  ne  risultasse  la  felicità  de'  sudditi  e  il  vero  bene  dello  stato. 

»  Ha  voluto  anche  sempre  questo  M.  C  capo  supremo  della 
»  Repub.^  nel  stabilire  a  sé  stesso  le  leggi  e  con  pieno  concorso 
»  della  propria  volontà  nell'  eseguirle,  far  a  Consigli  e  Collegj  lutti 
»  suddetti,  fra  i  quali  divise  le  mansioni  civili  e  criminali  di  Poli- 
»  zia  e  di  Stato,  conoscere  la  necessità  di  averne  a  seguire  l' ottimo 
•  esempio. 

»  Nel  collocarli  pertanto  nella  maggior  autorità  et  estimazione, 
»  e  nel  conservameli,  prefisse  anche  loro  i  limiti,  onde  con  universale 
»  soddisfazione  distinte  le  inspezioni  e  gli  ordini,  tutto  si  conformasse 
»  alle  prese  dehberazioni.  Se  talvolta  però  o  per  la  qualità  de'  tempi, 
»  0  per  il  lungo  corso  degli  anni  o  per  qualunque  altra  circostanza 
»  é  accaduto  cosa,  che  possa  aver  avuto  bisogno  di  qualche  provvi- 
»  denza,  v'  accorsero  li  maggiori  noslri  in  guisa,  che  rimesse  le 
»  cose  a  senso  delle  pubbliche  determinazioni  ne  risultò  sempre 
»  r  universale  soddisfazione,  e  quell'  adempimento  riportarono  le 
»  leggi,  che  ai  prudenti  oggetti  suoi  era  necessario  e  conveniente. 

»  Affinchè  però  si  renda  manifesta  anche  ne'  tempi  presenti 
»  quella  conformità  alle  leggi  medesime,  che  deve  sussistere,  e  che 
»  è  della  retta  intenzione  di  questo  M.  C.  e  si  mantenga,  e  si  con- 
■  servi  in  cadaun  de'  Consigli  e  Collegj  nostri  quel  grado  di  auto- 
»  rità  e  di  estimazione,  ne'  quali  furono  si  bene  collocati,  e  non  resti 
»  fra  la  diversità  dei  pareri  che  pure  oggidì  si  vedono  nella  ballot- 
»  tazione  del  nuovo  C.  X,  alcun  benché  minimo  dubbio,  che  si 
»  voglia  deviare  da  cosi  sapienti  instiluli,  ma  anzi  si  voglia,  che  ogni 
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»  cosa  procedi  secondo  la  mente  di  questo  Consiglio  e  delle  sue 
»  Leggi  in  qualunque  materia,  et  a  qualunque  Consiglio,  e  Collegio 
»  nostro  demandata  per  preservare  ad  ognuno  quanto  se  gli  appar- 
»  tiene,  dal  che  dipende  la  quiete,  la  libertà,  il  quieto  vivere,  la  di- 
»  sciplina,  et  il  vero  bene  dello  Stato.  Essendo  corso  più  d' un  se- 
»  colo,  da  che  fatti  non  si  sono  Correttori  delli  Capitolari  suddetti 
»  e  da  più  di  50  anni,  che  non  si  elessero  Correttori  alle  Leggi  ; 

»  L' anderà  parte  che  de  praesenti  sia  fatta  elezione  de'  cinque 
»  onorevoli  Nobili  nostri  delli  più  esperimenlati  del  Governo  della 
»  Repubblica  con  titolo  di  Correttori,  e  con  carico  di  riveder  li  Ca- 
»  pitolari  di  tutti  li  Consigli  e  Collegj,  e  da  quelli  che  anderanno  in 
»  elezione,  siano  nominali  quei  Nobili  nostri,  che  a  loro  pareranno 
»  delli  quali  poi  ne  siano  con  ballottazione  di  questo  medesimo  Con- 
»  sigilo  eletti  H  cinque  sopraddetti,  che  non  si  cacciassero  fra  di 
»  loro  né  per  parentela,  né  per  casada,  come  si  è  osservato  con  li 
»  Correttori  delle  Leggi.  , 

■  Quelli  che  rimaneranno  eletti,  prese  le  informazioni  necessa- 
»  rie  da  chi  e  dove  ad  essi  parerà,  e  stimeranno  di  pubblico  servizio, 
»  debbano  quanto  più  sollecitamente,  e  nel  più  ristretto  termine 
»  aver  portato  a  questo  Consiglio,  così  uniti,  come  separati,  ognuno 
»  di  essi,  le  loro  opinioni  e  parti  per  quelle  regole,  dichiarazioni, 
»  moderazioni,  o  alterazioni,  che  stimeranno  necessarie  al  pubblico 
»  servizio,  et  alla  perfetta  esecuzione  delle  deliberazioni  di  questo 
»  medesimo  Consiglio  anco  circa  la  loro  autorità. 

»  Debbano  anche  proponer  il  modo  di  regolar  li  Secretarii  e 
»  ministri  di  tutti  essi  Consigli  e  CoUegii,  non  intendendosi  per  que- 
»  sta,  né  per  alcuna  delle  sopradette  cose,  esser  in  alcuna  parte 
»  derogato  all'  autorità  dei  Consiglieri,  Capi  de  XL,  Avogadori  di 
»  comun,  et  altri  magistrati,  la  qual  star  debba  nel  suo  vigore  e  forza. 

»  E  perchè  doveva  fra  pochi  giorni  restar  mutalo  il  C.  X., 
»  siano  tenuti  li  Correttori  sopradetti  sotto  debito  di  sacramento  nel 
»  particolare  della  revisione  del  suo  Capitolare,  di  aver  nel  termine 
»  quanto    più   sollecito   proposto   nel    modo   sopradetto   a    questo 
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»  Consiglio  le  loro  opinioni,  per  deliberarsi  in  «sso  quello,  che  sarà 
»  giudicato  conveniente  intorno  alla  sua  regolazione,  et  autorità  in 
»  materia  de'  Nobili,  e  specialmente  di  quelli,  che  sono  costituiti  in 
«  magistrati,  offizii  e  reggimenti. 

»  Et  in  questo  frattempo  si  divenga  all'  elezione  di  quelli,  che 
»  mancano  a  farsi  del  nuovo  C.  X. 

»  Aver  dovranno  in  considerazione,  che  siano  eseguite  tutte  le 
»  parti  di  questo  Consiglio  e  quelle  specialmente  del  1355,  20  lu- 
»  glio;  1^68, 18  settembre;  1^^86,15  maggio;  1^*87,  primo  aprile; 
..  1582,  21  e  22  decembre;  1628,  3,  h,  21  e  25  settembre,  e  31 
»  decembre;  1640,  27  marzo  e  susseguenti. 

»  Affinchè  si  possa  spedire  celeramenle  un  tanto  e  sì  grave  ne- 
»  gozio,  siano  tenuti  li  Consiglieri,  sempre  che  li  Correttori  richie- 
»  dessero  la  riduzione  di  questo  Consiglio  dargliela  senza  dilazione. 

»  Abbiano  li  medesimi  Correttori  1'  obblisfo  di  far  lesjsiere  le 
»  loro  parti  nel  Collegio  jiosfro,  e  poi  a  questo  Consiglio  giorni  otto 
»  avanti,  ovvero  nel  Consiglio  precedente  a  quello,  che  doreranno 
»  esser  ballottale,  come  si  è  osservato  da  Correttori  eletti  per  il  pas- 
»  sato,  giusta  la  disposizione  della  Parte  ih  luglio  162 li. 

»  Possano  esser  tolti  da  ogni  luogo,  offizio,  consiglio,  e  magi- 
»  strato,  eliam  continuo,  e  con  pena,  né  rifiutare  sotto  tutte  quelle 
»  pene  contenute  nelle  leggi  contro  rifiutanti  ambascierie  a  teste 
)>  coronate,  né  possano  esser  dispensati,  o  escusati,  se  non  con  parte 
»  presa  con  li  ~  delle  ballotte  di  questo  Consiglio  ridotto  da  800 
»  sopra,  et  star  nel  carico  mesi  otto  dal  giorno  della  loro  elezione  ; 
»  e  se  saranno,  o  fossero  eletti  in  altra  carica  (  eccettuati  gli  eletti 
»  in  qualche  carica  di  fuori,  e  non  partili  )  debbano  tenere  e  l'  uno 
»  e  r  altro,  attendendo  però  a  questo  parlicolarmente. 

»  1761.  3  settembre.  Letta  in  M.  C. 

»  1761.  28  settembre.  Consegnala  dal  circospetto  Michel 
»  Angelo  Marini  secretario  legista. 
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Eletti  Correttori. 

»  £  Marco  Foscarini  kav.'"  Proc.'" 

»  £  Pietro  Antonio  Malipiero  al  XL.  C.  V. 

»  £  Alvise  Zen  Avvogador  di  Comun. 

»  e  Lorenzo  Alessandro  Marcello  i2.°  Capo  del  C.  X. 

»  £  Girolamo  Grimani  fu  savio  del  Cons."  » 

Animate  furono  ed  eloquenti  le  dispute  e  le  discussioni  di  questi 
nuovi  regolatori  delle  veneziane  magisti*alure;  molliplici  e  prolungate 
le  loro  conferenze  :  si  passò  persino  alla  visita  degli  archivi  e  dei 
registri  delle  magistrature,  su  cui  dovevano  versare  le  desiderate 
riforme.  Dopo  luttociò,  il  giorno  18  novembre  si  modellò  la  prima 
proposizione  di  legge,  la  quale  in  sostanza  conteneva: 

Che  per  osservanza  delle  leggi  e  specialmente  di  quella  1628, 
27  settembre,  e  1667,  30  novembre,  non  potessero  né  il  C.  X.  né 
gì'  inquisitori  di  Stalo,  né  li  capi  aver  ingerenza  nelle  materie  ci- 
vili, ninna  eccettuata. 

Che  restasse  ai  capi  la  facoltà  nuda  di  metter  pace  e  tranquil- 
lità nelle  famiglie  nobili. 

Che  tutte  le  controversie  di  questo  genere  fossero  lasciate  alla 
giudicatura  de'  magistrati  e  reggimenti,  o  degli  altri  giudici,  e  ri- 
spettivamente de'  consigli  e  collegi. 

Che  gli  avvogadori  così  uniti,  come  separati,  li  capi  de'  Consi- 
gli e  Collegi  civili  potessero  costringere  con  pene  pecuniarie  gli 
avvocati  a  difendere  li  contendenti  a  fronte  di  ogni  ostacolo  di  que- 
sta natura,  e  cosi  li  segretarii  del  C.  X.  a  consegnare  le  carte  dei 
privali,  che  fossero  nei  loro  cancelli. 

Che  nei  casi  di  eminente  riguardo  di  Slato  informassero  gli  av- 
vogadori; e  il  senato  deliberasse  con  parte  sola  coi  due  terzi  dei 
voli,  potendo  gli  avvogadori,  commetter  la  sospension  per  un  solo 
mese. 

Che  le  appellazioni  potessero  essere  depennale  da'  capi  civili 
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pei'  le  vie  consuete,  con  inlelligcnza  tra  li  savj  del  collegio  e  li  con- 
traditori. 

Questa  non  era,  che  una  proposizione  preliminare,  la  quale 
originò  la  conseguenza,  che  1'  avvogadore  Zeno  volle  nell'  indomani 
vedere  il  registro  secreto  degl'  inquisitori,  e  trovò  argomento  di  la- 
gnanza, massime  per  un  decreto  del  i2  febbraro  1583  intorno  a 
non  so  quale  processo  contro  un  frate  Centurione.  Altro  modello  fu 
quindi  proposto  dai  correttori,  il  quale  conteneva: 

Che  il  C,  X.  e  gl'inquisitori  non  potessero  frastornare  alli  Con- 
sigli, Collegi,  Magistrati  e  Reggimenti  il  legittimo  esercizio  delle 
loro  incumbenze. 

Che  se  accadessero  contravvenzioni,  gli  avvogadori  dovessero 
portarne  l' intromissione  al  Maggior  Consiglio,  ovvero  al  Senato. 

Che  nell'uso  di  queste  prerogative  non  potessero  gli  avvogadori 
essere  trattenuti  o  impediti  né  dal  C.  X.,  né  da'  Capi,  né  dagl'  in- 
quisitori a  norma  delle  leggi  1582.  22  dicembre,  e  1705.  22 
marzo. 

Che  fosse  per  sempre  salva  1'  autorità  de'  capi  e  degl'  inquisi- 
tori d' impedire  e  reprimere  in  sul  caso  quelli,  che  trattando  le  ma- 
terie nel  Senato  o  nel  Maggior  Consiglio  usassero  espressioni  con- 
tumeliose e  sediziose. 

Si  passò  quinci  ad  altri  argomenti  ;  e  poiché  il  primario  im- 
pulso a  queste  controversie  era  venuto  da  interni  difetti  nella  pub- 
blica amministrazione,  perciò  si  venne  a  trattare  dell'  arte  vetraria  e 
delle  Scuole  pie.  Quanto  alla  prima,  due  cose  furono  prese  a  con- 
siderazione, la  custodia  dell'  arte  e  il  suo  governo  economico  :  la 
prima,  per  tutte  le  leggi  e  per  importanti  oggetti  di  Stato,  si  trovava 
raccomandata  alla  vigilanza  del  Consiglio  dei  Dieci,  acciocché  non 
fosse  trasferita  altrove  ;  il  secondo  pareva  una  materia  da  doversi 
unire  con  tutto  il  resto  del  traffico  veneziano,  e  che  mal  sembrava 
disgiunta  dall'  unità  dei  commercio.  Ed  inoltre  riputavasi  disdice- 
vole alla  dignità  dei  capi  del  ConsigUo  dei  dieci,  che  dovessero 
consumare  grande  parte  delle  udienze  in  ascoltare  gli  artefici,  che 
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ricorrevano  per  conlroversie  di  ogni  minimo  momento.  Perciò  ne  fu 
esteso  il  progetto  di  riforma  in  questo  tenore  : 

Che  a  norma  del  capitolo  29  del  capitolare  de' capi  e  della  legge 
1705.  22  marzo  del  Maggior  Consiglio  restasse  salva  ai  capi  stessi 
la  cura  di  provveder  per  le  vie  anco  le  più  segrete  e  severe,  che 
niuna  persona  impiegala  nelle  arti  vetrarie  parta  dallo  Stato  e  porli 
r  arte  in  alieni  paesi. 

Che  il  governo  poi  delle  arti  medesime  apparlenesse  all'  autorità 
del  Senato,  siccome  lo  ha  di  tutte  le  altre,  con  facoltà  di  usare 
di  que'  magistrati,  che  riputerà  opportuni  a  conseguire  perfezione, 
credito  ed  esito  più  copioso  de'  lavori. 

Quanto  poi  alle  Scuole  pie,  quattro  articoli  caddero  in  esame  : 
la  facoltà  di  permetterne  l'  instituzione  ;  la  sopraintendenza  per  il 
governo  economico;  la  detenzione  dei  beni,  e  azioni  civili  compe- 
tenti alle  stesse. 

Fu  trovato  appartenerne  al  Consiglio  dei  X  ed  al  senato  la  fa- 
coltà, e  ciò  per  varie  leggi  ;  e  fu  notato  in  particolar  modo, 

che  s' introducevano  molte  unioni  di  persone  sotto  diversi  nomi 
e  sotto  apparenza  di  devozione,  ma  senza  veruna  licenza  ; 

che,  negata  questa  ad  alcune  dal  Consiglio  dei  dieci,  la  si  ve- 
deva poi  carpita,  con  grave  scandalo,  al  Senato,  e  se  ne  accennava 
tra  gli  altri  un  recentissimo  caso  dell'  11  aprile  1761; 

che  perciò  era  necessario  richiamare  all'  osservanza  su  tale 
proposito  le  leggi,  tanto  più,  che  siffatte  unioni  riducevansi  ad  una 
dispendiosa  e  dannevole  gara  di  pompe  e  di  falsa  pietà. 

Quanto  alla  economica  amministrazione  ed  alla  detenzione  dei 
beni,  fu  fatta  una  separazione  tra  le  piccole  scuole  e  le  grandi:  delle 
piccole,  che  già  sino  dall'  anno  1508  erano  soggette  al  governo  del 
magistrato  dei  provveditori  di  Comun,  non  si  fece  parola  :  sulle 
grandi,  che  dipendevano  dal  Consiglio  dei  dieci,  il  quale  aveva  an- 
che stabilito  appositamente  per  esse  una  particolare  magistratura, 
si  fecero  varie  osservazioni.  Dopo  mollo  contrastare  fu  concluso  di 
sostenerle  in  tutti  i  gradi  e  le  prerogative,  in  cui  si  trovavano.  Ed 
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anche,  quanto  alle  azioni  civili  fu  assai  disputalo,  ed  alla  line  fu  mo- 
dellala la  riforma  il  di  27  novembre,  la  quale  stabiliva  : 

Che  raccomandata  questa  materia  al  C.  X.  dalla  legge  del  M.  C. 
ìk6S,  18  settembre  non  potesse  piìi  erigersi  in  questa  città  veruna 
scuola,  confraternità  o  altra  regolata  adunanza  di  persone  divole, 
cosi  ecclesiastiche^  come  secolari,  senza  la  permissione  di  esso  C.  X. 

Che  le  Fraglie  però  delle  arti  e  mestieri  della  città  dipendessero 
dal  senato  in  ogni  loro  occorrenza; 

Che  fosse  nulla  ogni  erezione  altramente  fatta,  e  se  il  nodaro  dei 
proveditori  di  Comun  avesse  registrato  o  eseguito  il  decreto  cadesse 
nella  pena  di  ducati  500  ; 

Che  le  Scuole  grandi,  e  le  altre  assunte  nelle  medesime  prero- 
gative in  ordine  al  decreto  del  C.  X.  1622,  51  ottobre,  dovessero 
dipendere  dal  magistrato  degl'  inquisitori  alle  Scuole  grandi,  dele- 
gato e  dipendente  dallo  stesso  C.  X,  in  tutto  ciò  che  appartiene  al 
governo,  amministrazione  delle  enlrade,  locazione  di  beni,  esazione 
dei  debitori,  soUievo  d' indebili  interessi,  aumento  di  rendite,  capitali 
a  livello  aitivi  e  passivi  anche  presi  per  le  pubbliche  occorrenze; 

Che  in  tali  cose  non  potesse  alcun  altro  Consiglio,  collegio,  uf- 
fìzio 0  magistrato  prendere  la  minima  ingerenza  ; 

Che  le  altre  vertenze  civili  fossero  decise  ai  fori  competenti  delle 
rispettive  materie. 

Dopo  le  discussioni  per  le  Scuole,  si  trattò  V  argomento  dei  se- 
crelarii  e  dei  cancellieri;  sul  che  fu  progettato,  nelle  sessioni  de' 29 
e  30  novembre  e  del  2  dicembre  : 

Che,  essendo  necessario  di  assicurare  il  più  utile  servizio  pub- 
.  blico  anche  pel  tempo  avvenire,  la  nomina  de'  secretarii  del  C.  X, 
non  si  facesse  più  in  voce,  ma  col  mezzo  de'  bollettini  segreti,  come 
si  accostuma  nella  elezione  de'  magistrali  del  Senato; 

Che  per  nomina  e  richiesta  degli  Inquisitori  di  Stato  fosse  loro 
concesso  uno  dei  quattro  segretarii  del  C.  X.  colla  pluralità  de'  suoi 
voti  nella  prima  riduzione  di  ottobre,  e  così  ogni  volta,  che  paresse 
agli  Inquisitori  medesimi  di  cambiarlo; 
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Che  l'eletto  non  potesse  star  nel  carico  più  di  due  anni  e  che 
altreltanti  ne  avesse  di  contumacia; 

Che  nella  difesa  dei  rei  fosse  usata  1'  opera  di  ogni  altro  secre- 
tano dello  stesso  C.  X.  o  di  altro  provato  ministro  criminale,  secondo 
la  qualità  della  materia  ; 

Che  li  secretarii  uniti  del  C.  X.  fossero  tenuti  all'  incombenza 
del  Senato,  a  norma  della  Parte  1628,  23  settembre  del.M.  C.  abi- 
litando quelli  arrivati  agli  anni  70  di  poter  giurare  Y  età  in  mano 
della  Signoria  e  dispensarsi  da  quest'  obbligo  ; 

Che  le  lettere  dirette  al  C.  X.  fossero  aperte  solamente  alla 
presenza  dei  capi,  a  norma  del  decreto  1660,  26  agosto  dello  stesso 
Consiglio  sotto  pena  di  ducati  500  ai  contrafattori  ; 

Che  finalmente  nell'  elezione  del  C.  X.  ordinario,  ovvero  di  al- 
tre cariche,  che  in  simil  modo  si  facessero  per  il  M.  C.  fosse  inibito 
al  cancellier  grande,  ed  alli  secretarii  del  C.  X.  di  palesare  agli 
elezionarii  il  piacere  o  il  dispiacere  de'  nominati,  ne  manifestare  il 
nome  degli  elezionarii  medesimi,  sotto  pena  di  essere  puniti  come 
di  colpa  contraria  ai  loro  gelosissimi  doveri. 

Alle  discussioni  su  queste  materie  tenne  dietro  l' investigazione 
dell'  altro  importantissimo  argomento,  che  sopra  d'  ogni  altro  aveva 
in  mira  gì' interessi  dello  Stato;  cioè,  la  sorveglianza  dei  nobili. 
Caldissime  furono  le  discussioni,  che  per  più  giorni  tennero  occu- 
pata la  mente  dei  Correttori  ;  tanto  più  che  dovevasi  provvedere  a 
lutti  i  bisogni  su  tale  proposito  si  dei  capitolari,  dei  Consigli  e  dei 
Collegi,  e  sì  sopra  i  reggimenti  e  le  cancellerie.  Gli  stessi  Correttori 
si  trovarono  divisi  nelle  opinioni  circa  la  loro  autorità  intorno  a  sif- 
fatte materie  :  e  dopo  di  averne  tra  loro  discusso,  si  ridussero 
finalmente  ad  un  doppio  progetto  di  riforma,  l'uno  modellato  da  tre, 
l'altro  da  due  dei  correttori  :  il  primo  proponeva: 

che  al  C.  X,  restasse  ferma  l'  autorità  amplissima  di  far  ordini 
o  decreti  nelle  materie  a  lui  appartenenti,  che  gli  fu  concessa  con 
le  leggi  1555.  20  luglio,  1628,  l'i  settembre,  e  1667,  50  no- 
vembre ; 
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che  fossero  però  salve  le  parli  del  M.  C.  dal  quale  solo  possono 
essere  alterale. 

che  al  C.  X.  continuasse  la  competenza  di  conoscere  li  casi  gravi 
e  criminali  de'  patrizi,  cosi  essendo  offesi,  come  offendenti,  colla 
facoltà  di  poterne  rimettere  i  casi  minori  alii  magistrati  nominati  nella 
parte  1628,  21  settembre. 

che  fossero  però  salve  sopra  i  nobili  le  facoltà  conferite  nelle 
rispettive  materie  dal  M.  C.  o  dal  C.  X.  ai  Consigli,  Presidenze  e 
Magistrati. 

che  nel  C.  X.  continuasse  coli'  antico  e  necessario  presidio  dei 
capi  e  del  magistrato  supremo  da  quello  derivali  et  instiluiti,  la  som- 
ma cura  et  autorità  circa  la  pubblica  tranquillità,  la  disciplina  e  mo- 
derazione dell'  ordine  patrizio  e  l' osservanza  delle  leggi  concernenti 
gli  oggetti  essenzialissimi  di  Stalo.  — Ed  in  questo  progetto  ebbesi 
ogni  attenzione  per  tutelare  la  potestà  legislativa  del  C.  X.  e  di 
separare  li  casi  speciali  de'  nobili  offesi  e  offendenti  dagli  altri  di 
ogni  genere. 

Proponeva  il  secondo  progetto  : 

che  tutte  le  colpe  dei  patrizi,  niuna  eccettuata,  fossero  giudicale 
dal  solo  corpo  del  C.  X.  ridotto  alla  sua  legittima  forma, 

che  gli  restasse  confermata  per  altro  la  facoltà  di  delegare  li 
casi  minori  in  ogni  materia  e  genere  di  colpe,  alli  magistrati  nomi- 
nati nella  parte  25  settembre  1628. 

che  fosse  però  salva  V  autorità  del  Senato  e  della  Signoria  per 
le  delegazioni  e  giudizi  suoi  consueti,  e  quella  degli  Avogadori  di 
Comun,  per  procedere  coi  consigli  di  XL  contro  li  rettori  e  magi- 
strali inobbedienti  ai  loro  mandali  ;  e  contro  coloro  che  usassero  in- 
solenza ai  ministri  di  essi  Consigli.  Quella  del  magistrato  alla  Sanità 
per  sue  materie.  Quella  finalmente  della  Signoria,  dei  Consiglieri, 
dei  capi  di  XL  al  criminale,  dei  capi  del  C.  X,  degli  Avogadori,  dei 
Censori,  e  degli  altri  magistrali  nelle  incombenze  loro  assegnale 
dalle  leggi  del  M.  C.  e  del  C.  X. 

che  polendo  riuscir  conferente  l' opera  dcgl'  inquisitori  di  Sialo, 
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s' impartiva  facoltà  al  C.  X,  di  delegare  ancora  ad  esso  magistrato 
in  ogni  materia  quei  casi  individui,  eh'  egli  riputasse,  per  gravi  ri- 
guardi, di  Stalo.  Ma  che  il  tribunale  in  queste  delegazioni  dovesse 
procedere  con  processo,  costituti  d'  opposizione  e  difese  degl'  inqui- 
siti, e  venir  poi  al  castigo  di  carcere  o  di  relegazione  in  qualunque 
luogo  dello  Slato,  ovvero  ad  altre  più  temperate  deliberazioni. 

Che  gl'inquisitori  dovessero  bensì  inquirere  sopra  le  colpe  dei 
nobili,  ancorché  fossero  collocati  in  uffizi  e  dignità,  e  potessero  farli 
anco  arrestare;  ma  dovessero  immediatamente  presentare  il  caso  e 
le  colpe  al  C.  X;  e  gì'  inquisiti  alle  di  lui  carceri,  perchè  da  quello 
fossero  giudicati. 

Che  per  conservare  la  disciplina  de'  cittadini  tanto  nella  vita 
pubblica,  quanto  nella  privala  e  provvedere  ai  disordini,  colpose 
trasgressioni  e  mali  esempii,  che  possono  indebolirla,  si  concedeva 
agi'  inquisitori  la  facoltà  di  punire  le  mancanze  de'  nobili  coli'  esilio 
al  più  di  un  anno  dalla  città  di  Venezia,  ovvero  colla  relegazione 
pur  di  un  anno  al  più  in  qualche  luogo  della  terra  ferma  e  non 
altrove. 

Che,  scoprendo  casi  di  pena  maggiore,  fossero  tenuti  di  riferirli 
al  C.  X,  perchè  da  quello  fossero  deliberati,  o  spediti  nei  modi 
enunciati. 

Che  finalmente  li  procuratori  di  san  Marco,  gli  Avogadori  e 
tulle  le  dignità,  che  assistono  in  figura  di  presidenza  nel  M.  C.  o 
che  hanno  diritto  di  proporre  in  esso  le  loro  parti,  fossero  per  ogni 
trasgressione  soggette  al  giudizio  del  solo  corpo  del  C.  X.  nella  for- 
ma di  sopra  indicata,  né  potessero  gì'  inquisitori  procedere  se  non 
col  Consiglio  medesimo.  —  E  conchiudevano  gli  estensori  della  pro- 
posizione osservando,  che  con  questi  mezzi  salutari  non  solo  sareb- 
bero state  raf[renate  le  colpe  grandi  dall'  autorità  somma  del  C.  X  ; 
ma  colla  vigilanza  de'  magistrati  gravissimi  compressa  eziandio  ogni 
lurbazione,  prevenuto  ogni  pericolo  e  distrutte  persino  le  ree  dispo- 
sizioni alla  colpa. 

La  varietà  di  questo  doppio   progetto   pose  in  contrasto  i  tre 
roL.  XII.  12 
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correllori  e  i  due,  che  lo  avevano  modellalo  :  e  per  verilà  il  secondo 
progetto  neir  ampollosità  delle  parole  mostrava  di  concedere  mollo 
nel  menile  che  tutto  togheva.  Le  discussioni  perciò  si  rinnovarono 
con  pili  sottigliezza  di  ragionamenti  ;  tra  i  quali  non  fu  V  ultimo  il 
bisogno  di  avere  in  Venezia  1'  avvogadore  Quirini,  per  poterlo  con 
più  facilità  esaminare  nel  soggetto  dell'  imputazione,  che  aveva  mosso 
gì'  inquisitori  di  stato  a  farlo  chiudere  nel  castello  di  san  Felice  a 
Verona.  E  questo  punto  era  con  grande  accortezza  maneggiato  dal- 
l' avogadore  Zeno,  il  quale  coli'  autorità  di  correttore  studiavasi  di 
patrocinare  V  onore  del  collega  e  la  dignità  della  sua  carica. 

Raccolta  alla  fine  tutta  la  massa  delle  proposizioni  dei  corret- 
tori sopra  le  varie  materie  loro  aftìdale  ;  il  dì  16  gennaro  1762, 
che  secondo  il  calcolo  veneto  numeravasi  1761,  furono  lette  prima 
alla  Signoria  e  poscia  ai  Savj,  e  nell'  indomani  al  Maggior  Consiglio, 
a  cui  di  bel  nuovo  il  di  24.  Non  piacquero  in  ogni  parte  alla  Si- 
gnoria le  proposizioni  dei  correttori;  perciò,  il  di  25  successivo, 
dinanzi  al  Maggior  Consiglio  fece  ella  opposizione  contro  i  progetti 
di  quelli  nel  modo,  che  qui  trascrivo,  quale  sta  registrato  nei  libri 
del  Consiglio  Maggiore. 

«  1761.  25  Gennaro,  in  M.  C. 

»  Benché  con  pienezza  di  voti  fosse  nel  principia  di  Agosto 
»  seguita  la  elezione  delli  primi  tre  dell'  attuale  G.  X,  inofficiosi 
»  con  tuttociò,  ed  inutili  riuscirono  per  varie  vohe  li  successivi  espe- 
»  rimenli,  che  si  sono  indi  praticali  per  la  tanto  utile  ed  importante 
»  elezione  del  Consiglio  medesimo.  Dato  perciò  dalla  pubblica  maturità 
»  il  più  pesato  riflesso  alla  qualità  assai  osservabile  dell'  avvenimen- 
»  to,  alle  circostanze  sue,  et  alle  sue  conseguenze  ;  fu  dopo  di  molte 
»  ponderazioni  considerato,  che  quelle  diversità  di  pareri,  che  si 
»  osservano  nelle  ballottazioni  del  nuovo  G.  X,  derivar  potessero  da 
»  motivo  di  pubbHci  scontentamenli,  perchè  adempite  non  venissero 
»  le  leggi  di  questo  M.  C. 
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»  Attese  pertanto  tali  considerazioni,  et  acciò  si  venisse  ad  as- 
»  sicurarsi  della  perfetta  esecuzione  delle  Leggi  medesime,  dal  che 
»  in  fatti  dipende  la  quiete  de'  cittadini,  e  la  felicità  dello  Stato,  fu 
»  creduto  dalla  provida  maturità  di  questo  Consiglio  esser  espediente 
»  opportuno  quello  d' istituire  la  ragguardevole  magistratura  dei  5 
»  Correttori  de'  capitolari  de'  Consigli,  e  Collegii,  con  quelle  adat- 
»  tate  conmiissioni,  che  furono  loro  ingionte  con  la  parte  di  questo 
»  M.  C.  9  setlembre  1761. 

»  Ma  perchè  dalle  opinioni  e  parli  dell!  Correttori  medesimi, 
»  che  ora  si  sono  intese,  si  viene  a  scorgere  non  essere  slata  prestata 
»  la  dovuta  esecuzione  alla  parte  stessa,  et  essendo  di  ferma  pu- 
»  blica  volontà,  che  quanto  fu  comandato,  abbi  ad  essere  immanca- 
»  bilmenle  eseguito,  Perciò 

»  L'  anderà  Parte,  che  sì  l' una,  che  V  altra  delle  separate  pro- 
p  posizioni  di  essi  Correttori  nella  materia  de'  Nobili  nostri,  le  quali  ' 
9  in  varie  guise  e  per  vie  diverse  tendono  sostanzialmente  alla 
»  inesecuzione  della  Parte  preaccennala,  et  a  derogare  in  tal  pro- 
»  posilo  le  rispettabili  leggi  di  questo  Consiglio,  anzi  a  formarne  di 
»  nuove,  senza  facoltà  espressa  nella  parte  9  settembre  sopradetta, 
»  siano  e  s'intendano  per  autorità  di  questo  Consiglio  escluse  e  di 
»  niun  valore,  cornee  se  poste  non  fossero,  e  ciò  per  1'  effetto,  che  in 
»  confronto  e  contro  di  tulle  due  sia  preso  per  la  medesima  autorità 
>t  di  questo  Maggior  Consiglio  quanto  segue,  cioè  : 

»  Che  li  Correttori  de'  Capitolari  de'  Consigli  e  Collegi  esecu- 
»  tivamenle  alla  parie  9  settembre  e  solo  dipendentemente  dalle 
»  publiche  commissioni  ingionte  loro  con  la  parte  sopradetta  e  non 
D  altrimenti,  possano  proponer  a  questo  Consiglio  circa  il  Capito- 
»  lar  del  C.  X.  nella  materia  de'  nobili  quelle  regolazioni,  altera- 
»  zioni  e  moderazioni,  che  crederanno  necessarie  al  pubblico  ser- 
»  vizio,  cioè  alla  perfetta  esecuzione  delle  leggi  di  questo  Maggior 
»  Consiglio. 

»  Lo  che  imnaancabilmente  effettuare  dovranno  dentro  il  pe- 
»  riodo  di   giorni   dieci,  cosichè  nella   prima  riduzione  di  questo 
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»  Consiglio  in  Quaresima,  e  non  più  olire,  si  possi  dalla  suprema 
»  sua  autorità  deliberare  e  giudicare  quanto  sarà  conveniente,  et  in 
»  tutto  e  per  lutto,  siccome  nel  resto  fu  loro  prescritto  dalla  parte 
»  preaccennata. 

1761.  16  gennaro.  Post  leda  Sercnissimae  Domina- 
tioni,  leda  Sapientibus. 

1761.  17  gennaro.  Leda  in  M.  C. 

.  Per  la  Parte       .     .     .     .     127  ) 

»   De  non hZO  )  e  fn  preso  di  no. 

»  tVon  sincere 296  ) 

»  1761.  2^4.  Gennaro. 

»  Riletta  al  M.  C.  dopo  che  s'  erano  posti  a  sedere  al  loro  banco 
»  gli  Eccel.™'  Correttori,  et  erano  state  lette  al  M.  C.  le  due  parti 
»  loro  in  questione. 

»  Allora  andò  in  renga  il  consiglier  Malipiero  et  oppose  per 
»  ordine  alle  due  parti  de'  correttori,  1'  una  di  tre,  1'  altra  di  due,  in 
»  materia  de'  nobili.  Rispose  primo  il  Kav."^  e  Proc.^  Marco  Fosca- 
»  rioi,  correttor  per  la  parte  dei  tre,  indi  e  Alvise  Zen  avvogador, 
»  correttor  per  la  parte  dei  due.  Ma  stante  l' ora  larda  si  licenziò  il 
»  M.  C.  senza  alcuna  ballottazione.  Nel  giorno  poi  25  corrente  fu 
»  riprodotta  la  parte  soprascritta  senza  previa  lettura  delle  due  parti 
»  sumentovate,  e  senza  farsi  parola  da  chi  si  sia  si  mandò  la  parte, 
j»  et  ebbe  come  sopra.  Si  fecero  andare  a  sedere  tutti  ai  loro  banchi 
»  e  gli  estraordinarii  della  Cancelleria  ducale  accompagnarono  li 
»  bossoli  portati  dalli  giovinetti  ballotlini. 

»  1762.   ìk  Marzo, 

»  Vertendo  dubbio  tra  la  Serenissima  Signoria,  se  nel  mandar 
»  in  M.  C.  le  due  parti  in  contradittorio  fra  li  correttori  de'  capito- 
»  lari  de'  consigli  e  collegi,  abbia  da  correr  la  ballottazione  con  due 
»  bossoli  da  tre  scattole  per  uno,  ovvero  un  bossolo  solo  da  tre  scat- 
»  Iole,  e  sempre  con  una  balla  sola,  andò  il  bossolo  bianco,  perchè 
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»  la  baìioltazione  seguisse  per  due  bossoli,  il  verde  con  un  bossolo 
»  solo,  et  il  rosso  non  sincero. 

H-      6  )  ■ 

5  )  e  /*M  preso  che,  che  vadino  con  due  bossoli. 
0  ) 

Consiglieri. 

»  £  Daniel  Rcnicr. 

»  2    Troilo  Malipiero. 

»  e  Antonio  Dona. 

»  e  Antonio   Vanaxel. 

»  £  Zan-Antonio  Ruzzini  Kai?.' 

»  e   Gasparo  Moro. 

Capi  de  XL. 

»  e   Domenico   Grilli. 
»  £  Z.   Pao/o    Trcvisan. 
•  e  Iseppo  Diedo. 

Stabilita  così  la  forma  ed  il  modo  d'  investigare  il  pubblico 
sentimento  circa  i  varii  progetti  di  modificazioni  modellati  dai  cor- 
rettori, s'  incominciò  a  discuttere  su  di  essi  e  se  ne  continuarono 
sino  alla  metà  del  successivo  aprile  le  discussioni,  chiudendone  cia- 
scuna al  relativo  decreto.  Io  qui,  per  meglio  soddisfare  alla  curiosità 
degli  studiosi  porterò  il  testo  intiero  delle  decisioni  del  Maggior 
Consiglio  intorno  a  ciascheduno  dei  proposti  argomenti,  secondochè 
di  giorno  in  giorno  se  ne  trattava  in  quella  sovrana  radunanza. 

I.  Suir  aulorilà  del  Consiglio  de'  dieci  e  de'  suoi  magistrati  circa 

i  nobili. 

.  1762.  16  Marzo  in  M.  C. 
»  Ordinò  questo  Consiglio  colla  parte  9  settembre  passato  la 
»  elezione  della  estraordinaria  magistratura  de'  correttori  de'  Capi- 

•  tolari  de'  Consigli  e  Collegi,  coli'  incarico  di  riveder  in  primo 

*  luogo  quello  del  C.  X.  e  di  proponer  le  loro  opinioni  intorno  la 
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»  sua  regolazione  ed  autorità  in  materia  de'  nobili  e  specialmente  di 
»  quelli,  che  sono  costituiti  in  magistrati,  offizi  e  reggimenti.  Pre- 
»  statasi  dagli  altri  la  dovuta  obbedienza  colf  esame  accurato  delle 
»  leggi  e  con  mature  riflessioni  sull'  interna  conformazione  del  C.  X. 
»  riuscita  di  grandissimo  profitto  ad  essenziali  rispetti  nostri  nelle 
»  materie,  che  gli  si  sono  rimesse 

»  Sia  preso,  che  resti  al  C.  X.  ferma  e  valida  l' amplissima  au- 
»  torilà  di  far  ordini  e  decreti,  secondo  le  occorrenze  per  quello, 
»  che  se  gU  spella,  concessagli  colla  parte  di  questo  Consiglio  1355, 
»  20  luglio  ;  dichiarata  coli'  altra  1628,  l'i  settembre  ;  lodata  con 
»  quella  1C67,  50  novembre,  conveniente  all'altezza  di  dignità  in 
»  cui  fu  collocato  e  sempre  con  buon  servizio  delle  cose  nostre,  salve 
»  però  le  parti  di  questo  M.  C.  che  dalla  sola  autorità  di  sé  mede- 
»  simo  possono  essere  alterate.  Al  C.  X.  continui  ad  appartenere  la 
»  cognizione  de"  casi  gravi  e  criminali,  nei  quali  interveniranno 
»  nobili  nostri,  così  essendo  offesi,  come  offendendo,  con  la  facoltà 
»  di  rimettere  alli  magistrati  nominali  nella  parte  1628,  25  settem- 
»  bre  quei  casi  minori  nelle  materie  sopradette,  dove  entrassero  no- 
p  bili  nostri,  come  dietro  le  pratiche  anche  prima  introdotte  pre- 
»  scrisse  la  parte  suddetta  ;  salve  le  facoltà  sopra  nobili,  nelle  rispel- 
»  live  materie  da  questo  C.  X.  conferite  a  Consegli,  Presidenze  e 
»  Magistrati. 

»  In  esso  C.  X.  parimenti  coli' antico  e  necessario  presidio  del 
»  tribunale  de'  Capi  e  del  magistrato  supremo  dalla  sua  autorità 
»  derivati  e  dalle  sue  provvide  ordinazioni  instituili  per  1'  adempi- 
»  mento  delle  gravissime  inspezloni,  che  gli  furono  da  questo  Con- 
»  seglio  commesse  a  sostenimento  dello  Stato  e  della  pubblica  li- 
»  berta,  continui  ad  esser  riposta  la  somma  cura  ed  aulorità  circa 
»  la  pubblica  tranquillità,  la  disciplina  e  moderazione  dell'  ordine 
j.  patrizio  e  l' osservanza  delle  leggi  concernenti  gli  oggetti  essen- 
»  zialissimi  di^Stato,  in  che  consistono  per  la  dignità  del  principato, 
»  per  r  amore  e  riverenza  de' sudditi  e  per  l'  estimazione  degli  stra- 
»  nieri,  la  sussistenza  e  felicità  della  Repubblica.  Essendosi  sempre 
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»  per  queslo  modo  felicemente  ottenuto  di  mantenere  illesa  da  lungo 
»  tratto  di  secoli  (mercè  la  divina  assistenza)  questa  patria  nostra, 
»  che  per  essere  conservata  e  tramandata  tale  all'  età  future  impe- 
»  gnar  deve  1'  affetto  e  lo  studio  di  tutti  li  cittadini,  et  il  concorso 
»  dell'invariabile  sostanza  di  questo  Consiglio. 

»  1761.    16   Gcnn°  Letta  in  Collegio. 

» 1 7     d/"     Letta  in  M.  C. 

H-       a86 

_  ili 

—         2S7 

Questo  decreto,  accettato  in  Maggior  Consiglio  con  un  favore 
di  486  voti  al  confronto  di  14  contrarli  e  di  257  non  sinceri,  ossia 
indeterminati,  trovò  opposizione  in  alcuni  ;  ossia  vi  fu  chi  volle  fare 
qualche  modificazione  e  dare  qualche  schiarimento  alla  parte  già 
presa.  Perciò  s'ebbe  a  procedere  a  quest'altra  discussione,  la  quale, 
secondo  il  frasario  delle  veneziane  magistrature,  s'  intitola  scontro. 
Esso  fu  adunque  del  tenore  seguente. 

«  1762.  16  Marzo  in  M.  C. 
»  Stabilita  iin  da  remotissimi  tempi  perpetua  la  tanto  utile  du- 
»  razione  del  C.X.,  come  rilevasi  dalla  legge  1335,  20  luglio;  co- 
»  nobbe  poi  necessario  questo  Consiglio  con  replicate  deliberazioni 
»  in  varie  circostanze  di  tempi  regolare  le  sue  sempre  sublimi  inspe- 
»  zioni  e  la  sua  gravissima  autorità,  come  seguì  spezialmente  l'anno 
p  1628,  25  settembre  nel  tanto  importante  argomento  della  giudi- 
»  catura  criminale  de'  nobili  nostri.  Geloso  pertanto   questo  stesso 
p  M.  C.  della  perfetta  esecuzione  delle  sue  leggi,  volse  con  la  parte 
»  9  settembre  passato,  che  qualora  fosse  ritrovata  alcuna  alterazione 
»  neir  autorità  del  C.  X.,  dovessero   li  correttori   de'  capitolari  dei 
»  Consigli  e  Collegi  richiamare  nel  suo  vigore  et  osservanza,  pro- 
»  ponendo,  sotto  debito  di  sacramento,  le  loro  opinioni,  per  deliberar 
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»  quello  che  sarà  conveniente  intorno  alla  regolazione  et  autorità 
»  del  C.  X.  in  materia  de' nobili  nostri,  e  specialmente  di  quelli  co- 
»  stituili  in  magistrati,  offizi  e  reggimenti.  Neil'  esame  però  delle 
»  leggi  e  decreti,  che  hanno  relazione  all'  autorità  del  C.  X.  nella 
»  predetta  materia,  e  insieme  delle  pratiche  sopra  ciò  introdotte  in 
»  esso  Consiglio  essendosi  dagli  eletti  correttori  prestate  le  più  ac- 
»  curate  osservazioni  e  ponderazioni  nel  proposito,  vengono  ora  per 
»  la  loro  obbedienza  et  rassegnazione  ad  assoggettare  alla  sovrana 
»  autorità  di  questo  M.  C.  le  seguenti  dichiarazioni,  onde  con  la  fa- 
»  colla  ad  essi  impartita  di  proporre  le  loro  opinioni  e  parli  per 
»  quelle  regole,  moderazioni,  dichiarazioni,  alterazioni  che  giudi- 
»  cheranno  necessarie  al  servizio  pubblico  ed  alla  perfetta  esecu- 
»  zione  delle  parli  di  questo  M.  C.  vengono  ricomposti  li  dispareri 
»  de'  cittadini  menzionali  nella  suddetta  parte  9  settembre,  e  olten- 
»  gano  un  reale  perfetto  adempimento  le  sovrane  intenzioni  e  deli- 
)•  berazioni  sue,  onde  sia  mantenuta  al  sistema  della  republica  no- 
»  stra  r  armonia  di  quelle  parti,  che  la  compongono,  sempre  cor- 
»  rispondenti  agli  oggetti  eccellenti  della  pubblica  provvidenza.  Però 

»  L'  anderà  parte,  che  per  autorità  di  questo  ConsigHo  tutte  le 
»  delinquenze  e  colpe  de'  nobili  nostri,  commesse  in  qualunque  im- 
»  maginabile  forma  contro  le  leggi  e  decreti,  che  costituiscono  la 
»  pubblica  e  privata  disciplina,  debbano  tutte,  niuna  eccettuata, 
»  come  fu  costante  intenzione  delle  leggi,  spettare  ed  essere  giudi- 
»  cale  ed  espedite  dal  solo  corpo  del  C.  X,  ridotto  alla  sua  legitti- 
»  ma  forma. 

»  Si  conferma  per  altro  ad  esso  C.  X.  la  facoltà  di  delegare  i 
»  casi  minori  in  ogni  materia  e  genere  di  colpe  a  quei  magistrali, 
•  che  sono  nella  parte  di  questo  M.  C.  1628,  28  settembre  indi- 
»  cali,  la  quale  precisamente  e  formalmente  in  tutte  le  sue  parti 
»  confermasi. 

»  Sia  preso  però  in  ordine  alla  predetta  parte,  salva  sempre 
»  r  autorità  del  senato  e  della  Signoria  nostra,  per  le  delegazioni  e 
»  giudizi  soliti  a  farsi  in  esso  senato  e  salva  pure  l'aulorità  degli 
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»  Avvogadori  di  coniun,  li  quali  con  li  consigli  di  XL  possano  pro- 
»  cedere  contro  li  rettori  e  magistrati  inobbedienti  ai  loro  mandati 
»  e  proceder  anco  contra  quelli  che  usassero  violenza  alli  ministri 
»  di  essi  Consigli,  come  pure  sia  salva  1'  autorità  del  magistrato  alla 
»  Sanità  per  quelle  materie  e  in  quel  modo,  che  per  le  leggi  é  di- 
»  sposto.  Siano  parimenti  salve  e  riservale  le  inspezioni  del  magi- 
»  strato  sopra  monasteri,  secondo  le  forme  prescrille  dalla  legge 
»  1628,  2S  settembre. 

»  Si  preserva  pure  e  si  vuole,  che  continui  1'  autorità  della  Si- 
»  gnoria  nostra,  de'  consiglieri,  capi  di  XL  al  criminale,  de'  capi 
»  del  Consiglio  X,  degli  Avogadori  di  Comun,  de'  Censori  e  degli 
»  altri  magistrati;  giusto  alle  leggi. 

»  E  perchè  esser  può  conferente  per  prudenti  rispetti  nel  pro- 
»  posilo  presente  I'  opera  del  magistrato  degl'  inquisitori  di  Stato, 
»  s'impartisce  però  facoltà  al  C.  X.  di  delegare  pure  al  detto  ma- 
»  gistrato  quegl'  individui  casi  soltanto,  ne'  quali  alla  prudenza  di 
»  esso  Consiglio  paresse  ciò  occorrere  per  gravi  riguardi  di  Stato, 
B  sopra  li  quali  casi  delegati  si  dovrà,  previo  accurato  processo  e 
»  previi  li  costituti  di  opposizione  e  le  dedite  tanto  necessarie  difese 
»  degl'  inquisiti,  devenirsi  per  esso  magistrato  a'  castighi  meritati 
»  anche  di  carcere  e  di  relegazione  in  qualunque  luogo  dello  Stato 
»  nostro,  od  in  altre  più  temperate  deliberazioni,  se  così  giudicassero 
»  convenire  alla  prudenza  ed  essere  opportuno  a  quel  caso.  Ed  anzi 
»  perchè  la  severa  disciplina  de'  cittadini  importa  sommamente  non 
»  meno  alla  dignità,  che  al  buon  governo  della  repubblica,  debbano 
»  gì'  inquisitori  di  Stato  inquirere  attentamente  sopra  le  colpe  dei 
»  nobili  nostri,  quand'  anche  fossero  collocati  in  pubblici  offizii  e 
»  dignità,  e  devenendo  contro  di  essi  anche  al  cauto  arresto,  se  l'im- 
»  portanza  delle  scoperte  delinquenze  lo  richiedesse,  debbano  quindi 
»  immediate  presentare  il  caso  e  le  colpe  al  C.  X.  e  gì'  inquisiti  alle 
»  solite  carceri  di  esso  Consiglio,  affinchè  con  la  gravità  di  tanto 
»  giudice  e  con  le  forme  sopra  enunciale  vengano  ne'  convenienti 
»  modi  punite  e  riprese.  E  siccome  regola  non  v'  è  più  certa,  per 
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»  mantenere  inviolali  i  costumi  e  la  debita  moderazione  ne'  cittadini, 
»  quanto  acco  rrere  prontamente  a  quei  disordini,  colpose  trasgres- 
»  sioni  e  mali  esempi,  che  vagìiono  ad  indebolirla,  e  quindi  a  poco 
»  a  poco  a  dissolverla;  a  difesa  pertanto  di  oggetto  si  grave  si  rac- 
»  comanda  agli  inquisitori  di  Stato  di  usare  sopra  questa  parte  tutta 
»  la  loro  vigilanza  ;  al  qual  fine  si  concede  loro  la  facoltà  di  cor- 
»  reggere  li  nobili  nostri,  che  incorressero  nelle  sopradelte  man- 
»  canze,  con  questi  due  modi  e  non  altrimenti,  cioè,  coli'  esilio  al 
>'  più  di  due  anni  dalla  città  di  Venezia,  o  invece,  se  così  paresse 
»  alla  loro  prudenza,  anche  con  due  anni  e  non  più  di  relegazione 
»  in  qualunque  luogo  dello  Stato  nostro,  salva  però  1'  autorità  dei 
»  medesimi  inquisitori  di  Stato,  impartita  da  questo  Consiglio  in 
»  materia  de' brogli  con  la  parte  1697,  27  settembre,  e  coli'  altra 
»  1677,  21  settembre  in  materia  di  residenza  de'  cittadini  a  loro 
»  rispettivi  pubblici  carichi, 

»  Che  se  venissero  a  scoprir  casi,  ne'  quali  convenisse  adope- 
»  rar  qualunque  altra  sorte  di  pena  afflittiva,  anche  brevissima, 
»  debbano  allora  riferirli  al  C.  X.  perchè  vengano  da  esso  delibe- 
»  rati  0  spediti  nei  modi  sopranotati. 

»  Dichiarandosi  in  fine,  che  li  procuratori  di  san  Marco,  gli 
»  Avogadori  di  Comun  e  tutte  le  dignità,  che  assistono  in  figura  di 
»  presidenze  nel  M.  C.  o  che  hanno  diritto  di  proponer  in  esso  le 
»  loro  parti,  quand'  anche  avvenisse,  che  incorressero  in  qualche 
»  trasgressione,  che  paresse  agli  inquisitori  di  Stato  meritare  parte 
»  0  r  intiero  delle  due  sopra  spiegate  pene  di  esilio  da  questa  città, 
»  0  di  relegazione,  siano  anche  per  queste  trasgressioni  soggetti  al 
»  giudizio  del  solo  corpo  del  C.  X.  nella  forma  già  di  sopra  indi- 
»  cala,  né  possa  però  ne  pure  in  detti  casi  detto  magistrato  proce- 
»  dere  contro  di  essi,  se  non  col  Consiglio  medesimo,  come  sopra, 
»  non  convenendo,  che  quelli,  che  dal  pubblico  sovrano  consenso, 
»  merce  la  loro  vita  discipUnala  ci  i  loro  meriti  verso  la  patria,  sono 
»  innalzati,  per  essere  lodevoli  esempii  della  vita  pubblica  e  per 
»  essere  la  custodia  e  §l' islromenli  del  governo,  siano  con  pubblico 
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»  danno  e  con  privalo  grandissimo  indecoro  deturbati  in  modo  tanto 
»  sensibile  dalli  loro  tanto  importanti  carichi,  se  non  per  le  cause 
»  conosciute  da  un  giudizio  formale  e  solenne  del  C.  X. 

»  Colli  quali  salutari  mezzi  così  proprii  della  repubblica  venen- 
i>  do  raffrenate  le  colpe  grandi  dalla  somma  rispettabile  autorità  del 
»  C.  X.  e  venendo  colla  custodia  e  vigilanza  dei  magistrati  compressa 
»  ogni  turbazione,  prevenuto  ogni  pericolo  e  distratte  persino  le  ree 
»  disposizioni  alla  colpa,  non  può  se  non  sperarsi,  che  abbia  a  risul- 
»  tarne  tanto  ne'  cittadini,  quanto  negli  ordini  tutti  del  nostro  go- 
»  verno  quella  universale  moderazion  e  disciplina,  che  dopo  il  divino 
»  favore,  é  il  primo  fondamento  della  conservazione,  della  felicità  e 
»  della  dignità  della  repubblica.  » 

1761.   16  Genn"  Letta  in  Collegio. 
17   detto.    Letta  in  M.  C. 
2U 215. 

Fatto  il  calcolo  pertanto  dei  suffragi  ottenuti  dalla  prima  delle 
recate  proposizioni,  eh'  era  stata  lavorata  dai  tre  correttori  Fosca- 
rini,  Marcello  e  Grimani,  e  dei  suffragi  avuti  dalla  seconda,  ch'era 
opera  degli  altri  due  correttori,  nacque  controversia  tra  i  consiglieri 
ducaU  quale  di  esse  avesse  a  stabilirsi  come  accettata.  Perciò  fecero 
anch'  essi  la  loro  discussione,  che  poscia  posero  ai  voti  ;  ed  era 
espressa  nel  modo  seguente  : 

«  1762.   16  marzo  in  M.  C.  tra'  Consiglieri. 

»  Vertendo  dubbio  tra  li  consiglieri,  se  la  parte  proposta  dalli 
»  tre  Correttori,  e  che  passa  di  due  balle  1'  altra  dei  due  correttori 
•)  congiuntamente  al  bossolo  verde  e  quelle  non  sincere,  s' abbia  da 
»  stridar  per  presa,  o  no,  letta  la  legge  1256,  14  aprile  del  M.  C. 
»  andò  il  bossolo  bianco,  perchè  s' intendesse  presa  quella  dei  tre,  il 
»  verde  che  sia  pendente,  e  il  rosso  non  sincero.  » 

^   »  e  fu  preso,  che  sia  pubblicata  presa  la  parte 

— '  *■  )  1  •        /-i 

•>  nei  tre  Correttori. 
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CoiNSIGLlERI 

<?  Daniel  Renier. 

£  Antonio  Van-axel. 

£    Trailo  Malipiero. 

£  Z.  Antonio  Ruzzini  KavS 

£  Antonio  Dona. 

2   Gasparo  Moro. 

Michel  Angelo  Marini  Segretario. 

II.   Circa  le  materie  civili  proibite  al  Consiglio  dei  Dieci. 
«  1762.  12  Aprile,  in  M.C. 

»  La  sapienza  de'  maggiori  nostri  conobbe  esser  molto  inconi- 
»  petente  alla  dignità  del  C.  X.  ed  ai  grandi  oggetti  della  sua  co- 
»  stituzione,  e  per  conseguenza  anche  al  tribunale  rispettabilissimo 
»  degl'  inquisitori  di  Stato,  eh'  è  una  riguardevolissima  parte  del 
»  medesimo  corpo,  qualunque  ingerenza  nelle  questioni  civiH,  come 
»  apparisce  da  molte  leggi,  e  specialmente  da  quella  1628,  25 
»  settembre,  e  più  specificatamente  dall'  altra  1607,  50  novembre, 
»  la  intiera  osservanza  delle  quali  conoscendosi  necessario  di  rav- 
»  vivare 

»  Sia  preso,  che  in  qualunque  materia  civile  tanto  meramente 
»  privata,  quanto  fiscale,  ninna  eccettuata,  vertente  tra  tulli  i  gradi 
»  e  condizioni  di  persone  non  possa  averne  ingerenza  il  C.  X.  né 
»  gì'  inquisitori  di  Stalo  sotto  alcun  immaginabile  pretesto,  e  né 
»  meno  li  capi  del  medesimo,  sotto  color  di  usare  la  sua  per  altro 
»  legittima  autorità  nel  metter  pace  e  tranquillità  nelle  famiglie  no- 
»  bili,  ma  debbano  tutte  le  controversie  di  questo  genere  lasciarsi 
»  alla  giudicatura  de'  magistrati  e  reggimenti  ed  altri  giudici  pre- 
»  scritti  dalle  leggi  e  rispettivamente  de'  Consigli  e  Collegi,  cui 
»  spettano  per  la  disposizione  di  esse,  e  dove  or  con  somma  soddis- 
»  fazione  di  lutti  gli  ordini  si  amministra  perfetta  ragione  e  giustizia. 
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»  E  perchè  questa  risoluta  e  molle  volte  spiegata  sovrana  volontà 
»  riporti  in  ogni  tempo  quella  obbedienza,  eh'  è  tanto  necessaria  al 
»  buon  ordine  della  repubblica  nostra,  siano  incaricati  gli  Avoga- 
I»  dori  di  Comun,  così  uniti,  come  separali,  ad  interporre  alle  occor- 
»  renze  dell'  avvenire  la  potestà  del  loro  magistrato,  al  qual  fine 
»  tanto  ad  inslanza,  quanto  ex  officio,  siano  obbligali,  sotto  debito 
»  di  sacramento,  quando  abbiano  in  tale  proposilo  ricorsi  o  notizie 
»  anco  estragiudiciali,  di  far  cblaniare  dinanzi  a  sé  qualunque  av- 
»  vocato  o  interveniente,  e  con  cominatoria  di  pena  di  due.  1000, 
»  0  meno  a  misura  della  somma,  di  cui  si  trattasse  per  il  levo  della 
»  quale  sia  citato  a  quel  Consiglio  o  Collegio,  cui  la  causa  aspetta- 
»  rebbe  in  giudizio  di  appellazione,  obbligarlo  a  difendere  li  con- 
»  tendenti  a  fronte  di  qualunque  ostacolo,  nei  casi  però  solamente, 
»  che  la  loro  repugnanza  provenisse  dai  sopra  citati  motivi.  Se  poi 
»  accadesse,  che  mancassero  le  carte  necessarie,  per  attrovarsi  nei 
D  cancelli  del  C.  X.  o  dei  tribunali  sopradetti,  colla  stessa  comina- 
»  toria  sia  astretto  cadauno  delli  quattro  segretarii  del  sudetto  Con- 
»  siglio  senza  eccezione  alcuna  a  dover  presentarle  al  loro  offizio, 
»  per  essere  consegnate  all'  avvocato  o  interveniente,  cui  sarà  stala 
»  comandata  la  difesa.  La  medesima  autorità  e  lo  stesso  debito  ab- 
»  bino  li  capi  de'  consigli  e  collegi  civili  in  quelle  materie,  che  ap- 
»  partenessero  alla  loro  ingerenza. 

»  Ma  perchè  potrebbe  darsi  un  qualche  estraordinario  caso,  in 
»  cui  la  questione  civile  involvesse  eminenti  riguardi  di  Stato,  di 
»  questa  circostanza,  previa  la  lettura  delle  informazioni  giurate 
»  degli  Avogadori  di  Comun,  formate  coli'  esame  delle  carte  nel 
»  proposito  preventivamente  loro  trasmesse,  debba  esserne  fatta 
»  cognizione  solamente  dal  Senato  con  parte  sola,  presa  coi  |  delle 
»  balle  del  Collegio  e  Senato  medesimo,  per  prendersi  in  seguito  da 
»  esso  quelle  deliberazioni,  che  pareranno  alla  sua  prudenza.  A 
»  quali  salutari  fini  debba  rilasciarsi  colla  sola  autorità  dell'Avogaria 
»  di  Comun,  dopo  ricevute  le  carte,  la  sospensione  dell'offizio  rispet- 
»  tivo,  cui  spettasse  la  materia,  per  un  solo  mese,  giusta  la  legge, 


102  LIBRO  XLV,  CAPO  Xr. 

•  a  comodo  delle  pubbliche  deliberazioni  in  materia  essenzialissima 
»  di  Stato.  » 

»  Se  poi  il  punto  fosse  portalo  alla  giurisdizione  superiore  dei 
»  Consigli  e  Collegi  col  mezzo  dell'  appellazione,  debba  sempre  pro- 
»  cedere  con  le  consuete  intelligenze  tra  savii  del  Collegio  e  contra- 
»  ditori,  r  atto  de'  Capi,  per  cui  venga,  quando  trovino  la  materia 
»  nelle  indicale  circostanze,  depennala  T  appellazione. 

»  E  la  presente  sia  registrata  nelli  capitolari  del  C.  X.,  del  Col- 
»  legio,  e  dell'Avogaria  di  Comun.  » 

1761.   16   Genn."  Leila  m  Collegio. 

1 7  detto.    Letta  in  M.  C. 

H-      481 
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III.  Che  il  Consiglio  de'  Dieci  non  impedisca  le  incumbenze  degli 
altri  Consigli  e  Magistrati. 

«  1762.  12  Aprile  in  M.  C. 

»  Esigendo  le  regole  del  governo  nostro,  che  nelle  materie  da 
»  questo  M.  C.  e  da  altri  Consegli  con  sovrana  delegazione  respet- 
»  tivamente  rimesse  non  si  turbino  per  alcun  modo  l'uno  l'altro, 
»  ma  cadauno  eserciti  coli'  officio  de'  Magistrati  e  Reggimenti  la 
»  giurisdizione  civile,  criminale,  economica  o  di  qualunque  altro 
»  genere  che  gli  appartiene,  e  massimamente  alia  dignità  del  C.  X. 
»  ed  al  buon  servizio  delle  gravissime  inspezioni  addossategli,  es- 
»  sendosi  sempre  conosciuto  disconvenire  l' interporsi  fuori  di  esse 

»  Sia  preso,  che  né  il  C.  X.  né  U  Capi  del  medesimo,  né  gli 
»  inquisitori  di  Stato  possino  frastornare,  sotto  niun  immaginabile 
»  colore  0  pretesto,  alli  ConsegH,  Collegi,  e  Magistrati  e  Reggimenti 
»  nostri  il  legittimo  esercizio  delle  loro  incombenze.  Alla  qual 
»  disciplina  è  mente  di  questo  Conseglio,  che  se  venisse  dai  predetti 
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>  conlravenulo,  debbano  gli  Avogadori  di  Comun  portarne  l' intro- 
»  missione  o  a  questo  o  al  Consiglio  del  Pregadi,  come  parerà  alla 
»  loro  prudenza.  Il  qual  magistrato  degli  Avogadori  di  Comun,  sic- 
»  cojne  é  tanto  riguardevole  ed  importante  e  da  sapientissimi  pro- 
»  genitori  nostri  ordinalo  a  custodire  1'  osservanza  delle  leggi,  e  a 
»  vendicare  col  mezzo  delle  sospensioni  gli  arbitrj  e  tutte  le  Irasgres- 
»  sioni,  così  si  vuole  e  risolutamente  si  comanda,  che  né  dal  C.  X. 
»  né  da  Capi  del  medesimo,  ne  dagli  inquisitori  di  Stato,  possano 
»  essere  trattenuti  o  impediti  dall'  uso  di  queste  tanto  loro  salutari 
»  prerogative,  a  norma  della  legge  1582,  22  decembre,  ravvivata 
»  1705,  22  marzo;  salva  sempre  l'autorità  de'  Capi  del  C.  X.  e 
»  degl'inquisitori  di  Stato  d'impedire  e  reprimere  in  sul  caso  chiun- 
»  que  usasse  nel  trattar  le  materie,  tanto  nel  Senato,  quanto  in  que- 
»  sto  M.  C,  espressioni  contumeliose  e  sediziose.  » 

1761.  16.   Gen."  Letta  in  Collegio. 

17.  detto.    Letta  in  M.  C. 
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IV.  Sulle  Scuole  e  Confraternite  di  Venezia. 

»  1762.  15  Aprile,  in  M.  C. 
»  Imporla  sommamente  ai  riguardi  della  pietà  e  del  principato, 
»  che  la  materia  delle  erezioni  e  discipline  delle  scuole  e  di  altre 
»  divote  unioni  in  questa  città,  raccomandate  dalla  legge  di  questo 
»  M.C.  Ifl68,  18  settembre,  per  altri  e  gelosi  rispetti,  alla  custodia 
»  e  vigilanza  del  C.  X.,  sia  mantenuta  in  quel  prudente  sistema,  in 
»  cui  fu  collocata  dai  sapientissimi  nostri  progenitori.  Ora  essendosi 
»  introdotto,  che  per  industria  de'  ricorrenti  talvolta  s' impetri  da 
»  altra  autorità  la  permissione  di  nuove  erezioni,  e  convenendo  lo- 
»  glicrc  un  tal  abuso, 
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»  L' anelerà  parie,  che  in  avvenire  non  possa  erigersi  in  questa 
»  città  alcuna  nuova  scuola,  suffragio,  sovvegno,  o  confraternita,  né 
»  formarsi  qualunque  altra  regolala  adunanza  di  persone  divote, 
»  tanto  ecclesiastiche,  quanto  secolari,  sotto  qualsivoglia  nome  o 
»  motivo,  se  prima  non  sarà  slata  accordata  la  permissione  dal  pre- 
»  detto  C.  X.,  eccettuate  però  le  fraglie  delle  arti  e  mestieri  della 
»  città,  le  quali  devono  dipendere  dalla  volontà  del  senato  in  ogni 
»  loro  occorrenza.  E  se  a  questa  pubblica  sovrana  deliberazione 
»  fosse  in  qualunque  tempo  e  modo  contravenulo,  s'  intende  nulla 
»  ogni  erezione  e  soggiaccia  alla  pena  di  ducali  500  il  nodaro  del 
»  magistrato  de' Proveditori  di  Comun,  delegato  dal  C.  X.  per  le 
»  scuole  piccole,  che  avesse  registrato  il  decreto  o  prestata  ad  esso 
p  esecuzione.  La  qual  pena  gli  sia  irremissibilmente  levata  da  qualun- 
»  que  de'  Capi  del  Consiglio  predetto  e  degli  Avogadori  di  Comun. 

»  Ma  le  scuole  grandi  di  questa  città  e  le  altre  assunte  alle  me- 
»  desime  prerogative  o  che  venissero  assunte  dal  C.  X.,  le  quali 
p  sono  da  noi  predilette  e  distinte,  meritando,  che  se  ne  faccia  una 
p  particolare  menzione  e  per  essenziaU  riguardi  dovendo  al  governo 
p  loro  presiedere  il  solo  C.  X., 

»  Sia  preso,  che  in  ordine  anco  al  decreto  di  esso  C.  X.  1622. 
»  31  ottobre,  tuttocib  che  appartiene  al  governo  delle  suddette  scuole 
»  grandi  e  sopra  tutto  all'  amministrazione  delle  loro  entrate,  alle 
p  locazioni  delle  case  e  beni  loro,  così  dentro,  come  fuori  della  città, 
»  all'esazione  del  danaro  dai  debitori,  al  sollievo  d'indebiti  interessi 
»  ed  aumento  delle  rendite  di  essi  beni,  ed  ai  capitali  attivi  e  pas- 
»  sivi,  anche  presi  per  servire  alle  pubbliche  occorrenze  dirigen- 
»  done  r  amministrazione,  secondo  le  presenti  lodevoli  pratiche, 
»  debba  dipendere  onninamente  dal  C.  X.  e  dal  magistrato  degli 
»  inquisitori  delle  scuole  grandi,  dallo  stesso  Consiglio  delegato  e 
»  da  lui  dipendente,  con  i  metodi  e  regole  d'  esso  C.  X.,  nelle  quali 
p  sudetle  cose  non  possa  niun  altro  Consiglio,  Collegio,  offizio  o 
p  magistrato  prendere  la  minima  ingerenza,  dichiarandosi  però, 
»  che  tutte  le  altre  vertenze  civili,  che  non  riguardano  le  cose 
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»  sopraindicate,  abbiano  ad  essere  trattale  e  decise  ai  fori  compe- 
»  lenti  delle  rispettive  materie. 

»  E  la  presente  sia  registrata  nel  capitolare  del  Collegio   ed  al 
»  magistrato  de'  proveditori  di  Conxun,  per  la  sua  esecuzione. 

1761.   16    Genn."  Letta  in  Collegio. 
17      detto.  Letta  in  M.  C. 

^      28 

V,  SuW  arte   Vetrami. 

»  176-2.  15  Aprile  in  M.C. 

»  Tra  le  gravi  inspezioni  dei  Capi  del  C.  X.  quella  registrata 
»  al  capitolo  XXIX  del  loro  Capitolare  e  da  questo  M.  C.  con  la 
»  parte  22  marzo  1703  riconfermata,  di  provedere,  che  li  Vetrieri 
»  di  Murano  non  si  parlino  e  vadino  a  portar  l'arte  fuori  dì  Murano 
»  e  in  luoghi  alieni,  restando  a  competenti  magistrali  l' incombenza 
»  delle  differenze  loro  per  occasione  degli  ordini  di  quell'arte,  ha 
»  apportalo  sempre  costante  profitto  ai  pubblici  riguardi,  alle  cor- 
»  rezioni  e  regolamenti  sì  di  questa  di  Verieri,  come  delle  altre  dei 
»  specchieri  e  margariteri  e  di  altre  arti  ancora,  che  s' impiegano 
»  in  diiferenti  lavori  di  vetro,  tulle  utilissime  e  con  special  cura 
»  predilette,  non  lasciò  di  provedere  il  C.  X.,  e  con  decreti  proprj 
»  e  con  terminazioni  de'  collegi  a  ciò  destinati,  a  misura  de'  bisogni 
»  che  si  andavano  manifestando.  Concorrendo  però  le  arti  sudelte  a 
»  formare  un  complesso  di  tanta  importanza  quanto  è  l'  alimento 
B  del  popolo  di  questa  città,  la  esclusione  de'  lavori  esteri  e  l'  am- 
»  pliazione  del  traffico,  che  attrae  danaro  dalle  altre  nazioni;  com- 
»  plesso  in  tutte  le  sue  parti  raccomandato  al  senato,  e  pei  legami  di 
»  politica  e  di  economia  bisognoso  di  unità  di  Consiglio,  iie  conve- 
»  nendo  che  sia  perciò  di«lraUo  dall'esercizio  delle  importantissime 
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»  incombenze  sue  proprie  il  C.  X.,   che  già  da  questo  M.  C.  gli 
»  furono  con  amplissima  facoltà  demandate 

»  L' anderà  parte,  che  salva,  giusta  alla  predetta  legge  di  que- 
»  sto  Consiglio  22  marzo,  et  il  Capitolo  XXIX  del  loro  capitolare, 
»  la  cura  de'  Capi  del  C.  X.,  valendosi  anche  di  vie  le  più  scerete 
»  e  severe,  quali  pareranno  alla  loro  prudenza,  nell'  invigilare  alten- 
»  tamente  e  provedere  che  ninna  persona  impiegata  in  tulle  le  arti 
»  sopracitate  ed  in  qualunque  genere  di  lavoro  nella  materia  vetra- 
»  ria,  si  parta  dallo  stato  nostro  e  vada  a  portar  l' arte  in  alieni  paesi. 
»  Sia  poi  dichiarato  e  statuito,  che  appartenga  all'  autorità  del  Se- 
»  nato  il  governo  delle  arti  medesime,  come  lo  ha  di  tulle  le  altre, 
»  affinchè  valendosi  di  quelle  magistrature  e  di  quei  mezzi,  che 
»  giudicheranno  opportuni  così  per  le  ordinazioni,  che  per  la  loro 
»  esecuzione,  si  conseguiscano  perfezione,  credito,  ed  esito  più  co- 
»  pioso  de' lavori,  e  questo  prezioso  genere  di  manifatture  non  dis- 
»  giunto  dal  governo  degli  altri  concorra  a  felicitare  il  sistema  in- 
»  tiero  del  commercio,  e  massime  le  arti  et  il  popolo  di  questa  citlà 
»  nostra,  in  cui  sia  la  sede  del  principato. 

17 (il.    16    Gemi."  Letta  in  Collegio. 

1 7     e/.'"     Letta  in  M.  C. 
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VI.  Sulle  gravezze  de'  cancellieri, 

»  1762.   16  Aprile  in  JVI.  C. 

»  E  ben  nolo  a  questo  M.  C.  in  quali  difficoltà  frequentemente 
»  si  atlrovi  il  C,  X.,  per  l' insuperabile  ostacolo  di  rinvenire  per- 
»  sone  che  giurino  alcune  cancellerie  dello  Stato  nostro,  per  il  che 
»  conviene  alla  somma  prudenza  del  medesimo  accettare  spesse 
»  volte  ripieghi  quanto  necessarii   nello  sialo    presente   delle  cose, 
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»  aìtreltanto  poco  adattali  al  buon  ordine  della  giustizia,  al  miglior 
»  servizio  dei  pubblici  rappresentanti  et  alla  soddisfazione  de'  sud- 
»  diti,  siccome  apparisce  da  varie  ricercale  del  medesimo  C.  X.,  e 
»  specialmente  dall' ullima  1760,  6  giugno,  dirette  alla  signoria 
»  nostra.  Riconoscendosi  però  il  peso  delle  limitazioni  uno  degli 
»  ostacoli  più  forti  alla  scelta  de'  cancellieri,  cosi  che  o  non  si  trova 
»  chi  voglia  incominciare  la  carriera,  per  non  mettersi  alla  condi- 
»  zione  di  restare  per  sempre  in  figura  di  debitore  alla  cassa  del 
»  C.  X.,  0  chi  r  ha  intrapresa,  non  può  più  continuarla  per  non  aver 
»  potuto  soddisfare  tale  intollerabile  debito,  e  rimanendo  1'  equità  e 
»  la  carità  del  C.X.  vincolata  dalle  leggi  in  modo,  da  non  poter  con 
»  r  autorità  sua  ordinaria  determinarsi  ad  alcuna  congrua  delibera- 
»  zione  intorno  a  questa  gravezza 

»  L' anderà  parte,  che  sia  incaricato  il  C.  X.  di  prendere  in 
»  esame  e  con  quei  modi,  che  tornerà  più  adattati  alla  interna  sua 
»  polizia,  tutte  quelle  cancellarie  e  curie,  che  non  servono  alli  capi 
»  di  provincia  ed  a  misura  della  esigenza  minorare  ed  anche  dove 
0  sia  necessario  per  l'intiero  abolire  il  peso  della  limitazione  e  di 
»  altre  gravezze  de'  sudelti  cancellieri  e  curiali  sotto  qualunque  dc- 
»  nominazione  corressero,  alla  di  lui  cassa  applicate,  e  così  in  pro- 
»  porzione  di  quanto  in  tale  proposito  averà  determinato  per  l'  av- 
»  venire,  debba  anco  riguardo  alle  appostazioni  de'  debiti  non  pa- 
»  gali,  stabilire  per  il  passato,  dentro  il  termine  al  più  di  mesi  otto, 
»  aflìnché  aver  possa  un  sollecito  e  pieno  effetto  questa  pubblica 
»  provldenza. 

»  Perchè  poi  cessando  alla  cassa  del  C.  X.  1'  alfluenza  di  tale 
»  rendita,  vengono  ad  essere  diminuiti  li  suoi  assegnamenti  neces- 
»  sarii  per  supplire  alle  pesanti  spese  addossategli 

»  Resta  deliberalo,  che  preso  il  decreto  del  C.  X.,  sia  nelle  for- 
»  me  solite  comunicalo  al  senato,  previa  la  calcolazione  del  decennio, 
»  per  rilevare  la  reale  ed  effettiva  minorazione  di  questa  riscossione 
»  tra  il  camerlengo  della  cassa  ed  il  savio  cassier  del  collegio,  per 
»  il  risarcimento,  che  convenisse. 


108  LIBRO  XLV,  CAPO  XI. 

1761.   16   Genn°  Letta  in  Collegio. 
1 7   (letto.     Letta  in  M.  C. 
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VII.  Sili  Segretarii  del  Consiglio  de'  dieci  e  degf  Inquisitori. 
«  1762.  16  x\prile  in  M.  C. 

»  Ben  conosce  questo  M.  C.  quanto  sia  geloso  ed  importante  il 
»  carico  de'  segretarii  del  C.  X.,  per  le  gravissime  materie,  che 
»  passano  giornalmente  per  le  loro  mani  e  nel  Consiglio  medesimo 
»  ed  al  tribunale  degl'  Inquisitori  di  Stalo  e  convenendo  per  oggetti 
»  molto  essenziali  stabilire  alcuni  regolamenti,  che  assicurar  pos- 
»  sano  il  più  utile  servizio  nostro  anche  per  il  tempo  avvenire 

»  L'anderà  parte,  che  ia  nomina  de'  secretarii  del  predetto  C. 
»  X.  che  prima  facevasi  a  voce,  abbia  d'  ora  innanzi  a  farsi  per 
»  nomina  secreta,  col  mezzo  de'  bollettini,  come  si  accostuma  nelle 
»  elezioni  de'  magistrati  del  senato,  e  così  pure  che  per  nomina  e 
»  richiesta  degl'  Inquisitori  di  Stato,  secondo  l'  antica  lodevole  pra- 
»  tica,  abbia  ad  essere  loro  concesso  uno  de'  h  segretarii  del  C.  X. 
»  con  la  pluralità  de'  suoi  voti  nel  primo  Consiglio  del  mese  di  Ot- 
»  tobre,  e  tutte  le  altre  volte,  che  paresse  alla  prudenza  de'  mede- 
»  simi  Inquisitori  di  Stato  di  cambiarlo.  Resta  altresì  statuito,  che 
»  al  loro  tribunale  non  possa,  che  per  due  anni  al  più  servire  il  se- 
»  gretario,  che  sarà  prescielto  e  che  aver  debba  altri  due  anni  di 
»  contumacia,  la  quale  doverà  esser  computata  nelle  stesse  misure, 
»  anche  allora  quando  minore  degli  anni  due  fosse  stata  la  sua  per- 
»  manenza  al  servizio  del  tribunale  sopradelto.  E  perchè  alla  oppo- 
»  sizione  delle  colpe  corrisponda  in  qualunque  caso  la  tanto  impor- 
»  tante  e  necessaria  difesa,  debbano  i  medesimi  Inquisitori  di  stato 
»  valersi  a  questo  fine  di  ogn'  altro  segretario  del  C.  X.,  escluso 
»  però  sempre  quello,  che  si  trovasse  nella  sopraespressa  contumacia. 
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»  0  di  altro  privato  minislro  criminale,  secondo  la  qualità  delle 
»  materie.  Resta  ancora  dichiarato  in  ordine  alla  parte  di  questo 
»  M.  C.  1628,  23  settembre,  che  usciti  li  segretarii  del  C.  X.  siano 
»  tenuti  a  tutte  le  funzioni  solile  degli  altri  segretarii  del  Senato,  ma 
»  si  aggiunga  per  equità  di  questo  Consiglio,  che  arrivali  agli  anni 
»  settanta,  possa  giurare  l' età  in  mano  della  Signoria  nostra  e 
»  dispensarsi  dal  servire  al  Senato  medesimo. 

»  Importando  poi  sommamente,  che  sia  riguardata  con  tutta  la 
»  gelosia  r  apertura  delle  lettere  dirette  al  C.  X.,  si  vuole,  che  a 
»  norma  del  decreto  dello  stesso  C.  X.  1660,  26  agosto,  tutte  le 
»  lettere  dirette  ai  Capi  del  medesimo  debbano  essere  aperte  sola- 
»  mente  alla  loro  presenza,  in  pena  di  ducali  500,  da  esserli  levata 
»  da  cadauno  de'  Capi  attuali  e  successori. 

»  Trovasi  pur  necessario  di  richiamare  alla  dovuta  osservanza 
»  le  leggi  riguardanti  la  nomina,  voluta  da  maggiori  nostri  per  pru- 
»  dentissimi  oggetti  libera  da  ogni  privato  riguardo  e  secreta  nella 
»  ballottazione,  che  si  fa  per  questo  M.  C.  de'  nobili  nostri,  per  esser 
>•  provati  al  C,  X.  ordinario,  ovvero  ad  altre  cariche,  che  in  simile 
»  modo  si  eleggessero,  cosi  che  non  possa  il  magnifico  cancellier 
»  nostro,  né  gli  secretarli  del  C.  X.  assistenti,  ingerirsi  in  nessun 
»  altra  cosa,  che  neir  assicurare,  che  sia  completo  il  numero  della 
»  nomina  voluto  dalle  leggi,  non  dovendo  mai  in  verun  modo  spie- 
»  gare  agli  elezionarii  il  piacere  o  dispiacere  de'  nominati,  nò  mani- 
»  festare  a  chi  si  sia  il  nome  deffli  elezionarii  medesimi,  uniforme- 
»  mente  al  sacro  impegno  del  loro  giuramento.  E  siano  incaricati  li 
»  Capi  del  C.X.,  e  gl'Inquisitori  di  stato  d' inquirere  sopra  i  tras- 
»  gressori,  che  doveranno  esser  puniti,  come  di  colpa  contraria  ai 
»  loro  gelosissimi  doveri. 

1762.  16.   Gcn."  Letta  in  Collegio. 
17.  detto.    Letta  in  M.  C. 
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Vili.  Sul  giuramento  imposto  per  V  osservanza  delle  Parti 
suddette,  1762. 

«  1762.  16  Aprile,  in  M.  C. 

»  E  stato  sempre  lodevole  studio  de'  maggiori  nell'  istituzione 
»  delle  sue  leggi  apponere  piìi  robusti  presidj,  per  ottenere  una  dii- 
»  revole  ed  esalta  esecuzione,  ove  furono  più  gelosi  ed  importanti  li 
»  precetti  delle  medesime.  Contenendo  però  tutte  le  parti  della  pre- 
»  sente  regolazione  punti  essenzialissimi,  conosce  necessario  questo 
»  M.  C,  seguendo  l' esempio  di  tutti  i  tempi,  appoggiare  anche  alla 
»  religione  de' cittadini  la  perpetua  sicurezza  dell'obbedienza.  Però 

»  Sia  preso,  che  tutte  le  parti  della  presente  deliberazione  deb- 
»  bano  essere  senza  alcun  ritardo  dal  sefirclario  di  mese  reaistratc 
»  nel  capitolare  del  C.  X.  e  nel  primo  giorno  della  riduzione  del 
»  medesimo,  prima  di  ogn'  altra  cosa,  abbia  a  farsene  separata  let- 
B  tura,  dovendo  immediate  da  consiglieri,  capi  e  da  ciaschedun  di 
»  quelli,  che  formano  il  C.  X.  è  dagli  Avvogadori  di  Comun  pre- 
»  starsi  sopra  il  Libro  de'  sacrosanti  Evangelj  dinanzi  al  serenissi- 
»  mo  Principe  solenne  giuramento,  per  cui  siano  tutti,  per  quanto 
»  gli  spetta,  obbligati  alla  più  esalta  osservanza  di  tulle  le  cose  de- 
»  liberale. 

»  Lo  slesso  doverà  inalterabilmente  praticarsi  ogni  anno  in  quel 
»  giorno  del  mese  di  ottobre,  in  cui  segue  la  prima  unione  del 
»  nuovo  C.  X. 

»  3iancando  il  segretario  di  mese  alla  incombenza  ingiuntale 
»  dalla  prescritta  lettura,  cada  nella  pena  d'  immediala  privazion 
»  del  carico,  da  essergli  levato  dalli  Consiglieri,  Capi  et  Avvogadori 
»  di  Comun,  tanto  uniti,  quanto  separati. 

»  Nella  parie  poi  del  giuramento  di  osservanza,  da  prestarsi 
»  sempre  con  l'indicate  formalità,  siano  li  Consiglieri  e  Capi  tenuti 
»  ad  esigerne  l'adempimento  in  pena  di  due.  1000,  da  essergli 
»  levata   da   ognuno   degli   Avvogadori   di   Comun ,   appostandoli 
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»  debitori  alla  cassa  dell'  Avogaria  in  que'  modi  e  per  quelle  dispo- 
»  sizioni,  die  corrono  nelle  pene  de'  riiìutanti  ambascerie  e  rcggi- 
»  nienti,  incaricando  gli  avogadori  suddetti  sotto  vincolo  dello  stesso 
»  giuramento,  ad  usare  occorrendo  la  potestà  del  loro  offizio  conce- 
»  dutagli  dalle  leggi,  e  specialmente  da  quelle  1 582,  22  ottobre,  e 
»  1705,  22  marzo. 

»  Siano  date  copie  autentiche  a  Consiglieri,  Collegi,  ed  Avvo- 
»  gadori  di  tutte  le  presenti  parti,  perchè  possano  farsene  di  quelle, 
»  che  rispettivamente  li  riguardano,  U  necessarii  registri  ne'  rispet- 
»  livi  capitolari  per  lume  e  direzione. 

1761.   16  Gemi."  Letta  in  Collegio. 
17   detto.    Letta  in  M.  C. 

H-     578 

—  168 

—  5f^ 

CAPO     Xll 

ÀI  doge  Loredan  succede  Marco  Foscarini. 

Queste  utili  riforme  avvenivano  mentr'  era  doge  Francesco 
Loredan  ;  ma  non  ebbe  la  consolazione  di  sperimentarne  gli  effetti, 
perchè  un  mese  dopo,  e  precisamente  a'  19  di  maggio,  mori.  Do- 
dici giorni  restò  vacante  il  seggio  ducale  :  ed  infratlanto  i  cinque 
correttori  della  promissione  ducale,  eletti,  secondo  il  solito,  per  dare 
perfezionamento  alla  economica  e  alla  legislativa  amministrazione 
della  repubblica,  proposero  al  maggior  Consiglio  alcuni  articoli  di 
regolamento,  che  furono  di  buon  grado  accoUi  ed  approvati.  La 
quale  materia  della  promissione  ducale  di  questo  anno  1762  non 
posso  qui  lasciare  inosservata,  perchè  mi  è  d'  uopo  smentire  le 
jnenzogne,  che  su  di  essa  ha  narrato  il  Darù.   «  I  correttori  delia 
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1»  promissione  ducale,  die' egli  (1),  scelli  nell' inlerre^uo,  colpiti,  per 
»  quanto  sembra,  dallo  stato  di  languore  della  repubblica  ed  allri- 
»  buendolo  in  parte  a  ciò,  che  la  potestà  ducale  fosse  snervata,  fecero 
»  cosa  da  molli  secoli  non  udita.  Proposero,  e  il  maggior  consiglio 
»  adottò  senza  molte  difficoltà,  alcuni  regolamenti  che  tendeano  ad 
»  aumentare  alquanto  V  influenza  del  doge  nell'  amministrazione.  » 
Di  ciò  per  altro  non  offrono  traccia  i  registri  autentici  del  maggior 
Consiglio.  I  cinque  correttori  proposero  bensì  cose  utili,  come  per 
r addietro  ad  ogni  morte  di  doge  avevano  proposto  quelli  che  a  tale 
uffizio  erano  stati  eletti  ;  ma  in  ciò  non  trovo,  che  facessero  cosa  da 
molti  secoli  non  udita.  Troppo  lungo  sarebbe^  che  io  volessi  qui  ri- 
salire di  doge  in  doge,  da  quest'ultimo  sino  ai  lontani  di  molti  secoli^ 
per  mostrare  col  testo  stesso  della  'promissione  dxicale  bugiarda  la 
sua  asserzione. 

Cinque  sole  proposizioni  fecero  essi;  ma  nessuna  può  dirsi  di 
grave  importanza  allo  scopo  sognato  dal  Darìi,  di  aumentare  al- 
quanto l  influenza  del  doge  nell'  amministrazione.  La  prima  di  esse 
raccomanda  al  doge  1'  esecuzione  delle  pubbliche  deliberazioni  e 
massime  del  senato,  col  n  sminare  a  tal  uopo  altresì  quattro  nobili, 
come  solevasi  praticare  non  di  rado  anche  in  addietro  ;  gì'  inculca 
l'osservanza  dell'obbligo  suo,  già  da  un  secolo  impostagli,  di  visi- 
tare collegialmente  di  quattro  in  quattro  mesi  l'arsenale;  e  finalmente 
gli  ripete  l'obbligo  d'invigilare  sull'osservanza  dei  decreti,  che 
hanno  relazione  alla  materia  delle  pompe.  Con  la  seconda  è  fissata 
la  mercede  ai  cancellieri  inferiori  per  l'  apertura  de'  testamenti  e 
delle  cedole  in  luogo  dei  notari  morti  ;  ed  é  a  lui  comandalo  d' in- 
vigilare perchè  non  vi  siano  eccedenze  nella  cancelleria  inferiore,  e 
perchè  gl'inquisitori  eletti  nella  vacanza  del  dogado  indaghino  sopra 
la  materia  e  l'  esecuzione  delle  tariffe.  Dalla  terza  è  decretato,  che 
la  valle  dei  tre  Cai  ed  Ongaro,  che  apparteneva  alle  antiche  rendite 
bucali,  sia   venduta  dal  senato,   ed  al  doge  corrisponda  invece  il 

(i)  Lib.   XXXV,  |>ag.    1^5  <lel   Ioni.  VI}!. 
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magistrato  delle  Rason  Vecchie  1'  annua  somma  di  ducati  mille  e  le 
solite  regalie.  E  diretta  la  quarta  a  stabilire  le  formalità  da  usarsi 
ogni  qual  volta  il  doge  volesse  privalainente  partire  dal  Pregadi. 
Concede  1'  ultima  l'ingresso  in  senato  a  due  nipoti  del  docje,  purché 
siano  da  parte  di  (rateilo  ;  uno  di  essi  possa  usare  la  manica  ducale 
ed  entrambi  siano  senza  volo  :  ciò  per  altro  nel  solo  caso,  che  il  doge 
non  avesse  né  fratelli  né  tigli,  giacché,  per  decreto  del  Maggior 
ConsigHo,  fatto  nella  promissione  ducale  del  1722,  un  fratello  e  un 
figliuolo  del  doge  poteva  avervi  l' ingresso,  dopo  i  Irent'  anni  com- 
piuti; e  per  decreto  della  permissione  ducale  del  1741  era  stato 
concesso,  che,  in  mancanza  di  fratelli  e  di  figliuoli  del  doge,  vi  po- 
tesse entrare  un  nipote  da  parte  di  fratello,  compiti  gli  anni  50,  ma 
senza  vestire  manica  ducale  ned  aver  voto. 

Or  dov'  è,  in  tutto  questo,  ombra  nemmeno  di  cosa  da  molti  se- 
coli non  udita  ?  Dove  sono,  in  siffatte  proposte,  regolamenti  che  ten- 
dessero ad  aumentai  e  alquanto  l' influenza  del  doge  neW  amministra- 
zione? Dicasi  piuttosto,  che  al  Darù,  per  volere  ricalcar  sulle  sue 
esagerate  idee  di  languore  della  repubblica,  e  di  potestà  ducale  sner- 
smtùt  piacque  spacciare  coleste  pantraccole,  cui  smentisce  con  tutta 
facilità  r  imparziale  investigazione  dei  fatti.  Del  che  più  solenne 
prova  faranno  i  decreti  stessi,  cui  letteralmente  trascrivo,  ad  oggetto 
di  maggiore  erudizione  degli  studiosi  della  storia  nostra. 

MDCCLXII.  28.  Maggio.  In  Maggior  Conseglio. 
«  Le  leggi,  anche  ottime  in  sé  stesse,  languiscono  e  cadono 
»  inofficiose  se  non  le  rende  operative  la  mano  esecutrice.  Quanto 
»  perciò  importi  la  pontual  esecuzione  delle  deliberazioni  pubbli- 
»  che,  perché  da  essa  dipendono  h  buoni  effetti  contemplati  nel  for- 
»  marie,  la  maturità  del  Maggior  Conseglio  lo  ha  conosciuto  anche 
»  in  altri  tempi  che  la  raccomandò  nella  Promission  ducale  al  sere- 
»  nissimo  Prencipe  con  la  destinazione  anche  di  altri  cittadini.  Con- 
»  tinuando  pur  in  presente  Io  stesso  disordine,  eh'  é  massimo  per  il 
»  buon  governo  della   Repubblica,  che  ineseguite   restino  talvolta 
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»  alcune  pubbliche  deliberazioni,  e  quelle  piincipaliuenle  del  Seuald, 
»  cui  sono  demandate  importantissime  cose  nostre:  si  determina  a 
»  ravvivare  il  già  in  altro  tempo  preso  salutare  provvedimento. 
»  Raccomanda  pertanto  al  serenissimo  Principe,  che  sarà  eletto,  far 
»  impegnò  del  sommo  suo  zelo  la  esecuzione  attenta  e  diligente  di 
»  tutte  le  pubbliche  deliberazioni,  che  saranno  prese  in  avvenire, 
»  massime  nelle  materie  pubbliche  di  Laguna,  Economiche,  Militari 
»  e  di  Commerzio,  e  di  far  quanto  è  a  lui  possibile  per  I'  adempi- 
»  mento  di  questa  pubblica  volontà;  e  per  il  di  più,  nominare  nei 
»  modo  a  lui  solito  in  allre  occorrenze,  quattro  nobili  nostri  da  de- 
»  putarsi  di  due  in  due  mesi,  cioè,  un  consigliere,  un  capo  di  ([ua- 
»  rantia  superior,  un  savio  delcojisiglio,  ed  un  savio  di  Terra  ferma, 
»  perchè  da  essi  al  termine  delli  due  mesi  sia  esibita  al  Senato  la 
»  relazione  degli  effetti  della  da  essi  prestata  opera  a  lume  e  fonda- 
»  mento  delle  ulteriori  deliberazioni  del  Senato  medesimo. 

»  Allo  stesso  serenissimo  Principe  rinnova  pur  questo  Maggior 
»  Conseglio  V  obbligo,  che  gli  fu  dato  con  la  Promission  ducale,  e 
»  principalmente  con  le  parti  1688,  51  Marzo,  e  1752,  15  Marzo, 
»  di  visitar  collegialmente  la  casa  dell' Arsenal,  che  come  la  difesa 
»  principal  dello  Slato  merita  geloso  e  vigilante  riflesso.  Sarà  perciò 
»  del  suo  zelo  trasferirvisi  immancabilmente  di  quattro  in  quattro 
»  mesi  per  incalorir  li  lavori,  riveder  li  depositi,  osservar  li  disor- 
»  dini  e  scoprire,  se  vi  fossero  arbitrii  e  disposizioni  irregolari  e 
»  contrarie  alle  leggi.  E  per  rendere  maggiormente  fruttuose  queste 
»  visite,  sarà  precisa  incombenza  del  savio  di  Terra  ferma  al  Damò 
»  che  dovrà  intervenirvi,  di  esponere  in  scrittiua  ogni  volta  li  disor- 
»  dini,  pregiudizi  ed  abusi,  che  si  scoprissero,  perchè  dalla  pru- 
»  denza  ed  autorità  del  Senato  vi  sia  tosto  provveduto,  sicché  il 
»  grave  dispendio,  che  soffre  1'  erario,  sia  bene  impiegato,  e  se  ne 
»  ritragga  frutto  corrispondente  alli  riguardi  essenziali  del  servizio 
»  delia  Repubblica.  Dichiara  per  altro  questo  Maggior  Conseglio 
»  esser  precisa  sua  volontà,  che  al  ricevimento  del  serenissimo  Prin- 
»  cipe  nella  casa  dell' Arsenal  non  sia  dai  N.  N.  H.  H,  Patroni  fatto 
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»  per  qualunque  escogitabile  motivo  o  preleslo  il  minimo  dispendio. 
•  E  poiché  tra  le  deliberazioni  ineseguite  vi  sono  pur  quelle  di 
»  questo  maggior  Conseglio  1693,  22  Marzo,  e  1709,  ih  Maggio, 
»  in  materia  di  Pompe;  e  che  ^ono  aggiunte  alla  Promission  du- 
»  cale,  con  conseguenze  di  gravissimo  danno  a!!o  Stato  dal  non  con- 
)'  tenersi  li  cittadini  e  sudditi  nostri  in  quelle  misure  di  moderazio- 
»  ne,  che  ricercano  li  riguardi  di  una  ben  regolata  Repubblica;  però 
»  sarà  impegno  del  serenissimo  Principe,  che  sarà  elelto,  prender 
»  cura  anche  di  questo  importantissimo  affare. 

»  E   la   presente  sia   stampata   ed   aggionla  alla   Promissione 
»  ducale. 

MDCCLXII.  28.  Marjfjio.  Li  Maggior  Conseglio. 
»  Importando  alli  riguardi  della  conscienza  ed  alla  tutela  che 
»  aver  deve  ogni  principe,  perchè  non  resti  rilardata  la  esecuzione 
»  delle  testamentarie  disposizioni,  e  dovendosi  perciò  provvedere, 
»  che  per  eccedente  dispendio  non  si  tralasci  dagli  eredi  o  commis- 
»  sarj  di  far  aprire  e  pubblicare  le  cedole  e  li  testan?3nti  ;  questo 
»  Maggior  Conseglio  per  togliere  ogni  motivo  d' interpretazione  di 
t>  tariffe  statuisce  ;  che  ferme  le  tariffe  delli  serenissimi  pr'ncipi  per 
»  gli  atti  tutli  della  cancellaria  inferior  ed  anche  per  la  rivelazione 
»  delle  cedole  per  grazia,  non  debbano  li  cancellieri  inferiori  per 
»  l'avvenire  esigere  nei  casi  di  aprir  e  pubblicar  testamenti,  in  luoco 
»  de  nodari  morti,  che  la  mercede,  che  per  le  pubbliche  leggi  avreb- 
»  bero  esatta  li  nodari,  che  averanno  rogali  li  testamenti  e  cedole, 
r  se  fossero  ancora  in  vita. 

»  Sopraintendendo  poi  sua  Serenità  alla  cancelleria  inferior, 
»  dove  nascono  tanti  atti  e  particolarmente  sono  custodite  tante  vo- 
»  iontà  de'  testatori,  resta  la  medesima  raccomandata  alla  sua  vigi- 
»  lanza,  perchè  dalla  eccedenza  de'  ministri  non  restino  pregiudi- 
»  cati  li  sudditi  e  difficoltato  1'  aprirsi  le  cedole  e  testamenti  ;  al 
»  qual  effetto  dovranno  gì'  inquisitori,  che  sono  e  saranno  prò  lem- 
»  pore  eletti  nella  vacanza  di  dogado,  indagare  sopra  la  materia  e 
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»  puntuale  esecuzione  delle  tariffe  di  detta  cancellaria  inferioT  rela- 
»  tivamente  anche  alla  parte  del  Maggior  Conseglio  1693,  22 
»  Febbraro. 

»  E  la  presente   sia  staujpata  ed  aggiunta  alla    Promissione 
»  ducale. 

MDCCLXIL  28.  Maggio.  In  Maggior  Conseglio. 

»  Fra  le  rendite  assegnale  già  da  antichi  tempi  al  serenissimo 
»  principe  vi  è  pur  quella  della  Valle  dei  tre  Cai  ed  Ongaro.  Fu 
»  questa  affittata  sempre  da'  dogi  prò  tempore  con  varia  fortuna  ed 
»  in  questi  ultimi  venti  anni  per  ducati  mille  e  le  regalie  dichiarite 
•  anche  nell'ultima  affittanza  Uhi.  Ma  resa  soggetta  a  molle  vi- 
»  cende  falle  note  al  Senato,  cui  da  questo  Maggior  Conseglio  fu 
»  demandata  la  publica  economia,  ha  deliberato  per  utilità  dell'era- 
»  rio  sin  con  decreto  27  settembre  1732  di  poter  far  vendila  della 
»  valle  medesima,  e  questo  suo  desiderio  lo  ha  manifestalo  anche 
»  nel  recente  altro  suo  decreto  1761,  25  gennaro  ;  nel  quale  ordi- 
»  nando  a!  magistrato  delle  Rason  vecchie  di  corrispondere  al  sere- 
»  nissimo  Principe,  come  era  slato  fatto  anche  nel  1663,  con  de- 
»  creto  50  marzo,  li  ducati  mille  e  le  regalie,  gli  ha  commesso  di 
»  formar  la  polizza  d' incanto  per  affiliarla,  per  sino  che  si  presen- 
»  tasse  opportuna  occasione  di  venderla.  Essendo  però  riuscito  vano 
»  ogni  esperimento  per  affittarla  et  all'  incontro  avendosi  ragione- 
»  vole  fiducia  di  poter  farne  vendita  con  vantaggio  della  pubblica 
»  economia,  questo  Maggior  Conseglio  imparfisce  facoltà  al  Senato  di 
»  vendere  essa  Valle  de  tre  Cai  ed  Ongaro,  e  conferma,  come  è 
»  giusto,  che  dovendo  esser  preservata  la  rendita  di  essa,  assegnata 
»  già  da  antico  tempo  al  serenissimo  Principe,  debba  per  soslitu- 
»  zione  iu  eguali  affatto  misure  alla  summa,  che  ne  ritraeva,  conti- 
»  nuarsi  a  lui  dal  Magistrato  alle  Rason  vecchie  la  corrisponsione 
»  delli  ducali  mille  e  delle  solile  regalie. 

»  E  della  presente  sia  data  copia  al  magistrato  delle  Rasoo  vec- 
»  chie  per  la  sua  esecuzione. 
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»  E  dovrà  essere  stampata  ed  aggiunta  alla  Promissione  ducale. 

MDCCLXII.  28  Maggio.  In  Maggior  Consegtio. 

»  Fu  sapientemente  sin  dai  più  rimoti  tempi  ìnstituito  dai  mag- 
»  giori  nostri,  che  il  serenissimo  Principe,  come  capo  illustre  della 
«  Repubblica  assister  dovesse  ai  più  gravi  consessi  e  massime  al 
»  senato,  perché  trattandosi  in  esso  li  più  importanti  pubblici  affari 
»  la  sua  virtù  e  consumata  esperienza  aggiunger  potesse  consiglio 
»  ed  autorità  nelle  dehberazioni.  Vedendosi  però  con  molto  dolore 
»  de' buoni  cittadini  introdotto  da  alcun  tempo  in  qua,  che  anche 
»  senza  la  giusta  causa  d' indisposizione,  manchi  ben  di  frequente 
»  un  così  necessario  ornamento  e  presidio,  principalmente  qualora 
»  si  traspiri  dover  durare  oltre  l'ordinario  costume  la  sessione  del 
»  Senato,  e  ciò  per  la  ragionevole  apprensione  di  perseverare  a 
»  tenersi  per  il  lungo  spazio  di  ore  immobile  nella  sua  sede  non 
»  senza  pericolo  di  grave  danno  alli  riguardi  di  sua  salute,  o  levan- 
»  dosi  generar  turbamento  e  interruzione  agli  affari  già  introdotti, 
»  per  sino  che  ritorni  la  serenissima  Signoria  dall'  averlo  accompa- 
»  guato  nelle  sue  stanze  con  le  formalità  sin  ora  praticate  ;  però 
»  questo  Maggior  Conseglio,  volendo  con  provida  ed  insieme  pa- 
»  terna  cura  assicurare,  che  per  lo  avvenire  senza  la  giusta  causa 
»  d' indisposizione  non  manchi  alle  deliberazioni  del  Senato  1'  assi- 
»  stenza  onorevole  e  sempre  utile  dei  serenissimi  Principi,  senza  che 
»  essi  temer  ne  possano  danno  alla  preziosa  loro  salute  e  senza  che 
»  in  qualunque  evento  resti  sospesa  la  prosecuzione  degli  affari 
»  introdotti. 

»  L'  anderà  parte,  che  qualora  il  serenissimo  Principe  assi- 
9  stendo  al  Senato  giudicasse  conferente  alla  sua  salute  il  levarsi, 
»  debba  in  questo  caso  esser  accompagnato,  come  in  figura  privata, 
»  da  due  soli  de'  consiglieri  e  da  un  capo  di  XL,  quali  discendendo 
»  per  la  scala  degli  elezionarj  e  trovando  fuori  del  Pregadi  il  solito 
»  corteggio  del  suo  cavaliere  e  de' suoi  scudieri,  lo  accompagneranno 
»  sino  alle  sue  stanze.  In  tal  modo  rimanendo   nel  Senato  li  quattro 
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>•  consiglieri  e  li  due  capi  di  XL,  che  si  rendono  necessarii  per  le 
«  pubbliche  leggi,  continuerà,  senza  turbanienfo  o  interruzione  al- 
»  cuna,  la  Iraltazione  de'  pubblici  incamminati  affari,  e  libero  il  se- 
»  renissimo  Principe  dall'  apprensione  e  pericolo  di  sua  salute,  po- 
»  tra  esser  frequente  ad  assistervi  e  col  suo  esempio  dar  eccitamento 
»  a  tutti  li  cittadini  destinati  a  formar  il  Senato  ad  esser  sempre 
»  assidui  con  le  applicazioni  e  coi  consigli  al  miglior  bene  di  questa 
»  nostra  adoratissiina  patria. 

»  E  la  presente  sia  stampala  ed  aggiunta  alla   Promissione 
»  ducale. 

MDCCLXU,  28  Maggio.  In  Maggior  Conseglio. 
»  La  repubblica  nostra  fu  instituita  da  maggiori  con  ottimi  prov- 
»  vedimenli  per  renderla  florida  e  potente  per  l'  opera  de'  suoi  cit- 
»  tadini.  Per  invitarli  ed  accenderli  alla  virtù  e  alle  onorate  azioni 
»  in  vantaggio  e  gloria  della  loro  Patria  hanno  insliluili  varii  gradi 
»  di  dignità,  perché  divenissero  premio  ai  varii  gradi  del  merito, 
»  che  si  andassero  acquistando.  La  maggiore,  anzi  la  suprema  di- 
»  gnitk  stabilirono  quella  del  serenissimo  Principe,  constituendolo 
»  in  essa  capo  illustre  della  repubblica  e  per  renderla  più  pregevole 
»  e  dare  maggior  eccitamento  ai  cittadini  di  meritarsela  l'  hanno 
>•  decorata  di  onorificenze,  che  distinguessero  anche  la  famigHa.  Tra 
»  le  altre  per  la  Promission  ducale  e  per  la  parte  di  questo  maggior 
»  Conseglio  162Ó,  19  agosto,  fu  stabilito,  che  un  fratello  ed  un  figlio 
»  di  maggior  età,  delli  serenissimi  Principi  prò  tempore  possino 
»  durante  la  vita  di  sua  Serenità  aver  1'  ingresso  del  Senato  senza 
»  voto  e  vestir  manica  ducale,  quando  però  abbiano  compito  anni 
»  trenta,  come  pure  che  morto  il  doge  non  abbiano  più  a  godere 
»  la  prerogativa  di  entrar  in  Pregadi,  ma  che  per  intervenirvi  deb- 
»  bano  esser  soggetti  alle  ordinarie  ballottazioni.  Fu  pure  con  l'altra 
»  parte  17^1,  27  giugno  concesso  da  questo  Maggior  Conseglio, 
»  che  nel  solo  caso,  che  il  doge  non  abbia  fratelli  né  figli,  possa 
»  entrar  senza  balla  nel  senato,  terminati  gli  anni  trenta,  uno  de' suoi 
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»  nipoti  ex  Iratie,  e  veslir  manica  ducale.  Per  rendere  però  degna 
»  di  sempre  maggior  pregio  questa  suprema  dignità,  eh'  è  onore- 
»  vele  meta  delle  azioni  lodevoli  e  del  merito  più  distinto  de'  cilla- 
»  dini  della  nostra  Patria,  si  determina  il  Maggior  Conseglio,  che 
»  come  ha  fatto  con  la  parte  1G25,  19  Agosto  per  un  fratello  ed  un 
»  figlio,  così  sia  concessa  a  serenissimi  principi,  che  non  avessero 
»  fratelli  o  figli,  la  facoltà,  eh'  entrar  possano  nel  senato  due  dei 
»  nipoti  suoi  ex  fralre,  quando  abbiano  terminali  trenta  anni,  uno 
»  solo  in  manica  ducale,  e  tutti  due  senza  voto,  ma  con  questo,  che 
»  pur  essi  dopo  la  morte  del  doge  non  debbano  entrare  in  Pregadi, 
»  ma  che  per  intervenirvi  debbano  essere  soggetti  alle  ordinarie 
»  ballottazioni. 

»  E   la  presente  sia  stampala  ed  aggiunta  alla  Promissione 
0  ducale. 

Simon  Coniarmi  Proc.  ) 

Alvise  Moccnigo  U.°  Cav.  Proc.  ) 

Polo  Renier.  )    Correttori. 

Piero  Barbarigo  fu  de  £  Z.  Francesco  ) 

Lorenzo  Alessandro  Marcello  2.*^  ) 

»  Marc'  Antonio  Busenello  Segr.  » 

Fallo  adunque  il  confronto  tra  le  deliberazioni,  dai  correttori 
proposte,  ed  accettale  dal  Maggior  Consiglio,  ed  il  racconto  del  Darù 
circa  questa  materia,  non  si  potrà  tralasciare  dal  conchiudere,  che 
egli  ci  si  mostra  anche  in  ciò  o  mal  informato  o  bugiardo.  Ma  la- 
sciando questa  nojosa  polem-ica,  passiamo  piuttosto  a  parlare  di 
Marco  Foscarini,  che  il  giorno  51  maggio  1762,  fu  eletto  doge, 
successore  del  defunto  Francesco  Loredan.  Sbagliano  varii  biografi, 
che  si  copiarono  T  uno  dall'  altro,  circa  il  giorno  dell'  elezione  di  lui 
alla  ducale  dignità,  ed  in  vece  del  5 1  maggio  come  attestano  i  pub- 
blici registri,  ne  segnano  il  28. 
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CAPO     Xlll. 
Di    Marco    Fosca  nni. 

Nuovo  argomento  a  discussione  ci  porge  il  Darù  anche  sul 
conto  del  doge  Marco  Foscarini.  «  Mancando  le  occasioni,  egli  dice, 
»  per  illustrare  il  suo  regno,  Foscarini  innalzò  un  monumento  alla 
»  gloria  letteraria  della  sua  patria,  e  meritò  di  esser  contato  egli 
»  slesso  tra  i  più  dotti  scritlori  (l).  »  Con  le  quali  parole  parrebbe 
si  dovesse  raccogliere,  che  gli  studii  e  le  produzioni  letterarie  del 
Foscarini  siano  stati  conseguenza  della  mancanza  di  occasioni  per 
illustrare  il  suo  regno;  e  che  perciò  se  ne  sia  egli  occupato  soltanto 
dopo  il  suo  innalzamento  alla  ducale  dignità  :  lo  che  é  falso.  Il  mo- 
numento alla  gloria  letteraria  della  sua  patria  lo  aveva  innalzato  di 
già  il  Foscarini  quando  fu  assunto  al  trono  ducale  ;  né  certo  avrebbe 
potuto  farlo  di  poi,  non  essendovi  sopravvissuto  che  dieci  soh  mesi. 
Volle  piuttosto  il  Darù  con  quelle  sue  inconcludenti  parole  far  tra- 
vedere la  sterilità  politica  di  Venezia  a  quel  tempo. 

Di  quest'  uomo  illustre  alcune  brevi  notizie  esige  ben  giusta- 
mente r  amore  di  patria.  Egli  nasceva  nel  1695  da  virtuosi  mag- 
giori, benemeriti  della  pubblica  amministrazione  non  meno  che  delle 
lettere  e  delle  scienze.  Tra  i  quali  non  tacerò  un  Lodovico,  vissuto 
nel  secolo  XV,  chiarissimo  per  le  molte  magistrature  e  per  ben 
ventiquattro  legazioni  onorevolmente  sostenute  nelle  varie  occorrenze 
della  repubblica.  Marco,  in  età  di  dieci  anni,  era  stato  mandalo  da 
Nicolò  suo  padre  a  Bologna,  per  essere  educato  in  quella  università. 
Reduce  in  patria  si  diede  a  tutto  uomo  a  coltivare  gh  studii,  che 
lo  dovevano  preparare  a  percorrere  luminosissima  la  doppia  car-. 
riera  di  cittadino  e  di  scrittore.  Sino  da  questi  primordii  diede  sag- 
gio maraviglioso   del  suo  buon  guato   politico   e  letterario  in  una 

(I)  Dar»,  lib.  XXX.V,  jiag     i^o  del  tom.  VJH 
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dissertazione  sulla  necessilà  della  storia  per  formare  gli  uomini  alla 
direzione  della  repubblica  (1).  Suoi  prediletti  studii  furono  infatti  la 
politica  e  la  storia;  al  che  poderoso  giovamento  gli  porse  la  cospi- 
cua biblioteca  domestica;  e  più  ancora  il  suo  viaggio  a  Parigi,  in 
compagnia  di  suo   padre,  spedito   dalla   repubblica  ambasciatore 
straordinario  a  quella  corte,  nel  tempo   della  minorità  del  re  Lui- 
gi XV.  Ma  la  patria  esigeva  da  lui  più  particolari  servigi  nella  difficile 
carriera  delle  civili  magistrature;  e  questa  diedesi  egli  a  correre, 
incominciandola  il  dì  18  settembre  1721,  come  Savio  agli  ordini. 
Poi  fu  Savio   di  Terraferma.  Nel  1730,   fu  mandato  ambasciatore 
straordinario  alla  corte  di  Vienna;  ove,  per  elezione  del  7  febbraro 
1732,  fu  rimandato   col   carattere  di   ambasciatore  ordinario,  nel 
tempo  in  cui  l' Austria  e  la  Russia  contendevano  con  la  Francia  per 
la  elezione  del  nuovo  re  di  Polonia.  Nel  qual  tempo  incominciò  a 
scrivere   la   sua  Storia  Arcana,  di  cui  così  parla  egli  stesso  :    »  A 
»  Vienna  ho  composta   la  Storia   arcana   di  Carlo  VI   imperatore. 
»  Quest'  opera  è  diretta  a  mostrare  i  disordini  nati  in  quella  corte 
»  per  essersi  introdotto  un  governo  di  spagnoli,  i  quali  seguitarono 
»  quel  principe  quando  partì  di  Spagna  per  venir  a  prendere  la 
»  corona  imperiale.  Vi  si  scuoprono  le  ragioni  per  le  quali  Cesare 
»  amò  tanto  gli  spagnuoli  e  principalmente  i  catalani,  da  giungere 
»  a  condur  seco  un  popolo  infinilo  di  tal  gente  a  Vienna,  e  a  formar 
»  di  essa  il  Consiglio  d' Italia,  soccorrendo  i  restanti  con  pensioni  ed 
»  altre  larghezze.  Si  narrano   le   animosità  quindi  nate  nella  corte 
»  fra  le  due  fazioni  tedesca  e  spagnola,  le  corrutele,  le  profusioni,  i 
»  disordini  nell'amministrazione  delle  tìnanze  ed  altri  vizi;  i  quali 
»  corruppero   in  guisa  il  governo   e  debilitarono  le   forze  di  Casa 
»  d'Austria,  che  nell'  aprirsi  della  guerra   del  1733,   per  la  morte 
»  del  re  Augusto,  la  potenza  austriaca  non  sostenne  di  gran  lunga 
»  quali'  opinione  di  predominio,  che  ne  avevano  concepite  tutte  le 

(i)  Fu    pubblicata  nel    1819  la  prima  articolo  diletterà    del  Wùller  al  bibliote- 

voha    nelle  nozze  Zen- Correr^  in  Ve-  cario   Morelli   intorno  agli  scritti  lasciati 

nezia  :  alla  cai  prefazione  è  aggiunto  un  dal  Foscarini. 
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»  corti,  alle  quali  non  erano  bastantemente  palesi  le  infezioni,  che 
»  r  avevano  logorata  all'  interno  (1).  »  E  cotesla  Storia  arcana  pare 
la  scrivesse  il  Foscarini,  come  opinò  il  Gar  (2),  per  «  conservare 
»  memoria  di  quel  fatto,  a  documento  della  Repubblica  e  proprio.  » 
L'  alla  stima  intanto,  che  s' era  egli  acquistata  con  la  sua  dot- 
Irina,  indusse  nel  1755  il  Consiglio  de' dieci  ad  affidargli  l' incarico 
di  storico  pubblico,  in  sostituzione  al  defunto  Pietro  Garzoni  :  del 
qual  onore  impartitogli  rese  grazie  ai  decemviri,  dirigendo  loro  la 
seguente  lettera,  che  a  miglior  lode  di  lui  voglio  qui  inserita  (3). 

«  Benché  io  abbia  sempre  estimato  cosa  apprezzabile  sovra  ogni 
»  imiana  cosa  lo  impegnare  la  vita  in  beneficio  della  Repubblica,  e 
»  conseguentemente  bramassi  che  me  ne  fosse  aperta  occasione  : 
))  nulladimeno  questo  tal  desiderio  era  in  me  combattuto  dal  cono- 
»  scimento  delle  tenui  mie  forze,  onde  quanto  la  dignità  di  un  simile 
»  servigio   sospingevami   ver  d'esso,   altrettanto  me   ne  ritraeva  il 
)'  pericolo  di  non  adeguarlo  con  1'  opera,  anzi  di  nuocere  alla  patria 
»  si  per  la  tardità  del  mio  ingegno  inferiore  a  tanta  brama,   come 
»  per  la  scarsa  perizia  degli  affari  civili.  E  questo  ragionevole  ti- 
»  more  vie  più  si  è  andato  confermando  nell'  animo  mio  colla  espe- 
»  rienza  delle  cose,  e  massimamente  nel  corso  di  questa  legazione 
»  stata  per  me  di  troppo  ardua  prova  e  di  continuo  cimento  a  gravi 
»  interessi,  che  v'  ebbi  a  trattare.  Quindi  era  che  rimirassi  volen- 
»  tieri  avvicinarsi  il  fine  del  presente  ministero,  e  mancar  poco  a 
»  riporlo  sotto  nuovi  auspici  di  virtù  più  sicura.  Essendo  io  tra  così 
»  fatti  pensieri  possono  V.  S.  e  questo   eccelso  Consiglio  immagi- 
»  nare  qual  sorpresa  mi  cagionasse  il  vedermi  impensatamente  con- 
»  ferito   l'uffizio   di  Pubblico  Isterico,   il  qual  uffizio  come  sempre 
»  da' migliori  nostri  fosse  tenuto  in  onore  bastano  a  dimostrarlo  i 

(i)  Mss.  del  Foscarini,  esistenti   nella  (a)  Lt;og.  cit.,  pag.  XVI. 

libieiia  del  Seiuin.  di  Venezia  :  ved.  il  Gar  (3)  Tra  i  Mss.  delia  libreria  del  semi- 

tiella  prefazione   alla  Storia  arcana,  nel     uario  patriarcale, 
voi.  V    delP  ArcIii\>io   storico    italiano. 
pag.  XVII,  in  aniiut. 
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»  nomi  soli  Ji  quelli,  cui  fu  di  mano  in  mano  consegnato  dal  co- 
»  rainciamento  di  così  lodevole  istituto  sino  a  chi  n'  ebbe  ultimamente 
»  la  cura.  Sicché  vedendomi  imposto  di  seguir  1'  orme  di  così  ee- 
»  lebrati  scrittori  per  continuare  il  filo  delki  Storia  Veneziana,  sarei 
»  appieno  contento,  se  tanto  e  non  più  mi  trovassi  da  loro  distante 
»  in  sapienza  ed  in  altre  condizioni  a  tal  uopo  necessarie  quanto  lo 
»  sono  per  successione  di  carico.  E  in  vero  se  fu  geloso  e  dilicato  in 
»  ogni  età  1'  assunto  di  registrare  le  cose  de'  tempi  scorsi,  egli  lo  è 
»  maggiormente  ove  si  tratta  d'  una  città  libera,  anzi  di  tal  città 
»  qual  è  cotesla  mia  Patria,  entro  a  cui  i  consigli  e  le  azioni  tutte 
»  s' indrizzano  a  pubblico  beneficio  :  onde  ne  avviene,  che  i  cittadini 
»  da  un  tanto  e  sì  nobil  fine  guidati  adoperandovi  liberamente  non 
»  pur  r  industria,  ma  le  private  fortune  e  gii  averi,  altra  mercede 
»  a  sé  medesimi  non  serbano,  se  non  quella  appunto  di  assicurarsi 
»  eternità  di  nome  fra  le  memorie  della  Repubblica,  e  rendersi  ai 
»  posteri  lodato  esempio  di  virtuosa  imitazione.  Per  la  qual  cosa, 
0  dove  in  oggi  le  altre  nazioni  abbandonano  al  privato  capriccio  la 
»)  cura  di  scrivere  la  storia,  la  quale  alcuni  intraprendono  per  osten- 
»  tazione  di  eloquenza,  chi  per  animosità  di  partito,  e  chi  per  sem- 
»  plice  appagamento  delle  generali  curiosità;  costi  per  contrario  un 
»  tal  uffizio  deriva  da  pubblica  istituzione,  e  partendosi  da  questo 
»  sapientissimo  venerabile  Consiglio,  dinota  chiaramente  di  acco- 
»  gliere  dentro  a  sé  oggetti  di  sublime  provvidenza.  Molte  cose  mi 
»  si  raf)preseutano,  che  fanno  oltre  1'  usato  malagevole  e  pesante  il 
»  carico  addossatomi,  cioè  la  tenebrosa  e  intricata  condizion  dell'Eu- 
•)  ropa  in  questi  ultimi  tempi,  dove  à  da  pigliare  l' incominciamento 
»  la  Storia,  l' indole  critica  e  fastidiosa  del  secolo,  e  mille  partico- 
»  larità  di  simil  genere,  che  non  sarebbe  qui  il  caso  di  annoverare 
»  minutamente,  e  che  né  pur  mi  giova  di  contemplar  da  me  stesso, 
»  acciocché  il  soverchio  smarrimento  non  mi  spenga  affatto  il  vigor 
»  naturale  dell'  animo.  Ma  era  bensì  necessario,  che  ne  dicessi  questo 
»  poco,  onde  mostrassi  almeno  di  risentire  la  dignità  e  la  difficoltà 
»  insieme  della  ricercata  incumbenza.  Delle  quali  due  cose  la  prima 
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»  colma  il  mio  spirito  di  profonda  confusione,  e  la  penetra  d'  umi- 
»  lissimo  riconoscimento,  nel  che  se  tutta  intiera  consumassi  la  vita 
»  in  fatiche  per  servigio  di  V.  S.  non  però  sarei  giunto  a  mostrar- 
»  glielo  in  menoma  parte  ;  e  1'  altra  mi  persuade  e  costringe  a  met- 
»  tere  ogni  sforzo  d'  industria  per  soddisfare  quanto  meglio  mi  sia 
»  possibile  all'  importanza  dell'  uffizio,  alla  favorevole  aspettazione 
»  di  VV.  EE.  ai  quali  eccitamenti  crederò  anche  da  lungi  dar  mano 
»  coir  usar  in  ciò  il  benefizio  medesimo  di  far  dimora  nella  più  gran 
»  Corte  del  mondo,  procacciando  perizia  nelle  cose  de'  Principi  e 
»  conseguentemente  un  qualche  lume  di  quel  politico  accorgimento, 
»  che  infonde  1'  anima  alla  storia  e  la  solleva  sopra  le  narrazioni 
»  volgari.  Ciò  non  ostante  di  tanti  aiuti,  che  ci  vorrebbono  a  con- 
»  dur  bene  l' impresa  confidatami,  di  un  solo  ardirò  parlare  assicu- 
»  ratamente,  cioè  d'  esser  io  libero  da  passioni  e  non  preoccupato 
»  da  verun  di  que'  pregiudizi,  che  corrompendo  V  animo  degli  Scrit- 
»  tori,  fanno  che  si  corrompano  le  verità  delle  cose  narrale.  Onde 
»  V.  S.  e  cotesto  Eccelso  Consiglio  possono  costantemente  promet- 
»  tersi  e  tener  fermo,  che,  se  Dio  mi  concede  vita  bastante,  ne 
»  uscirà  se  non  altro  sincera  Storia  e  spassionata  qual  si  conviene 
»  di  fare  a  chiunque  ne  assume  il  pensiero,  ma  soprattutto  a  chi  lo 
»  intraprende  per  pubblico  decoro  e  sulla  fede  de'  patrii  e  solenni 
»  documenti,  a'  quali  pure  veggomi  accordata  l'  onorevole  prero- 
»  gativa  di  sopra  intendente.  Tutto  che  poi  le  occupazioni  del  pre- 
»  sente  ministero  non  sieno  per  concedermi  comodità  di  ozio*  da 
»  impiegare  in  un'  opera,  che  vorrebbe  tranquillità  di  mente  e  se- 
»  rie  di  studio  continuato  :  nulladimeno  cercherò,  che  non  passino 
»  senza  frutto  neppur  questi  mesi,  che  avanzano  a  mettermi  a'  piedi 
»  di  V.  S.  e  nel  mentre  che  andrò  formando  l'  apparato  de'  primi 
»  tempi,  drizzerò  altresì  i  miei  voti  alla  Divina  Provvidenza,  affin- 
»  che  gli  anni  venturi  non  cessino  di  raccogliere  alla  Repubblica 
»  avvenimenti  felici,  i  quali  mi  porgano  bella  e  vantaggiosa  mate- 
»  ria,  se  fin  là  conducendo  la  Storia  mi  avvenga  una  volta  di  rag- 
»  giungerla.  Ecco,  Eccelso  Consigho,  qual  sia  il  mio  animo  circa 
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»  1'  onor  riportato,  quella  volontà  di  corrispondere,  i  timori,  che  mi 
»  circondano,  e  le  sicurezze  che  di  me  prendo.  Su  questi  fonda- 
»  menti  potran  1'  EE.  VV. intorno  all'opera  a  me  commessa  far  con- 
»  getlura  più  certa,  che  non  farebbono  forse  attenendosi  a  quel 
»  primo  favorevol  giudizio,  che  di  me  proferirono  eleggendomi  al 
»  posto  di  Pubblico  Scrittore.  Mercechè  fu  il  modo  sì  liberale  di 
»  quella  elezione,  che  ninna  forza  di  umano  ingegno,  non  che  la  me- 
»  diocrità  del  mio,  valere  potria  a  riempiere  degnamente  la  misura 
»  di  una  tanto  insigne  testimonianza.  » 

Onorato  di  sì  luminosa  destinazione  ritornò  in  patria  alla  sua 
volta  il  Foscarini  ;  ma  ben  tosto  fu  mandato  a  Roma  ambasciatore 
al  papa  Clemente  XII  (i),  ove  specialmente  si  distinse  neh'  ora- 
zione al  conclave  sull'  eleggere  il  nuovo  pontefice.  Di  là  fu  inviato 
a  Torino,  ambasciatore  straordinario,  per  terminare  le  differenze  tra 
quella  corte  e  la  repubblica  nostra.  E  nel  tempo  che  dimorava  in 
quelle  città,  sebbene  occupato  nel  delicato  maneggio  di  politici  affari; 
scriveva,  in  Roma,  un  Ragionamento  delta  letteratura  della  nobiltà 
veneziana,  diretto  a  due  suoi  nipoti  ;  ed  in  Torino,  componeva  inte- 
ressante Relazione  intorno  a  quel  regno,  la  (juale,  circa  un  mezzo 
secolo  dopo,  venne  alle  mani  dell'  inglese  Penneck,  che  la  inserì, 
accompagnata  da  traduzione  in  quell'  idioma,  nel  I  tomo  del  Mer- 
curio ItalicOy  che  stampavasi  in  Londra  (2).  Sopra  tutti  gli  altri  la- 
vori del  Foscarini,  primeggia  la  sua  storia  della  Letteratura  vene- 
ziana, di  cui  non  venne  alla  luce  che  il  piamo  volume,  stampato  in 
Padova  nel  1732,  il  quale  per  l'ampiezza  dell'erudizione,  per  la 
preziosità  delle  scoperte,  per  l'ordine,  armonia,  eleganza,  che  stu- 
pendamente lo  adornano,  ne  fa  desiderare  sempre  più  la  pubblica- 
zione anche  del  secondo,  cui  sappiamo  distribuito  in  quattro  hbri  e 
contenente   i  più  importanti  argomenti.  Ma  questa   e  le  altre  cose 


(i)  Io  reputo   errore  di  slampii,  V  in-  fu  papa  prima  che  il  Fosrarini  nascesse, 
dicazione    di  Clemente  X,  nella  pag.  189  (2)  Ved.  il    Meschini,  Letter.  Fenet,. 

del  II  tono,  della  Stor.  della  Letter.  ve-  del  sec.  XFIII,  pag.   190  dei  toro.  II, 
nei.    del  Moscbini  ;  perchè  Clemente  X 
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dell'  aurea  penna  di  lui,  raccolle  in  quattordici  buste,  passarono 
a  Vienna,  il  dì  24  dicembre  1799,  ad  arricchirne  V  imperiale  li- 
breria, contraccambiale  coli'  esborso  di  venete  lire  diecimille  cin- 
quecento dalla  regia  tesoreria  per  ordine  di  quella  corte.  Non  devo 
tacere,  a  lode  del  Foscarini  e  del  suo  prezioso  lavoro,  che  V  im- 
mortale pontefice  Benedetto  XIV,  tosto  eh'  ebbe  notizia  della  pub- 
blicazione di  questo  primo  volume,  ne  fece  ricerca  per  leggerlo  :  ed 
il  Foscarini  stesso  gli  e  ne  mandò  in  dono  un  esemplare,  accompa- 
gnato dalla  lettera,  che  qui  trascrivo  (1)  : 

«  Beatissimo  Padre.  Non  avrei  potuto  immaginarmi,  non  che 
»  sperare  giammai,  che  il  mio  libro  uscisse  in  luce  con  presagi 
1»  così  fausti  ed  onorati,  come  sono  quelli,  che  la  Santità  Vostra  si 
»  è  degnata  di  formare  allo  stesso,  mostrando  qualche  brama  di 
»  leggerlo.  Sebben  però  io  debba  ciò  riconoscere  come  un  effetto 
»  della  protezione,  che  V.  S,  generalmente  dispensa  a  chiunque 
»  coltiva  buoni  studii,  a'  quali  non  solo  presta  favore  continuo  con 
»  la  munificenza  di  principe,  e  con  le  ottime  istituzioni,  ma  eziandio 
»  lume  ed  aiuto  con  le  sue  dottissime  Opere  ;  ciò  non  ostante  io  le 
»  rendo  umilissime  grazie  per  avermi  con  questo  alto  dell'  insigne 
»  sua  clemenza  e  benignità  liberato  da  una  dubbiezza,  che  da  molli 
»  giorni  mi  teneva  incerto,  ed  era  appunto  se  dovessi  ardire  di 
»  presentarle  questo  mio  libro.  Giacché  per  una  parte  mi  pareva 
»  di  non  dover  lasciar  fuggire  una  tal  occasione  di  mettermi  a'  suoi 
»  santissimi  piedi,  e  dall'  altra  me  ne  ritraeva  la  tenuità  del  dono, 
»  e  sopraltulto  il  purgatissimo  giudizio  di  V.  S.  in  ogni  umana  e 
»  divina  scienza,  Beatissimo  Padre,  Ella  non  vi  scoprirà  altro  che 
»  una  pertinace  fatica  congiunta  a  un  zelo  di  patria,  e  un'  idea  va- 
»  sta  condotta  a  termine  da  chi  penuriava  insieme  d' ingegno  e  di 
»  tempo.  Se  poi  vi  esamino  le  notizie  letterarie,  trovo,  che  le  minute 
»  son  troppo  inferiori  alla  sua   gran  mente  e  delle  importanti,  se 


(i)  La  pubblicò  anche  il  Moschini,  nel  Cora.  11  della  sua  Letter.    Venez.  del  sex. 
XV HI.,  pag.  190  e  seg.  in  annoi. 
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»  pur  ve  ne  sono,  ninna  sarà  per  riuscirle  nuova.  Ma  sia  come  si 
»  voglia,  avendo  V.  S.  presagito  bene  del  mio  libro,  non  mi  è  più 
»  lecito  di  averne  così  bassa  opinione,  come  n'  ebbi  in  passato.  E 
»  se  non  altro,  certamente  le  sarà  caro  il  vedere,  che  questa  città, 
»  stata  sempre  figliuola  della  Santa  Sede,  e  impegnatissima  ne'  van- 
»  taggi  del  nome  Cristiano,  sia  messa  in  bella  vista  anche  in  pro- 
»  posilo  di  Letteratura,  e  che  non  cede  essa  punto  a  verun*  altra 
»  d' Italia,  se  non  forse  d'  ora  innanzi  alla  felicissima  sua  Patria,  cui 
»  la  S.  V.  à  procacciato  cotanto  splendore  con  la  sapienza  del  suo 
»  Pontificato  e  con  la  dottrina  degli  scritti,  che  le  altre  tutte  le  ri- 
»  marranno  gran  pezza  addietro.  Ma  1'  entrare  nelle  lodi  di  Lei, 
»  Beatissimo  Padre,  sarebbe  impresa  maggiore  per  me  dell'  opera 
»  stessa,  che  umilmente  le  presento.  Intanto  recandomi  a  gran  ven- 
»  tura  di  poter  con  tal  mezzo  rassegnare  a  V.  S.  la  mia  profonda 
»  venerazione,  mi  prostro  al  bacio  de'  suoi  Santissimi  Piedi.  » 

A  questa  lettera,  di  cui,  come  di  prezioso  giojello,  ho  voluto 
ornare  le  mie  pagine,  il  dottissimo  pontefice  rispose  affettuose  parole 
di  lode  al  Foscarini,  nel  tenore  seguente  : 

«  Il  p.  Lombardi  ci  à  presentato  il  di  lei  libro,  e  noi  l' abbiamo 
»  ricevuto  ben  volentieri,  avendo  desiderato  di  averlo  e  di  vederlo  : 
»  per  lo  che  rendiamo  a  lei,  che  ce  lo  à  trasmesso,  le  dovute  grazie. 
»  Nel  libro,  che  già  abbiamo  in  buona  parte  scorso,  si  ritrovano 
»  due  cose,  eloquenza  e  scelta  erudizione.  L'  eloquenza  ci  era  nota, 
»  avendo  avuta  la  consolazione  di  sentire  più  volle  l'Autore  parlare 
»  con  noi,  ora  in  complimento,  ora  per  affari,  ed  avendo  con  nostra 
»  ammirazione  conosciuta  la  felicità  del  dire  nell'  uno  e  nell'  altro 
»  capo.  Avevamo  altresì  buona  opinione  della  di  lui  erudizione,  ma 
»  non  avevamo  avuta  congiuntura  d'  averne  prova.  Il  libro  è  quello 
»  che  ci  fa  vedere  quanto  sa  l'  Autore,  di  qual  calibro  sia  la  sua 
»  letteratura,  quanto  il  suo  impegno  per  la  sua  inclita  patria,  fortu- 
»  nata  per  avere  un  cittadino,  che  dà  notizia  di  tanti  uomini  illustri 
»  per  letteratura,  che  essa  à  generati.  Agli  uomini,  che  nulla  fanno, 
»  sembra  piccola  cosa  il  ricavar  notizie  dai  monumenti  antichi  ; 
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»  ma  chi  à  fatto  e  va  facendo  qualche  cosa,  conosce  il  pregio  del- 
»  r  opera.  Ci  conservi  ella  la  sua  antica  amicizia  ;  ed  abbraccian- 
»  dola,  diamo  a  lei  ed  a  tutta  la  sua  illustre  famiglia  1'  Apposlolica 
»  Benedizione.  » 

Da  tutto  ciò  è  fatto  palese,  che  il  Foscarini,  non  perchè  gli 
mancasse  occasione  d' illustrare  il  suo  regno,  ma  molto  prima  che 
alla  suprema  dignità  dello  slato  giungesse,  innalzò  «n  monumento 
alla  gloria  letteraria  della  sua  patria.  E  lo  innalzò  veramente,  e  si 
nobile  e  sì  perenne,  da  non  poter  mai,  né  per  umana  invidia,  né  per 
vicende  di  secoli,  venir  meno. 

CAPO      XIV. 

Avvenimenti  varii:  morte  del  doge  Foscarini. 

L'  amore  allo  studio  e  il  desiderio  di  propagarne  anche  negli 
altri  r  affetto,  per  cui  tanto  s'  era  reso  illustre  il  Foscarini,  furono 
occasione,  eh'  egli  promovesse  la  rinnovazione  delle  mappe  geogra- 
fiche, che  adornavano  la  sala  dello  scudo,  e  che  commemoravano  i 
viaggi  fatti  in  varii  tempi  dagli  antichi  veneziani.  E  queste  sono  le 
stesse,  che  sino  al  giorno  d'  oggi  vediamo  in  quella  medesima  sala. 

Fu  altresì  cura  del  nuovo  doge  il  promuovere  un  trattato  coi 
grigioni  per  aprire  una  strada  nella  montagna  di  san  Marco,  a  fine 
di  avere  più  facile  da  quel  lato  la  comunicazione  con  la  Svizzera, 
senza  bisogno  di  toccare  gli  stati  milanesi  :  il  quale  trattato  poi  non 
ebbe  luogo  per  l'insorgenza  di  parecchi  incidenti,  tra  cui  più  grave  e 
funesto  d'  ogni  altro  fu  la  morte  del  benemerito  doge.  Ned  è  poi  già, 
che  questo  trattato  tendesse,  come  sognò  il  Darù  (1),  a  rinnovare 
l'alleanza  patteggiata  nel  1706,  all'  oggetto  di  avere  qualche  polso 
di  gente  ;  ed  ancor  meno  egli  è  vero,  che  la  corte  di  Vienna  abbia 
tratto  a  monte  quelle  pratiche,  e  che  la  repubblica,  punta,  se  la  pren- 
desse coi  Grigioni,  che  privò  de' suoi  privilegi,  e  ricusò  persino  alcune 

(i)  Lib.  XXV,  pag.  i3i  del  tom.  Vili. 
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pensioni  scadute  già  da  molti  anni.  Il  trattalo,  che,  secondo  lui,  i  ve- 
neziani, in  quest'anno  1762,  avrebbero  voluto  rinnovare,  conteneva 
neir  articolo  XX,  che  avesse  a  durare  sino  al  1766.  Quale  bisogno 
dunque  poteva  aver  esso  di  essere  rinnovato  nel  1762?  Sappiasi 
anzi,  a  più  evidente  dimostrazione  dell'  ignoranza  e  della  falsità  del 
Darù,  che  da  lettere  e  decreti  del  senato  de'  15  settembre  1761, 
chiaramente  apparisce,  non  essere  mai  slato  interrotto  il  trattalo  di 
quella  lega  ;  ed  avere  goduto  i  grigioni,  dacché  era  stala  firmata,  pri- 
vilegi estesissimi  nello  Stato  veneto,  e  persino  quello  di  non  essere 
visitati  ai  confini  e  alle  dogane,  e  di  poler  liberamente  esercitare 
arti  e  mestieri,  e  senza  1'  obbligo  di  veruna  contribuzione.  E  se  nel 
1761  le  cose  continuavano  così,  è  falso,  che  Venezia  nel  1762  ten- 
tasse di  nnnovarc  con  essi  la  sua  alleanza.  Ma  su  questo  argomento 
mi  tornerà  occasione  di  parlare,  quando  Venezia,  non  già  tentò  di 
rinnovare  la  sua  alleanza  coi  grig^ioni,  ma  intimò  loro  invece  di  vo- 
lerla cessata,  per  le  ragioni,  che  alla  sua  volta  dirò  ;  ove  nuova  oc- 
casione ci  si  presenterà  di  notare  nuove  contraddizioni  del  Darù. 

Morì  intanto,  addi  31  marzo  1765,  il  doge  Marco  Foscarini, 
compianto  da  tutte  le  classi  di  cittadini,  nel  più  bel  momento  delle 
concepite  speranze  per  la  prosperità  dello  Stato.  A  lui  venne  sosti- 
tuito, in  capo  a  diciannove  giorni,  il  doge  Alvise  IV  Mocenigo,  il 
quale,  sostenuti  i  più  gravi  ed  importanti  impieghi,  erasi  segnalato 
per  una  somma  pietà.  Tutto  era  pace  allorché  fu  egli  innalzalo  alla 
ducale  dignità.  I  soli  corsari  di  Dulcigno,  di  Algeri,  di  Marocco,  di 
Tunisi  e  di  Tripoli  molestavano  il  commercio  veneziano  e  le  costo 
dell'  Albania  :  ma  per  quanto  la  repubblica  si  adoperasse  per  fre- 
narne l'audacia,  non  ne  ottenne  che  momenlanei  risullamenli.  Più 
tardi  poi,  come  vedreiiw,  potè  conchiudcre  coi  loro  governi  una 
decisiva  capitolazione. 
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CAPO     XV. 

Trattato  tra  l'  imperatrice  Maria  Teresa  e  i  veneziani  sull'  uso 
delle  acque  del  Tartaro. 

Un  argomento  di  scambievole  convenienza  tra  la  repubblica  di 
Venezia  e  l' imperatrice  d' Austria,  fu  la  distinzione  dei  confini  se- 
gnati dal  fiume  Tartaro  nei  lerritorii  mantovano  e  veronese,  ed  i 
diritti  dell'  una  parte  e  dell'  altra  suU'  uso  delle  acque  medesime, 
e  di  tutti  gli  allri  fiumi,  che  in  esso  venivano  a  scaricarsi.  Perciò 
furono  incaricati  particolari  commissarii  e  matematici  a  farne  di- 
ligenti investigazioni,  ed  a  stabilirne  giudiziose  deliberazioni.  D-opo 
gli  studii  occorrenti,  fu  conchiuso  un  trattato  in  Ostiglia  il  dì  25 
giugno  176Ì;  ed  a  questo  un  ahro  ne  fu  aggiunto  a' 19  giugno 
1765,  dei  quali  il  risultamento  è  contenuto  nell'editto,  che  d'ordine 
dei  due  governi  fu  pubblicato  per  gli  Slati  relativi.  Per  parte  del- 
l' Austria,  ne  fu  incaricato  il  co:  Paolo  de  Sylva,  e  per  parte  della 
Repubblica,  Andrea  Tron  cavaliere  :  gì'  ingegneri  furono  Nicolò  dei 
Baschieri,  ten.  colonnello  ed  ingegnere,  ed  il  cherico  regolare  bar- 
nabita Francesco  de'  Regi,  pubblico  prof,  di  Matematica,  per  parte 
dell'  Austria,  ed  Antonio  Gioseffo  Rossi,  pubblico  matematico  vene- 
ziano, per  parte  della  Repubblica. 

Io  mi  astengo  dall'  esporre  qui  le  minutezze  di  ciascheduno  di 
essi,  perchè  troppo  a  lungo  ne  andrei  (1)  ;  mi  Umilerò  a  dare  il 
testo  dell'  editto  comune  ad  ambi  i  lerritorii,  perchè  fu  questo  come 
il  codice  idraulico  di  quelle  provincie  ;  non  inutile  anche  adesso  a 
chi  ne  potesse  avere  interesse.  Esso  è  del  tenore  seguente  : 


(i)  1  due  Iratlati,  coi  relativi  allcjjali  tee.  eec..   lurouo   slampali    in  Verona    nel 
1  jGB  coi  lipi  Ji  Ramaazini. 
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Per  lo  stato  dì  Mantova. 

Maria  Theresia  ecc. 

«  Essendo  slati  da  sua  Maestà 
r  imperatrice  regina  duchessa 
di  Mantova  e  dalla  serenissima 
Repubblica  di  Venezia  ratificali 
solennemente  il  nuovo  trattato  di 
Osti  glia  de'25  Giugno  e  li  chia- 
rimenti di  Mantova  del  primo 
Novembre  dello  scorso  17 6^, ed 
il  supplemento  concluso  in  Man- 
tova li  1 9  Giugno  del  corrente 
1 765, sopra  l'usodelle  acque  del 
Tartaro,  e  suoi  influenti,  com- 
prese le  Fosse  di  Pozzolo  e  di 
Molinella;  altro  non  resta,  se  non 
di  proporre  all'obbedienza  de'ri- 
spetlivi  sudditi  gli  articoli,  che 
si  dovranno  da  essi  inviolabil- 
mente osservare;  E  però  per 
parte  di  Sua  Maestà  deduciamo 
col  presente  a  pubblica  notizia 
e  proponiamo  alla  comune  os- 
servanza de'  sudditi  Mantovani 
li  seguenti  articoli,  i  quali  sa- 
ranno egualmente  intimali  per 
altro  pubblico  Editto  dalla  se- 
>  renissima  repubbUca  a'  sudditi 
I  suoi.  E  sono  : 


Per  lo  stato  di  Verona. 

Il  Serenissimo  principe  ecc. 

«  Essendo  stati  dalla  serenissi- 
»  ma  Repubblica  di  Venezia  e  da 
»  sua  Maestà  l' imperatrice  regina 
»  duchessa  di  Mantova,  ratificati 
»  solennemente  il  nuovo  trattato  di 
»  Ostigliade'  25  Giugno  e  li  chia- 
»  rimenti  di  Mantova  del  primo 
»  Novembre  dello  scorso  1764, 
))  ed  il   supplemento  concluso  in 
»  Mantova  U  19  Giugno  del  cor- 
»  rente  1765,   sopra  1'  uso  delle 
»  acque  del  Tartaro,  e  suoi  in- 
»  fluenti,    comprese  le  Fosse  di 
»  Pozzolo  e  di  Molinella;  altro  non 
»  resta,  se  non  di  proporre  all'  ob- 
»  bedienza  de' rispettivi  sudditi  gli 
»  articoli,  che  si  dovranno  da  essi 
»  inviolabilmente   osservare  ;    E 
»  però  per  parte  della  serenissima 
0  Repubblica  deduciamo  col  pre- 
»  sente  a  pubblica  notizia,  e  pro- 
»  poniamo  alla  comune  osservan- 
s  za  de'  sudditi  Veronesi  li  se- 
»  guenti  articoli,  i  quali  saranno 
»  egualmente  intimati   per  altro 
»  pubblico  Editto  da  sua  Maestà 
»  la  imperatrice  e  regina  a'  sud- 
»  diti  suoi.  E  sono  : 
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Art.  I.  «  Il  Tartaro  e  suoi  influenti,  comprese  le  Fosse  di  Poz- 
»  zolo  e  di  Molinella,  dovranno  immancabilmente  escavarsi  od 
»  espurgarsi  di  cinque  in  cinque  anni  ne'  modi  in  ciascuna  provin- 
»  eia  già  stabiliti  sotto  la  cura  e  sopraintendenza  de'  periti,  che  sa- 
»  ranno  destinali  da' rispettivi  governi,  e  questi  cavamenti  si  dovran- 
»  no  fare  a  spese  del  consorzio  o  delle  degagne  rispettivamente,  o 
»  de*  privati  ancora,  per  quelle  porzioni  che  a  loro  sono  stale  asse- 
»  gnate  ne'  trattati,  o  pure  a  loro  appartengono  per  antico  passivo 
»  possesso. 

»  Dovrà  pertanto  nell'anno  1768  escavarsi  ed  espurgarsi  a 
»  spese  del  consorzio  il  fiume  Tartaro  dalle  sue  sorgenti  fino  al  mu- 
»  lino  di  Gazo;  il  Tartarello  d' Isol'  Alta  dalle  sue  sorgenti  sino  al 
»  suo  sbocco  in  Tartaro  ;  le  fontane  originarie  del  lago  di  Vaccaldo; 
»  la  Graicella  ;  il  Piganzo  ;  il  Tartarello  d' Isola  della  Scala  colle 
»  loro  rispettive  sorgenti,  ed  a  spese  del  Nob.  V.  Valmarana  e  dei 
»  co:  co:  Montanari  il  Cavo. 

»  Nell'anno  1769  dovrà  a  spese  del  consorzio  escavarsi  ed 
»  espurgarsi  il  Tione  dalle  sue  sorgenti  sino  al  sostegno  dell'Abbazia 
»  di  s.  Zeno;  il  Fosso  Grande;  i  due  Tioncelli;  il  Tion  vecchio,  e 
»  r  Osone. 

»  Nell'anno  1770  dovrà  escavarsi  ed  espurgarsi  la  Frasca  dalle 
»  sue  fontane  originarie  sino  al  sostegno  di  Roncanova,  a  spese  del 
»  N.  U.  Cappello,  e  dal  detto  sostegno  sino  allo  sbocco  in  Tartaro, 
»>  a  spese  del  consorzio,  ed  a  spese  del  medesimo  il  Tione  dal  sud- 
•)  detto  sostegno  dell'Abbazia  di  s.  Zeno  sino  allo  sbocco  in  Tartaro, 
»  e  cosi  la  Demorla  :  ed  a  spese  delle  due  camere  di  Mantova  e  di 
»  Verona, da  ripetersi  poi  da  chi  sarà  di  ragione,  si  scaverà  nell'anno 
»  medesimo  il  Tartaro  dal  sostegno  della  Borghesana  sino  al  Bastion 
»  s.  Michele;  come  pure  a  spese  del  conte  Ottavian  Pellegrini  il  Tar- 
»  laro  degli  Erbazzoni  e  le  fontane  Bottari. 

Art.  II.  «  Nell'anno  1766  dovrà  essere  escavato  ed  espurgato 
»  a  spese  degli  utenti  il  Tartarello  d'  Ostiglia  dal  fine  della  seriola 
»  Mezzagatta  sino  al  Tartaro. 
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»  Nell'anno  i770  sarà  escavata  la  fossa  di  Pozzolo  dalla  bocca 
»  di  Villabona  sino  al  principio  della  Molinella  a  spese  della  degagna 
»  di  Pozzolo  ;  la  Molinella  dal  suo  principio  sino  al  lago  di  Derotta 
■  a  spese  della  degagna  di  Molinella  ;  1'  Essere  di  Canedolo  e  l' An- 
»  guora  a  spese  della  degagna  di  Molinella  ;  1'  Essere  di  Susano, 
»  l'Essere  de' due  Castelli,  l'Allegrezza  ed  il  Fissero  a  spese  degli 
»  utenti,  e  il  Gabaldone  a  spese  della  casa  Emilj. 

Art.  III.  »  Tutti  li  sopradetti  cavamenti  si  dovranno  continuare 
»  successivamente  di  cinque  in  cinque  anni,  tanto  sul  Veronese  quan- 
»  to  sul  Mantovano;  e  qualora  questi  a  giudicio  degl'  Ingegneri 
»  destinati  da'  rispettivi  governi  a  visitarli  e  sollecitarli  non  si  trovas- 
»  sero  fatti  a  dovere,  dovranno  rifarsi  e  perfezionarsi  a  tutte  spese 
»  di  chi  li  avrà  fatti  prima. 

Art.  IV.  »  Si  faranno  parimenti  ogni  anno  gli  sgarbamenti  del 
»  Tartaro  e  suoi  influenti  compresa  la  fossa  di  Pozzolo  e  quella  di 
»  Molinella,  nei  modi  e  tempi,  che  seguono. 

»  Lo  sgarbamento  del  tronco  del  Tartaro  dal  sostegno  della 
»  Borghesana  fino  al  Bastion  di  s.  Michele  dovrà  esser  fatto  ogni 
»  anno  ne'  primi  quindici  giorni  di  Ottobre  a  spese  del  consorzio 
»  Veronese. 

»  La  parte  della  Frasca  inferiore  al  sostegno  di  Roncanova  fino 
»  allo  sbocco  in  Tartaro  si  sgarbi  ogn'anno  ne' primi  quindici  giorni 
»  di  Giugno  a  spese  del  consorzio  medesimo. 

»  Il  canale  del  Busatello  doverà  conservarsi  nella  sua  larghezza 
»  di  braccia  dodici  Mantovane  e  nella  profondità,  in  cui  è  stato  posto 
»  di  presente  e  sgarbarsi  due  volle  all'  anno,  cioè  ne'  primi  quin- 
»  dici  giorni  d'Aprile  e  di  Giugno  a  spese  de'  vicini  possidenti  fron- 
»  tisti  dell'  uno  e  dell'  altro  Stato,  i  quali  godono  il  frutto  delle  pe- 
»  sche  e  canne,  che  nascono  nelle  rive  dell'  alveo  di  detto  canale  : 
»  ed  ogni  volta  che  li  frontisti  dentro  il  tempo  prescritto  non  lo  fa- 
»  cessero,  potrà  farlo  qualunque  degl'  inferiori  utenti,  ed  in  caso- 
»  che  da  questi  non  venisse  fatto  si  farà  fare  ex  officio  a  spese  delli 
»  detti  due  frontisti. 
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»  Le  fontane  originarie  del  Tartaro  e  1'  alveo  di  esso  fino  al 
»  mulin  Brugnol  ;  quelle  del  Tartarello  d' Isolelta,  e  I'  alveo  del 
>»  medesimo  fino  al  mulin  Guerricr  ;  quelle  del  Piganzo  e  V  alveo 
»  del  medesimo  fino  al  molin  della  Zera  :  e  quelle  del  Tione  con 
»  r  alveo  del  medesimo  fino  al  mulino  del  Grezano  detto  di  mezzo, 
»  dovranno  essere  sgarbate  a  spese  del  consorzio  Veronese  due  volte 
»  all'anno,  cioè  ne' primi  quindici  giorni  di  Maggio  e  di  Luglio. 

»  Le  fontane  della  Frasca  e  V  alveo  della  medesima  fino  al  so- 
»  slegno  di  Roncanova  dovrà  sgarbarsi  due  volle  all'  anno  ne'  pri- 
»  mi  quindici  giorni  di  Maggio  e  di  Luglio  a  spese  del  N.  H. 
»  Cappello. 

»  A  spese  del  consorzio  saranno  s garbali  quallro  volte  all'anno, 
»  vale  a  dire,  ne'  primi  quindici  giorni  di  Maggio,  Giugno,  Luglio 
»  ed  Agosto,  il  Tartaro  dal  molin  Brugnol  sino  al  Busatello  ;  il  Tar- 
»  larello  d' Isolalta  dal  mulino  Guerrieri  fino  allo  sbocco  in  Tartaro; 
»  tutta  la  Graicella,  il  Piganzo  dal  mulin  della  Zera  fino  allo  sbocco 
»  in  Tartaro  ;  tutto  il  Tartarello  d' Isola  della  Scala  e  1'  Alveo  del 
»  Tione  dal  mulin  del  Grezano  dello  di  mezzo,  fino  allo  sbocco  in 
»  Tartaro;  ed  a  spese  del  co.  Ollavian  Pellegrini  il  cavo  detto  degli 
»  Erbazzoni  ;  ed  il  basso  Tartaro  dalla  bocca  di  Ponte  Molino  della 
»  del  Lupo  fino  al  sostegno  della  Borghesana  dal  possessore  della 
»  medesima. 

'  Art.  V.  »  Il  cavo  di  comun  dal  sostegno  Cavriani  fino  alla  Fos- 
»  sella  dovrà  sgarbarsi  una  volta  all'  anno  ne'  primi  quindici  giorni 
»  d'  Ottobre  a  spese  degl'interessati  nello  scolo;  e  la  parte  superiore 
I»  di  detto  cavo  dal  sopranominato  sostegno  fino  al  lago  di  Derotta 
»  dovrà  sgarbarsi  due  volte  all'  anno  ne'  primi  quindici  giorni  di 
»  Maggio  e  Luglio  a  spese  degli  utenti. 

»  La  Fossa  di  Pozzolo  dovrà  sgarbarsi  e  spurgarsi  nei  primi 
»  quindici  giorni  di  Maggio  e  di  Luglio  ogn'  anno  a  spese  della  de- 
.  gagna,  cominciando  inferiormente  alla  bocca  detta  il  Baldassarolo, 
»  fino  al  principio  della  Molinella. 

»  h'  Essere  di  Canedolo  e  T  Anguora  si  sgarberà  due  volte 
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»  all'anno  ne'  primi  quindici  giorni  di  Maggio  e  di  Luglio  a  spese 
»  della  degagna  di  Molinella. 

»  L'Essere  di  Susano;  l'Essere  de'  due  Castelli  e  l'Allegrezza, 
»  si  sgarberanno  parimenti  due  volte  all'  anno  nei  primi  quindici 
"  giorni  di  Maggio  e  Luglio  a  spese  degli  utenti. 

»  11  Gabaldone  dovrà  essere  sgarbato  due  volte  all'  anno  nei 
0  primi  quindici  giorni  di  Maggio  e  Luglio  a  spese  della  casa  Eniilj. 

»  Il  Fissero  cominciando  da  quella  parte  che  pende  verso  il 
»  lago  di  Derotta  sino  al  lago  medesimo,  dovrà  sgarbarsi  due  volte 
»  air  anno  nei  primi  quindici  giorni  di  Maggio  e  Luglio  a  spese  de- 
»  gli  utenti  come  in  passato. 

»  La  Molinella  vecchia  e  nuova,  cominciando  dal  Castelletto  dei 
»  CavaUi  sino  al  sito  denominato  le  Grottellc,  dovrà  essere  sgarbata 
»  tre  volte  all'  anno  a  spese  della  degagna,  rispetto  a  tutta  la  Moli- 
»  nella  vecchia,  ed  a  spese  degli  utenti  rispetto  alla  Molinella  nuo- 
»  va,  nei  primi  quindici  giorni  di  Maggio,  Giugno  ed  Agosto,  con 
»  avvertenze  che  vi  sieno  impiegate  tre  partite  d'  uomini  nel  tempo 
»  medesimo;  una  dal  Castelletto  dei  Cavalli  fino  al  mulino  del  Bi- 
»  garello,  V  altra  da  detto  mulino  fino  al  Mulinello,  e  la  terza  dal  Mu- 
»  lineilo  sino  a  Grotelle. 

»  Il  Tarlarello  d'Ostiglia  dovrà  sgarbarsi  quattro  volte  all'anno 
»  nei  primi  quindici  giorni  di  Aprile  e  Maggio,  Giugno  e  Luglio  a 
»  spese  degli  utenti  Ostigliesi,  e  così  pure  il  basso  Tartaro  dallo 
»  sbocco  del  Busatello  sino  alla  bocca  chiamata  del  Lupo. 

Art.  vi.  »  Tutti  questi  sgarbamenti  sì  Veronesi  che  Mantovani 
»  saranno  incaloriti  e  visitati  dai  rispettivi  ingegneri  dell'  una  e  del- 
»  r  altra  provincia  destinati  alla  sopraintendenza  delle  acque  ;  e  se 
»  per  giudizio  de'  medesimi  si  troveranno  fatti  malamente,  dovranno 
»  essere  rifatti  a  tutte  spese  di  quelli,  che  dovevano  la  prima  volta 
»  eseguirli  a  dovere. 

Art.  vii.  »  L'acqua  introdotta  per  l'  edifizio  nella  Fossa  di 
»  Pozzolo,  quando  la  scarsezza  non  vieti  di  poterlo  fare,  dovrà  sem- 
»  pr-c  sorpassare  di  due  oncie  veronesi  il  segno  slabile  che  ivi  si 
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»  ritrova  per  indizio  della  competente  altezza  dell'  acqua.  L' usciara 
»  sinistra  del  mulino  di  Gazo  dovrà  star  sempre  aperta  in  bando  in 
»  tempo  delle   irrigazioni.  All'incontro    dovranno   star  chiusi  nel 
»  tempo  suddetto  tutti  i  canali  delle  pile  e  tutti  gli  altri  sostegni  sul 
»  Tartaro  e  suoi  influenti  si  veronesi  che  mantovani.  Si  chiuderanno 
»  precisamente  il  giorno  25  Marzo,  e  si  apriranno  il  giorno  25  Set- 
»  tembre  i  sostegni  della  Torre  di  mezzo  sul  Naviglio  ;  del  mar- 
»  chese  Cavriani  sul  cavo  novo  ;  del  N.  U.  Cappello  su  la  Frasca 
•»  e  quello  della  Borghesana  sul  Tartaro.  Quanto  però  al  sostegno 
i>  della  Borghesana  dovranno  o  l' agente  del  N.  U.  MicheH  o  l'agente 
»  del  co:  Zanardi,  prestarsi  prontamente  ad  aprirlo  ogni  volta  che 
»  saranno  richiesti  dagli  utenti  superiori  per  motivo  delle  estraor- 
»  dinarie  escrescenze  dell'  acque  che  occorrono  nella  state,  per  le 
»  quali  restano  inondati  i  campi  vicini  ;  al  qual  effetto  sono  slate  già 
»  consegnate  sì  all'uno  che  all'altro  degli  agenti  suddetti  le  chiavi 
»  del  sostegno  medesimo;  e  per  regola  di  doverlo  aprire,  il  faranno 
»  qualora  1'  acqua  sorpassi  1'  altezza  di  due  marmi  a  tal  fine  inse- 
»  riti  ne'  muri  del  medesimo   e  per  tanto  tempo  il   terranno  aperto 
»  quanto  basti  perchè  le  acque  si  riducano  facilmente  al  segno  in- 
»  dicato  :  avendo  però  attenzione  d' avvisarsi   li  detti  agenti  scam- 
»  bievolmente  ogni  volta  che  venga  lor  fatta  l' istanza  suddetta.  A 
»  peso  pur  de'  medesimi  N.  U.  Micheli  e  co:  Zanardi   sarà  l'  in- 
»  tiero  mantenimento  e  conservazione  di  detto  sostegno  e  degli  as- 
»  soni  ed  altri  utensili  a  quello  spettanti,  colla  riserva  al  detto  co: 
»  Zanardi  di  ripetere  dagli  aUri  coutenti   mantovani  la  loro  quota. 
»  Quanto  al  sostegno  del  cavo  di  Comun,  sarà  a  peso  del  marchese 
»  Ferdinando  Cavriani  di  mantenerlo  e  conservarlo  in  tutto  e  per 
»  tutto  nello  stato  in  cui  è  stato  posto  di  presente,  e  di  tenervi  sem- 
9  pre  persona,  che  si  presti  continuamente  ad  aprirlo  per  uso  della 
»  navigazione  ogni  volta  che  occorra  il  passaggio  di  qualche  barca 
»  o  battello  sopra  l' acqua  di  detto  Cavo  ;  mancando  alle  quali  dili- 
«  genze  dovrà  il  sostegno  demolirsi  senza  che  il  marchese  Cavriani 
»  abbia  più  la  facoltà  di  rimetterlo. 
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»  Quanto  poi  ai  chiaviconi  o  siano  scaricatori  del  Tartaro  posti 
»  vicino  all'  Isola  della  Scala,  clic  dovranno  essere  muniti  di  forti 
porte  con  sue  chiavi  ;  al  sostegno  che  chiude  1  imboccatura  del 
canale  della  Pila  Pellegrini  ed  all'altro  sostegno  allo  sbocco  del  ca- 
nale della  Pila  Pindemonti  in  Piganzo  ,  le  chiavi  di  detti  chiavi- 
coni  e  sostegni  dovranno  consegnarsi  e  custodirsi  dal  provveditor 
ai  confini  Veronese,  destinato  alle  visite,  e  cosi  sul  Mantovano  si 
consegneranno  le  chiavi  del  Risoralore  della  Fossa  di  Pozzolo  detto 
la  Canaio,  al  visilalor  Mantovano;  i  quali  visitatori  dovranno  tenere 
dette  chiavi  dalli  2d  marzo  sino  alli  8  settembre,  coli'  obbligo  di 
rendersi  vicendevolmente  avvisati  in  caso  che  abbisogni  aprire  li 
suddetti  edifizi  per  estraordinaria  escrescenza  di  acqua. 

Art.  Vili.  »  Sarà  pur  lecito  al  marchese  Ferdinando  Cavriani 
far  costruire  alli  dieci  d'  ottobre  di  ciascun  anno  nel  Tartaro  un 
pennello  dell'  altezza  d'  onde  quattro  sopra  1'  altezza  ordinaria 
dell'acqua  e  della  lunghezza  di  piedi  cinquanta  Veronesi,  comin- 
ciando dalla  punta  del  muro,  eh'  esiste  alla  sinistra  dell'  imbocca- 
tura del  canale  della  Pila  Morarola,  ed  andando  contro  il  corso 
del  fiume,  fino  al  palo,  che  vi  deve  star  sempre  fitto  piedi  dieciotto 
veronesi  distante  dalla  ripa  destra  dopo  terminate  le  canne,  e  ciò 
per  introdurre  1'  acqua  a  benefizio  della  delta  Pira  Morarola  posta 
sulla  sponda  della  risarà  Agnella  e  del  Tartaro,  a  condizione,  che 
il  detto  marchese  Cavriani  debba  ogn'  anno  ai  dieci  del  marzo 
susseguente  aver  fatto  levare  totalmente  il  detto  pennello,  e  non 
facendolo  levar  esso,  sia  in  libertà  dcgl'  inferiori  utenti,  o  delli 
due  ingegneri  Veronese  e  Mantovano  il  distruggerlo  a  spese  del 
medesimo  marchese  Cavriani. 

Art.  IX.  »  Resta  proibito  ai  molinari  e  loro  serventi  de'  mu- 
lini sopra  il  fiume  Tartaro  e  suoi  influenti  di  sovrapporre  alcun 
rialzo  0  impedimento  di  qualsisia  sorte  agli  stramazzi  o  soralori 
stabiliti  già  dagl'  ingegneri  nelle  precise  misure,  in  cui  si  trovano, 
*f  onde  non  venga  impedito  in  tempo  delle  irrigazioni  in  minima 
>  parte  il  libero   decorso  all'  acque  a  beneficio   degl'  inferiori.  E 
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»  saranno  li  delti  niolinari  obbligali  inviolabilmenle  a  dar  1'  esilo 
»  air  acqua  per  li  scaricatori  o  vasi  morti,  oppiare  per  i  canali,  che 
»  portano  1'  acqua  alle  ruote,  ogni  qual  volta  questa  sormonti  gli 
»  stramazzi  de'  mulini.  E  per  conservare  a'  mulini  medesimi  l'  uso 
»  della  macinatura,  resta  prescritto  e  risolutamente  comandalo  ai 
»  detti  molinari  ed  altri,  come  sopra,  che  in  tempo  delle  irrigazioni 
»  debbano  lasciar  sempre  decorrere  agl'inferiori  le  acque  o  per  le 
»  porte,  che  conducono  1'  ae(jua  alle  ruote  quando  si  macina,  o 
»  quando  non  si  macina  per  le  porle  degli  scaricatori  o  de'  canali 
»  equivalenti  aperte  in  modo,  che  sostengano  V  acqua  secondo  il 
»  livello  del  ciglio  de'  rispellivi  stramazzi.  E  che  solamente  possa 
»  essere  lecito  a'  rtmlinaj  :  quando  per  scarsezza  d'  acqua  non  ne 
»  hanno  a  sufficienza  per  macinare,  di  chiudere  le  porte  per  quel 
»  tempo  solo,  che  può  bastare  per  ingorgare  lant'  acqua,  che  sia  atta 
»  a  fare  la  macinatura  con  una  ruota  o  più  ruote,  che  possano  esser 
»  messe  in  movimento  una  dopo  l'  altra  dalla  stessa  acqua  che  scor- 
»  re  da  una  sola  porla  del  mulino,  o  da  una  sola  usciara  e  non  già 
»  da  più  porle  nello  slesso  tempo  aperte. 

Art.  X.  »  Viene  parimente  proibito  a  quelli  che  hanno  beni 
»  confinanti  al  Tartaro  e  suoi  influenti,  di  rompere  e  guastare  gli 
»  argini  e  le  ripe,  come  pure  tenere  alberi  che  pregiudichino  alla 
»  buona  conservazione  delle  medesime  ed  a!  libero  corso  delle 
»  acqne,  ed  essendovene,  dovranno  averli  tagliati  al  termine  di 
»  giorni  otto  dopo  la  pubblicazione  del  presente  ;  passalo  il  qual 
»  termine,  si  faranno  tagliare  a  spese  de'  padroni,  e  gli  alberi  sa- 
»  ranno  confiscati  a  beneficio  della  camera  dominante  ;  Dovranno 
»  pure  in  avvenire  tulli  i  confinanti  al  Tartaro  e  suoi  influenti  tener 
»  riparati  a  loro  spese  gli  argini  medesimi,  ciascuno  dalla  sua  parte 
»  e  per  la  sua  porzione.  E  nel  caso  di  trasgressione  saranno  ripa- 
»  rati  a  spese  del  rispettivo  consorzio  o  degagna,  e  fatto  il  riparo, 
»  il  rispettivo  governo  darà  pronta  mano,  affinchè  il  detto  consorzio 
»  o  degagna  sia  risarcito  da  quel  frontista,  cui  spetterà  la  conserva- 
»  zione  dell'  argine,  nel  quale  saranno  state  fatte  le  spese. 
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Art.  XI.  »  Non  sarà  lecito  ad  alcuno  di  porre  o  far  porre  negli 
»  alvei  del  Tartaro  e  suoi  influenti  canape  o  lino  per  macerarli  né 
B  traversare  gli  alvei  suddetti  indebitamente  con  animali  o  carri. 
»  Resta  pure  vietato  risolutamente  a  qualunque  persona,  comunità, 
»  collegio  ed  università  di  far  porre  in  avvenire  ed  usare  nell'alveo 
»  del  Tartaro  e  suoi  influenti  ardiate  o  simili  ordigni  e  istromenti 
»  pescarecci,  da'  quali  venga  impedito  il  libero  corso  alle  acque, 
»  ma   dovranno  essere   indistintamente   nel  termine  di  giorni  otto 
»  del  tutto  rimossi,  se  ve  ne  fossero,  di  modo  che  l'  alveo  del  fiume 
»  e  suoi  influenti  sì  veronesi  che  mantovani  rimanga  affatto  libero, 
»  permettendosi  unicamente  a  chi  h»  ragione  di  pesca  nel  detto 
»  fiume   ed   influenti   1'  uso  delle  reti  ed  arti  a  filo,  che  possono 
»  usarsi  senza  impedire  il  corso  alle  acque.  Ed  essendovi  alcuno, 
»  che  osasse  contravvenire  a  questa  provvida  disposizione  genera- 
»  le,  ponendo  ardiate  o  altri  simili  impedimenti  nel  detto  fiume  ed 
»  influenti,  non  solamente  incorrerà  nelle  pene  infrascritte,  ma  an- 
»  Cora  sarà  permesso  ad  ognuno  di  distri^ggerle  di  fatto  e  propria 
»  autorità. 

»  A  tal  fine  la  proibizione  e  pene  medesime  in  tutto  e  per  lutto 
»  s' intenderanno  stabilite  per  quelle  ardiate,  che  si  trovassero  nelle 
»  valli  contigue  ai  nominati  canali  in  distanza  di  pertiche  sei  ;  e 
»  Centro  quelli,  che  per  uso  della  pesca  ardissero  di  deviare  con 
»  fossi  indebitamente  le  acque  de'  tronchi  maestri  per  restituirla 
»  poco  dopo  ai  medesimi  o  farle  passare  nelle  valli  adiacenti. 

Art.  XU.  »  Essendo  già  state  modulate  a  tenor  de'  trattati  tutte 
»  le  bocche,  stramazzi,  briglie,  soglie  ed  ogn'  altro  regolatore,  per 
»  cui  si  deriva  acqua  dal  Tartaro  e  da'  suoi  influenti  sì  Veronesi 
»  che  Mantovani,  e  parimenti  essendo  stata  determinata  1'  altezza 
»  de'  soratori  e  sostegni,  regolate  le  trombe,  gli  albioni  e  ponti,  ca- 
»•  nali,  e  posti  i  livelli  in  varie  fontane  e  condotti  pubblici  e  de'  pri- 
»  vati,  e  mutate  le  direzioni,  larghezze  e  posizioni  de'  condotti  me- 
»  desimi,  rassodati  gli  argini,  levati  pennelli  e  rialzi,  intestali  i  tossi 
»  perpendicolari  ai  canali  maestri  ed  interrati  redefossl  nell'  una  e 
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»  neir  altra  provincia  ;  non  sarà  lecito  a  verun  utente  di  alterare  o 
»  por  la  mano  mai  più  sotto  qualunque  pretesto  in  alcuna  delle  cose 
»  stabilite,  ed  in  caso  di  contravvenzione  sarà  il  trasgressore  punito 
»  colla  perdila  della  ragione  dell'  acqua  a  lui  competente,  che  verrà 
»  applicata  alla  camera  dominante.  E  se  il  contravventore  fosse 
»  persona,  la  quale  non  godesse  diritto  di  acqua  o  d' irrigazione,  si 
»  passerà  contro  di  tale  reo  a  quelle  pene,  che  saranno  poste  in  fine 
»  del  presente  Proclama. 

»  Che  se  mai  occorresse  bisogno  di  risarcire  o  ristorare  alcuna 
»  delle  dette  bocche  ed  altre  fabbriche  sopra  espresse,  resta  proi- 
»  bito  sotto  la  pena  medesima  della  perdita  della  ragion  d'  acqua 
»  il  poterlo  fare  senza  licenza  del  proprio  governo,  il  quale  spedirà 
»  sul  luogo  il  suo  ingegnere,  che  avrà  debito  di  subito  avvisare 
»  r  ingegnere  dell' altro  governo,  onde  ambidue  di  concerto  fac- 
»  ciano  le  operazioni  in  conformità  de'  Trattati  e  delle  misure  già 
»  stabilite.  Sotto  le  stesse  pene  sia  e  s'  intenda  vietato  d'  alterare  la 
»  presente  posizione  delle  seriole  veronesi  e  mantovane  e  il  poter 
»  dirigere  1  cavi  altrove  e  tramandare  le  colaticcie  in  altre  parli 
»  dopo  gli  usi  legittimi,  se  non  dove  è  slato  prescritto  a  ciascun 
»  utente:  e  tra  dette  colaticcie  dovranno  intendersi  sempre  comprese 
»  quelle  delle  fontane  nominate  nel  capitolo  XVI. 

Art.  XIII.  »  S' intenderanno  d'  ora  innanzi  per  sempre  vie- 
»  tale  tutte  le  roste,  slu-ppe,  pennelli  ed  ogni  altro  impedimento  che 
»  si  mettesse  in  qualunque  de'  canali  sì  veronesi  che  mantovani  a 
»  vantaggio  di  qualsivoglia  utente  per  qualunque  scarsezza  d'acqua 
»  0  altro  Inimaglnablle  motivo,  essendosi  abbastanza  provveduto 
»  da' principi  all'indennilà  de'  particolari  co'  sostegni,  rialzi  ed  altre 
»  provvidenze  stabilite  nei  trattali.  Che  se  si  trovassero  nel  Vero- 
»  nese  o  nel  Mantovano  piani  di  rlsare  troppo  elevali,  sopra  de'quali 
»  non  potesse  arrivare  l'  acqua  alle  medesime  con  giusta  misura 
»  destinata,  ne  dovranno  i  possessori  restare  onninamente  contenti 
»  ed  iniput^'^re  a  se  medesimi,  se  per  T  elevazione  de'  loro  terreni 
»  non  possono  riceverne  maggior  beneficio. 
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Art,  XIV.  «  Ninno  de'  rispetllvi  iilenli  sì  veronesi  che  nianlo- 
»  vani  potrà  sotto  qualunque  colore  o  pretesto  ampliare  i  propri 
»  titoli  ed  usi  oltre  quanto  e  stabilito  in  via  di  legge  generale  nelle 
»  limitazioni  o  tabelle  unite  alla  relazione  finale  de'  matematici,  né 
»  irrigare  maggior  numero  di  campi  colle  acque  del  Tartaro  e  suoi 
»  influenti  olire  a  quanto  nelle  limitazioni  e  tabelle  medesime  è  sta- 
»  bilito  ;  E  tutto  ciò  sotto  pena  di  perdere  il  diritto  della  sua  bocca, 
»  che  gli  verrà  irremissibilmente  confiscata  a  beneficio  della  rispet- 
»  tiva  camera  dominante. 

»  Ed  acciò  questa  provvidenza  abbia  la  più  esatta  esecuzione, 
»  si  dichiara,  che  se  da  qualunque  persona  verrà  ad  un  governo, 
»  0  air  altro  falla  istanza,  che  si  misuri  qualche  risarà,  perchè  si 
»  creda  sospetta  d'  eccesso,  salvo  ciò,  eh'  è  stato  stabilito  per  li  conti 
»  Giusti  di  Gazo,  gli  sarà  ciò  accordato  e  si  farà  la  perlicazione  e\ 
»  offilio,  con  riserva  però  di  ripetere  la  spesa  o  da  chi  sarà  ritro- 

•  Nato  aver  ecceduto  nella  dilatazione  delle  risare,  o  da  chi  avrà 
B  falla  r  istanza,  quando  non  si  ritrovi  verun  eccesso.  E  perchè  sia 
»  nolo  ad  ognuno  il  metodo  e  la  norma,  che  si  terranno  in  simili 
»  misurazioni,  si  dichiara,  che  per  giusta  ed  intiera  deduzione  delle 
»  strade  e  fossi,  argini  e  seriole  attinenti  alla  risarà  di  ciascun 
»  possessore,  sarà  detrailo  in  via  di  regola  generale  ed  inalterabile 
»  per  questi  e  simili  titoli  il  cinque  per  cento  del  risultato  dalla  mi- 

•  sura  della  risarà  :  Avvertendo,  che  ne'  fondi  i  quali  ricevono  V  a- 
»  equa  da  una  sola  bocca,  che  viene  poi  ripartita  in  più  utenti,  in 
»  tal  caso  si  dovranno  misurare  li  campi  d'  un  possessore  separa- 
»  lamenle  da  quelli  dell'  altro  con  le  regole  delle  di  sopra,  onde  la 
»  trasgressione  non  venga  ad  imputarsi  a  chi  non  avrà  contravvenuto. 

Art.  XV.  »  Non  dovrà  alcuno  usurpare  le  acque  altrui,  ed 
»  usurpandole  si  procederà  summariamente  all'indennizzazione  della 
»  parte,  ed  alle  pene  infrascritte,  dichiarandosi,  che  per  condan- 
»  nare  sarà  sufficiente  la  presunzione  che  nasce  contro  il  proprieta- 
»  rio,  che  ne  fa  uso,  quando  non  provi  concludentemente,  che  non 
»  vi  sia  inlervenuta  veruna  sua  colpa. 
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Art,  XVI.  »  Li  redefossi,  che  per  via  di  trapolanienli  lungo 
»  gli  argini  del  Tartaro  e  suoi  influenti  sì  veronesi  che  mantovani 
«  traggono   1'  acqua   dai   canali   maestri,  siano  e   s'  intendano  per 
>•  sempre  vietati,  e  dovranno  essere  prontamente  otturali  tulli  quelli, 
»  che  si  scoprissero  ancora,  o  che  fossero  fatti  e  scavati  ne'  tempi 
»  avvenire.  Le  fontane   pure   più   vicine   di  pertiche  cinquanta  al 
•  Tartaro  e  suoi  influenti  siano  e  s'intendano  generalmente  vietale 
»  in  ogni  lempo  avvenire,  tanto  se  esistano  in  presente,  quanto  se 
»  accadesse,  che  scaturissero  di  nuovo,  o  per  opera  ed   industria 
»  d'  uomo,  0  per  mero  e  naturale  movimento  delle  acque  slesse,  né 
»  possa  veruno  mai  farne  uso  immaginabile  per  oggetto  d'  irriga- 
»  zioni  sotto  tulle  le  pene  infrascritte.  Da  questo  general  divido  re- 
»  stano  eccelluate  le  tre  fontane  chiamale  le  Quare  alla  destra  del 
»  Tartaro  fra  il  ponte  di  San  Giovanni  Nepomuceno  e  l'  altro  dello 
»  de'  Pastori,  delle  quali  è  investila  la  comunità  di  Povegliano  ;  le 
»  altre  due  esistenti  al  ponle  suddetto  de'  Pastori,  investite  al  conte 
»  Franco;  la  fontana  Casella  esistente  alla  sinistra  del  Tartarello 
»  d' Isolalla,  e  l' altra  distante  dal  medesimo  pertiche  venticinque, 
»  siccome  anche  altre   due  chiamate  Bindelle  tutte  di  ragione  del 
»  marchese  Giona.  Il  fosso   con  sorgive  situato  fra  il  ponle  della 
»  Torre  d' Isola  della  Scala  e  i  chiaviconi  del  Tartaro,  distante  dal 
»  medesimo  pertiche  diecinove  circa,  e  cosi  tre  sorgive  al  di  sopra 
»  dei  suddetti  chiaviconi  ed  allre  selle  dalla  parte  opposta,  tutte  di 
»  ragione  del  co:  Giullari.  La  fontana  alla  sinistra  del  Piganzo  e  le 
»  altre  alla  destra  del  medesimo  inservienti  alla  risarà  Rizzini  e  la 
»  fontana  del  N.  U.  Zenobio  vicina  al  Piganzo  pertiche  otto  e  mezza 
»  circa. 

Art.  XVII.  »  Gli  utenti,  dell'  uno  e  V  altro  dominio  serviti  che 
»  si  saranno  delle  acque  per  irrigare  i  loro  campi  a  misura  de'  ri- 
»  spettivi  legittimi  litoH,  non  potranno  fare  altro  uso  delle  colalic- 
»  eie,  ma  quelle  dovranno  lasciar  decorrere  liberamente  acciocché 
»  si  restituiscano  all'  alveo  del  Tartaro  e  suoi  influenti  tulle  quelle, 
»  che  fatte  le  irrigazioni  a  loro  competenti,  vi  possono  ritornare  ; 
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»  Ira  le  quali  colaliccie  s'iiilcndano  soggelle  alla  uìedcsiina  legge 
»  anche  quelle  delle  fontane  più  vicine  di  cinquanta  pertiche  al  Tar- 
»  taro  e  suoi  influenti,  che  si  sono  specificate  nell*  antecedente  ar- 
»  licolo  XVI. 

Art.  XVIH.  »  Quanto  alla  pesca  nel  Tartaro,  nel  tratto  che 
»  scorre  intermedio  tra  le  due  provincie,  dal  Bastion  di  S.  Mi- 
»  chele  fino  al  Busatello,  dovrà  osservarsi  il  contratto  seguito  fra  il 
»  conte  Francesco  Zanardi  per  una  parte,  e  i  padri  di  S.  Maria  in 
»  Organo,  anche  a  nome  degli  utenti  Veronesi,  dall'  altra,  riportato 
»  all'  articolo  V  delle  dichiarazioni  di  Roveredo.  E  perciò  non  sarà 
»  lecito  ad  alcun  altro,  che  al  detto  conte  Zanardi  di  pescare  in  dello 
•  sito  e  col  titolo  risultante  dal  detto  contralto,  sempre  però  col  solo 
»  uso  delle  reti  ed  arti  a  filo  come  sopra. 

Art.  XIX.  »  Il  risarcimento  dello  sperone  di  muro  nuovamente 
»  costrutto  in  esecuzione  del  trattato  dì  Ostiglia  20  aprile  17 32 
»  all'imboccatura  della  Fossetta  Mantovana  in  faccia  alla  Torre  rotta, 
»  qualora  venisse  pregiudicalo  dal  tempo  o  da  qualche  altro  acci- 
»  dente,  spellerà  alla  camera  di  Verona  in  virtù  dell'  articolo  IV 
»  delle  dichiarazioni  di  Roveredo. 

Art.  XX.  »  Dovranno  osservarsi  esattamente  le  esenzioni  e  ri- 
»  spetti  va  limitazione  de'  dazi,  in  conformità  dell'  articolo  XI  del 
»  trattato  de'  20  aprile  1752  ;  e  chiunque  si  trovasse  aggravato 
»  indebitamente  nel  transito  per  terra  o  per  acqua,  ricorrendo  ai 
»  rispettivi  governi,  riporterà  prontamente  le  provvidenze  opportune 
»  ad  indennizzarlo  da  ogni  indebita  vessazione. 

Art.  XXI.  »  Inerendo  a'  suddetti  trattati,  si  farà  ogn'  anno  im- 
»  mancabilmente  nei  mesi  di  Giugno  e  Luglio  una  particolar  visita 
»  al  Tartaro  e  suoi  influenti  si  Veronesi  che  Mantovani  dal  prov- 
»  veditore  ai  confini  co:  Luigi  Miniscalchi  per  parte  di  Verona,  e 
»  dal  questor  camerale  co:  de'  Peyri  per  parte  di  Mantova,  a  tale 
»  effetto  espressamente  destinali,  coli'  intervento  de'  due  rispettivi 
f>  prefetti,  o  sia  ingegneri  eletti  dai  due  governi  :  e  sarà  cura  dei 
»  suddetti  visitatori  di  osservare  se  vi  sia  alcun   disordine  o  novità 
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»  contro  il  prescritto  dagli  stessi  trattati  e  dovranuo  dai-  pronto  ri- 
»  paro,  secondo  lo  spirito  dei  medesimi  agi'  istantanei  bisogni  e  ciò 
»  a  spese  de'  contravventori  o  di  quelli,  a  comodo  de'  quali  cades- 
»  sero  le  contravvenzioni,  riferendo  a'  rispettivi  governi  que'  disor- 
»  dini,  che  abbisognassero  di  provvidenze  maggiori  e  dando  sempre 
»  esatta  concorde  relazione  di  lultociò  che  avranno  operato. 

»  iVon  convenendo  fra  di  essi  li  visitalorij.  riferirà  ciascuno  di 
»  loro  al  suo  governo  quanto  gli  occorre,  e  li  governi  s'  intende- 
»  ranno  fra  di  essi  per  quelle  provvidenze,  che  ritroveranno  dal 
»  caso,  le  quali  intese  e  conciUale,  si  spediranno  da' medesimi  gli 
»  ordini  alli  visitatori  per  1'  esecuzione. 

Art.  XXII.  »  Sarà  pure  cura  dei  due  periti  veronese  e  man- 
»  tovano  eletti  dai  rispettivi  governi  di  portarsi  a  riconoscere  anche 
»  fuori  di  tempo  delle  visite  ordinarie,  se  vi  sieno  disordini,  invi- 
»  tandosi  vicendevolmente,  e  ritrovando  qualche  novità,  procure- 
»  ranno,  che  sia  subito  riparata,  se  sarà  cosa  di  poco  momento  :  e 
»  se  fosse  grave,  cercheranno  pure  di  rimediarvi  alla  meglio,  ma 
»  dovranno  poi  riportarla  con  relazione  concorde  ai  due  governi 
»  perché  possano  intendersi,  per  uno  stabile  e  pronto  provvedimen- 
»  lo  e  castigo  de'  contravventori  ;  che  se  i  periti  non  convenissero 
»  fra  di  loro,  ciascuno  ne  farà  il  rapporto  al  suo  governo  e  li  due 
»  governi  passeranno  ad  eleggere  altri  periti,  i  quali  pure  dovranno 
»  regolarsi  nel  modo  dello  di  sopra.  Che  se  il  perito  Mantovano  o 
»  Veneto  invitato  per  staffetta  espressa  o  per  espresso  commesso,  o 
»  altro  in  suo  luogo  autorizzato  dal  proprio  governo,  o  dal  suo  visi- 
»  latore,  dopo  ricevuto  1'  avviso,  di  cui  dovrà  dare  alla  staffetta  o 
»  commesso  il  certificato,  tardasse  due  giorni  a  ritrovarsi  nel  sito, 
»  che  gli  verrà  indicato,  1'  invitante  sarà  in  libertà  di  dar  principio 
»  alla  visita  anche  da  sé  solo  dove  più  credesse,  intendendo  però, 
»  che  se  1'  invitato  non  fosse  comparso  entro  li  detti  due  giorni  nel 
t  luogo  indicato,  nulladimeno  possa  egli  o  altri  in  sua  vece  destinato 
»  come  sopra,  anche  dopo  principiata  la  visita  unirsi  all'  invitante, 
»  per  riferire  con  relazione  concorde  o  discorde  al  proprio  governo 
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»  qiie' disordini,  che  ritrovassero.  Che  se  in  niun  luogo  1'  invitato 
»  comparisse,  potrà  1'  invitante  continuare  la  visita  da  sé  solo,  e  far- 
»  ne  poi  relazione  al  di  lui  visitatore,  che  tutto  riporterà  al  suo  pro- 
»  prio  governo. 

Art.  XXIII.  »  E  perchè  è  volontà  risoluta  de' rispettivi  sovrani, 
»  che  sia  prestata  intiera  e  piena  obbedienza  alle  cose  da'  medesimi 
»  comandale  e  spiegate  negli  articoli  suddetti  del  proclama  presente; 
»  perciò  chiunque  ardisse  di  contravvenire  in  qualunque  benché 
V  menoma  parte  a  quanto  resta  disposto  co'  suddetti  trattati,  sia 
»  quello,  oltre  l'emenda  del  danno  a  chi  lo  avrà  sofferto  per  causa 
)•  della  sua  trasgressione,  tenuto  a  tutte  quelle  pene  pecuniarie  e 
»•  corporali  ancora,  che  attesa  la  qualità  della  contravvenzione  più  o 
»  meno  gravante,  saranno  credute  di  giustizia  da  ciascun  governo. 
»  E  se  specialmente  il  contravventore  sarà  di  quelli  che  godono 
»  bocche  irrigatorie,  o  altro  uso  e  benefizio  delle  acque  sopraccen- 
»  nate,  oltre  le  pene  suddette,  sarà  privato  dell'  uso  dell'  acqua  in- 
»  vestita,  e  gli  sarà  otturata  la  bocca  da  applicarsi  alla  camera  do- 
»  minante  :  E  se  i  trasgressori  non  fossero  in  istato  di  pagare  la 
»  pena  ingionta  loro  e  d' emendare  il  danno  arrecato  a  chi  per  la  loro 
»  contravvenzione  sarà  giudicalo  averne  risentito  pregiudizio,  si  pas- 
»  sera  alla  loro  carcerazione  e  ad  ogni  altro  castigo,  che  sarà  cre- 
»  duto  degno  dici  caso.  Ed  all'  esazione  di  queste  pene  si  procederà 
»  da'magistrati,  ai  quali  saranno  soggetti  li  contravventori  con  prove 
»  sommarie  e  privilegiate,  tanto  ex  officio,  quanto  per  inquisizione 
»  ed  accusa  o  denonzia,  sola  facti  ventate  inspecta,  e  senza  tela  o 
»  formalità  giudiciaria,  rendendo  poi  inteso  un  governo  l' altro  della 
»  risoluzione,  che  sarà  presa  contro  de'  rei. 

»  Ed  affinchè  niuno  possa  allegare  ignoranza  del  presente  edit- 
»  io,  sarà  questo  pubbhcato  ed  affisso  ne'  luoghi  soliti  per  la  sua 
»  piena  ed  inviolabile  esecuzione. 
Hac  die  19  Junii  1763. 

Vidit  etc.  Vidit  eie. 
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CAPO     XVI. 

Capitalazioni  esile  reggenze  dell'  Jtfrìca. 

Nel  tempo  stesso,  in  cui  U'attavasi  e  conchiudevasi  tra  la  repub- 
blica e  l'Austria  la  narrata  capitolazione  circa  le  acque  del  Tartaro, 
altra  capitolazione  si  maneggiava  con  le  reggenze  di  Marocco,  di 
Algeri,  di  Tunisi  e  di  Tripoli,  per  la  sicurezza  del  veneziano  com- 
mercio contro  le  violenze  dei  pirati  di  quelle  coste.  Già  da  varii 
anni  anche  V  Inghilterra  e  la  Francia,  come  s' è  veduto  in  addietro^ 
avevano  tentato  d'  accordo  con  la  repubblica  di  Venezia  e  con  altri 
stati,  la  distruzione  di  coloro  per  mezzo  delle  armi  :  le  quali  intra- 
prese, divenute  sempre  inefficaci,  avevano  suggerito  un  progetto,  che 
riuscì  alfine  il  migliore.  L'Inghilterra  e  la  Francia,  postesi  in  ac- 
cordo con  la  Danimarca,  con  la  città  di  Amburgo  e  con  1'  Olanda, 
calcolarono  minore  spesa  1'  assoggettarsi  ad  una  contribuzione  an- 
nuale, piuttosto  che  r  allestire  un  armamento  conveniente  ad  una 
caccia  continua  di  quei  barbari  ;  e  quindi  ne  fecero  a  quei  governi 
la  proposizione.  Questa  fu  accettata,  ed  ebbero  in  conseguenza  la 
desiderata  sicurezza. 

Vedutane  1'  efficacia,  i  veneziani  si  affrettarono  di  formare  an- 
ch'essi  con  quelle  reggenze  un  somigliante  trattato  ;  e  questo  ma- 
neseiarono  e  conchiusero,  nedi  anni  176^  e  1765,  con  le  condi- 
zioni,  che  qui  compendiosamente  soggiungo. —  «  Era  vietato  ai 
veneziani  il  proteggere  con  la  bandiera  di  san  Marco  vascelli  o  per- 
sone 0  merci  appartenenti  a  nazioni,  che  fossero  in  guerra  cogli 
stali  barbareschi.  Questi  non  avrebbero  potuto  catturare  nessun  in- 
dividuo straniero,  che  fessesi  trovato  a  bordo  di  legni  veneziani. 
Promettevano  d'  altronde,  che  se  sudditi  veneti  si  fossero  trovati  su 
legni  anche  nemici,  non  sarebbero  punto  danneggiali  né  nelle  per- 
sone, né  nelle  robe,  né  nei  servi.  Benché  i  veneziani  non  fossero 
esenti  dal  pagare  i  diritti  di  dogana  soliti  ad  esigersi  dalle  nazioni 
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amiclie,  n'  erano  però  esenti   le  loro  navi  da  guerra.  Era  vietalo 
scaiubievolmente  di  visitare  i  bastimenti,  che  s' incontrassero  in  pie- 
no mare;  bensì  dovessero  a  vicenda  farsi  conoscere  per  mezzo  dei 
rispettivi  ricapiti.  Le  reggenze   obbligavansi  a  non  somministrare 
verun  corsaro  a  quelle  potenze  che  non  fossero  amiche  della  repub- 
blica, né  permettere  che  alcun  legno  veneziano  fosse  venduto  nei 
loro    porli,    0    che  fosse  trattenuto  prigioniero   verun   suddito  di 
essa.  Era  assicurato  ai  mercatanti  veneziani  il  tranquillo  possesso  di 
qualunque  preda  avessero  fatto  nelle  regioni  di  Africa.  Mai  non  sa- 
rebbero sforzati  contro  loro  voglia  i  mercatanti  veneziani  a  compe- 
rare mercanzie,  ovvero   a  caricarne  sopra  le  loro  navi,  od  a  far 
viaggi  per  forza  ;  né  mai  i  consoli  o  qual    si  sia  dei  suddetti  vene- 
ziani potrebbero  venire  costretti  a  pagare  per  altro  suddilo,  qualora 
non  se  ne  fossero  resi  mallevadori.  I  veneziani  in  ogni  e  qualunque 
caso  non  sarebbero  giudicati  in  Barbarla,  che  dai  proprii  consoli  ; 
bensì  le  controversie  cogl'  indigeni  avessero  ad  essere  sottoposte  ai 
giudici  locali,  alla  presenza  del  divano.  La  colpa  di  un  veneziano, 
che  avesse  ucciso  un  mussulmano,  non  sarebbe  imputata  né  al  con- 
sole né  ad  alcun  altro  suddilo  della   repubblica.   Era   concessa  al 
console  la  facoltà  di  scegliersi  a  suo  talento  il  dragomano  e  il  sen- 
sale, di  andare  a  bordo  dei  bastimenti,  di  uscire  dal  porto,  di  avere 
cappella  e  sacerdote  per  V  esercizio  della  religione  cristiana.  Erano 
determinate  le  onorificenze  da  farsi  alle  navi  veneziane,  che  per  av- 
ventura fossero  venute   a   dar  fondo   dinanzi  ai   porti  dell'  Africa  ; 
come  pure  dichiaravasi  assoluta  esenzione  da  qualunque  spesa  di 
porto  e  di  ancoraggio   ai  legni   veneziani,  che  vi  fossero  approdati 
per  forza  di  vento  o  per  farvi  provigioni.  Se  i  legni  della  repubblica 
0  de'  suoi  sudditi  fossero  stali  inseguili  da  corsari,  veniva  loro  pro- 
messa conveniente  assistenza.  Nessun  bastimento  barbaresco,  armalo 
in  guerra,  potrebbe  sotto  verun  pretesto  entrare  nel  golfo,  ed  anzi, 
fosse  obbligato  a  tenersi  costantemente  lontano   trenta  migHa  dalle 
spiagge  della  repubblicfi.  Se  per  caso  si  fosse  violata  questa  con- 
venzione, veniva  concesso  ai  consoli  ed  af  sudditi  veneziani,  tuttoché 
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nativi  di  luoghi  delle  reggenze,  di  partirsene  colle  loro  robe  e  colle 
loro  famiglie.  Finalmente  nel  caso  di  una  qualunque  violazione  di 
questi  patti,  non  avesse  perciò  ad  essere  sciolta  la  scambievole  ami- 
cizia; ma  la  parte  offesa  avesse  il  diritto  di  chiederne  ragione,  e 
chiunque  dei  sudditi  di  entrambi  i  governi,  che  ne  fosse  stato  tro- 
vato colpevole,  avesse  ad  essere  castigato.  —  » 

Furono  belle  e  buone  le  convenzioni  testé  recate  ;  ma  non  andò 
guari,  che  venissero  per  parte  degU  africani  violate.  Imperciocché 
le  coste  dell'  Albania  veneziana  furono  ben  presto  molestate  da  cor- 
sari di  Dulcigno  e  di  Algeri  ;  ai  quah  tennero  dietro  poco  dopo  con 
nuove  molestie  anche  corsari  di  Tunisi  e  di  Tripoli.  In  sulle  prime 
ìa  repubblica  si  contentò  di  far  sentire  le  proprie  rimostranze  per 
mezzo  del  console  di  Genova,  il  quale  potè  comporre  amichevol- 
mente le  differenze  col  bey  di  Algeri  e  con  quello  di  Tunisi.  ìNon 
cosi  con  quello  di  Tripoli.  Per  la  qual  cosa  il  senato  comandò  al 
magistrato  de'  Cinque  savj  alla  mercanzia,  a  cui  spettava  la  pubblica 
sorveglianza  sulla  sicurezza  marittima,  di  adoperarsi  coli'  invialo 
straordinario  di  quella  reggenza,  affinchè  gli  fosse  fatta  conoscere 
r  inconvenienza  del  suo  contegno  verso  la  repubblica,  in  onta  delle 
stabilite  capitolazioni.  Le  rimostranze  accompagnate  da  qualche  con- 
discendenza del  magistrato  ebbero  effetto;  ma  di  assai  breve  durata. 
Quel  bey,  fatto  audace  per  siffatte  condiscendenze,  pose  in  campo 
maggiori  pretensioni.  Perciò  il  senato,  convinto,  che  i  maneggi  non 
avrebbero  effetto  se  non  fossero  accompagnati  da  qualche  esteriore 
apparato  di  forze,  inviò  a  Tripoli  Jacopo  Nani  cavaliere  con  una 
squadra  navale,  perchè  costringesse  quei  barbari  alla  restituzione  di 
quanto  aveano  predato.  Si  presentò  adunque  il  Nani  dinanzi  a  quel 
porto,  intimando  al  bey,  che  se  dentro  breve  periodo  di  gi«rni  non 
avesse  dato  ai  veneziani  conveniente  risarcimento;  egli  avrebbe  ope- 
raio r  eccidio  di  quelle  spiagge.  La  minaccia  non  era  appoggiata  a 
vane  parole  ;•  ma  con  tiìlla  facilità  avrebbe  potuto  avere  il  suo  effet- 
to :  del  clic  convinto  il  bey  medesimo,  recogsi  personalmente  a  bordo 
del  comandante  veneziano,  ed  acconsentì  ben  presto  alle  condizioni 
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impostegli.  E  furono:  —  severo  castigo  ai  capitani  corsari,  che  ave- 
vano fatto  insulto  alla  bandiera  della  repubblica  ;  restituzione  delle 
merci  tuttavia  esistenti  e  dei  legni  predati,  aggiungendovene  per- 
sino uno  straniero,  eh'  era  stato  predato  sulle  coste  della  Morea  ; 
largo  compenso  delle  mercanzie,  che  non  più  esistevano  ;  rigoroso 
divieto  ai  legni  armati  di  quella  reggenza,  di  oltrepassare  la  linea, 
che  si  potesse  tirare  dal  Capo  di  Santa  Maria  air  isola  della  Sa- 
pienza,—  Questo  fu  il  prospero  effetto  della  veneziana  spedizione, 
eh'  era  foriera  di  più  gloriosa  intrapresa  alcuni  anni  dopo,  sulle 
coste  di  Algeri. 

CAPO      XVII. 

Sono  licenziati  i  gngioni  dalla  cillà  di  Venezia. 

Avvicinavasi  intanto  al  suo  termine  il  tempo  stabilito  della  scam- 
bievole alleanza  tra  la  repubblica  di  Venezia  ed  i  popoli  della  Rezia, 
detti  comunemente  grigioni.  La  quale  alleanza,  riconfermata  nell'anno 
1706,  doveva  essere  circoscritta  ad  un  periodo  di  sessant'  anni,  che 
venivano  appunto  a  compiersi  nel  1766.  Ciò  mi  porge  occasione  a 
commemorare  qui  le  relazioni,  che  sino  dal  135i  ebbero  con  questi 
popoli  i  veneziani. 

In  quel  secolo  infatti  i  grigioni,  benché  inferiori  agli  svizzeri, 
tuttavia  da  molti  principi  d'Europa  erano  tenuti  in  qualche  stima 
per  motivo  della  loro  felice  situazione.  Confinavano  essi  per  lungo 
tratto  con  la  repubblica  nella  Valtellina,  donde  percorreva  la  via 
alle  Provincie  di  Bergamo  e  di  Brescia.  Qualunque  fosse  1'  animo 
loro  verso  gli  spagnuoli,  eh'  erano  allora  padroni  del  milanese,  op- 
pure verso  la  Francia  ;  certo  è,  che  sempre  studiavansi  di  coltivare 
l'amicizia  con  Venezia,  dalle  cui  terre  traevano  vantaggi  non  lievi. 
Perciò  spesse  volte  in  quel  medesimo  secolo  cercarono  di  divenirne 
alleati  ;  e  per  riescirne  intrapresero  caldi  maneggi  particolarmente 
nel   1554  e  nel  1582.  Alla  fine  il  senato,  nel  1598,  reputando 
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vantaggiosa  all'  Italia  la  strada  della  Rezia,  si  entrò  anche  per  parie 
della  repubblica  in  trattative  suH'  argomento  :  e  ne  furono  incaricati 
i  veneziani  pretori  di  Bergamo,  che  ne  parlarono  con  Giovanni  Sa- 
lice, deputatovi  dalla  comunità  dei  grigioni  :  ma  i  maneggi  riusci- 
rono senza  effetto.  Se  ne  trattò  di  bel  nuovo  nell'  anno  1605  ;  ed  a 
questo  fine  fu  spedito  a  loro  un  secretarlo  del  senato,  Giambattista 
Padavino,  il  quale  concertò  una  convenzione,  di  cui  tre  articoli  prin- 
cipalmente si  stabilivano  :  I.,  che  i  rezi  somministrassero  milizie 
alla  repubblica  in  qualunque  guerra,  sì  atliva  che  passiva,  a  cui  fos- 
sesi  accinta  ;  II.,  che  la  repubblica,  sopra  una  stabilita  proporzione, 
pagherebbe  a  queste  il  militare  stipendio  ;  III.  che  quando  i  gri- 
gioni avessero  guerra,  la  repubblica  li  aiutasse  a  tenore  delle  cir- 
costanze e  del  potere  suo.  Ed  inoltre  fu  loro  concesso  l'  acquisto 
del  sale  per  uso  della  nazione,  fissandone  il  prezzo  ;  e  fu  loro  pro- 
messa sicurezza  di  transito,  di  dimora,  e  di  commercio  (1).  Con- 
chiuso questo  trattato  dal  secretarlo  Padavino,  vennero  a  Venezia 
sette  deputati  de'  grigioni,  i  quali  a  nome  della  loro  nazione  giura- 
rono solennemente  la  conchiusa  alleanza. 

Da  allora  incominciarono  i  grigioni  a  prendere  domicilio  in  Ve- 
nezia, ed  a  poco  a  poco  s' insinuarono  nelle  arti,  delle  quali  era  al- 
lora libero  tuttavia  ed  aperto  ad  ognuno  1'  esercizio.  Bensì  prese  il 
governo  le  più  delicate  misure,  perchè  non  rimanesse  punto  offesa  la 
purezza  della  fede  ortodossa.  In  vigore  di  questo  trattato,  i  grigioni 
popolarono  in  breve  tempo  le  varie  classi  delle  arti  meccaniche,  ed 
aprirono  botteghe  di  loro  proprietà,  e  persino  furono  favoriti  col- 
r  essere  talvolta  promossi  al   grado   di  capi-maestri,  e  coli'  essere 

ammessi  alle  adunanze,  ossia  capitoli  delle  arti  ;  e  ciò  non  di  rado 
con  preferenza  e  con  vantaggi  al  confronto  dei  veneti  naturali,  sciolti 
persino  dall' obbligo  delle  fazioni  personali,  da  cui  non  erano  esenti 

i  sudditi  veneziani.  Era  stata  limitala  ad  un  decennio  la  durazione  di 


(i)  Il  testo  originale  Je!  trattato,  eh'  è  in  francese,  può  leggersi    presso   il   IjU- 
nig,   Cod.   Diplom.,  loin.  IV,  col.   1887. 
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quel  trallalo;  perciò  nel  1613  era  d'uopo  rinnovarlo.  Ma  i  grigioni, 
che  più  non  avevano  bisogno  di  quei  privilegi  a  cagione  dello  slato 
degli  affari  spagnuoli  in  Italia,  non  più  se  ne  curarono.  Bensì  ne 
sentirono  nuovo  bisogno  nel  1706;  ed  allora  appunto  ne  ottennero 
la  rinnovazione  ;  non  però  con  le  larghezze  e  con  la  libertà  di  pri- 
ma (1).  Imperciocché  ricominciando  eglino  le  usanze  del  secolo  ad- 
dietro, né  serbando  il  dovuto  ritegno  in  fatto  di  religione,  il  senato, 
gelosissimo  dell'  integrità  della  fede  cattolica,  con  apposito  decreto 
del  1708,  incaricò  il  magistrato  degli  Esecutori  contro  la  bestemmia 
ad  invigilare  su  di  un  punto  di  tanta  importanza,  ed  a  tenersi  stret- 
tamente all'  osservanza  delle  leggi  vigenti  su  questo  proposito.  E  con 
lo  slesso  decreto  fti  anche  ordinato,  che  le  radunanze  de'  capitoli  di 
qualunque  arte,  fossero  sempre  composte  di  un  numero  di  sudditi 
maggiore,  che  non  di  forestieri.  Né  questo  provvedimento  bastò  ;  fu 
d'  uopo  quindi,  che  nel  1733  con  un  nuovo  decreto  si  vietasse  a 
quelle  arti,  ove  trovavansi  grigioni,  di  approvarne  in  avvenire  ve- 
runo di  essi  alla  carica  di  capo-maestro,  se  prima  il  numero  dei 
votanti  non  fosse  ridotto  a  due  terzi  di  cattolici.  In  seguilo,  cioè,  nei 
successivi  anni  1734  e  1735,  fu  decretalo  di  sospendere  l'ingresso 
ai  grigioni  nelle  adunanze  delle  arti,  finché  non  si  fosse  fatta  dili- 
gente i[ivestigazione  e  separazione  de'  capi-maestri  in  tre  classi;  sud- 
diti, esteri  cattolici,  ed  eretici.  E  questi  decreti  furono  riconfermati 
nel  maggio  del  1741. 

Tutlavolta,  circa  l'anno  1764,  i  grigioni  avevano  saputo  così 
destramente  condursi,  che  il  numero  delle  loro  botteghe  s' era  mol- 
tiplicato per  guisa,  che  nella  sola  Venezia  ne  avevano  245,  oltre  a 
varj  posti  chiusi  e  riservati  per  loro.  Ciò  lutto  dava  motivo  a  fre- 
quenti lagnanze  dei  nazionali,  che  si  vedevano  posposti  a  quegli  stra- 
nieri, i  quali  arricchivano  sui  loro  danni.  Ne  prese  adunque  il  senato 
seriamente  in  esame  la  cosa  ;  elesse  una  commissione  di  consultori 
injure;  e,  considerato  il  grave  scapilo,  olie  ne  avevano  le  pubbliche 

(i)  Il  Irattjlo  urigiiiale,  in  idioma  leJcsco,  è  j)iessu  il  Lunig,  l'iug.  cit.,  culi.  iSyS. 
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casse  da  un  lato,  per  le  molle  loro  esenzioni  e  franchigie,  ed  i  privati 
cittadini  dall'  altro,  per  li  vantaggi  e  privilegi  di  quelli  nell'esercizio 
delle  arti  nazionali  ;  dichiarò  ai  capi  delle  tre  leghe,  con  lettera  del 
15  settembre  1764,  che  essendo  prossimo  il  termine  dell'  alleanza, 
la  quale  doveva  cessare  collo  spirar  del  dicembre  1766,  ora  per 
allora  la  intendeva  sciolta,  né  voleva  più  rinnovarla.  In  conseguenza 
di  questa  intimazione  si  diedero  pubblici  ordini,  perchè  quegli  stra- 
nieri fossero  da  quel  momento  obbligati  a  tutte  le  leggi  dello  slato; 
al  pagamento  di  ogni  e  qualunque  gabella,  al  pari  di  tutti  gli  altri  ; 
e  finalmente  ad  astenersi  dall'esercizio  di  qualsiasi  arte.  Per  l'osser- 
vanza di  questi  decreti  fu  deputata  la  solita  magistratura  degli  ese- 
cutori contro  la  bestemmia:  ed  essa,  collo  spirare  del  tempo  stabilito, 
fece  sgomberare  le  botteghe  possedute  da  loro  e  li  allontanò  dai  po- 
sti, che  occupavano.  Diede  il  senato  comunicazione  del  medesimo 
decreto  anche  alle  provincie  dell'  Istria  e  della  Dalmazia,  ove  non 
pochi  se  ne  trovavano. 

Appena  giunse  nella  Rezia  l' intimazione,  che  toglieva  ai  gri- 
gioni  tanti  privilegi  e  li  assoggettava  alla  condizione  di  tutti  gli  aUri, 
quella  nazione  mandò  un  ambasciatore  a  Venezia  per  far  sospendere 
o  modificare  siffatte  deliberazioni  ;  ma  il  senato  rimase  fermo  nel  suo 
proposito,  ed  il  decreto  ebbe  quindi  la  sua  pienissima  esecuzione. 

Ho  notato  poche  pagine  addietro  (1),  a  proposito  dei  grigioni, 
che  il  Darìi,  sotto  1'  anno  1762,  sognando  tentata  dai  veneziani,  ma 
indarno,  un'alleanza  con  essi,  scriveva:  «  Venezia  tentò  di  rinnovare 
»  la  sua  alleanza  coi  grigioni  per  avere  qualche  polso  di  gente  ;  ma 
»  la  corte  di  Vienna  trasse  a  monte  quelle  pratiche,  e  la  repubblica, 
»  punta,  se  la  prese  coi  grigioni,  che  privò  de'  suoi  privilegi,  e  ri- 
»  cusò  persino  alcune  pensioni  scadute  già  da  molli  anni.  »  Qui  poi 
devo  aggiungere,  che  lo  stesso  Darò,  con  una  delle  sue  solite  con- 
traddizioni, ci  fa  sapere,  poche  pagine  appresso  (2),  che  «  Venezia 
»  era  talmente  avara  dei  più  piccoli  sacrifizi  alie  esiger  potesse  la 

(1)  Pag.  128  e  !.eg.  (2)  Nel  fine  del  §  XVI  del  lib.  XXXV. 
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»  sua  sicurezza   e  lanto   costernata  d'  ogni   minimo   rapporto  con 
»  altre  potenze  che  potessela  trarre  in  discussioni  coli'  estero,  che 
»  nel  1766,  essendo  spirata  la  sua  alleanza  coi  Grigioni,  non  la  volle 
»  rinnovare,  preferendo  di  lasciare  in  questo  popolo   un  motivo  di 
»  risentimento,  piuttosto  che  esporsi  a  pigliar   parie   nelle  sue  que- 
»  relè  intestine  ed  estere.  » — Ed  ecco,  per  attestazione  del  Darù  spi- 
rata nel  1766  queW alleanza  coi  Grìgioni,  della  quale  egli  aveva  detto 
averne  i  veneziani  tentata  la  rinnovazione  nel  1762.   Da  questa  fal- 
sità, che  pur  lo  mette  in  evidente  contraddizione  cdn  sé  stesso,  sono 
fatte  palesi  ben  altre  sue  falsità  :  come  sarebbe,   che  la  repubblica 
nel  1762  tentasse  di  rinno{-'are  la  sua  alleanza   coi  grigioni,   mentre 
nel    1766,   non   la  volle   rinnovare;   che  la   corte   di  Vienna,  nel 
1762,  trasse  a  monte   le  pratiche   della  sognata  rinnovazione  di  al- 
leanza, già  sussistente,  ne  spirata  che  quattro  anni  dopo  ;  che  la  re- 
pubblica, punta  dell'  impedimento  da  lui  immaginato  per  parte  della 
corte  di  Vienna,  se  la  prendesse  coi  grigioni,  nel  1762,  e  li  privasse 
de'  suoi  privilegi,  che  pur  continuarono  sino  al  1766  in  vigore   del- 
l'alleanza sussistente  già  sino  dal  1706  ;  che  la  repubblica  non  abbia 
voluto  rinnovare  quell'  alleanza,   perciocché   talmente   avara  dei  più 
piccoli  sacrifizi  eh'  esiger  potesse  la  sua  sicurezza  e  tanto  costernata 
d  ,ogni  minimo  rapporto  con  altre   potenze   che   polessela  trarre  in 
discussioni  coli' estero,  abbia  preferito  disgustare  quei  popoli,  piut- 
tostoché   porsi  al  cimento   di  averli  a  proleggere  nelle  interne  ed 
esterne  querele.  Favole  sono  queste,  contraddizioni,  menzogne  così 
evidenti  e  solenni,  che  non  occorre  grande  fatica  a  dimostrarne  l'in- 
sussistenza e  smentirle.  Tutto  poi  alla  fin  fine  riducesi,  di  voler  per 
siffatte  vie,  giacché  per  altre  non  é  possibile  il  riuscirvi,  dimostrare 
la  repubblica  di  Venezia,  in  questa  età,  imbecille,  impotente,  decre- 
pita, schiava  delle  più  ridicole  paure,  divenuta  lo  zimbello  e  lo  scher- 
no di  tutte  le  altre  nazioni.   Così   vorrebbe   ridurla  il  Darù,  degno 
foriero  del  recente  scrittore  delle  Memorie  degli  ultimi  cinquant' anni 
di  essa. 
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Limitazioni  e  decpeti.  sui  beni  ecclesiastici. 

Il  soverchio  ingrandimento  dei  possedimenti  del  clero  negli 
slati  della  repubblica  diede  motivo  a  gravi  discussioni  in  vista  del 
danno,  che  ne  sentiva  Io  stato,  per  la  perpetuità  del  possesso  dei 
fondi,  i  quali  non  passando,  come  accade  tra  i  laici,  o  per  testamento, 
o  per  vendita,  o  per  altra  guisa,  da  una  proprietà  ad  un"  altra,  priva- 
vano il  pubblico  erario  delle  contribuzioni  e  gabelle,  che  ne  accom- 
pagnano il  trasferimento. 

Nell'anno  176^,  Filippo  duca  di  Parma,  che  vedeva  nelle  mani 
morte  le  migliori  terre  del  suo  ducato,  aveva  stabilito  una  legge, 
per  cui  a  qualunque  condizione  de'  suoi  sudditi  proibiva  la  vendita 
di  beni  fondi  al  clero,  a  comunità  religiose  od  a  luoghi  pii,  tranne 
la  vigesima  parte  di  un  patrimonio,  la  quale  non  eccedesse  la  somma 
di  500  scudi  di  Parma.  Da  questa  legge  però  venivano  eccettuati 
gU  ospitali.  Ferdinando  duca,  successore  di  Filippo,  fece  nel  1767 
nuove  deUberazioni  a  favore  degli  ecclesiastici  secolari  e  dei  sovrani 
diritti,  in  confronto  di  tutti  gli  abusi  introdottisi  per  la  soverchia 
estensione  dell'  ecclesiastica  autorità.  Ben  presto  il  papa  dichiarò 
illegittimi  e  nulli  tutti  questi  atti,  e  vietò  ai  vescovi  di  ubbidirvi. 

È  facile  l'immaginare  quanti  e  quali  rumori  destassero  in  tutti 
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gli  stati  coleste  leggi  ducali  e  il  monitorio  papale.  Né  Filippo,  né 
Ferdinando  vi  diede  retta  :  protestarono  anzi  presso  le  corti  di  Spa- 
gna, di  Napoli  e  di  Francia  contro  le  decisioni  del  papa. 

Sulle  traccio  del  ducato  di  Parma  entrò  anche  la  repubblica  di 
Venezia  in  una  simile  palestra  :  elesse  una  deputazione  straordinaria 
per  r  investigazione  di  questa  materia,  in  aggiunta  al  Collegio  dei 
dieci  Savi  sopra  le  decime  :  la  componevano  Zan'  Antonio  da  Riva, 
Andrea  Querini,  ed  Alvise  Valaresso.  Questi  presentarono  al  senato, 
il  dì  12  giugno  1767,  le  loro  deduzioni  ;  ed  il  senato,  dopo  varie 
discussioni,  venne  a  stabilire  il  decreto,  che  qui  trascrivo  : 

1767.   10  Settembre.   In  Pregadi. 

«  Con  moltiplici  leggi,  e  particolarmente  con  quelle  dell'  anno 
»  1355,  '2k  Settembre;  1336,  ultimo  Decembre,  di  questo  Mag- 
»  gior  Consiglio,  e  con  V  altra  1603,  26  Marzo  del  Senato,  si  pro- 
»  curò  d' impedire,  che  li  stabili  di  questa  città  e  Stato  nostro  non 
»  vadano  negli  ecclesiastici  e  cause  pie  per  via  di  legati,  donazioni, 
»  obbigazioni,  alienazioni,  o  per  altri  modi,  al  quale  oggetto  fu  in 
»  allora  deliberato,  che  li  predetti  beni  slabili  fossero  venduti  ed  il 
»  tratto  di  essi  dovesse  essere  impiegato  nelle  pie  ordinazioni.  Ma 
»  r  esperienza  avendo  fallo  conoscere,  che  la  saviezza  di  quelle 
»  leggi  non  produsse  l' importante  effello,  che  erasi  contemplato, 
»  qual  è  q dello  di  mantenere  la  proporzione  de'  corpi,  sommamente 
»  necessaria  alla  quiete  ed  al  buon  ordine  di  ogni  slato,  e  di  prc- 
»  servare  le  fortune  delle  famiglie  secolari,  base  principale  delle 
»  forze  e  della  felicità  di  ogni  principe,  la  prudenza  del  Senato  tro- 
»  vò  quindi  col  suo  decreto  12  aprile  1766,  che  si  rende  necessa- 
»  rio  di  aggiungere  più  efficaci  presidii  alla  materia.  Con  l' oggetto 
»  pertanto  salutare  di  tratten'^re  quel  rapido  corso,  ove  tendono  e 
»  sono  avviate  le  sostanze  de'  laici,  e  d' impedire  il  danno  gravissimo 
»  che  ne  deriva  al  servizio  di  Dio  Signore  e  al  bene  della  nazione 
»  dallo  sproporzionalo  ingrandimento  degli  ecclesiaslici  e  luoghi  pii. 

»  I.  L'  anderà  parte,  primo,  che  salve  le  altre  leggi  alla  presente 
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»  non  repugnanli,  li  fondi,  beni,  capitali  e  prò  di  zecca,  frulli,  censi, 
»  rendile  ed  emolumenli  stabili  di  qualsivoglia  natura,  i  quali  ora 
»  sono  posseduti  dalli  sudditi  secolari,  in  avvenire  soKo  qualunque 
»  forma  di  testamento,  codicillo,  legalo,  successione,  donazione  inter 
•  vivos,  contratto,  affittanza,  consolidazione,  livello  tanto  perpetuo, 
»  quanto  francabile,  o  sopra  la  vita,  convenzione,  transazione,  con- 
»  cambio,  acquisto,  enfiteusi,  prelazione,  scrittura,  nemmeno  col 
»  mezzo  di  Procuratori  di  s.  Marco,  di' scuole  grandi,  di  sacerdoti 
»  secolari,  o  di  altre  commissarìe,  persone  e  collegi  laicali,  o  sotto 
»  alcun  altro  immaginabile  modo,  ninno  eccettuato,  non  possano 
»  senza  permissione  del  Senato  nel  modo,  che  verrà  espresso  -  nel- 
»  r  articolo  VII,  esser  lasciati,  donati,  venduti,  cessi  e  trasferiti  in 
»  opere  e  cause  pie,  chiese,  benefizi,  comunità  e  case  religiose, 
»  commende  e  titoli  di  ordini  militari,  collegi  ecclesiastici,  frati,  mo- 
»  naci  e  monache,  chierici  regolari,  preti  regolari,  seminarii,  scuo- 
»  le,  conservatorj,  congregazioni  ed  altri  luoghi  pii  e  compagnie 
»  divote,  sotto  qualunque  nome  introdotte  o  che  ottenessero  grazia 
»  d' introdursi. 

»  II.  Non  possano  parimente  tali  beni,  frutti  e  vendite  stabili  o 
»  capitali,  0  prò  di  zecca,  per  verun  modo,  tempo  e  quantità,  essere 
»  impotecati,  obbligati  e  corrisposti  ai  detti  corpi  e  persone  eccle- 
»  siastiche,  ovvero  ad  opere  e  cause  pie  sotto  qualunque  titolo,  causa 
»  e  nome,  le  quali  tulle  si  abbiano  per  espresse  e  comprese  nella 
»  presente  legge. 

»  III.  A  questo  fine  s'intenderà  caduca,  irrita  e  nulla  ogni  di- 
»  sposizione,  istroraenlo,  testamento  e  carta,  la  quale  non  avesse 
»  ancora  ottenuta  1'  esecuzione  e  facesse  effetto  contrario  alla  pre- 
»  sente  deliberazione  ;  alla  quale  legge  s' intenderanno  pure  soggetti 
»  li  casi  per  la  sussistenza  degli  eredi  laici  non  ancora  verificati  ; 
»  abolindo  questo  Consiglio  con  la  sua  sovrana  autorità  ogni  voca- 
»  zione,  azione,  o  ragione,  che  a  chiunque  potesse  competere  e  che 
»  contraria  fosse  alla  presente  deliberazione. 

»  IV.  Dovendo  poi  la  profession  ecclesiastica  tenersi  lontana 
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»  dalle  faccende  del  secolo,  sempre  contrarie  al  fine  sublime  del 
»  suo  istituto,  non  possa  corpo  alcuno  ecclesiastico,  né  persona  re- 
»  ligiosa  di  qual  si  sia  stato  e  qualità  esser  per  modo  o  motivo  al- 
»  cuno  istituito  commissario,  amministratore  e  custode  di  qualsivo- 
»  glia  eredità,  legato,  persona,  famiglia  e  corpo  laico,  né  assumere 
»  ingerenza  o  amministrazione  di  rendite  laiche,  eccettuati  li  soli 
»  casi,  nei  quali  mancando  ogni  altra  assistenza,  la  necessità  costrin- 
»  gesse  la  persona  ecclesiastica  ad  assistere  alli  proprii  genitori,  fra- 
»  telli,  sorelle  nubili  o  vedove  e  figli  minori  di  essi  fratelli  e  sorelle, 
»  dovendo  però  in  cadami  caso  esserne  fatta  la  cognizione  dal  giu- 
»  dice  competente.  Questa  legge  dovrà  aver  effetto  anco  nei  casi  di 
»  commissaria,  che  si  fossero  in  presente  verificati,  restando  alla 
»  prudenza  del  Senato  rimesse  quelle  provvidenze,  che  troverà  più 
»  convenienti  ed  adattate  al  buon  governo  di  quei  luoghi,  ovvero 
»  opere  pie,  che  per  questa  deliberazione  rimanessero  privi  di  as- 
»  sistenti  0  direttori.  Le  quali  provvidenze  avrà  pur  facoltà  di  esten- 
»  dere  per  quelle  ordinazioni,  legati  e  pietose  istituzioni,  che  man- 
»  cassero  di  adempimento  e  per  ridurre  altresì  in  un  riparto  meno 
»  disordinato  il  numero  degli  ecclesiastici  e  l' impiego  e  V  ammini- 
»  slrazione  delle  loro  rendite,  indirizzandole  agli  oggetti  caritatevoli 
»  e  santi  contemplati  nella  loro  istituzione.  • 

»  V.  La  proibizione  fatta  di  sopra  per  il  passaggio  e  ipoteca 
»  degli  stabih  comprenderà  anco  li  mobili,  cioè,  dinaro,  argenti, 
»  gioje,  semoventi,  merci  ed  altri  effetti  e  sostanze,  con  questa  sola 
»  regola  e  differenza  però  :  che  nei  mobili  possa  ad  ogni  uno  esserne 
»  fatta  disposizione  o  donazione  a  titolo  di  qualunque  causa  pia  per 
»  la  decima  parte  della  facoltà  de'  mobili  predetti,  purché  tutta  la 
»  sua  disposizione  non  oltrepassi  li  ducati  500,  valuta  di  piazza, 
»  sopra  r  intiero  asse  degU  stessi  e  sempre  ridotta  in  effettivo  dinaro 
»  e  per  una  volta  tanto. 

»  VL  Restano  eccettuate  per  ora  dalla  legge  presente  tutte 
»  quelle  disposizioni  che  fossero  a  favore  della  collocazione  di  fan- 
»  ciulle  nubih,  la  pia  casa   de'  catecumeni,  la  fraterna  de'  poveri 
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»  vergognosi  in  sani'  Antonino  di  questa  città,  le  fraterne  tutte  dei 
»  poveri  della  dominante  e  que' luoghi  della  città,  della  terra  ferma, 
»  e  dello  stato,  che  sotto  qualunque  nome  ricoverano  li  poveri,  come 
»  pure  gli  ospitali  già  eretti  tanto  in  Venezia,  quanto  nelle  città  e 
»  terre  dello  stato,  che  alimentano  gli  esposti,  gli  orfani  di  padre  e 
»  di  madre,  e  gì'  infermi.  Tutti  li  suespressi  luoghi  ed  ogni  disposi- 
»  zione  per  la  collocazione  di  fanciulle  nubili  dovranno  per  altro 
»  esser  soggetti  alla  legge  1605  ;  con  facoltà  al  senato  di  fare  in 
»  progresso  sopra  i  luoghi  medesimi  e  sopra  tutti  gh  altri  luoghi  pii 
»  laici  dello  Stalo,  non  meno  che  sopra  le  accennate  disposizioni 
»  quelle  provvidenze  e  regolazioni,  che  crederà  più  conferenti  al 
»  vero  bene  della  nazione,  alla  carità  verso  i  poveri,  ed  alla  retta 
»  e  giusta  amministrazione  de'  luoghi  stessi  ;  come  pure  di  restrin- 
»  gere  il  tempo  e  stabilire  li  metodi  più  conducenti  ad  assicurarne 
»  la  vendita  ;  con  questa  condizione  però,  che  il  tratto  di  tali  ven- 
»  dite  sia  impiegato  in  solo  benefizio  de' luoghi  medesimi,  e  che 
»  tanto  negli  slabili  sino  ad  ora  lasciali  ad  pìas  causas,  quanto  in 
»  quelli  che  venissero  lasciati  a  detti  luoghi  con  disposizioni  privi- 
»  legiate,  non  possa  in  avvenire  esser  esercitata  prelazione  alcuna 
»  da  chicchesia,  essendo  ferma  intenzione  pubblica,  che  li  compra- 
»  tori  di  tali  beni  non  siano  disturbati  nel  loro  acquisto  e  resti  per 
»  tal  via  troncato  il  progresso  a  quelle  fraudi,  che  sogliono  com- 
»  meltersi  sotto  il  nome  spezioso  delle  prelazioni  nelle  vendite  di 
">  questa  natura. 

»  VII.  Come  però  in  qualche  caso  particolare  vi  possono  essere 
»  motivi  pcy  li  quali  la  pietà  pubblica  in  riflesso  alla  vera  necessità 
»  di  qualche  chiesa  o  pia  fondazione,  o  allra  circostanza  reputi  op- 
B  porluno  di  concorrere  a  qualche  graziosa  facilità  e  dispensa  dalla 
»  legge  presente;  così  resta  permesso  al  Senato  medesimo  di  poter 
»  ciò  fare,  previe  le  giurale  informazioni  del  Collegio  de'  Dieci  savj 
»  sopra  le  Decime  in  Rialto,  colla  formalità  di  Parte  sola  e  slreltezze 
»  dei  quattro  quinti  del  Collegio  e  Senato,  prescritte  dal  Senato  stes- 
»  so  23  Marzo    171'J  ;   dichiarandosi   però,   che  quando  dentro  il 


160  LIBRO  XLVI,  CAPO  I. 

»  periodo  dell'  anno  dal  giorno  della  presentazione  della  prima  sup- 
»  plica  non  sia  stata  ottenuta  la  grazia,  s' intenda  nullo  e  caduco  il 
»  ricorso,  né  possa  più  tentarsi. 

»  Vili.  Se  in  alcun  tempo  fossero  trovati  beni  ed  effetti  in 
»  mano  degli  ecclesiastici  e  Mani  morte,  contro  la  disposizione  di 
»  questa  legge,  siano  e  s  intendano  immediatamente  applicati  al 
»  pubblico  fisco  ;  e  il  Collegio  de  X  Savj,  gli  Avogadori  di  Comune, 
»  e  li  rappresentanti,  che  ne  faranno  la  scoperta  e  1'  esecuzione, 
»  abbiano  il  quindici  per  cento  sopra  il  capitale  del  prezzo  ritratto; 
»  il  qual  quindici  per  cento  sopra  il  capitale  sia  diviso  coi  rispettivi 
»  ministri  coi  metodi  delle  leggi. 

»  IX.  Si  dichiara,  che  ogni  e  qualunque  spiegazione  che  dar 
■  si  volesse  alla  presente  legge  ne'  casi  dubbj,  spiegare  si  debba 
»  favorevolmente  al  laico,  ad  oggetto,  che  riceva  ogni  più  benigna 
»  ed  estensiva  interpretazione. 

»  X.  L' esecuzione  della  medesima  resta  efficacemente  racco- 
»  mandata  al  Collegio  de'  X  Savj  predetto,  e  resta  pure  commesso 
»  agli  Avogadori  di  Comune  di  tenere  aperto  processo  d' inquisi- 
»  zione  con  rito  del  Senato  contro  quelli,  che  tentassero  di  trasgre- 
»  dirla  e  deluderla;  al  qual  processo  dovrà  essere  destinato  uno 
»  de'  più  esperti  nodari  del  loro  offizio  con  la  continua  soprainten- 
»  denza  di  quello  tra  essi  Avogadori,  che  sarà  maggiore  di  età,  per 
»  riportarne  al  Senato  medesimo  le  risultanze,  onde  con  li  modi  più 
»  forti  della  sua  autorità  abbia  a  prestarsi  a  quelle  deliberazioni,  che 
»  troverà  giuste  e  convenienti. 

»  XI.  Li  nodari  pubblici  in  fine,  li  cancellieri  dei  Reggimenti, 
»  ed  ogn'  altro  ministro  di  qualunque  consiglio,  collegio  e  magistra- 
»  to,  i  quali  rogassero  carta  alcuna  o  scrivessero  allo  veruno  con- 
»  trario  alla  disposizione  presente,  siano,  quanto  alli  ministri  de'  con- 
»  sigH  e  collegi,  dalli  capi  delli  medesimi  ;  e  quanto  poi  alli  nodari 
»  pubblici  e  ministri  de'  magistrati  e  reggimenti,  dai  conservatori 
»  delle  leggi,  dagli  avogadori  di  Comun  e  da  cadauno  di  loro  resi 
»  incapaci  di  più  esercitare  1'  arte  notarile  o  impiego  alcuno,  dal 
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»  quale  è'  intendano  immediatamente  decaduti,  né  possano  essere 
»  restituiti  all'  esercizio  dei  rispettivi  impieghi  senza  le  medesime  so- 
»  lennità  e  strettezze  de'  voti,  che  sono  stabilite  per  dispensare  al- 
»  cuno  dalla  legge  presente. 

»  E  perché  da  nessuno  sia  finta  ignoranza,  sia  stampata,  pub- 
B  blicata  e  diffusa  in  questa  città  e  in  tutto  lo  stato. 

»  E  la  presente  non  s' intenda  presa,  se  non  sarà  posta  e  presa 
»  nel  Maggior  Consiglio. 

.  1767.  20  Settembre. 
»  Fu  posta  e  presa  nel  Maggior  Consiglio, 

»  Pietro  Vignola,  segr. 

.  Addì  22  Settembre  1767. 
»  Pubblicata  sopra  le  scale  di  s.  Marco  e  di  Rialto  per  Gio.  Batta. 
»  Pace,  comandador  pubblico.  • 

E  neir  atto  stesso,  che  queste  deliberazioni  si  stabilivano,  il  se- 
nato incaricava  i  componenti  la  detta  deputazione  straordinaria  ad 
pias  causas,  aggiunta  al  collegio  de'  X  savj  sopra  le  decime  in  Rialto, 
a  prendere  in  considerazione  il  personale  altresì  del  clero,  a  fine  «  di 
»  regolare  l' eccedenza  del  numero  degli  ecclesiastici  a  tenor  delle 
»  leggi,  ed  a  proporzione  delle  forze  dei  luoghi,  onde  non  servino 
»  di  grave  peso  allo  Stato  con  pregiudizio  dei  poveri,  con  defraudo 
»  del  servizio  d' Iddio  nostro  Signore  e  con  dannoso  dissipamento 
»  delle  sostanze  de'  sudditi  secolari.  »  Ed  in  pari  tempo  fu  preso  di 
mira  altresì  «  l' impedire,  che  il  denaro  esca  dallo  stato  in  altrui  pro- 
»  fitto  ;  »  cioè,  per  mezzo  di  ecclesiastici  dimoranti  fuori  dello  Stato, 
i  quali  «  godono  abbazie,  pensioni,  commende  e  benefizi  dello  Stato 
»  e  ne  trasportano  fuori  quelle  rendite,  che  secondo  la  pia  intenzio- 
»  ne  de'  testatori  dovrebbero  essere  convertite  in  soccorso  delle 
»  chiese  e  de'  poveri  sudditi.  »  Ed  inoltre  fu  loro  affidata  l' inquisi- 
zione suir  articolo  delle  Messe,  che  rimanevano  giacenti  «  con  delu- 
»  sione  certa  delle  pie  volontà  e  con  pericolose  conseguenze  alla 
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»  religione  medesima  ;  »  sulla  custodia  delle  sacre  suppellettili  pre- 
ziose ;  sulle  tasse  delle  cancellerie  vescovili,  e  su  altri  molli  articoli, 
in  cui  s'erano  introdotti  enormi  abusi.  Poi  con  decreto  del  20  novem- 
bre dello  stesso  anno,  furono  temporariamente  sospese  le  vestizioni 
negli  ordini  mendicanti. 

Entrati  intanto  nella  investigazione  degli  argomenti,  e  trovandola 
superiore  alle  proprie  forze,  i  tre  deputati  slraordinarii,  coli'  appro- 
vazione del  Senato,  chiamarono  in  loro  assistenza  ragguardevoli  e 
dotti  ecclesiastici,  perchè  sponessero  i  loro  pareri  sull'appoggio  delle 
canoniche  dottrine.  Questi  furono  Antonio  Montegnaco,  decano  della 
metropolitana  di  Udine,  il  p.  Paolo  Canciani  dell'  ordine  de'  servi. 
Natale  dalle  Laste  pubblico  revisore,  e  l'agostiniano  p.  Gian  Tom- 
maso de  Bonis.  Esistono  le  loro  erudite  scritture  sull'  argomento  pro- 
posto; suir  appoggio  poi  delle  quali  la  deputazione  straordinaria,  di 
conserva  coi  dieci  Savj  alle  decime,  fece  conoscere  al  Senato  le  de- 
duzioni, che  se  ne  dovevano  trarre,  e  quindi  le  deliberazioni,  a  cui 
doveasi  discendere.  Conseguenza  di  luttociò  fu  la  legge,  che  il  Senato 
stabilì  a' 7  di  settembre  dell'anno  1768,  e  che  due  giorni  dopo  fece 
pubbhcare  con  le  solite  formalità  :  ed  ecco  il  lesto  della  deliberazione 
del  Senato. 

«  1768.  7.  Settembre.  In  Pregadi 
»  Gli  oggetti  di  religione,  di  Slato,  e  di  universale  economia 
»  bene  contemplati  dal  Senato  nel  decreto  10  settembre  1767  e 
»  nella  legge  del  Maggior  Consiglio  20  pur  settembre  dello  stesso 
»  anno,  chiamarono  la  pietà  e  la  vigilanza  pubblica  a  prestar  esame 
y>  sopra  le  condizioni  e  qualità,  colle  quali  entrarono  gli  ordini  rego- 
»  lari  nel  Dominio  nostro  ;  sopra  i  cambiamenti  introdotti  nel  siste- 
»  ma  delle  istituzioni  ;  sopra  i  molivi  della  loro  eccedente  dilatazio- 
»  ne;  e  sopra  la  infelice  decadenza  della  disciplina  claustrale.  Ne- 
»  cessarlo  pertanto  riconoscendosi  di  togliere  li  disordini  general- 
»  mente  invalsi  contro  l«  intenzioni  del  Governo  e  di  ricondurre 
»  possibilmente  le  cose  allo  spirito  delle  sante  regole  da  loro  pro- 
»  fessale,  in  riflesso  delle  quali  furono  accolli,  accarezzati  e  prolclU 
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»  in  ogni  tempo  ;  e  il  deviare  dalle  quali  non  può  riuscire  che  som- 
»  mamente  nocivo  allo  spirituale  e  temporale  della  Stato:  L'  anderà 
»  Parte; 

»  I.  Che  restino  esortali  in  Pubblico  nome  li  reverendissimi 
»  Patriarca,  Arcivescovi  e  Vescovi  di  questo  Dominio  di  rientrare 
»  nel  libero  e  pieno  esercizio  della  loro  potestà  sopra  i  regolari  tutti, 
»  niuno  eccettuato,  commoranli  nelle  rispettive  diocesi,  in  luttociò 
»  che  riguarda  1'  amministrazione  de'  Sacramenti,  le  cose  sacramen- 
»  tali,  r  uso  delle  censure,  il  ministero  della  predicazione  e  la  visita 
»  delle  loro  chiese  e  sacristie,  per  quel  che  concerne  le  suddette 
»  cose  spirituali  ;  poiché  è  pubblica  risoluta  volontà  di  non  ammet- 
»  ter  nel  nostro  Dominio  nelle  dette  materie  esenzione  alcuna  dalla 
»  ordinaria  giurisdizione.  Al  qual  fine  saranno  considerate  d' ora 
»  innanzi  per  inefficaci  tutte  le  caite  già  introdotte  e  che  facessero 
»  efletto  contrario  ;  né  potranno  esser  ammesse  o  registrate  neirof- 
■  fizio  della  Revisione  dei  Brevi  quelle,  che  capitassero  in  progres- 
»  so  ;  e  s' intenderà  sopra  questo  gravissimo  punto  libero  intiera- 
»  mente  1'  arbitrio  ed  incaricata  la  coscienza  degli  ordinarli  rnede- 
»  simì;  ben  certo  questo  Consiglio,  che  a  tale  deliberazione,  la 
»  quale  per  gravissimi  oggetti  di  retto  governo  si  prende,  saranno 
»  per  uniformarsi  li  prelati  nostri  con  quella  prontezza,  eh' è  dovuta. 

»  II.  Resta  air  incontro  confermata  nei  superiori  degli  ordini 
»  regolari  la  ispezione  e  governo  di  tuttociò  che  appartiene  alla  di- 
»  sciplina  del  chiostro,  e  saranno  in  piena  facoltà  di  usare  delle  mo- 
j»  dificazioni  e  penitenze  canoniche  sopra  i  membri  della  propria 
»  famiglia;  ma  non  potranno  mai  passare  a  processi  formali,  sen- 
»  tenze,  retenzioni  e  castighi  afflittivi,  come  quelli  che  dipendono 
»  dalla  sola  coattiva  potestà  temporale,  permettendosi  per  altro  in 
»  ogni  loro  occorrenza  li  ricorsi  alla  stessa,  tanto  per  li  casi  occorsi, 
»  quanto  per  quelli  che  succedessero,  e  si  terrà  aperto  l' adito  anche 
»  per  modi  secreti  ai  tribunali  e  magistrati  così  civili  che  criminali; 
»  dichiarando  il  Senato  inefficace  e  proscritta  ogni  contraria  cosli- 
»  tuzione,  e  comandando  sotto  pena  della  pubblica  disgrazia,  che 
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»  non  siano  impediti  li  reclami  degli  aggravali  al  proprio  principe, 
»  né  admessi  giudizi  e  sentenze  che  venissero  fuori  di  Stato  ;  riè 
»  mandati  altrove  processi,  né  mantenute  carceri  dentro  li  mona- 
»  steri,  le  quali  immediatamente  ovunque  esistessero,  dovranno  es- 
»  sere  fatte  demolire  dal  magistrato  sopra  monasterii  in  Venezia  e 
»  dogado,  e  dai  rettori  capi  di  provincia  negli  altri  luoghi. 

»  III.  E  perchè  mollo  importa  al  vero  servizio  di  Dio  Signore, 
»  e  a  quello  dello  Stato  il  purgare  possibilmente  pei  gravi  sconcerti, 
>»  che  vengono  cagionati  dalla  età  troppo  verde  di  quelli,  che  legan- 
»  dosi  con  voti  solenni  ad  una  vita  immutabile,  privano  sé  stessi  in 
»  perpetuo  della  libertà  e  delle  sostanze,  e  si  tolgono  insieme  agli 
»  offizi  dovuti  alla  società  civile  ;  perciò,  continuando  per  ora  la 
»  sospensione  delle  vestizioni  per  le  religioni  dei  mendicanti  e  que- 
»  stuanti  comandata  col  decreto  20  novembre  1767,  si  stabilisce, 
»  che  in  tutti  gli  ordini  regolari,  tanto  di  quelli,  ne'  quali  in  ora  la 
»  vestizione  è  permessa  quanto  degli  altri  nei  quali  è  vietata  (  allor- 
»  che  saranno  restituiti  alla  prima  libertà  )  non  potrà  alcuno  in  av- 
»  venire  esser  accettato  né  vestito  in  veruno  dei  detti  istituti  regolari 
»  o  congregazione,  che  viva  in  comunità,  se  non  avrà  almeno  1'  età 
»  di  21  anno  compito,  e  nessuno  parimenti  potrà  fare  la  professione, 
»  se  non  entrato  in  quella  d'  anni  23  ;  onde  vi  sia  ragionevole  si- 
»  curezza  di  malura  e  costante  risoluzione  e  di  vero  progresso  e 
»  santo  fervore  nella  vita  abbracciata.  Nella  condizione  delle  pro- 
»  fessioni  poi  non  s' intendano  compresi  quelli  che  fossero  già  vestili, 
»  né  prima  di  quella  prefissa  età  potrà  alcuno  soggiornare  nei  mo- 
»  nasteri  e  conventi,  nemmeno  sotto  colore  di  studio,  educazione,  e 
»  servizio,  eccettuati  quelli,  nei  quali  con  pubblico  decreto  siano 
»  eretti  seminarii  e  collegi  pubblici,  altrimenti  ogni  persona  sarà 
»  scacciata  e  li  superiori  avranno  lo  sfratto  dal  Dominio  nostro  col 
»  mezzo  del  magistrato  o  rettore,  nella  cui  giurisdizione  sarà  trovata 
»  la  disobbedienza.  Da  questa  legge  non  possa  darsi  dispensa  alcu- 
»  na,  se  non  con  Parte  sola  presa  in  Collegio,  ed  in  Senato  colli  cin- 
»  que  sesti  dei  voti. 
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»  IV.  Tulle  le  vestizioni  poi,  la  probazione,  la  professione  e  gli 
»  studj  dovranno  esser  fatti  nello  Slato  della  Repubblica,  né  potrà 
»  esser  accettato  alcuno,  il  quale  non  fosse  suddito  nativo,  ovvero 
»  alterasse  il  numero  delle  tasse  di  famiglia  o  della  provincia,  che 
»  saranno  fissate  dalla  pubblica  autorità  ;  dichiarandosi  incapaci  di 
»  stanza,  aggregazione,  figliuolanza  e  di  qualunque  carico,  grado  e 
»  voce  quelli,  i  quali  dopo  questa  legge  si  vestissero,  professassero, 
»  studiassero  fuori  dello  Stato,  e  prendessero  la  laurea  dottorale  sen- 
)•  za  li  metodi  e  le  forme  con  più  leggi  e  decreti  prescritte  nella 
»  università  nostra  di  Padova,  dovendo  correlativamente  a  tutto  ciò 
»  essere  comprovato  il  nome,  la  patria  e  l' età  al  magistrato  sopra 
»  monasteri  e  fatti  i  confronti  e  registri  necessarj. 

»  Per  assicurare  la  compita  osservanza  delle  moltipUci  leggi 
»  nostre  inibitive  delle  superiorità  forastiere,  e  per  importanti  ri- 
»  spetti  altresì  d' interna  economia,  li  monasteri  e  famiglie  suddite 
»  dovranno  sempre  avere  superiori  economi  e  provinciali  parimenti 
»  sudditi  nativi  e  dimoranti  in  Stato  ;  dovendo  a  tal  fine  separarsi 
»  da  ogni  unione  e  promiscuità  con  provincie  forestiere  e  riunirsi 
»  alle  nostre,  ovvero  stabilirsi  in  congregazioni  separate,  come  fosse 
»  trovato  più  espediente  ;  altrimenti  sarà  proceduto  alla  loro 
»  estinzione. 

»  VI.  Gli  offizi  necessarj  al  governo  delle  rispettive  provincie 
»  siano  eletti  per  voti  secreti  e  alli  tempi  stabiliti  dalle  proprie  co- 
»  stituzioni  nei  capitoli  e  congressi  provinciali  ;  e  li  superiori,  vi- 
»  carj,  economi,  procuratori,  e  sacristani  dei  conventi  e  case  reli- 
»  giose  siano  eletti  nello  stesso  modo  dai  definitori  provinciali,  ov- 
»  vero  dai  capitoU  dei  rispettivi  conventi  e  case,  conforme  ricerca 
»  il  proprio  istituto.  E  cosi  li  vocali,  come  gli  eletti  siano  sempre 
»  sudditi  nativi,  dovendo  da  qui  innanzi  cessare  la  qualità  di  con- 
»  venti  generalizj,  che  dovranno  intendersi  incorporati  nella  pro- 
»  vincia  e  soggetti  alla  vigilanza  del  provinciale  dimorante  nello 
»  Stato  nostro.  Non  potrà  alcuno  essere  confermato  nell'offizio  stesso, 
»  se  non  dopo  la  contumacia  di  tanto  tempo  quanto  é  prescritto  dal 
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»  proprio  istituto  ;  per  conservazione  del  qual  ordine  conosciuto 
»  necessario  a  togliere  il  dispotismo  di  alcuni  pochi  e  la  viziosa 
»  circolazione  delle  cariche,  non  saranno  più  ammesse  ubbidienze 
»  provenienti  di  fuori,  né  dispense  di  qualunque  genere  contro  la 
»  presente  disposizione,  e  nemmeno  accettati  visitatori,  presidenti, 
»  vicarj  generali,  commissarj  e  correttori  mandati  pur  di  fuori  sotto 
»  qualunque  nome  e  prelesto  ;  riservandosi  il  Senato  di  ricercare 
»  l'opera  di  taU  inspettori  al  sommo  Pontefice,  ovvero  ai  capi  ge- 
»  nerali  degli  ordini  stessi,  qualora  il  bisogno  della  disciplina  clau- 
»  strale  delle  case  religiose  del  nostro  Dominio  cosi  richiedesse. 

»  VII.  GÌ'  instiluti  detti  mendicanti,  le  congregazioni  e  compa- 
»  gnie,  le  quali  sono  entrate  in  uso  e  privilegio  di  godere  beni  ed 
»  emolumenti  stabili,  avendo  beni  sufficienti  al  numero,  che  sarà 
»  prefisso,  saranno  incapaci  di  esercitare  questue  ;  riservandosi  di 
»  provvedere  con  altra  deliberazione  alle  rispettive  questue  di  que- 
»  gli  altri  ordini,  che  non  godono  possessioni  stabili,  e  chiamansi 
»  questuanti,  onde  non  siano  indiscretamente  gravati  li  secolari  e 

*  singolarmente  li  poveri  villici. 

»  Vili.  La  eguaglianza  di  stato  e  la  esalta  comunità  di  vita, 
»  essendo  il  nerbo  della  disciplina,  dovrà  da  qui  innanzi  essere  os- 

•  servata  inalterabilmente  in  tutte  le  famiglie  regolari  senza  distin- 
»  zione  di  alcun  individuo,  come  si  vede  con  molla  edificazione  e 
»  tranquillità  praticarsi  in  molti  conventi  ben  regolati  ed  esemplari 
»  di  alcuni  istituti  ;  potendo  soltanto  aver  luogo  gli  onorarj,  che  sa- 
»  ranno  trovati  convenire  per  gli  offizi  di  governo  e  di  chiesa  ed 
»  essere  concessa  qualche  prerogativa  di  precedenza,  anzianità  e 
»  stanziamento  migliore  ai  graduati  e  più  vecchi,  conforme  alla  con- 
»  suetudine,  che  fosse  lodevole,  del  proprio  istituto. 

»  IX.  Li  monasteri  ed  ospizi  situati  in  qualunque  luogo  di  que- 
»  sta  città,  del  dogado,  della  Terraferma  e  dell'  Istria,  li  quali,  se- 
»  condo  la  differente  loro  qualità  sopra  espressa,  non  hanno  posse- 
»  dimenti  o  qxestue  bastanti  ad  aUmentare  dodici  religiosi  e  non 
»  possono  perciò  osservare  perfetta  conventuaUtà,  relativamente  alla 
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»  massima  indicata  nel  decreto  50  Gennaro  1766,  saranno  evacuati 
»  ed  aboliti,  e  le  abitazioni  e  rendite  loro  applicate  all'  alimento  dei 
»  padri  sudditi  in  essi  oggidì  legalmente  stanziati,  ovvero  a  soccorso 
»  di  chiese  parrocchiali  ed  altri  usi  pii  e  caritatevoli.  Al  quale  og- 
»  getto  la  Deputazione  estraordinaria  esibirà  poi  al  Senato  la  nota 
»  dei  medesimi  e  suggerirà  a  parte  a  parte  li  modi  della  estinzione 
»  e  gli  usi  da  sostituirsi,  non  essendo  forse  ogni  luogo  suscettibile 
»  della  slessa  provvidenza. 

»  X.  Coir  oggetto  medesimo  di  non  distaccare  li  religiosi  dalla 
»  disciplina  ed  unione  claustrale,  resta  loro  severamente  inibito  di 
B  poter  esercitare  parrocchie  e  cura  d'  anime  in  quei  luoghi  dove 
»  non  é  conventualità  del  proprio  istituto,  cioè,  dove  non  sono  do- 
»  dici  figli  stanziati  nel  monastero,  eccettuate  le  parrocchie  de'  mi- 
»  nori  osservanti  e  riformati  nelle  confinazioni  della  Dalmazia  ed 
»  Albania,  per  pubblici  riguardi  permesse.  Dovendo  alle  parrocchie 
j»  e  cura  d' anime  de'  luoghi,  ove  non  esiste  la  sopradichiarata  con- 
»  venlualità,  nominarsi  dai  regolari,  ai  quaH  appartiene  la  nomina, 
»  preti  sudditi  nativi,  e  presentarli  dentro  lo  spazio  di  sei  mesi,  com- 
»  putati  dal  giorno  presente,  all'  approvazione  degli  ordinar]  dio- 
»  cesani,  come  assegnamento  di  congrua  sufficiente  ;  sopra  di  che 

•  li  pubblici  rappresentanti  sono  incaricati  di  usare  la  più  esatta 
»  vigilanza  e  di  allontanarne  dopo  quel  termine  qualunque  regolare, 
»  che  non  fosse  stato  rimosso  colla  sostituzione,  come  sopra,  di  sa- 
»  cerdote  secolare. 

»  XI.  Meritando  finalmente  riparo  anche  il  pernicioso  disordine 
»  introdotto  di  mandarsi  fuori  di  stato   sotto   pretesto  di  varie  oc- 

•  cori'enze  il  denaro,  eh'  è  necessario  all'  alimento  dei  religiosi  sud- 

•  diti  nostri,  sono  perciò  strettamente  incaricali  li  superiori  e  gli 
»  altri  padri,  ai  quali  incombe  di  conservare  la  economia  e  lo  stato 
»  buono  delle  loro  famiglie,  di  non  pagare  altre  imposte  e  contribu- 
»  zioni,  che  quelle  permesse  dai  pubblici  decreti,  in  pena  della  im- 
»  mediata  deposizione  dall'  offizio  e  grado,  e  di  essere  anco  severa- 
»  meirie  puniti  quando  nella  revisione  de'  conti   (  ai  quali  anco 
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»  estraordinariamenle  dal  magistrato  sopra  monasteri  potranno  sem- 
»  pre  essi  superiori  essere  astretti),  o  per  altre  cognizioni,  che  de- 
»  rivassero  al  magistrato  medesimo,  si  trovassero  essere  in  questa 
»  parte  inobbedienti. 

»  E  perché  da  nessuno  sia  professata  ignoranza,  sarà  la  pre- 
»  sente  stampata  e  pubblicata  ;  indi  fatta  tenere  ai  prelati  diocesani 
»  e  diffusa  in  tutti  li  monasteri,  conventi  e  case  di  religiosi  esistenti 
»  nelle  rispettive  diocesi  dal  magistrato  sopra  monasteri  rispetto  alla 
»  Dominante  ed  al  dogado;  e  dalli  pubblici  rappresentanti  capi  di 
»  provincia,  quanto  alla  Terraferma  ed  all'  Istria. 

»  E  sarà  pur  data  al  Savio  del  Consiglio  sopraintendente  alla 
»  revisione  de' Brevi,  ed  alli  Consultori  in  jure  per  lume  e  relativa 
»  esecuzione. 

»  Giacomo  Zuccato  Segr.* 

»  Addì  9  Settembre  1768. 
»  Pubblicata  sopra  le  scale  di  san  Marco  e  di  Rialto  per  Gio. 
»  Batta.  Pace,  comandador  pubblico.  » 

CAPO     II. 

Controversie  col  Papa,  in  conseguenza  di  queste  leggi. 

Tutte  queste  deliberazioni  chiamarono  ben  presto  le  pontificie 
lagnanze  sopra  la  repubblica  nostra.  Clemente  XIII  manifestò  il  suo 
dispiacere  per  mezzo  di  un  breve  apostoHco,  eh'  egli  diresse,  il  di 
primo  ottobre  di  questo  stesso  anno  1768,  al  patriarca  di  Venezia 
ed  agli  arcivescovi  e  vescovi  del  veneziano  dominio,  del  tenore  se- 
guente (1): 

«  Alle  molte  acerbe  afflizioni,  che  fino  ad  ora  hanno  penetrato 

(i)  Ne  trascrivo  la  versione,  che  in  livi  a  questo  argomento,  Mss.  della  Mar- 
seguito  al  testo  orij^inale  conservasi,  nella  ciana,  cod.  DLXXXII  delU  Cias.  VII, 
Raccolta  delle  scrìtlure  e  dei  decreti  rela-     pag.  272. 
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V  r  animo  nostro,  e  che  ogni  giorno  più  per  le  ingiurie  d§i  tempi 
»  ci  si  presentano  più  gravi  per  l' ingrata  sorte  del  nostro  pontifi- 
»  cato,  è  sopraggiunta  la  poc'  anzi  pubblicata  legge  dal  senato  della 
»  veneta  repubblica,  la  quale  sotto  il  colorito  pretesto  di  riformare 
»  gli  ordini  regolari,  ad  altro  finalmente  non  tende,  se  non  che  a 
»  totalmente  distruggerli  nel  suo  dominio.  Ma  se  si  è  raffreddato  nei 
»  medesimi  lo  spirito  della  regolare  osservanza,  si  dee  certamente 
»  attribuire  questo  rilassamento  di  disciplina,  come  a  sua  vera  origi- 
»  ne,  perchè  in  lutto  ciò,  che  al  governo  dell'  amministrazione  de'  re- 
»  golari  appartiene,  vi  si  è  voluto  mescolare  la  potestà  laicale  ;  per 
»  la  qual  cosa,  opposti  ostacoli  alla  legittima  autorità  de'  superiori 
»  generali  o  locali,  come  altresì  di  questa  Sede  apostolica,  acciò  ap- 
»  phcassero  atti  e  convenienti  rimedii  a'  mali,  che  alla  giornata  in- 
»  sorgevano,  n'  è  avvenuto  (lo  che  doveva  seguire  ),  che  i  medesimi 
»  disordini  sono  andati  di  giorno  in  giorno  crescendo,  per  rimediare 
»  a'  quaU  quella  legge,  ancorché  da  potestà  legittima  si  dipartisse, 
»  non  è  in  veruna  maniera  opportuna,  non  restituendo  air  antico 
»  spirito  gli  ordini  regolari,  ma  distruggendoli.  E  realmente  la  detta 
»  legge  in  ciascheduno  de'  suoi  capitoli  non  solo  diminuisce  1'  eccle- 
»  siastica  potestà  ;  ma  deprava  e  confonde  quasi  tutte  le  ordinazioni 
»  della  Chiesa,  istituite  per  salutevolmente  governare  gli  ordini  rego- 
»  lari.  E  quello,  che  a  prima  vista  si  scorge,  si  é,  che  nel  primo  capi- 
»  tolo  della  medesima  legge,  si  toglie  totalmente  nelle  cose  spiri- 
»  tuah  ogni  esenzione  degli  ordini  regolari  dalla  vostra  giurisdizione. 
p  E  voi.  Venerabili  fratelli,  siete  eccitati  a  liberamente  e  pienamente 
»  esercitare  la  vostra  ordinaria  giurisdizione  sopra  tutti  i  regolari, 
»  la  quale  esortazione,  per  vero  dire,  può  essere  cagione  di  un  mal 
»  maggiore  e  più  terribile,  qual  è  quello  di  separarvi  da  quella 
»  ubbidienza,  che  a  questa  Sede  apostolica  dovete.  Per  la  qual  cosa 
»  benché  sommamente  confidiamo  nella  vostra  pietà,  volontà,  ubbi- 
»  dienza  e  divozione,  che  sempre  avete  dimostrata  e  verso  di  Noi  e 
»  verso  questa  sacra  Sede  di  san  Pietro,  che  non  sarà  mai  per 
»  seguire,  che  facciate  uso  di  quella  potestà,  1'  esercizio  della  quale 
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»  viene. a  voi  concesso  da  chi  non  ha  veruna  facoltà  di  darlo.  Con- 
»  luttociò  abbiamo  creduto,  esser  obbligo  del  nostro  apostolico  do- 
»  vere,  avvisare  con  lettere  le  fraternità  vostre,  ed  ingiungervi,  che 
»  con  coraggio  dil"endiafe  le  esenzioni  concesse  agli  ordini  regolari 
»  da  questa  Sede  apostolica,  e  da  Leone  X  di  fel.  mem.  nel  concilio 
»  Laterancse  con  ogni  premura  raccomandate.  Né  veruno  di  voi 
»  sopra  di  essi  eserciti  ordinaria  giurisdizione,  dalla  quale  i  Romani 
»  pontefici  gli  hanno  sottratti  :  ma  solo  usiate  di  quella  giurisdi- 
»  zione  sopra  di  loro,  siccome  avete  fin  ora  fatto,  la  quale  in  alcuni 
»  determinati  casi  viene  a  voi  concessa  dal  concilio  Tridentino. 
»  Reca  per  certo  maraviglia,  che  il  Senato  non  abbia  tenuto  alcun 
»  conto  del  concilio  di  Trento,  e  che  si  sia  voluto  lasciar  traspor- 
»  tare  piuttosto  dal  desiderio  di  novità,  che  ritenere  quell'  antica 
»  venerazione  verso  la  suddetta  Chiesa,  adunatasi  in  quella  celeber- 
»  rima  sacra  adunanza  ;  ed  essersi  allontanato  dall'  orme  di  quell'an- 
»  tico  senato,  il  quale  fra  principi  cattolici  ingiunse  con  singoiar 
»  premura  e  sollecitudine  1'  esecuzione  de'  decreti  di  quel  sinodo  : 
»  dimodocchè  dal  nostro  predecessore  Pio  IV  di  fel.  mem.  ne  fu 
»  con  onorificentissime  lettere  e  somma  laude  commendalo.  In  voi 
»  pertanto,  venerabili  fratelli,  niente  più  essere  a  cuore  giudichia- 
»  mo,  fino  dal  principio  del  nostro  ministero,  che  di  ubbidire  alla 
»  Chiesa,  la  quale  nel  preiato  concilio  Laterancse  vi  raccomanda  i 
»  privilegi  de'  regolari  zn  Esortiamo  ancora  i  medesimi  vescovi  e  do- 
»  mandiamo  per  le  viscere  di  misericordia  del  nostro  Iddio  a  voler 
»  con  tutta  la  benevolenza  favorire  gli  stessi  fratelli,  ed  a  voler  difen- 
»  dere  e  custodire  i  loro  dirilli  con  tutto  V  amore.  zzzEd  alle  frater- 
»  nilà  VV.  col  più  vivo  sentimento  del  nostro  cuore,  diamo  con  tutto 
»  r  affetto  la  nostra  apostolica  benedizione.  —  Dato  in  Roma  presso 
»  S.  Maria  Maggiore,  sotto  l' annoilo  piscatorio,  il  primo  di  Ottobre 
»  1768  del  nostro  pontificato  l'anno  XL  » 

In  seguito  a  questo  breve  apostolico,  l'arcivescovo  di  Patrasso, 
secretano  della  congregazione  dei  vescovi  e  regolari,  scrisse  d'ordine 
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del  papa  a  tutti  i  generali  e  priori  degli  ordini  regolari,  esistenti 
nel  dominio  veneto,  una  lettera,  a'  7  ottobre  dello  stesso  anno,  dei 
tenore  seguente  : 

«  La  Santità  di  N.  S.  avendo  avuta  notizia  di  una  certa  legge 
»  dalla  potestà  secolare  pubblicata  nel  dojninio  veneto  li  7  settembre 
»  mese  passato,  circa  lo  stato  e  disciplina  de'  regolari  ;  e  volendo 
»  riparare  a  quei  pregiudizii,  che  con  la  medesima  si  pretendono 
»  inferiti  al  primato  del  pontefice  Romano,  a  cui  li  regolari  sono 
»  immediatamente  soggetti,  in  vigore  de'  privilegi  apostolici,  appro- 
»  vali  finanche  in  molti  concilii  generali,  e  spezialmente  nel  concilio 
»  di  Trento,  che  fu  pubblicato  e  ricevuto  con  speziai  acclamazione 
»  nello  stesso  dominio  veneto.  Perciò  la  Santità  sua  si  è  degnala  di 
»  comandare  alla  Congregazione  de'  vescovi  e  regolari,  che  facesse 
»  intendere  alla  paternità  vostra  rev.""^ ,  come  a  tutti  gli  altri  capi 
»  della  religione,  di  ammonire  tutte  le  famiglie  religiose  del  suo 
»  ordine  commoranli  in  quel  dominio,  richiamando  loro  a  memoria 
»  r  obbligo  contratto  di  ciasehedun  religioso  nella  sua  professione  di 
»  osservare  l' istituto  professalo,  che  nell'  obbedienza  promessa  al 
»  superiore  regolare  includesi  il  voto  di  maggior  obbedienza  alla 
»  santa  Sede,  cui  \ì  superiori  medesimi  sono  immediatamente  sog- 
»  getti;  e  che  gl'individui  della  sua  religione  continuino  a  ricono- 
»  scersi  come  esenti,  ed  immediatamente  soggetti  alla  santa  Sede, 
»  come  finora  le  sono  sta'i,  e  però  che  non  debbano  soggettarsi, 
»  salvi  li  casi  eccettuati  dal  sacro  concilio  di  Trento,  ad  altra  giu- 
»  risdizione,  che  a  quella  de' medesimi  superiori  e  della  santa  Sede 
»  apostoUca. 

»  Nel  partecipare  adunque  a  V.  S.  rev."'*  la  notizia  di  taU 
»  pontificii  comandamenti,  voglia  Lei  con  tutta  prontezza  esattamen- 
»  te  eseguirh,  coli'  occludere  per  suo  lume  una  copia  del  breve 
»  spedito  a  tutti  li  vescovi  del  Dominio  veneto.  L'arcivescovo  diPa- 
»  trasso,  segretario  della  medesima  Congregazione  de'  vescovi  e  re- 
■  golari,  le  rappresenta  la  sua  distinta  stima.  » 
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Né  conlenlo  di  tuUociò,  Clemenle  XIII,  sotto  il  dì  8  dello  slesso 
mese,  diresse  un  nuovo  breve  apostolico  anche  al  doge  ed  alla  si- 
gnoria di  Venezia,  espresso  come  segue  (1)  : 

«  Quando  a  noi  portato  fu  1'  Editto  de'  reg®lari,  il  quale  nei 
»  settimo  giorno  del  prossimo  scorso  mese  di  Settembre  pubblica- 
»  ste,  colpiti  da  un  affare  inaspettato  ed  inaudito  cominciammo  a  ri- 
»  flettere  quali'  oggetto  finalmente  potesse  avere  questo  vostro  desi- 
»  derio  di  novità  nella  Chiesa.  E  rammemorando  i  passati  successi, 
»  abbiamo  osservato  quante  acerbe  ed  aspre  cose,  con  la  lesione 
»  de'  diritti  della  Sede  apostolica  ed  annientata  la  giurisdizione  della 
»  Chiesa,  e  la  medesima  religione  posta  in  pericolo,  siano  successe 
»  negli  scorsi  anni  del  nostro  pontificato  :  la  qual  religione  voi  pro- 
»  fessate  in  cotesta  vostra  capitale,  essendoché  in  vano  finora  siano 
»  alle  nobiltà  vostre  stati  portati  i  nostri  lamenti  suU'  ingiurie  degli 
»  scismatici.  La  qual  cosa  al  certo  a  tutti  i  fedeli  apporta  un  grave 
»  scandalo,  e  somma  ammirazione  rende,  che  Voi  in  veruna  cosa 
»  alla  Chiesa  satisfacciate,  quasi  niun  pensiero  sia  in  Voi  del  peri- 
»  colo  dell'  anime  vostre.  Al  presente  poi,  perciocché  col  detrimento 
»  dell'eterna  vostra  salute  avete  commesso,  portali  per  1'  amore  di 
»  novità,  siete  incorsi  in  un'  altro  scoglio.  Essendo  che  la  vostra 
»  Repubblica  con  somma  prudenza  dalle  novità  siasi  sempre  tenuta 
»  lontana  :  Voi  al  contrario  molte  volte  per  lo  passato  avete  intro- 
»  dotte  nuove  cose  nella  Chiesa  ;  ed  al  presente  avete  tentata  una 
»  cosa  grande  e  quasi  incredibile,  e,  sprezzate  le  leggi,  le  quali  nelle 
»  sue  generali  Congregazioni  con  l' aspirazione  dello  Spirito  Santo 
»  ha  pubblicate  la  Chiesa,  avete  mosso  improvvisamente  un  sì  gran 
»  cangiamento,  quanto  bisogno  sia  per  parlorire  una  somma  mu- 
»  tazione  di  tutte  le  cose  negli  ordini  regolari,  o  più  tosto  sia,  per 
»  meglio  dire  l'  estinzione  nello  Slato  vostro  di  tutti  quegli  ordini  ; 
»  la  quale,  quai  gravi  effetti  sia  col  tempo  per  partorire  alla  Chiesa, 


(i)  Anche  dì  questo  breve  io  recola  traduzione   l<il  quale  la  si  legge  nella  suin- 
dicata Raccolta  ecc.,  ia  seguilo  al  lesto  originale  del  medesimo,  pag.  283  e  seg. 
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»  di  già  prevediamo,  e  gravissimamente  ne  siamo  angustiali  ;  quai 

»  poi  cattivi  effetti  debba  partorire  ancora  nella  Repubblica,  Voi 

»  medesimi  il  vedrete.  A  questo  fine  aver  mira   quel  vostro  editto 

»  facilmente  ciascun  prudente  uomo  intenderà.  Che   se  realmente 

»  intenzione  vostra  fu,  che  si  riformassero   gli  ordini  regolari,  che 

»  Voi  giudicate  malsani  :  non  tocca  alla  potestà  laicale  il  medicar 

»  questi  mali,  né  possono  produrre  salute  que'  rimedj,  che  avete 

»  creduto  doversi  loro  applicare,  ma  conducono  quelli  ordini  ad  una 

»  necessaria  estinzione;  dai  quali  però  pii  istituti  e  rettamente  am- 

»  ministrati,  il  concilio  di  Trento  giudicò  nascere  alla  Chiesa  di  Dio 

»  molto  splendore  ed  utilità.   E  perciò  non  credete,  che  questi  or- 

»  dini  fossero  tolti  ove  corrotta  fosse  la  vecchia  e  regolar  disciplina: 

»  ma  ristorata  essa  prudentemente  e  providamente,  dovessero  nella 

»  Chiesa  ritenersi  :  Dunque  dalla  potestà  della  Chiesa  e  della  Sede 

»  apostolica  debba  richiedersi  la  riforma  de'  regolari,  acciò  legitti- 

»  mamente,  a  proposito  ed  efficacemente  si  richiamino  all'  antica 

»  disciplina.  In  oltre  abbastanza  non  potiamo  maravigliarsi,  che 

»  giudicate,  che  possino  essere  cangiate  con  la  vostra  sola  autorità 

»  le  leggi  e  statuti  di  ciascun  ordine,  secondo  lo  spirito  delle  quali 

»  gli  uomini  religiosi  hanno  a  Dio  con  solenne   voto  promesso  di 

»  regolare  la  loro  vita  ;  poiché  avevano  considerato,  che  1'  ordine 

»  regolare,  a  cui  si  ascrivevano  era  constituito  con  l' intervento  della 

»  legittima  podestà,  ed  era  stato,  nel   vostro  Dominio   ricevuto  col 

»  consenso  de'  vostri  maggiori.  Scorgendosi  adunque  da  quel  vostro 

»  editto,  che  le  sacratissime  leggi  della  Chiesa  si  distruggono,  che 

»  i  diritti  della  Sede  apostolica  si  frangono,  che  i  religiosi  sono  quasi 

»  scacciati  dall'  uso  della  lor  propria  istituzione  ;   non  può  essere, 

»  che  delle  anime  vostre  non  m' incresca,  le  quali  per  sommo  di- 

»  sprezzo  della  Chiesa,  o  disegnando  o  meditando  altre  ingiurie: 

»  dopo  le  altre  contro  di  essa,  con  tanti  lacci  avete  legate  le  vostre 

»  coscienze. 

»  Imperciocché,  diletti  figli,  nobili  uomini,   ossicrvate  in  quali 
•  dirupati  e  precipitevoli  luoghi  vi  ha  condotti  una  certa  falsa 
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»  ragione  di  pubblico  governo,  che  fin  ad  ora  sembra  avervi  per- 
»  suasi,  che  lolle  le  leggi,  le  quali  per  l' onore  e  gloria  di  I>io  e  la 
»  salute  dell'  anime  ha  pubblicale  la  santa  Madre  Chiesa,  Voi  nel 
»  dominio  vostro  sareste  per  godere  di  piìi  esleso  potere,  e  cosi  la 
>>  sete  di  dilatare  la  potestà  vostra  sopra  la  Chiesa  talmente  vi  ha 
»  trasportati,  che  di  autorità  vostra,  senza  però  alcun  diritto,  avete 
»  sottoposti  all'ordinaria  giurisdizione  gli  ordini  regolari:  esortando 
»  Voi  i  vescovi  del  vostro  Sialo,  che  esercitino  sopra  i  medesimi 
»  regolari  la  loro  giurisdizione.  Ma  confidati  nella  moderazione  e 
»  virtù  de' medesimi  vescovi,  crediamo,  ch'essi  stimaranno  non  po- 
»  tere  da  Voi  avere  una  giurisdizione,  la  quale  abbastanza  sanno, 
»  che  in  nessuna  maniera  avete.  Necessario  però  abbiamo  giudicalo 
»  di  avvertirli,  che  difendine  le  esenzioni  de'  regolari;  salva  sempre 
»  la  loro  ordinaria  giurisdizione  nelle  cose,  nelle  (juali  il  concilio 
»  Tridentino  vuole  eh'  ella  si  ristringesse.  Del  qual  concilio  i  de- 
»  creti  non  solamente  in  quello,  che  alla  fede  appartiene,  ma  ancora 
»  in  quello,  che  all'  ecclesiastica  disciplina,  siccome  la  Repubblica 
»  vostra  quasi  la  prima  Ira  i  principi  cattolici  con  sommo  ossequio 
»  ricevè  ;  altrettanto  è  del  vostro  credito  e  slima,  che  questi  decreti 
•  appresso  di  voi  si  osservino,  acciò  non  paja,  che  Voi  trascuriate 
»  quella  lode  di  pietà,  che  i  maggiori  vostri  di  quel  tempo  conse- 
»  guirono. 

»  Mi  rimane  di  avvertire  le  Nobiltà  VV.  per  l' apostolico  officio 
»  nostro,  che  riflettiate  in  quai  pericoli  abbiate  gettate  le  anime  vo- 
»  sire  con  quell'  editto,  pel  quale  vien  tanto  lesa  la  Chiesa  ;  e  quale 
»  orrendo  giudizio  sarete  per  subire  avanti  il  tribunale  di  Cristo, 
»  quando  dovrete  meritamente  rendere  ragione  de'  danni  del  divino 
»  onore  e  delle  spirituaH  utilità,  i  quali  avranno  origine  nella  chiesa 
»  dal  suddetto  editto,  stimiamo  superfluo  il  dimostrare  alle  Nobiltà 
»  VV.  in  che  maniera  possiate  emendarli  ;  poiché  chiaramente  co- 
»  noscele  ciò  che  fare  vi  convenga,  acciò  la  vostrar  oscienza,  rimosso 
»  ogni  pericolo,  resti  quieta  e  non  rimanga  verun  dubbio,  che  Voi 
»  veracemente  e  sinceramente  abbiate  voluto  ad  essa  soddisfare.  Noi 
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»  pertanto  porgeremo  grandissime  preghiere  a  Dio,  che  con  la  rii- 

»  giada  della  divina  sua  grazia  intenerisca  gli  animi  vostri,  acciò 

»  più  facile  in  essi  resti   l'ingresso  alle   celesti  ispirazioni.  Ed  alle 

»  Nobiltà  YV.  con  paterno  affetto  dell'  animo  nostro   amorosamente 

»  diamo  l'apostolica  benedizione.  —  Dato  in  Roma  Vi  8  Ottobre  1768; 

»  del  nostro  pontificato  anno  XI.  » 

Fu  letto  in  Senato  questo  breve  pontificio,  e  si  trattò  quindi  sul 
modo  di  contenersi  circa  un  sì  delicato  argomento.  E  dopo  varie 
discussioni  fu  deliberato  di  rispondere  al  papa  del  tenore  seguente  : 

«  1768.  19.  Novembre.  In  Pregadi. 

»  ÀI  sommo  Pontefice. 

»  Il  breve  spedito  col  nome  rispettabile  della  Santità  Vostra  in 
n  data  degU  8  Ottobre  passato,  fu  accolto  da  noi  con  quell'ossequio 
»  profondo,  che  corrisponde  alla  nostra  ereditaria  divozion»  verso 
»  la  santa  Sede  apostolica,  ed  alla  grandezza  del  filiale  attaccamen- 
»  lo,  che  professiamo  alla  di  lei  sacra  persona.  Ma  nel  momento  ci 
»  siamo  anche  non  poco  rattristati  nel  comprendere  dal  breve  stesso, 
«  come  siasi  tentato  dall'  industria  altrui  di  sorprendere  la  pietà  del- 
»  r  animo  suo,  e  di  oscurare  la  condotta  nostra.  Avressimo  in  vero 
M  motivo  gravissimo  di  cordoglio,  se  nella  condotta  medesima  non 
»  si  ravvisasse  chiaramente  la  giustizia  delle  prese  deliberazioni. 
>>  Lontana  affatto  la  mente  nostra,  in  ciò  seguendo  le  saggie  massime 
»>  de' maggiori  nostri,  da  novità  perniciose  e  dall'  invadere  li  giusti 
»  diritti,  che  sono  proprii  della  santa  Sede  e  del  primate  apostolico. 
»  Li  sodi  fondamenti  della  potestà  legislativa,  sopra  li  quali  esse  si 
»  fondano,  sono  benissimo  noti  alla  S.  V.,  e  dalla  istessa  potestà  le- 
»  gislaliva  riceve  il  suo  giuridico  vigore  la  Parte  7  Settembre  del- 
»  r  anno  corrente  sopra  tutti  gli  articoli,  ed  anco  sopra  quello  di 
»  richiamare  a  propri  ufficj  le  potestà  ordinate  da  Cristo  Signor 
»  nostro.  Memori  anche,  che  tali  erano  li  di  Lei  sentimenti,  quando 
»  con  tanto  merito  ed  edificazione  de'  sudditi  nostri,  Ella  reggeva 
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»  la  Chiesa  di  Padova.  Senza  questa  potestà  legislativa  nella  Repub- 
»  blica  ed  in  ogni  sovrano  sarebbe  imperfetto  il  governo,  e  resta- 
«  rebbe  esposta  a  travagliose  vicende  insieme  col  servizio  divino  la 
»  quiete  dei  popoli  e  la  sicurezza  dei  Stati.  Tranquilli  noi  su  questi 
»  principj,  non  possiamo  se  non  fermamente  seguirli  e  nodrire  la 
>»  rispettosa  fiducia,  che  la  pietà  insigne  della  S.  V.  ascoltando  li 
»  chiarì  dettami  del  suo  interno  discernimento  e  non  il  linguaggio 
»  equivoco  di  chi  per  fini  particolari  adopra  ogni  arte  per  accre- 
»  scere  il  dispiacere  tra  il  Sacerdozio  e  l' Impero,  troverà  argomenti 
»  abbondanti  per  deporre  le  sue  agitazioni  e  per  ravvisar  con  animo 
»  più  sereno  gli  oggetti  rettissimi  di  religione  e  di  comune  econo- 
»  mico  bene  contenuti  nelle  provvidenze  emanate.  Siamo  pure  nella 
»  ragionevole  certezza,  che  gli  ecclesiastici  di  ogni  grado,  conside- 
»  rando  i  primi  doveri  contratti  con  la  nascita,  prefissi  dalla  divina 
»  Scrittura  ed  indelebili  da  qualunque  disposizione,  useranno  la 
»  condotta  corrispondente  alla  santità  della  vita,  che  professano,  e 
»  non  saranno  per  distaccarsi  giammai  da  quegli  atti  di  lodevole 
»  obbedienza,  che  hanno  prestata  alle  leggi  nostre  e  delle  quali  il 
»  Senato  ad  onta  d'  ogni  tentativo  tenne  cura  sempre  e  la  terrà 
»  egualmente  in  progresso,  che  sia  inalterabile  ed  esatta  1'  esecu- 
»  zione.  Degnandosi  per  tanto  la  S.  V.  di  bilanciare  le  cose  col  solo 
»  occhio  di  sua  equità  e  rettitudine  potrà  certamente  riconoscere, 
»  che  la  religione,  il  dogma,  e  la  pietà  del  costume  restano  nella 
»>  perfetta  loro  integrità.  Per  tutti  questi  motivi  confidando  noi  in 
»  Dio  nostro  Signore,  Dio  di  verità  e  di  giustizia,  rivolgeremo  a 
n  Lui  li  fervidi  voti  nostri,  perché  si  dileguino  le  cause,  che  ten- 
»  gono  in  afflizione  la  sua  Chiesa  e  che  minacciano  pur  troppo  gravi 
»  conseguenze.  Mentre  protestando  la  nostra  perfetta  osservanza  e 
»  filiale  attaccamento  alla  santa  Sede,  alla  Beatitudine  vostra,  con 
»)  la  maggior  sommessione  baciamo  li  santissimi  piedi.  » 

Parlava  il  senato  con  tanta  fermezza,  perchè  era  pienamente 
sicuro  dell'  attaccamento  del  suo  clero  alle  leggi  della  repubblica. 
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Ed  anzi  con  più  ragionevole  fondamento  attenevasi  alle  sue  delibe- 
razioni, allorché  s'  ebbe  notizia,  che  in  Roma  stessa  tra  gli  ordini 
regolari  manìfestavasi  disparità  di  opinioni  su  questo  argomento. 
E  chi  sosteneva  violate  le  prerogative  dell'  ecclesiastica  potestà,  e 
chi  ne  dimostrava  legittime  le  deliberazioni  del  Senato.  Tra  gli 
altri,  il  generale  (  si  noti,  il  generale  )  dell'  ordine  de'  Servili,  fr. 
Francesco  Raimondo,  scrìveva  al  provinciale  dello  stesso  ordine  ne- 
gli stati  veneti,  il  dì  29  ottobre  dello  stesso  anno,  ed  esponevagli 
con  autorità  di  superiore  la  sua  volontà  in  questo  modo  (1)  : 

«  Molto  Rev.^°  Padre.  Dalla  mia  lettera  dello  scorso  ordinario 
»  avrà  potuto  rilevare  la  P.  V.,  che  da'  suoi  giustissimi  sentimenti 
»  niente  discordano  le  mie  intenzioni,  e  che  merita  applauso  e  con- 
»  ferma  lar  risoluzione  da  Lei  motivatami  di  volere  scrupolosamente 
»  ubbidire  a'  rispettabili  decreti  di  cotesto  eccellentissimo  Senato. 
»  Non  solo  ogni  superiore,  ma  qualunque  buon  cittadino  ed  uomo 
»  onorato,  dopo  l'ubbidienza  dovuta  a  Dio,  deve  gloriarsi  di  ub- 
>  bidire  al  suo  principe,  il  quale  é  posto  dallo  stesso  Dio,  sull*  au- 
»  torità  del  divino  comando,  sapendo  ella  benissimo,  che  omnis  po- 
*  testas  a  Deo,  e  che  san  Paolo  nelle  sue  epistole  ci  prescrive  que- 
>•  sta  stessa  ubbidienza,  come  un  dovere  indispensabile  della  nostra 
»  coscienza.  Con  questi  medesimi  sentimenti  mi  sono  espresso  con 
»  questo  eccellentiss.™°  signor  Ambasciatore  di  Venezia,  che  mi  ri- 
»  guarda  con  qualche  bontà,  e  ch'é  la  sola  persona  con  la  quale  abbia 
»  ragionato  di  quel  decreto,  che  all'  eccell.  Senato  è  piacciuto  di 
»  pubblicare.  Siccome  però  su  gli  articoli  de'  religiosi  Veneti,  che 
»  si  ritrovano  fuori  del  ser.  Dominio,  di  diversi  gradi,  e  di  altri 
»  non  sudditi,  che  nel  Dominio  sjpsso  si  trovano,  de'  conventi  aggre- 
»  gali  alla  provincia  Veneta  e  della  religiosa  professione  ne  possono 
»  nascere  delle  difficoltà  ;  così  converrà,  che  V.  P.  si  prenda  1'  as- 
»  sunto  di  ricorrere  per  gli  opportuni  schiari  mentigli'  eccell:  Ma- 
»  gistrato,  che  dal  ser.  principe  é  stato  deputato  ed  incaricato  su 


(i)  Nel  cit.  Mss.,  p8g.  'i<ji. 
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•  tali  affari.  Molti  superiori  generali  hanno  fatte  fra  loro  delle  ses- 
»  sioni,  delle  quali  non  so  il  risultato,  perchè  ho  negato  d' interve- 
»  nii'vi  ;  e  giudico,  che  sia  mio  obbligo  1'  esortare  i  miei  spirituali 
»  confratelli  ad  una  totale  e  scrupolosa  ubbidienza,  ed  a  consultare 
^>  in  casi  dubbiosi  V  oracolo  di  quella  medesima  podestà  dalla  quale 
»  si  è  pubblicata  la  legge.  Convengo  pero,  che  si  possa  da  Lei  iri- 
»  tendere,  come  forse  avrà  fatto,  la  maniera  con  la  quale  si  sono 
»  regolati  gli  altri  superiori  provinciali,  per  umiliare  le  proprie 
»  suppliche  al  trono,  non  essendo  ciò  dispiacevole  al  rispetto  di  un 
»  suddito  verso  il  suo  padrone.  Non  mi  estendo  di  più,  perchè  parlo 
»  con  un  uomo  prudente,  cui  nello  stesso  convento  mancare  non 
»  possono  ottimi  consiglieri  e  servitori  affezionati  di  cotesto  ser.  Do- 
»  minio.  Resto  dunque  con  la  più  distinta  considerazione,  ecc.  « 

Tutlavolta  il  papa  rimase  maHssimo  soddisfatto  della  risposta, 
che  gli  aveva  dato  il  Consiglio  di  Pregadi  :  perciò  a'  17  del  suc- 
cessivo dicembre,  con  un  nuovo  breve,  si  diress'  egli  al  doge  e  alla 
Signoria,  insistendo  con  le  sue  ragioni,  e  rispondendo  alle  osserva- 
zioni del  Senalo,  così  (4)  : 

<i  Non  è  possibile,  che  sepolto  ci  rimanga  nell'  animo  il  grave 
»  rammarico,  che  abbiamo  concepito  per  la  Vostra  lettera,  ^fattaci 
»  ricapitare  dal  ven.  fratello  V  arcivescovo  di  Sida,  nostro  Nuncio 
»  presso  di  Voi.  Bisogna,  che  nuovamente  alziamo  la  voce  nostra, 
»  e  giusta  il  precetto  dell'  apostolo,  siamo  necessitati  ad  ammonirvi, 
"  a  pregarvi,  a  riprendervi  ancora  e  rimproverarvi  opportunamente 
»  0  importunamente  che  ciò  sia.  Contengono  in  vero  le  vostre  let- 
»  tere  abbondanti  espressioni  di  ^liale  rispetto  verso  questa  Sede 
»  apostolica,  ed  una  piena  testimonianza  ne  rendono  dell  antico  os- 
»  sequio  e  venerazione,  che  alla  medesima  professate  ;  ma  grande- 
»  mente  però  cJftogliamo,  che  Voi  poi  in  fatto  non  vi  siete  portati, 
»  come  a  probi  e  riverenti  figli  si  conveniva,   che  come  doveroso 

(i)  Nel  cit.  iQS».  della  ^arciaiM.  j)ag.  3ou. 
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era,  punto  commossi  non  vi  side  alle  paterne  nostre  esortazioni. 
Imperciocché  fermi  e  costanti  troppo  voi  siete  in  sostener  quel- 
l' edillo  sopra  i  Regolari,  il  quale  noi  speravamo,  che  nullo  e  casso 
aveste  già  dichiarato  ;  ed  in  fatti  così  voleva  la  ragione,  se  pur 
premurosi  siete  di  veder  lungo  tempo  sussistere  la  società  degli 
ordini  regolari  ne' vostri  Stati. 

»  Non  vi  crediate,  diletti  figli,  che  il  giudicio  da  noi  pronunciato 
intorno  a  quel  vostro  edillo  nella  prima   lettera,   che  vi  abbiamo 
trasmessa  coli'  opinion  si  sostenga   e  coli'  arte  di  coloro,  che  la 
tranquillità  e  la  pace  perturbano  della  Chiesa.  l\é  certamente  non 
ci  ha  ingannati  il  parere  ed  il  pensamento  degli  altri.  Le  regole 
stesse  de'  santi  Padri,  le  sacrosante  disposizioni   de'  canoni,  i  de- 
creti de'  concilj,  e  finalmente  1'  antica  approvata  e  non  mai  varia 
consuetudine   della  Chiesa   ha  insegnalo  a  noi  la  maniera  di  go- 
vernare gli  ordini  regolari  ;  la  quale  consuetudine  se  voi  vi  lusin- 
gate di  togliere  e  di  sconvolgere  con  un  solo  edillo,  voi  piuttosto 
dovete  dolervi  di  essere  stati  miseramente  delusi  allorché  voleste 
prestar  orecchio  a  leggeri  ed  inesperti  innovatori  del  secolo,  an- 
ziché uniformarvi  ai  sentimenti  della  Chiesa,  alle  antiche  regole 
de' Padri,  e  camminar  sull' orme  de' vostri  maggiori.  E   non  si 
vergogna  cotesto  vostro  preclarissimo  ceto,  di  tanta  saviezza  e 
prudenza  fornito,  non  si  vergogna,  dico,  di  lasciarsi  sorprendere 
dagli  inorpellali  discorsi  di  taluni,  cosicché  sotto  il  pretesto  di  ri- 
chiamar gli  ordini  Regolari  alla  pristina  santità   della  vita  ed  al- 
l' osservanza  de'  vecchi  loro  istituti,  abbia  poi  decretato  di  levar 
in  parte  i  medesimi  dalla  soggezione  delia  Sede  apostolica  ed  in 
parte  scioglierli  dalla  censura  de'  lor  superiori   generali,  di  abro- 
gare i  Tridentini  decreti,  di  sovvertire  le  particolari  leggi  degli 
ordini  stessi  ed  i  principali  capi  della  regolar  disciplina  ed  abbia 
per  fine  comandalo,  che  nuove  regole  si  osservino  e  nuove  usanze 
e  che  tal  cambiamento  si  faccia  di  tutte  le  cose,   quale  appunto 
bisognava  per  condur  in  breve  tempo  gli  ordini  regolari  alla  total 
loro  perdizione  e  rovina. 
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»  Qual  cosa  è  più  sconvenevole  di  quella,  che  obbliga  ì  reli-^ 
»  giosi  a  dover  comparir  nella  curia  de'  laici  e  che  a  magistrati 
»  del  secolo  dà  in  mano  il  castigo  de'  lor  delitti  ?  Qual  cosa  più 
»  deforme  del  diminuire  la  potestà  de'  superiori  e  con  nuove 
»  condizioni  o  di  origine  o  di  età  impedir  T  ingresso  nella  religio- 
»  ne?  Queste  ed  altre  simili  cose  sono  state  da  Voi  stabilite  in  quel- 
»  r  editto,  che  al  massimo  bene  de*  regolari  pretendeste  di  pro- 
»  mulgare.  • 

»  Tale  in  verità  non  è  la  maniera  di  operare,  che  dai  vostri 
»  maggiori  vi  fu  insegnata.  Ossequiosissimi  eglino  obbedirono  ai 
»  Tridentini  decreti  ed  all'  emendazione  de'  regolari,  che  in  quel 
»  sinodo  s' intraprese,  e  perciò  di  somme  Iodi  sono  stati  condeco- 
»  rati  dai  sommi  pontefici  nostri  predecessori,  e  tale  fu  ancora  una 
»  volta  la  nostra  massima,  quando  alla  chiesa  di  Padova  presiede- 
»  vamo,  né  da  questo  parere  ci  siamo  mai  dipartiti  dappoiché  per 
»  divino  consiglio  soltanto,  contro  nostra  volontà  e  senza  alcun  no— 
»  stro  merito,  salimmo  questa  santa  Sede  di  san  Pietro.  Altro  noi 
»  sempre  non  abbiamo  desiderato  se  non  che  intatti  si  conservas- 
»  sero  i  decreti  del  Cqncilio  di  Trento  intorno  ai  Regolari  ;  che  i 
»  Regolari  tali  fossero  di  vita  e  di  costumi,  quali  al  loro  istituto  si 
»  conveniva  ;  che  i  vescovi  quelle  ispezioni  solamente  si  prendes- 
»  sero  sopra  gli  ordini  regolari,  le  quali  dallo  stesso  sinodo  sono 
»  loro  slate  commesse  ;  chtì  ai  privilegi  concessi  dalla  sede  aposto- 
»  lica  queir  onor  si  prestasse  e  queil'  ossequio,  di  cui  sono  degni  ; 
»  e  finalmente,  che  secondo  1'  avvertimento  di  san  Gregorio,  ninno 
»  incongruamente  usurpasse  le  cose,  che  non  sono  sue,  ma  procu- 
»  rassimo  bensì,  che  tutti,  e  vescovi  e  regolari  fosser  solleciti  nel 
»  soddisfar  ogn'un  dal  canto  suo  i  proprj  ufficj  in  ciò  specialmente 
»  che  appartiene  alla  custodia  della  disciplina  ed  alla  salute  dell'ani- 
»  me.  La  vostra  prudenza  richiedeva,  che  anche  Voi  queste  si  fatte 
»  massime  conservaste  per  non  parer  d'  allontanarvi  dalle  antiche 
»  leggi  della  Chiesa  e  dall'  istituto  de'  maggiori  vostri  :  ma  la  pietà 
♦  poi  e  la  rehgion  voleva,  che  nulla  voi  aveste  intrapreso  in  questa 
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eausa  e  nulla  decretato,  senza  prima  consultare  la  Sede  apostolica, 
e  senza  il  giudicio  e  1'  autorità  della  Chiesa. 

»  Arreca  il  vostro  editto  diminuzione  alla  dignità  nostra  ed  alla 
potestà  apostolica,  alla  quale  i  Regolari  son  sottoposti,  ed  offende 
e  viola  la  giurisdizion  della  Chiesa,  a  cui  spetta  conoscere,  stabi- 
lire e  decretare  in  simili  cause.  IVon  vogliate  errare,  diletti  figli  ; 
questa  vostra  podestà  e  impero,  che  sublimale  cotanto,  ha  i  suoi 
confini.  A  te  Iddio,  così  parlava  Osio  vescovo  di  Cordova  a  Co- 
stanzo imperatore,  A  te  Iddio  commise  l'  impero,  e  nelle  nostre 
mani  ripose  gli  affari  della  Chiesa.  E  siccome  chi  a  te  usurpa  V  im- 
pero ripugna  a  Dio,  che  te  7  diede  ;  così  temi  di  noti  farti  reo  di 
un  gran  delitto  nelf  appropriarti  gli  affari  della  Chiesa.  Forse  che 
r  autorità  de'  padri  e  canoni  de'  concilj,  le  sanzioni  della  Sede 
apostolica,  il  consenso  della  Chiesa  univei^ale,  e  la  natura  slessa 
della  cosa  non  richiede,  che  il  modo  di  governar  le  famiglie  re- 
ligiose spetti  alla  potestà  della  Chiesa,  come  già  da  questa  ebbero 
il  loro  principio  ed  il  loro  ingrandimento  ?  S'  è  giusto,  che  i  sol- 
dati della  milizia  secolare  siano  giudicati  dai  lor  capitani  ;  quanto 
più  giusto  esser  deve,  che  alle  leggi  de'  sacerdoti  soggiacciano 
coloro,  i  quali  nelle  cristiane  milizie  pel  disprezzo  che  han  latto 
del  secolo,  si  meritano  gli  slipendj  di  Dio  ?  Colà  fa  duopo  appren- 
der la  verità  dove  sono  più  copiosi  i  doni  del  Signore.  Altrimenti 
se  disprezzale  le  regole  de'  padri,  i  decreti  de'  concilj,  le  costitu- 
zioni apostoliche  e  trasandando  l'  antico  costume  e  consuetudine 
della  Chiesa,  si  vuol  ora  che  serva  di  legge  ciò,  che  alcuni  poco 
giusti  estimatori  delle  cose  han  suggerito,  e  quanto  ha  potuto 
persuadere  l'  umana  sapienza,  la  quale  è  stoltezza  innanzi  a  Dio_, 
estinto  è  il  vigore  dell'  apostolica  potestà,  e  di  niun  valore  diventa 
il  divino  e  sublime  istituto  di  governare  la  Chiesa.  No,  alcuna 
cosa  non  possiam  per  noi  ritenere. 

»  Quello  inoltre  dovete  voi  attentamente  considerare,  che  sfor- 
zando i  vescovi  e  regolari  ad  ubbidire  al  vostro  editto,  non  li 
ponghiate  al  cimento  di  divenire  o  violatori  del  giuramento,  col 
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»  quale  si  sono  legali  a  noi  ed  alla  santa  Sede  apostolica,  o  di  essere 
»  del  vostro  medesimo  editto  disprezzalori.  Provvedete  a  che  possa 
»  inclinare  l' esito  di  questa  causa.  Cosi  con  santo  Ambrogio,  che 

•  scrive  a  Teodosio  imperatore,  noi  vi  diciamo:  Se  stimate,  che  i 

•  vescovi  sieri  forti,  venerate  la  loro  costanza;  se  deboli,  non  ponete 
»  a  cimento  la  lor  debolezza,  poiché  di  molto  si  grava  presso  Dio  chi 
»  costìinge  il  debole  a  cadere. 

»  Guardatevi  adunque  da  tali  pericoli,  sfuggite  gli  scogli,  e 
»  soddisfate  alla  Chiesa.  Noi  a  questo  vi  esortiamo  e  vi  preghiamo 
»  non  solamente  in  nome  nostro,  ma  in  quello  altresì  de'  vescovi  no- 
»  stri  venerandi  fratelli,  e  di  tutta  la  Chiesa  ancora. 

»  Voi  conoscete  a  quanti  nemici  sia  questa  al  presente  esposta. 
»  Se  dalla  vostra  autorità  riceve  ora  sì  gran  ferita,  con  più  fiero 
»  colpo  le  sarà  dagli  altri  rinnovata.  Rimarginatele  tosto  le  antiche 
»  piaghe,  e  come  solca  la  prisca  ed  insigne  pietà  de'  vostri  mag- 
»  giori,  spargete  sopra  di  esse  olio  salutevole  e  vino,  e  con  maggior 
»  culto  ed  ossequio  in  tanta  calamità  de'  tempi  la  vostra  Madre  rac- 
»  consolale.  Noi  certamente  all'officio  nostro  mancar  non  possiamo 
»  e  speriam  da  Dio  che  non  mancheremo  giammai,  sebben  da  gra- 
»  vissìmi  mah  ci  veggiamo  all'  intorno  oppressi  ;  mah  però  che 
»  neir  estremo  giudicio  speriamo,  che  siano  per  recare  rimedio 
»  a' nostri  peccati. 

»  Via  su,  diletti  figli,  rendete  a  Dio  quello  che  a  Dio  si  appar- 
»  tiene.  Non  c'è  cosa,  che  Dio  come  suo  particolar  diritto  ma  ggior- 

•  mente  richiede  per  sé,  quanto  quegli  uomini,  i  quali  hanno  dalo 
»  il  lor  nome  a  regolari  istituti  ed  al  supremo  Nume  e  sé  stessi  e 
a  tutte  le  lor  cose  hanno  sacrificate.  Avvertile,  che  coloro  i  quali 
»  devono  in  questo  mondo  pregar  per  la  vostra  salute,  non  abbiano 
»  poi  ad  esser  vostri  accusatori  e  giudici  innanzi  al  tribunale  di 
»  Cristo. 

»  Ed  alle  nobiltà  V.  V.  con  paterno  affetto  dell'  animo  nostro 
»  amorosamente  diamo  1'  apostolica  benedizione.  —  Dalo  in  Roma 
»  li  XVII  decembre  1768,  del  nostro  pontificato  anno  XI.  » 
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Letto  in  Senato  questo  breve  pontificio,  molte  ragioni  si  porta- 
rono nelle  successive  discussioni,  per  assicurare  e  sostenere  la  le- 
gittimità di  quanto  s'  era  operato.  E  particolarmente  dicevasi,  che  le 
leggi  testé  stabilite  sui  religiosi  non  erano  che  disciplinari,  relative  al 
buon  ordine  ed  alla  tranquillità  dello  stato;  che  dentro  i  proprii  do- 
minii  poteva  ogni  imperante  imporre  ai  propri  sudditi  quelle  leggi, 
che  avesse  riputate  opportune,  secondo  i  c-asi,  ad  impedire  gli  abusi 
tf  i  disordini,  ed  a  promuovere  la  pubblica  edificazione  ;  che  sino 
da  principio  ciascun  istituto  claustrale  era  slato  accolto  dal  governo 
veneziano,  con  l' obbligo  e  la  promessa  di  adempiere  lealmente  ed 
esattamente  in  ogni  tempo  le  leggi  dello  Stato:  sopra  tutto  poi  con- 
fermava il  senato  nelle  addottale  massime  la  prontezza  del  clero  sì 
regolare  che  secolare  in  obbedire  alle  promulgate  deliberazioni.  In 
prova  della  quale  obbedienza,  i  superiori  dei  varii  ordini  reUgiosi 
domandavano  al  governo  schiarimenti,  chi  su  di  un  punto  e  chi  su 
di  uno  altro,  a  fine  di  non  rendersene  in  veruna  guisa  trasgressori. 
Perciò  il  senato,  addì  29  dello  stesso  mese,  decretò  la  risposta  da 
mandare  al  papa,  del  tenore  saguente  (1)  : 

«  1768.  29   Decembre.  In  Pregadi. 
»  Al  sommo  Pontefice. 

•  Quel  sentimento  di  perfetta  venerazione  alla   santa  Sede,  e 

•  di  sincerissima  fiUale  riverenza  verso  la  sacra  persona  di  Vostra 
»  Beatitudine,  con  cui  ci  siamo  spiegati  per  ereditario  istituto  nella 
»  risposta  data  sotto  il  1 9  caduto  al  rispettalo  Breve  in  data  8  Ot- 

•  tobre,  quello  stesso  riprotestiarao  all'  altro  egualmente  rispettabile 
»  Breve  in  data  1 7  Decembre  da  noi  ricevuto  col  maggior  ossequio. 

»  Non  senza  grave  dolore  abbiamo  potuto  intendere,  che  mal- 
»  grado  la  verità  ed  ingenuità  delle  significazioni  nostre,  V  animo 
»  di  V.  Santità  resti  tuttavia  perturbato  per  r  uso  da  noi  fattosi  della 

•  potestà  legislativa,  suU*  esercizio  della  quale  non   ci  siamo  punto 

■    (i)  Cod.  cJl.,  pa^.  3o8. 
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»  scostati  dalla  temperanza  e  moderazione,  che  abbiamo  sempre 
»  esercitata  nell'  amministrazione  delle  cose  nostre. 

»  Ben  è  noto  alla  S.  V.,  che  nell'  usare  i  principi  cattolici  una 
»  tale  podestà  niente  tolgono  alli  diritti,  che  sono  competenti  alla 
»  santa  Sede  ed  al  primate  apostolico,  e  che  per  parte  nostra  si  vo- 
»  gliono  illesi,  pronti  a  similitudine  de'  noitri  maggiori  d' impegnare 
.»  le  sostanze  e  la  vita  per  li  rispetti  lutti  della  cattolica  religione. 

»  Persuasi  però  noi  intieramente  di  non  aver  ecceduto  li  doveti 
»  di  principe  religioso,  non  possiamo  se  non  desiderare  con  tutta 
»  l'efficacia,  l'insigne  prudenza  della  S.  V.  deponga  le  impressioni 
»  da  Lei  concepite  sopra  le  direzioni  nostre. 

»  Di  questo  abbiamo  tanto  maggior  motivo  di  dichiararci  con- 
»  tenti,  quanto  li  religiosi  tutti  si  vanno  conformando  con  la  dovuta 
»  rassegnazione  e  prontezza  alle  leggi  nostre  ;  rendendosi  con  ciò 
»  degni  di  continuare  il  loro  soggiorno  nei  pubblici  Stati,  nei  quali 
»  per  pubblico  favore  furono  ricevuti,  e  con  costante  dipendenza 
»  dalle  leggi  medesime  di  tempo  in  tempo  emanate,  sempre  da  noi 
»  riguardati  con  predilezione  ed  affetto. 

»  Accolga  la  Santità  vostra  con  la  sua  paterna  clemenza  e  be- 
»  nignità  la  sincerità  di  queste  nostre  umili  e  riverenti  dichiarazioni  ; 
»  e  qui  ripetendo  la  nostra  perfetta  osservanza  e  filiale  venerazione 
»  alla  Beatitudine  vosli'a,  con  la  maggior  sommissione  baciamo  li 
»  sacri  Piedi.  » 

CAPO      111. 

Operazioni  successii;>e  circa  la  medesima  causa. 

Dopo  questa  risposta  del  senato,  il  papa  non  oppose  altre  isti- 
gazioni per  r  abolimento  di  quelle  leggi  :  tanto  più  che  i  regolari 
stessi  vi  si  adattarono  senza  contrasto.  La  deputazione  intanto,  a  cui 
il  senato  aveva  affidato  l' argomento,  proseguiva  co'  suoi  studii  e  ne 
comunicava  di  mano  in  mano  al  senato  i  risultamenti.  £  di  mano  in 
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mano  il  senato  mandava  fuori  nuovi  ordini  per  la  sistemazione  delle 
regole  e  delle  discipline,  che  voleva  eseguile. 

Perciò  un  decreto  del  28  gennaro  1769;  ossia,  1768  secondo 
il  calcolo  veneto  ;  sistemava  le  contribuzioni  e  le  decime,  che  si  do- 
vevano pagare  dal  clero.  Un'  altro  decreto  del  9  febbraro  seguente 
regolava  i  capitoli  provinciali,  a  tenore  delle  particolari  costituzioni 
di  ciascun  istituto,  coli' intervento  bensì  dell'  autorità  generalizia, — 
«  a  condizione  però,  che  sempre  si  tengano  dentro  lo  stato  nostro, 
»  le  adunanze,  si  facciano  colle  presidenze  ricercate  dagli  statuii 
»  dell'  ordine  rispettivo,  e  le  presidenze  siano  sempre  sostenute  da 
»  soggetti  sudditi,  e  purché  le  facoltà,  ancora  che  fossero  spedite 
»  per  ciò  che  risguarda  la  sola  disciplina  del  chiostro,  siano  prima 
»  riconoscile  dal  magistrato  ed  aggiunto  sopra  monasteri,  e  trovate 
»  consentanee  alla  legge  7  settembre,  vengano  pure  rassegnate  al 
»  Collegio  nostro,  per  la  solila  revisione  e  liceuziamento  »  —  ;  e  che 
gli  atti  capitolari  siano  immediatamente  rassegnati  al  magistrato 
sopra  monasteri,  acciocché  se  ne  conosca  la  legalità,  e  siano  muniti 
deir  exequatur.  Discendeva  poi  a  particolarità  per  li  domenicani, 
per  li  gerolimini,  e  per  li  somaschi,  e  rispondeva  a  varii  quesiti  de- 
gli agostiniani,  dei  carmelitani,  dei  benedettini  cassinesi  :  stabiliva 
le  separazioni  di  varii  altri  monasteri  dalla  loro  provincialità  con 
altri  monasteri  di  stali  esteri,  ecc.,  ecc.  In  somma  sino  al  settembre 
del  1772,  continuò  il  senato  a  dar  ordini  e  a  fare  decreti,  or  gene- 
raUed  ora  particolari,  per  sistemazione,  concentrazione,  soppressione 
di  monasteri  o  conventi.  Ed  in  conseguenza  di  tutte  queste  delibe- 
razioni, nella  totale  estensione  del  dominio  della  repubblica,  le  fami- 
glie claustrali  dovevano  sospendere  le  nuove  professioni  de'  religiosi, 
finché  morendone  di  mano  in  mano,  venissero  a  ridursi  sul  tenore 
del  seguente  prospetto  : 
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Frati 

Cappuccini,  viv< 
Riformati,  . 

3nti  allora» 

» 

1506,  da  ridursi  a  704,  in  conventi  »  42 
798,    ...»  492,  .     .     .     .  „  28 

Conventuali, 

.     .     » 

454,    .     .     . 

»  280,  .     .     .     .«44 

Osservanti, . 

» 

m7,    .     .     . 

»  546,  .     .     .     .    »  30 

Domenicani 

» 

474,    .     .     . 

»  4  04,  .     .     .     .   »    4 

item   .     . 

» 

245,    .     .     . 

'»  458,  .     .     .     .   «    8 

itera 

» 

204,    .     .     . 

»  428,  ....   «    7 

Carmelitani,     . 

» 

190,    .     .     . 

»  420,  .     .     .     .   »    6 

item  scalzi, 

.     » 

225,    .     .     . 

»  4  60,  .     .     .     .   »    8 

Monaci 

Cassinesi,    . 

» 

300,    .     .     . 

»  4  4  0,  in  monasteri.»    8 

Olivetani 

» 

445,    .     .     . 

"    70,  .     .  .     .     »    4 

Camaldolesi, 

» 

90r  ■     .     . 

»    46,  .     .     .     .   »    5 

item  eremiti,  . 

.     .     " 

4  40,    .     .     . 

»    76,    in  eremi    •►   6 

Canonici  regolari 

Lateranesi,  , 

n 

4  00,   .     .     . 

»    50,  in  canoniche»    4 

di  s.  Salvatore, 

» 

78,    .     .     . 

»>    55,  .     .     .     .   »    3 

Frali     . 

Agostiniani, 

» 

457,    .     .     . 

»    68,  in  conventi  »    4 

Serviti,  .     . 

» 

440,    .     .     . 

»     88,  .     .     .     .   »    6 

Non  si  creda  per  altro,  che  la  repubblica  ponesse  mano  a  que- 
sta riforma  e  restrizione  di  religiosi  per  approfittarne  dei  beni  a 
Vantaggio  dell'  erario  pubblico;, mentre  anzi  lo  scopo  suo  tendeva  a 
volere  migliorata  la  condizione  di  quelli,  che  rimanevano,  ovvero  a 
sussidio  delle  scarse  rendite  di  alcuni  vescovati  e  di  molte  parroc- 
chie, che  si  trovavano  nell'  indigenza,  o  finalmente  a  beneficio  di 
ospitali  mancanti  di  congruo  provvedimento.  Ciò  con  tutta  chiarezza 
e  precisione  è  indicalo  nei  relativi  decreti.  Perciò  col  decreto  1  giu- 
gno 1769,  veniva  imposto  al  magistrato  «  il  trasporto  delle  robbc 
»  tutte  in  attuale  proprietà  dei  conventi  soppressi,  a  beneficio  degli 
»  altri  di  sussistenza,  eccettuate  quelle  che  appartengono  alla  parti- 
»  colare  spezialiltì  degl'individui,  che  resteranno  in  libero  uso  di 
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»  cadauno  di  essi  ecc. . . .  Passando  in  tal  modo  ad  utilità  e  benefi- 
»  ciò  dei  sussistenti  conventi  la  facoltà  e  gli  effetti  proprii  degli  altri 
»  aboliti,  ecc.  »  E  con  altro  decreto  dello  stesso  giorno,  così  si  espri- 
me il  Senato:  — ^«  Da  questi  regolali  stabilimenti  derivando  quindi 
»  sopra  l'intiero  asse  delle  facoltà  suddette  il  civanzo  . . . ,  che  an- 
p  derà  aumentando  in  proporzione  alla  diminuzione  degl'  individui 
»  dall'attuale  eccedente  numero  a  quello  conveniente  suespresso  .... 
»  La  equità  pubblica  delibera,  che  istituita  venga  nel  magistrato 
»  Sopra  Monasteri  una  cassa  a  parie  intitolata  Civanzi,  da  essere  te- 
»  nuta  ed  amministrata  dall'  Aggiunto  col  metodo  ed  ordkie  delle 
»  casse,  ed  in  cui  dovriano  entrare  tutte  le  esazioni  dei  sopravanzi 
»  medesimi  ed  il  denaro  insieme,  che  fosse  tratto  dalla  vendita  dei 
»  luoghi  soppressi  e  dallo  spoglio  de'  frati  defonti,  cioè  denari  anche 
»  investili  a  loro  nome,  o  in  nome  del  proprio  convento,  argenti  ed 
»  altri  effetti  preziosi,  ecc.  ecc. . .  .  Questo  denaro  tutto  rimarrà  per 
•  ora  intangibile,  riservato  a  provvedimenti  delle  chiese  de'  eoa-? 
»  venti  soppressi,  giusta  quanto  la  reUgiosilà  pubblica  riputerà  pro- 
»  prio,  ecc.  ecc.  » 

Ho  voluto  commemorare  queste  particolarità,  acciocché  si  cono- 
sca, che  la  repubblica  di  Venezia,  nel  determinarsi  alle  esposte  di- 
scipHne  sui  monasteri  e  conventi,  era  animata  da  tutt'  altro  spirito, 
che  non  da  quella  rapacità  insaziabile,  la  quale  stendeva  impune- 
mente la  mano  sui  beni  ecclesiastici,  dichiarati,  con  quello  slesso 
diritto  con  che  li  usurpava,  beni  e  proprietà  dello  Stato.  Eppure, 
anche  ai  di  nostri,  e  non  molto  lungi  da  noi,  in  faccia  alla  colla  Eu- 
ropa, si  va  spacciando  una  siffatta  massima,  per  poterseli  a  mano 
franca  appropriare. 

CAPO    IV. 

Avvenimenti  vani. 

Nel  tempo,  che  queste  materie  si  discutevano,  le  quali  prepa-^ 
ravano  la  via  ad  altre  deliberazioni,  che  dovrò  commemorare  in 
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appresso,  finiva  i  suoi  giorni,  a'  2  di  febbraio  1769,  il  veneziano 
Clemente  XIII,  pontefice  sommo.  La  sua  morte  diede  motivo  a 
molte  e  grandi  conghielture,  perciocché  accaduta  istantanea  :  egli 
fu  còlto  improvvisamente  da  dolori  acuti  nel  petto,  nell'  atto,  che  si 
spogliava  per  coricarsi,  e  gorgoghando  sangue  nella  bocca,  in  pochi 
minuti  spirò.  La  magnificenza  unita  alla  prudente  economia  era  uno 
dei  fregi  di  Clemente  XHI,  e  ben  se  ne  sarebbero  veduti  più  lumi- 
nosi monumenti,  se  le  circostanze  dei  tempi  non  lo  avessero  tratte- 
nuto. Un  gran  fondo  di  pietà  e  di  bontà,  una  dolcezza  inalterabile, 
una  liberalità,  che  non  conosceva  confini,  furono  le  doti  luminose,  che 
gli  avevano  meritato  1'  affetto  dei  sudditi  e  la  venerazione  degli  stra- 
nieri. Nello  spoglio  delle  cose  particolari  della  sua  camera,  anziché 
denari,  si  trovarono  ricevute  di  grosse  liinosine  ;  molte  di  esse  ol- 
trepassavano qualche  migliaia  di  scudi.  Ma  il  più  beli'  encomio,  che 
gli  si  possa  fare,  é  il  ripetere  ciò,  che  di  lui  s'ebbe  a  leggere,  pri- 
ma ancora  della  sua  morte,  in  un  giornale  protestante  dell'anno  1766: 
t  li  carattere  di  Clemente  XIII,  nobile  veneziano,  successore  di 
»  Benedetto  XIV,  inclina  a  quella  preziosa  dolcezza,  di  cui  sì  poche 
»  persone  sono  dotate  e  dalla  quale  derivavano  in  Benedetto  quelle 
t  virtù  amabili,  cbe  lo  fanno  sempre  compiangere  e  desiderare  dalla 
»  religione  e  dall'  umanità.  Clemente  va  camminando  sulle  tracce  di 
»  lui  e  va  assicurandosi,  durante  la  sua  vita,  la  slima  della  posterità. 
»  Riguarda  i  romani  come  suoi  figliuoli.  La  sua  sollecitudine  per 
»  ridurre  il  suo  popolo  alla  condizione  di  non  provare  i  tristi  effetti 
r>  della  carestia,  di  cui  è  di  bel  nuovo  minacciato,  sollecitudine  vera- 
»  mente  pastorale  e  degna  del  padre  dei  romani,  non  si  può  sì  fa- 
*  ciìmente  esprimere.  Ammassare  il  pane  per  distribuirlo  a  persone, 
»  che  ne  hanno  bisogno  !  Questo  é  un  ottenere  da  Dio  la  manna, 
»  che  cadde  nel  deserto,  ove  ogni  cosa  mancava  affatto.  » 

E  poiché  si  tratta  di  cosa  appartenente  a  Venezia,  ricorderò 
qui,  che,  nel  tempo  del  suo  pontificato.  Clemente  XIII  innalzò  all'o- 
nore degli  altari  il  cardinale  Gregorio  Barbarigo,  nobile  veneziano, 
prima  vescovo  di  Bergamo  e  poi  di  Padova,  ed  onorò  del  titolo  di 
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santo,  tra  i  molli,  1'  nitro  gentiluomo  veneziano  Gerolamo  Emiliani, 
istitutore  de*  cherici  regolari  somaschi  ;  e  che  tra  i  cardinali  da  lui 
creati  (  e  furono  cinquantadue  )  é  da  annoverarsi  il  veneziano  Carlo 
Rezzonico,  suo  nipote. — Successore  di  Clemente  XIII  nel  supremo 
pontificalo,  dopo  un  conclave  di  tre  mesi,  fu  il  magnanimo  cardinale 
Lorenzo  Ganganelli,  già  francescano  conventuale,  fi  quale  assunse 
il  nome  di  Clemente  XIV. 

In  questo  medesimo  anno,  venne  a  visitare  per  la  prima  volta 
la  città  di  Venezia  l' imperatore  Giuseppe  II,  il  quale  dalla  magnifi- 
cenza della  repubblica  fu  accolto  e  festeggiato  con  quelle  onorifi- 
cenze, che  convenivano  alla  sublimità  del  suo  carattere  ed  all'  alto 
concetto,  che  avevasi  del  suo  genio  e  de'  suoi  talenti  politici. 

Unfierissimo  incendio,  appiccatosi,  non  si  sa  come,  nel  convento 
di  santa  Maria  de'  Servi,  recò  grande  guasto  alla  libreria  di  quei 
frali;  e  più  funesto  riusci  per  la  perdita  irreparabile  di  molte  scrit- 
ture originali  del  p.  Paolo  Sarpi.  Chi  sa  quali  e  quante  preziose 
produzioni  di  queir  invidialo  ingegno  vi  si  trovavano,  le  quali  oggidì 
avrebbero  forse  potuto  chiudere  perpetuamente  la  bocca  alla  mali- 
gnità de'  molti  calunniatori  di  lui,  e  con  più  chiara  evidenza,  di 
quello  che  oggidì  lo  si  possa,  dimostrare  falsificate,  alterate,  inven- 
tale di  pianta,  quelle  opere,  che  portano  bensì  il  suo  nome,  ma  che 
non  corrispondono  punto  agli  scritti  originali,  che  se  ne  conservano 
nella  pubblica  hiblloteca  Marciana  e  negli  archivi  della  Cancelleria 
secreta  della  repubblica. 

CAPO     V. 
Diminuzione  di  feste. 

Sino  dai  tempi  del  pontificato  dell'  immortale  Benedetto  XIV, 
erano  ricorsi  varj  stati  alla  pontifìcia  autorità  per  ottenere  diminu- 
zioni di  giorni  festivi  nel  giro  dell'  anno,   i  quah,  anziché   di  onore 
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a  Dio  e  di  spirituale  profitto  alle  cristiane  popolazioni,  come  avreb- 
bero dovuto  esserlo,  secondo  lo  spirito  della  prima  loro  istituzione, 
erano  divenuti  più  frequenti  occasioni  di  abbandonarsi  alle  intem- 
peranze, ai  giuochi  e  ad  ogni  sorte  di  disordini.  Anticamente  ncU^ 
Chiesa  il  numero  delle  feste,  oltre  alle  domeniche,  era  assai  piccolo; 
ma  in  seguito  la  divozione  e  il  fervore  lo  avevano  moltipUcato  per 
guisa,  che  la  troppa  frequenza  di  esse  ne  produceva  il  contrario 
effetto.  Pretendevasi,  che  la  cessazione  dal  lavoro,  scemando  i  gua- 
dagni, fosse  causa  dell'  impoverimento  degli  operari  ;  ma  in  realtà 
più  di  quella  lo  erano  b  crapula  e  le  dissolutezze.  Solo  ed  esclusivo 
rimedio  a  tanti  mali  erasi  progettato  sino  d'  allora  la  diminuzione 
delle  feste  :  anzi  lo  stesso  pontefice,  ne'  suoi  stati,  ne  aveva  dato 
r  esempio. 

Rinnovaronsi  queste  istanze  anche  sotto  il  pontefice  Clemen- 
te XIV  :  e  r  imperatrice  Maria  Teresa,  la  quale  ne'  suoi  dominii 
aveva  imitato  l' esempio  di  quel  grande  pontefice,  fu  la  prima  a 
chiederne  a  questo  una  maggior  estensione.  E  1'  ottenne  nel  1771. 
Anche  la  repubblica  di  Venezia  ne  conobbe  V  importanza,  ed  assog- 
gettò quindi  1'  argomento  alle  discussioni  del  senato,  il  quale  nel 
settembre  del  1772  decretò  di  farne  domanda  alla  santa  Sede  apo- 
stolica. L' atto  di  quella  radunanza  è  il  seguente  : 

«  1772,   17   Settembre.  In  Pregadi. 

»  Una  lunga  esperienza  fermamente  comprovata  or  da  scrit- 
1»  ture  de'  magistrati,  ora  dal  sentimento  de'  riputati  cittadini,  or 
»  dai  richiesti  pareri  di  canonisti,  diede  pur  troppo  a  conoscere  alla 
»  maturità  del  Senato,  che  tanto  più  agevolmente  s' indussero  le  genti 
»  a  profanare  l' esterior  culto  della  nostra  cattolica  religione,  quanto 
»  più  si  videro  di  tempo  in  tempo  accresciute  in  grande  numero  le 
»  annuali  festività  proibitive  dall'  opere  servili  :  cosicché  quel  ripo- 
»  so,  che  per  istituto  di  pietà  nelli  di  festivi  è  prescritto,  resosi  or- 
»  mai  troppo  comune  tra  il  volgo,  con  grave  senso  de'  buoni  e  con 
»  sommo  danno  della  nazione,  sembra  soltanto  riservato  a  fomentare 
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»  nell'ozio  il  mal  costume  e  la  colpa,  nel  medesimo  tempo,  che  so- 
spende ne"  popoli  r  esercizio  di  quelle  azioni  che  maggiormente 
si  rendono  graie  a  Dio  quanto  più  riescono  utili  alla  società. 

»  Quindi  dalla  soverchia  moltiplicità  delle  feste,  oltre  al  danno 
spirituale  delle  profanazioni,  derivano  tali  distruzioni  perniciose 
all' agricoltura,  all'arti  ed  al  commercio,  che  non  lieve  minora- 
zione ne  risente  la  nazionale  ricchezza  ;  anzi  maggiore  lo  Stato 
nostro  ne  rileva  lo  svantaggio  dacché  le  utili  sollecitudini  e  gli 
ordini  di  religiosissimi  sovrani,  che  a  questi  tempi  hanno  dimi- 
nuito le  feste  porsero  il  mezzo  all'  estere  e  principalmente  alle  fi- 
nitime popolazioni  d'impiegarsi  con  più  frequenza  delli  sudditi 
nostri  nella  coltura  sì  delle  arti,  come  de'  terreni  in  guisa,  che  e 
gli  agricoltori  e  gli  artefici  sono  posti  in  grado  di  somministrare 
e  prodotti  e  manifatture  in  maggior  copia  ed  a  minor  prezzo,  e 
di  supplire  più  agevolmente  de'  nostri  con  più  giorni  di  guadagno 
al  mantenimento  delle  loro  famiglie  in  meno  giorni  festivi. 

»  Poiché  dunque  1'  evidenza  delli  fatti  invita  la  pubblica  vigi- 
lanza a  provvedervi  senza  ulteriore  ritardo,  il  Senato  relativamente 
alle  passate  disposizioni,  colla  notizia  de'  più  accurati  lumi  procac- 
ciati dalla  virtù  e  dal  patrio  zelo  de'  benemeriti  cittadini  dilettis- 
simo ÌN.  H.  £  Sebastian  Foscarini  K/  e  dilettissimo  N.  H.  e  Fran- 
cesco Pesaro,  col  sentimento  de'  consultori  nostri  injure  e  del 
consultor  revisor  aUi  Brevi,  e  coli'  appoggio  di  luminosi  esempi 
presso  che  in  tutto  il  mondo  cattolico,  delibera  d' impiegare  li  con- 
venienti mezzi  a  tanto  affare  conducenti. 

»  Perciò  fra  quelli,  che  molti  e  vari  ne  additano  gli  ecclesiastici 
»  documenti,  avvalorati  dall'  autorità  de'  vescovi,  di  metropoliti,  di 
»  sinodi,  di  concihi  e  di  sommi  pontefici  :  la  religiosa  prudenza  del 
»  Senato  attener  volendosi  alle  dottrine  e  conformarsi  alla  persua- 
»  sione  della  santa  memoria  di  Benedetto  XIV,  illustre  per  la  fama 
»  di  sua  dottrina  ed  esimia  virtù,  dispone  in  preferenza  d' ogn'  altro 
»  la  scelta  di  quel  metodo,  che  stabilisce  la  traslazione  delle  feste  non 
»  principali  alle  domeniche,  per  addatlarlo  con  eguale  uniformità  a 
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»  questa  dominante  e  dogado  ed  alle  provinole  della  suddetta  Tei*- 
»  raferma. 

»  In  conseguenza  di  che  col  mezzo  dell'  istruzioni,  che  si  rila- 
»  sciano  questa  sera  all'ambasciator  nostro  a  Roma,  sarà  umilmente 
»  ricercata  la  santità  del  sommo  Pontefice  a  voler  prestare  il  con- 
»  sueto  suo  favore  alla  verificazione  delle  pubbliche  deliberazioni, 
»  tendenti  non  meno  a  rassodare  ne'  sudditi  li  veri  principii  di  pietà 
V  e  religione:  che  a  contribuire  utile  incremento  alla  nazionale  ric- 
x  chezza  e  alla  felicità  dello  Stato.  « 

Assai  facilmente  acconsentì  Clemente  XIV  alle  istanze  della 
repubblica  sul  proposito  delle  feste,  ed  adattò  anche  agli  stati  di  essa 
le  medesime  regole,  all' incirca,  che  aveva  adattate  alle  diocesi  degli 
austriaci  possedimenti  fuori  d' Italia,  sino  dall'anno  addietro,  quando 
r  imperatrice  gli  e  ne  aveva  chiesta,  come  dis?i  di  sopra,  la  dimi- 
nuzione. 

CAPO     VI. 

Comparsa  di  una  flotta  russa  neW  Arcipelago. 

Ma  avvenimenti  più  gravi  chiamavano  a  un  tratto  la  vigilanza 
della  repubblica  per  la  sicurezza  dei  proprii  dominii  sul  mare.  Le 
differenze  politiche  tra  la  Turchia  e  la  Russia  andavano  preparando 
una  lotta  sanguinosa  tra  queste  due  nazioni.  Già  V  armata  russa, 
passato  il  Niester,  benché  rispinta  due  volte  dai  turchi,  erasi  alla 
fine  impadronita  di  Choczim  ed  era  penetrata  nelle  provincie  della 
Moldavia  e  della  Valachia.  Intanto,  per  assalire  i  nemici  anche 
dalla  parte  del  mare,  una  flotta  russa,  uscita  dal  Baltico  ed  oltrepas- 
sato il  mare  del  Nord  e  lo  stretto  di  Gibilterra,  aveva  continuato 
senza  opposizioni  il  suo  corso,  sino  a  comparire  improvvisamente 
nelle  acque  dell'  Arcipelago. 

La  repubblica  di  Venezia  misurò  ben  tosto  cdi  la  sua  perspi- 
tacia  i  danni   gravissimi,  che  di   qua  avrebbe  potuto  soffrirne  il 
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nazionale  commercio,  se  in  quel  frangente  si  fossero  trovali  inermi 
i  suoi  legni  nel  mare  Mediterraneo.  Allestì  perciò  con  tutta  solleci- 
tudine una  squadra,  e  la  inviò  colà  sotto  il  comando  dell'  ammira- 
glio Angelo  Emo,  acciocché  e  vegliasse  alla  sicurezza  del  commer- 
cio veneziano  e  tenesse  d'  occhio  diligentemente  le  mosse  tutte  dei 
russi.  Egli,  da  quel  valoroso  marinaro,  che  era,  tutelò  con  esattezza 
gì'  interessi  della  nazione,  ed  ebbe  talvolta  motivo  di  proteggere 
altresì  la  bandiera  francese,  e  meritarsi  quindi  la  sovrana  soddisfa- 
zione della  repubblica  nostra  e  le  onorevoli  attestazioni  della  rico- 
noscenza del  re  Luigi  XVI. 

Tuttavolta  la  presenza  della  bandiera  russa  nel  Mediterraneo 
poco  piaceva  alla  repubblica  ;  ne  temeva  anzi  dispiacevoli  conse- 
guenze. Perciò  il  senato  colla  finissima  sua  politica  tentò  il  modo  di 
solleticare  1'  ambizione  del  gabinetto  di  Pietroburgo,  offerendosi  a 
proteggere  in  questi  mari  il  commercio  di  quella  nazione.  Ma  il  mi- 
nistero russo  non  fti  tardo  ad  accorgersi  degli  svantaggi,  che  gli 
sarebbero  derivati,  se  ne  avesse  accettata  la  proposizione  :  perciò 
contrappose  altro  progetto,  per  cui  offrire  alla  repubblica  una  nuova 
strada  a  prosperamento.  La  eccitò  ad  accostarsi  all'  alleanza,  che 
r  Austria  cercava  di  combinare  con  la  Russia,  a  fine  di  scacciare  i 
turchi  di  là  del  Bosforo. 

E  certamente,  senza  la  cooperazione  dei  veneziani  era  impossi- 
bile r  esecuzione  di  un  sì  vasto  ed  importante  progetto  ;  impercioc- 
ché questi,  confinanti  coi  turchi,  avrebbero  potuto  fare  una  vantag- 
giosa diversione  sul  continente  greco  e  prestare  asilo  nei  loro  porti 
alla  flotta  russa  in  ogni  e  qualunque  evento;  né  d'altronde  l'Austria, 
mancante  di  forze  navali,  non  doveva  prudentemente  collegarsi  ai 
russi,  che  ne  avevano  molle,  né  poteva  soffrirli  padroni  della  Morea 
e  dell'  Arcipelago,  senza  che  si  fosse  assicurata  nell'  assistenza  della 
repubblica  i  mezzi  per  porre  argine  alla  facile  preponderanza  di 
quelli. 

Dna  siffatta  combinazione  di  circostanze  poneva   i  veneziani  in 

una   felice   posizione    politica  sì   rimpetto   alle  due   potenze,  che 
voL.  xii.  25 
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trattavano  di  confederazione,  come  rimpetto  alle  altre  corti  d'Europa. 
Per  adescameli  vieppiù,  l' Austria  e  la  Russia  loro  promettevano 
ogni  più  larga  generosità  ed  ogni  favore  il  più  vantaggioso  alla  po- 
tenza e  al  commercio  della  repubblica.  Colla  prodigalità  di  chi 
dispone  di  ciò,  che  spera  di  conseguire,  promettevano  loro  la  resti- 
tuzione di  Candia  e  della  Morea,  e  cento  e  cento  altre  ricompense  e 
possessi.  Ma  il  senato,  avvezzo  dall'  esperienza  di  tante  guerre  a 
calcolare  lo  stato  delle  proprie  forze,  non  volle  avventurarsi  all'  in- 
certezza della  sorte,  ben  presagendo  i  pericoli,  di  cui  sarebbe  stata 
feconda  una  lega  di  si  grande  momento.  Alle  quali  considerazioni 
altre  ne  aggiungevano  taluni  de'  senatori  ;  ed  erano,  che  difficilmen- 
te quelle  due  corti,  fatte  più  potenti  e  più  grandi,  sarebbersi  ripu- 
tate in  obbligo  di  mantenersi  a  vicenda  nella  fede  dei  trattali  ;  che 
perciò,  presto  o  tardi,  quell'  amicizia  avrebbe  potuto  cangiarsi  in 
rivalità,  nella  quale  non  sarebbe  più  stato  possibile  alla  repubbHca  il 
rimanersene  inoperosa  e  neutrale  ;  e  che,  seppure  quelle  due  corti, 
contro  ogni  apparenza,  fossero  restate  unite,  la  situazioiie  dei  vene- 
ziani non  sarebbe  stata  la  più  felice  ;  perciocché,  ove  i  greci  sud- 
diti al  loro  dominio  fossero  stati  sciolti  dalla  tirannia  dei  turchi  e  si 
fossero  trovati  vicini  ad  un  governo,  che  professava  una  credenza 
religiosa  in  poco  dissimile  dalla  loro,  la  fedeltà  e  la  sudditanza  sa- 
rebbero state  in  grave  procinto  di  cedere  alla  forza  del  culto  reli- 
gioso, e  quindi  di  compromettere  la  potenza  della  stessa  repubblica, 
la  quale  non  sarebbe  più  stata  in  grado  di  cimentarsi  con  loro  in 
una  guerra  di  religione,  a  cui  non  avrebbero  potuto  non  prender 
parte  anche  i  russi.  Ed  anche  dal  lato  dell'  Austria  non  trovava  la 
repubblica  essere  di  sua  convenienza  1'  aderire  a  cotesta  lega  ;  ben 
considerando,  che  ogni  ingrandimento  della  possanza  di  quella  sa- 
rebbe stato  un  nuovo  pericolo  alla  debolezza  e  alla  diminuzione  di 
questa. 

Perciò  il  senato  si  tenne  fermo  nella  sua  assoluta  neutralità,  e 
ne  difese  con  saggia  moderazione  il  progetto,  ad  onta  delle  reiterate 
proposizioni  dei  due  gabinetti.  Parve,  che  l' imperatore  Giuseppe  li 
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ne  soffrisse  di  mal  animo  una  sì  ostinata  costanza  nel  rifiuto  ;  ma  la 
repubblica,  approfittando  dell'occasione,  ch'egli  si  passava  da  Trie- 
ste per  poi  recarsi  a  visitare  la  sua  armata  del  Danubio,  gli  mandò 
ambasciatori,  onde  assicurarlo  del  suo  perfetto  attaccamento  all'  au- 
gusta persona  di  lui,  ed  esporgli  li  veri  molivi,  che  l'avevano  co- 
stretta a  non  alterare  l'  adottato  sistema  di  precisa  neutralità. 

E  così  anche  in  questa  occasione  ella  se  ne  slette  spettatrice 
della  lolla  fierissima,  che  versava  a  torrenti  il  sangue  delle  due  na- 
zioni conlendenti.  Ella  si  limitò  a  garantire  il  suo  commercio,  ed  a  te- 
nere mano  forte  sui  greci,  i  quali  aprivano  l'animo  a  larghe  speranze 
di  mano  in  mano  che  vedevano  riuscire  vittoriose  le  armi  russe. 

Ma  dopo  un  settennio  di  feroce  e  lungo  combattere,  la  pace, 
che  avviliti  domandarono  i  turchi,  pose  fine  ai  timori  altresì,  che  tra- 
vagliavano i  veneziani,  e  li  sciolse  nel  tempo  stesso  da  non  lievi 
molestie,  che  di  quando  in  quando  avevano  dovuto  sofl'rire  nelle 
loro  Provincie  di  frontiera,  confinanti  coi  possedimenti  ottomani. 

CAPO     VII. 

Avvenimenti  interni. 

Nel  tempo  medesimo  provvedeva  il  governo  di  Venezia  con 
energiche  misure  all' estirpazione  degli  abusi,  che  da  una  pace  di 
tanti  anni  avevano  germogliato,  particolarmente  in  varii  rami  di 
pubblica  amministrazione.  Circa  quest'  epoca,  e  precisamente  nel- 
l'anao  1771,  fu  istituita  dal  senato  la  magistratura  de^V  Inquisitori 
sopra  t  amministrazione  dei  pubblici  roli,  acciocché  sopraintendesse 
ai  ruoli  militari  dell'  armata  terrestre,  alla  classificazione  dei  l'eggi- 
menti  e  delle  compagnie,  alla  lista  personale  degli  officiali  e  dei  sol- 
dati, a  mantenere  1'  ordine  e  la  forza  necessaria  al  presidio  ed  alla 
difesa  dello  Stato,  e  finalmente  a  custodire  le  munizioni  da  bocca  e  da 
guerra.  Ed  un'  altra  magistratura,  o  piuttosto  commissione  inqui- 
sijoriale   composta  di  tre  nobili,  fu  istituita  contemporaneamente, 
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per  investigare  nelle  provincle  della  terraferma  ogni  più  lieve  mo- 
tivo, che  vi  fosse  stato,  di  mal  contento  nei  popoli;  al  qual  fine 
dovevano  eglino  perlustrare  le  provincie  medesime,  piantare  tribu- 
nale dove  meglio  loro  fosse  piaciuto,  ascoltare  dalla  libera  voce  dei 
popoli  i  loro  bisogni,  e  suggerire  al  senato  i  mezzi  per  provvedervi. 
La  componevano  Gerolamo  G rimani,  Alvise  Emo  e  Marino  Garzoni: 
questi,  dopo  le  fatiche  di  due  anni,  esposero  al  senato  con  una  ben 
ragionata  relazione  la  statistica  generale  della  Terraferma;  tutte  le 
ingiustizie  e  le  vessazioni,  che  l' ingordigia  di  privale  persone  aveva 
accumulato  a  danno  dei  popoli  ;  le  varie  materie  di  Slato  e  tutti  i 
mali  esistenti  in  ciascheduna  di  esse.  Quindi  il  valore  delle  monete 
alterato,  per  sostituirne  uno  arbitrario  che  favoriva  o  gli  esteri  paesi 
od  alcuni  pochi  individui  nazionali  ;  la  molliplicilà  delle  gravezze 
pubbliche  a  carico  dei  particolari,  mentre  di  queste  una  minima 
parte  entrava  all'  erario  ;  i  dazii  ridotti  nelle  mani  di  pochi  facoltosi, 
che  mentre  astutamente  coprivano  le  loro  esorbitanti  risorse,  nulla 
recavano  allo  Stalo  in  proporzione  della  fecondità  di  un  ramo  ctìsì 
importante,  erano  in  questa  relazione  giudiziosamente  rappresen- 
tati. Ed  a  tutti  questi,  altri  se  ne  aggiungevano.  Affidata  la  materia 
postale  ad  una  società  di  corrieri,  che  prima  al  proprio  lucro  pen- 
savano ed  all'  eventualità  abbandonavano  le  convenienze  dello  Stato  ; 
neglette  le  manifatture  nazionali,  e  preferite  a  queste  le  forestiere  ; 
indolenti  i  pubblici  ministri  nel  disimpegno  delle  affidate  mansioni, 
ed  altri  gravi  disordini,  cui  troppo  lungo  sarebbe  l'  enumerare. 
Tuttavolla  fu  di  minore  afflizione  al  senato  Taverne  sì  distinta  noti- 
zia, di  quello  che  la  somma  difficoltà,  per  non  dire  T  impossibihlà, 
di  porvi  a  tulli  un  conveniente  rimedio. 

Di  ancor  più  gravi  inquietudini  riuscì  alla  repubblica  la  rinno- 
vala veemenza  degl'  inquisitori  di  slato  nell'  operare  contro  1'  avo- 
gadore  Angelo  Querini,  il  quale  già  dodici  anni  addietro  carcerato 
nel  castello  di  Verona,  sosteneva  ora  il  carico  di  capo  di  una  delle  qua- 
rantie.  Egli  in  questo  suo  nuovo  uffizio,  ebbe  campo  di  sfogare  l' ira 
sua  un'  altra  volta  contro  il  Consiglio  de  X,  manifestandone  gli 
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abusi.  Ma  gì'  inquisitori  di  stato  imposero  tosto  il  silenzio  a  lui  ed 
ai  suoi  aderenti,  coli'  inviarlo  per  qualche  tempo  all'  esilio.  Al  suo 
ritorno  prese  di  bel  nuovo  a  manifestare  in  pieno  Maggior  Consi- 
glio gli  abusi  e  i  disordini,  che  vigevano  di  soppiatto  nella  collezione 
dei  voti,  e  che  tendevano  a  diminuire  1'  autorità  del  Consiglio  me- 
desimo, col  fingervi  una  maggiorità  insussistente  nelle  deliberazioni 
e  nelle  leggi,  che  vi  si  premulgavano.  Promise  egli,  con  la  lealtà  di 
schietto  e  libero  cittadino,  di  svilupparne  in  determinalo  giorno 
1'  assunto  :  ma  in  quel  giorno  medesimo,  d'  ordine  degl'  inquisitori 
di  Stato,  fu  di  bel  nuovo  privato  della  libertà. 

Questa  maniera  di  chiudere  il  labbro  ad  un  magistrato,  che  ri- 
putavasi  il  difensore  dei  pubblici  interessi,  diede  motivo  ad  un  caldo 
fermento  in  ogni  classe  di  cittadini.  S'  innalzarono  molti  e  gravi  la- 
menti, non  solo  contro  i  Dieci  e  contro  gì'  Inquisitori,  ma  contro  il 
governo  stesso.  Se  ne  censurava  acremente  la  condotta  negli  argo- 
menti amministrativi,  e  se  ne  deplorava  esausto  1'  erario,  malgrado 
la  vendita  di  circa  un  milione  e  mezzo  di  beni  ecclesiastici.  Le  quali 
censure,  particolarmente  in  questa  seconda  parte,  uscivano  da  per- 
sone mal  informate  e  che  ignoravano  le  sagge   disposizioni  del  se- 
nato circa  r  uso  di  quelle  somme  ;  come  si  può   vedere  dai  relativi 
decreti,  che  lo  risguardano  e  che  ho  portato  nelle  pagine  addietro. 
Tuttavolta  il  senato,  per  far  tacere  tante  voci,  si  trovò  alla  necessità 
d'istituire  un  aggiunto  ai  provveditori  sopra  monasteri,  perché  ve- 
gliasse sul  retto  uso  del  denaro  ricavato  dalla  vendila  dei  beni  clau- 
straH.  Ed  inoltre  creò  una  nuova  magistratura  di  cinque  correttori 
alle  leggi  e  ai  capitolari  de'  consigli  ;   all'  incirca,  come  aveva  fatto 
nel  1761  e  nel  1762  :  la  componevano  Lodovico  Flangini ,  Pietro 
Barbarigo,  Alvise  Emo^  Alvise  Zen  e  Gerolamo  Zulian.  Dovevano 
essi  proporre  al  Maggior  Consiglio  quanto  riputassero  più  utile  alla 
Patria,  acciocché  i  magistrali  fossero  regolati  con  saggie  discipline 
e  si  contenessero  nei  limiti  prescritti.  Dovevano  inoltre  regolare  in 
ogni  parte  i  reggimenti  e  i  magistrali  stessi,  dichiarare  l' aumento 
conveniente   ai   loro  assegni,  diminuire  le   decime   a  tenore   delle 
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circoslanze;  dovevano  in  somma  somministrare  ogni  lume,  che  avesse 
potuto  recare  vantaggio  in  qual  si  fosse  guisa  allo  Stalo-  A  sedici 
mesi  era  determinata  la  durazione  di  ciascheduno  di  essi  in  cotesto 
uffizio,  ed  al  cessare  di  questi,  altri  se  ne  dovevano  sostituire. 

Senonchè  a  far  palese  la  malignità  della  calunniatrice  arroganza 
degl'  irrequieti,  che  proclamavano  dilapidati  dal  governo  i  beni  dei 
monasteri  soppressi,  giova  qui  trascrivere  intiero  il  decreto,  che  ne 
delerminava  giudiziosamente  T  importantissimo  uso. 

«  1775.  2.  Settembre.  In  Pregadi. 

»  Motivo  di  pieno  aggradimento  desume  questo  Consiglio  per 
»  la  scrittura  ora  letta  della  estraordinaria  deputazione  «t/p/as  cau- 
»  sas  nelle  prudenti  direzioni  della  medesima,  tenute  sopra  le  Co- 
»  mende.  Prepositure  e  Priorati,  affine  di  riconoscere  qual  fosse  la 
»  loro  disposizione  e  quindi  correggerne  gli  abusi. 

»  Trattata  però  questa  materia  nel  più  accertato  modo,  tanto 
»  in  linea  di  fatto,  quanto  in  linea  di  jus,  e  delle  costanti  leggi  no- 
»  stre  :  e  fondato  il  parere  della  deputazione  sopra  le  sole  accredi- 
»  tale  dottrine  esposte  dalli  cinque  nominati  soggetti  e  consultori 
»  nostri,  o  riputali  canonisti,  il  Senato  delibera  coerentemente  alla 
»  legge  del  Maggior  Consigho  20  settembre  1767,  e  a  ciò  che  fu 
»  già  stabilito  per  li  beneficj  semplici,  non  residenziali,  che  debba 
»  essere  inalterabile  per  qualunque  caso,  e  sempre,  la  sospensione 
»  dei  possessi  temporali  già  prescritta  dal  decreto  22  Marzo  1770. 
»  anche  per  le  Razzie,  Monasteri,  Priorati,  Prepositure  ed  altri  be- 
»  neficj,  in  qualunque  modo  conferiti  in  Comende,  eccelluati  quelli 
»  di  laico  giuspatronalo,  dovendo  perciò  il  magistrato  de'  Soprain- 
»  tendenti  alle  X.'"^  del  Clero,  coi  metodi  consueti,  assumere  delle 
»  medesime  vacanti  prontamente  il  regio  economato,  per  quelle  pie 
»  e  caritatevoli  disposizioni,  che  saranno  in  seguito  ordinate  ;  salvi 
»  i  carichi  naturali  delle  vendite,  salve  le  congrue  ai  parochi,  dov'  è 
»  annessa  la  cura  deir  anime,  e  salve  le  pensioni  vitalizie  coperte 
»  da  ducali  di  temporale  possesso.  Delle  stesse  Abbazie  già  vacale 
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«  (  eccelluala  quella  di  S.  Pietro  di  Colle,  di  cui  con  separalo  arti- 
»  colo  si  stabilisce  l' assegnazione  )  perchè  possa  farsene  con  giu- 
»  stizia,  con  chiarezza  e  facilità,  senza  accettazione  di  persone  e  senza 
»  equivoci,  un  pio  riparlo  nel  modo  che  si  delibera,  e  che  con  l'as- 
»  segnazione  de'  fondi  non  si  potrebbe  eseguire,  dovranno  li  beni  e 
»  rendite  loro  essere  venduti  dall'  Aggiunto  sopra  Monasteri,  con 
»  li  metodi  soUti,  per  investirne  il  ritratto  nel  deposito  novissimo  in 
»  Cecca  alle  tre  per  cento,  accreditando  le  mense  vescovili  e  poA^ere 
»  parrocchie  in  proporzione  del  suffragio,  che  viene  con  le  presenti 

•  dalla  pubblica  Carità  disposto. 

»  Tra  le  attualmente  vacanti,  trovandosi  dunque  l' i^bbazia  di 
»  S.  Gregorio,  porzione  delle  rendite  sue  dovrà  passare  a  benefizio 

•  delle  due  povere  mense  vescovili  di  Caorle  e  di  Chioza,  assignan- 
»  dosi  a  quella  di  Caorle  ducati  mille  annui  V.  P.,  con  che  venga 
»  a  cessare  la  corrisponsione  di  ducati  ^00  effetlivi,  che  sin  ora 
»  ha  esalti  dalla  pubblica  cassa.  Ed  alla  mensa  vescovile  di  Chioza 
»  altri  ducati  mille  della  slessa  valuta  :  sicché  uniti  alle  naturali  en- 
»  Irate,  se  ne  formi  quella  di  circa  1600  almeno. 

»  Nella  chiesa  parrocchiale  di  S.  Gregorio,  dove  il  comendata- 
»  rio  teneva  a  suo  arbitrio  un  sacerdote  mercenario,  avrà  in  avve- 
»  nire  il  parroco  ad  essere  eletto  immobilmente  con  li  metodi  tutti 
»  e  nella  stessa  forma,  con  cui  vengono  eletti  gii  altri  pievani  di 
»  Venezia  :  e  sarà  quindi  presentato  a  questo  monsig.""  Patriarca 
»  ordinario  diocesano  per  la  canonica  sua  istituzione. 

»  Il  parroco  slesso  aver  dovrà,  olire  la  casa  parrocchiale,  dal 
»  ricavalo  delle  rendite  di  delta  Abbazia  quelle  congrue  corrispon- 
B  sioui  in  denaro,  che  saranno  riputate  convenienti  ed  approvate  da 
»  questo  Consiglio,  col  parere  del  Magistrato  ed  aggiunto  sopra  Mo- 
»  nasteri,  ed  allo  stesso  modo  verrà  pure  fissato  le  convenienti  asse- 
»  gnazioni  tanto  ad  un  qualche  numero  di  officiatori,  che  secondo  la 
»  pratica  delle  altre  chiese  di  questa  dominante,  sotto  il  nome  di  ti- 
»  lolali,  fosse  necessario  alle  sacre  funzioni,  quanto  per  il  manleni- 
B  mento  della  chiesa  stessa. 
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»  Supplito  a  tale  riparlo,  é  disposto  questo  Consiglio  di  soccor- 
»  rere  col  di  più  che  vi  fosse  delle  rendile  medesime  li  k  parrochi 
»  di  Torcello,  le  suppliche  dei  quali  furono  accompagnate  con  V  in- 
»  tesa  scrittura.  Indi  qualor  restasse  ancora  un  sopravanzo,  questo 
»  dovrà  passare  a  benefìzio  della  mensa  vescovile  di  Cattaro,  a  di 
»  cui  sovvenimento  si  reputa  sufficiente  1'  annua  somma  di  cec- 
.  chini  200. 

»  Quanto  poi  all'altre  Coinende  vacanti  nel  territorio  di  Pado- 
»  va,  ed  in  quelli  di  Verona,  di  Treviso,  e  di  Bergamo,  questo 
»  Consiglio  delibera,  che  le  rendite  delle  stesse  sieno  impiegate  sui 
»  principii  della  giustizia  in  benefizio  dei  poveri  parrochi  del  terri- 
»  torio  rispettivo,  cioè,  quelle  di  Padova  alli  poveri  parrochi  di  Pa- 
»  dova  e  suo  territorio.  Quelle  di  Treviso,  ai  poveri  parrochi  di 
»  Trevisana.  E  quelle  di  Bergamo  e  di  Verona  alle  povere  mense 
»  parrocchiali  del  rispettivo  territorio  Bergamasco  e  Veronese. 

»  Sopra  il  qual  articolo,  commovendosi  per  l'  accompagnata 
»  nota  il  cuore  di  questo  Consiglio  nel  rilevare,  che  vi  sieno  nelli 
»  rispettivi  territorj  molti  parrochi,  che  hano  di  rendila  soli  ducati 
»  sedici,  venti,  venticinque,  trenta,  quaranta,  e  al  più  cinquantaset- 
»  te  :  il  magistrato  ed  aggiunto  sopra  Monasterj  stabilirà  perciò  alli 
»  slessi  quelli  assegnamenti,  che  facciano  giungere  la  loro  rendita 

•  a  ducati  duecento  cinquanta  annui  V.  P.,  cominciando  dalli  meno 
»  provvisti  e  progredendo  così  cogli  altri,  nella  ferma  intenzione 
»  pubblica  di  non  dare  per  ora  alcuna  ulteriore  assegnazione  a 
»  parrochi  provisti  oltre  la  indicata  summa  ;  ma  di  convertire  il 
»  soccorso  a  necessario  sostentamento  delli  soli  più  poveri  e  indi- 

•  genti,  li  quali  parrochi  tutti  indistintamente  saranno  tenuti,  anche 
»  per  r  aggiunto  sovvenimento,  a  prendere  le  ducali  di  temporale 
»  possesso  giusta  le  leggi. 

»  E  come  qualche  tempo  si  ricerca  prima  che  segua  col  fatto 
»  la  vendila  delli  surriferiti  beni,  dovrà  in  questo  frattempo  sup- 
»  plirvi  alle  assegnazioni,  che  fossero  fatte,  colli  frutti  ritratti  dal 
»  temporaneo  economato. 
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»  Quindi  perchè  l'Aggiunto  sopra  Monasterj  possa  riconoscere 
»  la  qualità  delle  facoltà,  la  situazione  dei  beni  e  tutto  quel  più  che 
>  serva  a  proinovere  con  la  vendita  il  possibile  maggior  vantaggio 
»  della  divisata  opera  pia,  il  Magistrato  alle  X."^*"  consegnerà  al- 
»  r  aggiunto  predetto  ad  ogni  ricerca  sua  li  libri,  carte  e  fondamenti, 
»  con  ciò  che  fosse  necessario,  a  regola  delle  prescritte  esecuzioni. 

»  Rispetto  alle  Abbazie,  che  vacassero  per  1'  avvenire,  il  Se- 
»  nato  si  riserva  di  stabilirne  la  vendita  a  misura  delle  circostanze  : 
»  posta  però  sempre  la  nitìssima,  che  le  medesime  non  siano  con- 
»  vertite  in  altri  usi,  fuorché  a  sovvenimento  di  poveri  vescovi,  ed 
»  in  altre  opere  veramente  necessarie  e  pie,  a  senso  delle  emanale 
»  costanti  deliberazioni. 

»  Nelle  sopradelte  assegnazioni  in  avvenire  dovranno  com- 
»  prendersi  parimenti  quei  vescovati,  al  mantenimento  dei  quali 
»  contribuisse  V  erario  ;  onde  cessi  per  tal  modo  alla  pubblica  cassa 
»  il  dispendio. 

»  E  poiché  nella  vacanza  delle  Comende  di  qualsivoglia  qualità 
»  il  spirituale  governo  dovrà  appartenere  all'  ordinario  diocesano. 
»  Cosi  la  giurisdizione  feudale  resterà  di  appartenenza  del  Princi- 
»  pe  :  dovendo  perciò  assumere  prontamente  l'  esercizio  il  Magi- 
»  strato  sopra  Feudi,  anche  col  mezzo  de'  pubblici  rappresentanti, 
»  giusta  le  leggi,  le  massime  e  li  melodi  osservali  nella  feudale  ma- 
»  teria  :  eccettuandosi  per  altro  da  queste  disposizioni  li  Priorati  e 
»  le  Comende  degli  Ordini  Militari,  li  giuspatronati  laici  e  le  unioni 
»  perpetue  fatte  prima  d'  ora  e  dal  Senato  autorizzate  cogli  as- 
»  sensi  suoi. 

»  Quanto  alla  vacante  Abbazia  di  san  Pietro  in  Colle,  non  po- 

»  tendo  il  Senato  per  le  massime  sue  aderire  alle  petizioni  avanzate 

»  sotto  il  giorno  19  novembre  1772  da  Mons.'  Cornaro,  al  quale  si 

»  manifesta  però  il  pubblico   aggradimento  per   1'  onore,  con  cui 

»  sostiene  l' incombenze  sue  alla  corte  di  Roma.   Si  dichiara,  che 

»  l'Abbazia  medesima  passi  in  benefizio  del  vescovato  di  Ceneda, 

»  come  vuole  giustizia  ed  esige  l' impegno  preso  col  decreto   l 'l 
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»  decembre  1769,  quando  furono  separate  da  quella  mensa  leren- 
»  dite  provenienti  dalla  temporale  giurisdizione. 

»  Al  numero  di  9  contandosi  per  gli  accompagnali  dettagli  le 
»  Comende,  intitolate  senza  possessore  e  di  stato  incerto,  il  magi- 
»  strato  de'  sopradetti  alle  X."*^  del  clero  avrà  pure  ad  estendere 
»  sopra  le  medesime  le  diligenti  sue  ricerche  ed  esami,  prenden- 
»  dole  in  amministrazione  proporzionatamente  alle  circostanze  loro 
»  e  riferendone  lo  stato  rispettivo  a  lume  delle  occorrenti  pubbliche 
»  determinazioni,  le  quali  stessamente  si  riservano  rispetto  alle  ren- 
»  dite  da  assegnarsi  alli  venturi  Auditori  di  Rota,  quell'  ora  mediante 
»  nuovi  esami  si  riconosca  se  la  summa  delli  due  mille  scudi,  che 
»  in  ora  si  approva,  possa  essere  sufficiente  a  sostenere  con  il  ri- 
»  cercato  decoro  quell'  importante  officio. 

»  E  degli  articoli  della  deliberazione  presente  e  carte  annesse, 
»  in  quanto  a  cadauno  appartiene,  sia  data  copia  alli  magistrali  alle 
»  X."*^  del  clero.  Provveditori  ed  aggiunto  sopra  Monasterj,  sopra 
»  Feudi,  ed  al  magnifico  Cancellier  grande,  per  rispettivo  lume  ed 
»  esecuzione.  » 

Or,  quanto  chiaramente  non  è  manifestata  in  questo  decreto  la 
volontà  del  Senato,  circa  1'  uso  dei  beni  del  clero  regolare,  delle 
commend^,  abbazie,  ecc.,  ecc.  ?  Si  potrà  dire,  che  se  ne  sia  impa- 
dronito per  valersene,  per  dilapidarli,  per  distrarti  in  altri  oggetti, 
fuorché  in  opere  pie,  a  tenore  della  loro  fondamentale  caratte- 
ristica ? 

CAPO    Vili. 

Accettazione  della  bolla  pontificia  della  soppressione  dei  gesuiti. 

Di  nuove  brighe  e  sollecitudini  riuscì  feconda  alla  repubblica 
di  Venezia  la  famosa  sentenza  del  pontefice  Clemente  XIV,  pronun- 
ciata intorno  a  questo  medesimo  tempo  contro  la  società  gesuitica. 
Da  Roma  infatti  ne  fu  data  comunicazione  officiosamente  alla  Signoria, 
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acciocché  quella  bolla  avesse  la  sua  esecuzione  anche  negli  stati  ve- 
neziani. Appena  ricevuta  sifiFatta  comunicazione,  il  senato  riputò  suo 
dovere  di  affidarne  la  cura  alla  stessa  deputazione,  eh'  era  già  stata 
istituita  adpìas  caiisas,  acciocché  siccome  sugli  altri  argomenti  di 
simigliante  materia,  cosi  anche  su  questo  esponesse  le  sue  deduzio- 
ni, per  poi  pigliarne  le  relative  misure.  Portava  quella  bolla  apo- 
stolica la  data  de' 21  luglio  1773,  ed  erane  pervenuto  a  Venezia 
l'esemplare  il  dì  18  del  susseguente  settembre.  I  consultori  espo- 
sero il  loro  parere  :  ed  il  senato  conseguentemente,  il  dì  29  dello 
stesso  mese,  pronunziò  le  sue  deliberazioni  col  decreto,  che  qui 
trascrivo  (1). 

«  1773.  29  Settembre.  In  Pregadi 
»  Questo  Consiglio  gradisce  pienamente  lo  studio  prestato  dalla 
deputazione  estraordinaria  adpìas  causas  esecutivamente  alle  com- 
missioni demandate  e  come  più  lo  permisero  le  circostanze  del- 
l'incaricata  sollecitudine  e  la  gravità  delle  commissioni  istesse 
sopra  la  soppressione  della  Società  de'  Gesuiti  decretata  dal  re- 
gnante sommo  Pontefice  col  breve  21  luglio  caduto,  che  in  nome 
della  Santità  sua  ci  pervenne  il  giorno  16  del  cadente  settembre. 
»  Dovendosi  però  dalla  Repubblica  nostra  con  1'  accoglimento 
del  Breve  istesso  quegV  effettivi  atti  di  filiale  riverenza  alle  rispet- 
tabili esortazioni  del  Santo  Padre,  che  denotino  il  professato  sen- 
timento di  dare  mano  ed  appoggio  alla  conveniente  esecuzione, 
senza  lesione  delle  leggi  e  consuetudini  nostre  :  il  Senato  ammette 
esso  Breve  al  regio  Exequatur,  e  ne  assente  la  giuridica  promul- 
gazione sua,  deUberando,  che  nel  consueto  licenziamento  e  nella 
sua  successiva  intimazione  debbano  apponersi  le  clausole  :  Salva 
del  tutto  la  giurisdizione  de'  Vescovi.  Salvi  sempre  li  diritti  sovra- 
ni, le  leggi,  e  le  consuetudini  della  Repubblica^  ed  esclusa  la  com- 
minatoria delle  scomuniche. 

»  E  poiché  allo  stesso  Breve  altro  pure  se  ne  vede  congiunto 

(i)  Cod.  cil.,  pag.  io6. 
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»  sotto  la  data  1 5  agosto  di  essecuzione  d'  una  Congregazione  in 
»  Roma  inserviente  alle  essecuzioni,  che  occorrono  nello  stato  Pon- 
»  lificio  :  questo  Breve  non  polendo  aver  effetto  nello  Stato,  s' in- 
»  tenderà  non  ammesso,  e  considerato  come  ritenuto,  e  posto  in  filza 
>  di  tali  carte. 

»  Perchè  abbia  essecuzione  nel  modo  espresso  la  promulgala 
»  soppressione,  si  eccita  in  Pubblico  Nome  questo  Monsig/ Patriarca 
»  e  i  rispettivi  Vescovi,  ove  esistono  le  case  e  collegi  della  suddetta 
»  Società  de' Gesuiti,  di  leggere  ed  intimare  personalmente  nel  gior- 
»  no,  che  verrà  combinato  con  V  Aggionto  sopra  Monaslerj,  in 
»  -presenza  dell' Aggionto  medesimo  nella  Dominante,  e  stessamente 
»  del  pubblico  rappresentante  nelle  altre  città,  alle  famiglie  de  Ge- 
»  suiti  congregale  in  un  luogo  della  casa  professa  o  collegio,  il  solo 
>•  indicato  Breve  21  Luglio  con  il  presente  decreto  di  accettazione. 

»  Quindi  significherà  loro  essere  pubblica  volontà,  che  dentro 
»  un  termine  possibilmente  sollecito,  dipendente  dalle  disposizioni 
»  dell'  Aggionto,  e  necessario  a  preparar  loro  il  proprio  vestito,  ab- 
»  bino  a  deponer  1'  abito  della  già  soppressa  Compagnia  e  vestir 
»  quello  de'  cherici  secolari.  Per  la  qual  esigenza,  la  paterna  cura 
»  del  Senato  dispone  :  clie  dalla  cassa  Opere  pie  venga  loro  corri- 
»  sposta  la  summa  di  ducati  80,  V.  C.  per  ogni  individuo  sacerdote 
»  legalmente  stanziato  nelle  famiglie  del  dominio  stesso.  E  ducati  60 
»  similmente  per  ogni  laico. 

»  Sortendo  questi  individui  dalle  soppresse  famiglie,  e  vacuan- 
»  do  intieramente  entro  un  discreto  tempo  da  luoghi  sin  ora  da  essi 
»  abitati  e  conseguenleaiente  restando  soggetti  in  ciò,  che  concerne 
»  la  spiritualità,  alla  canonica  ordinaria  giurisdizione  del  prelato 
»  diocesano,  come  lo  sono  gli  altri  clierici  secolari;  caritatevolmente 
»  riflesso  esige,  che  si  proveda  pure  al  rispettivo  mantenimento 
»  loro,  che  il  senato  riserva  opportunamente  di  stabilire. 

»  Confidandosi  adunque  di  vedere  consumato  tra  quattro  mesi 
»  al  più  il  piano  delle  occorrenti  economiche  risultanze  :  si  stabili- 
»  sce  per  ora  a  conto  e  per  un  temporaneo  provedimento  a  cadauno 
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»  (lelli  delti  individui  sacerdoti,  e  laici  l'  assegno  di  due.  kO,  V.  C. 
»  della  cassa  Opere  pie,  impartendosi  facoltà  insieme  all'  Aggionto 
»  d' usare  verso  gì'  individui  medesimi  quegli  alti  di  equità  è  di 
»  caritatevole  facilità,  che  fossero  consigliati  dalla  necessità  delle 
»  circostanze. 

»  Impegno  dell'aggiunto  sarà  pm-e  di  far  eseguire  l'inventario 
»  e  raccolta  di  lutti  gli  effetti,  che  sono  di  ragione  delle  famiglie,  e 
»  così  delle  suppellettili,  argenti,  mobili  d'  ogni  sorte  ed  altro  :  fa- 
»  cendone  far  la  vendita  per  risarcire  la  cassa  Opere  pie  de*  surri- 
»  feriti  contamenti. 

I»  Prenderà  in  amministrazione  tutti  ancora  li  beni,  campi,  case 
»  ed  ogn'  altra  cosa  di  ragione  della  predetta  Società  per  la  succes- 
•  siva  vendita  coi  metodi  stabiliti  dalle  pubbliche  leggi  nel  propo- 
»  sito  e  per  ritraere  dal  ricavato  il  mantenimento  dei  soppressi  sog- 
li getti  :  sopra  il  quale  articolo,  formato  che  sia  l' asse  de'  beni,  sta- 
»  bili  e  mobili,  sarà  cura  dell'  Aggionto  d'  unirsi  in  conferenza  con 
»  r  estraordinaria  deputazione  per  presentare  quei  suggerimenti, 
»  che  l'esperienza  di  essi  riputati  cittadini  riconoscerà  convenienti 
»  ai  riguardi  di  giustizia  e  conformi  alle  paterne  massime  di  questo 
»  Consiglio,  espresse  singolarmente  nell'  ultima  parte  delle  commis- 
»  sioni  contenute  nel  decreto  h  cadente,  rispetto  alle  proprietà  de- 
»  gì'  individui  soppressi. 

•  Del  presente  e  dell'  ordine  qui  sopra  stabilito  per  la  promul- 
»  gazione  del  breve,  onde  contemporaneamente  succeda  in  ogni 
»  luogo  e  con  egual  metodo  la  secolarizzazione  degl'  individui  e  la 
»  incamerazione  dei  beni  ed  effetti  del  corpo  soppresso,  prendendo 
»  l'Aggiunto  quelle  misure,  che  siano  meglio  adattate  ;  ne  renderà 
»  egli  istruiti  li  rispettivi  rappresentanti  anche  oltre  mare,  ove  stan- 
»  ziasse  alcun  individuo  della  detta  Società,  aggiungendo  ai  rappre- 
»  senlanli  medesimi,  come  s'  è  praticato  nelle  anteriori  soppressioni, 
»  queir  ulteriori  commissioni  e  lumi,  che  si  convengono  a  sicura 
»  norma  d'un  regolalo  contegno. 

»  Avertirà   egli  stessamente  all'  integerrima  ufficiatura  delle 
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•  chiese  con  la  celebrazione  delle  mansionerie  in  esse  fondate,  e 
»  con  r  assegnazione  almeno  d'  una  messa  alla  giornata  in  quelle 
»  che  fossero  affatto  deficienti,  ed  avrà  cura  di  procurare,  che  agli 

•  individui  soppressi  non  manchi  possibilmente  la  messa  quotidiana, 
»  dando  preferenza  agli  stessi  per  quelle  messe,  quali  in  qualunque 
»  modo  disponere  possi  la  cassa  Opere  pie. 

»  Rispetto  a  collegi  di  studio,  che  esistono  in  Brescia,  in  Ve- 
»  rona  e  Bellun,  e  che  dovranno  essere  egualmente  soppressi,  ben 

•  intendendosi  l'Aggionto  con  li  rispettivi  rappresentanti  per  l' in- 
»  terne  providenze,  che  necessariamente  si  ricercassero  :  sarà  suo 

•  impano  di  fare  in  modo,  che  sia  noto  alli  genitori  dei  giovani, 
»  che  ivi  s'  attrovano  in  educazione,  di  prendere  le  misure  neces- 
»  sanamente  sollecite  per  togliere  \ì  giovani  medesimi  dal  luogo 
»  soppresso. 

»  E  riguardo  alle  scuole,  che  si  esercitavano  a  commodo  comu- 
»  ne,  se  la  circostanza  della  stagione  fa  che  queste  in  ora  siano 
»  chiuse,  non  lascia  però  di  essere  molto  importante  il  pensiero 

•  della  sostituzione  almeno  provisionale,  che  si  attende  entro  il  ter- 
»  mine  di  mesi  due  dalla  conferenza  proposta,  sin  tanto  che  siano 

•  presi  que'  statutarj  metodi,  che  sono  contemplati  negli  anteriori 
»  replicati  decreti. 

•  Tra  li  quali  essendo  espressivo  più  chiaramente  li  desiderii 
.  e  le  sollecitudini  del  Senato  quello  5  Settembre  1772,  che  riguar- 
i>  da  r  educazione  della  gioventù  singolarmente  patrizia,  con  più 
»  ragione  deve  credersi,  che  la  comandata  conferenza  non  tarderà 
»  ulteriormente  il  frutto  delle  pressate  applicazioni  nell'  essenziale 
»  importante  proposito  ;  li  riguardi  e  le  conseguenze  del  qual  ecci- 

•  tano  la  maturità  pubblica  a  dichiarare,  che  vederebbe  con  molto 
.  suo  dispiacere  prevenuto  il  corso  di  6  mesi  dalla  produzione  di 
»  quei  studj,  che  devono  incominciare  un  opera  giustamente  inle- 
.  ressante  le  cure  del  Principe,  ed  in  cui  il  Senato  spiegò  l' assenso 
.  suo  di  convertire  porzione  delle  rendite  della  cassa  Opere  pie,  come 
»  in  cosa  per  ogni  riflesso  contemplata  tra  queste  la  più  singolare. 
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»  E  de!  presente  sia  data  copia  all'  Aggionlo  sopra  Monaslerj 

»  per  lume  ed  essecuzione,  unitamente  all'  officio  diretto  a  questo 

»  Monsig/  Patriarca   e   alle  ducali  alli  pubblici   rappresentanti  di 

»  Terraferma. 

»  E  sia  data  copia  dell'  articolo,  che  riguarda  V  Exequatur  del 
»  Breve  21  Luglio,  ed  il  ritenimento  dell'  altro  15  Agosto,  al  Savio 
»  del  Consiglio  sopraintendenle  alla  revisione.  Ed  al  Consullor  re- 
•  visore  per  esecuzione.  » 

È  inutile  il  notare  qui  le  inesattezze  del  continuatore  del  Lau- 
gicr  (1)  circa  questo  punto  di  storia,  interessante  del  pari  e  alla 
politica  e  alla  religione.  Le  corregge  abbastanza  il  recato  decreto, 
donde  sino  da  principio  raccogliesi,  che  il  breve  della  soppressione 
dei  gesuiti  giunse  in  Venezia  al  senato  il  dì  16  settembre,  e  non  già 
cinque  giorni  dopo,  ch'era  stalo  pubblicato.  Fu  pubblicato  il  dì  21 
luglio;  dunque  sino  al  16  settembre  vi  corsero  giorni  cinquanla- 
sette.  E  seppur  l' autore  di  quella  continuazione,  dicendo  che  cinque 
giorni  dopo,  pervenutane  la  notizia  in  Venezia,  ha  inleso  parlare 
della  notizia  privata,  non  della  diplomatica  ed  officiale  ;  non  perciò 
ne  segue,  che  cinque  giorni  dopo,  per  un  ordine  del  senato  subissero 
i  gesuiti  anche  negli  stati  veneti  la  proscrizione  generale,  che  gli  aveva 
colpiti.  Imperciocché  della  notizia,  che  cinque  giorni  dopo  ne  per- 
venne a  Venezia,  il  senato  non  fece  verun  conto;  agì  nel  modo,  che 
abbiamo  veduto  nell'  esposto  decreto,  soltanto  a'  29  settembre,  aven- 
done avuto,  tredici  giorni  prima,  la  notizia.  Nulla  dirò  del  resto,  per 
non  allungarmi  di  troppo. 

Qualche  cosa  di  più  potrei  dire  invece  sulle  esagerate  notizie, 
che  ci  porge  il  Darù  circa  la  scostumatezza,  che  siccome  in  ogni 
altro  stalo  d'  Europa,  così  anche  in  Venezia  alzava  sfrontatamente  la 
testa  (meno  sfrontatamente  per  altro,  che  nelle  altre  nazioni).  Ma 
poiché  su  questa  materia  si  sono   dati   scambievolmente  la  mano  il 

(i)  Slor.  Vcu.,  lib.  LXLX,  p«g.  58,  edii,  di  Vcuezia  i834-,  presjo  Girolamu  lasso. 
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Darù  e  V  autore  delle  Memorie  storiche  degli  ultimi  cinquant'  anni 
della  Repubblica,  perciò  me  ne  astengo  e  mi  limito  a  rimettere  i 
miei  leggitori  alle  dimostrazioni,  che  portai  contro  quest'  ultimo  nel 
libro  XLIV  di  questa  mia  storia. 

CAPO      IX. 

Sistemazione  delle  pubbliche  scuole  in  Venezia. 

Tra  le  tante  calunnie,  che  i  malevoli  hanno  inventate  a  disonore 
della  veneziana  repubblica,  non  ultima  é  quella,  che  ne  accusa  il 
governo  di  trascuratezza  sul  conto  della  pubblica  educazione.  E 
suir  appoggio  di  questa  menzogna  dipingono  costoro  con  le  tinte 
più  nere  lo  stalo  d'  ignoranza,  in  cui  spacciano  ravvolte  tutte  le 
classi  dei  cittadini.  Ho  smentito  abbastanza  la  slacciata  impudenza 
di  costoro  neir  analisi  da  me  fatta  alle  suindicate  Memorie  storiche 
degli  ultimi  cinquant'  anni;  cosicché  sarebbe  inutile,  che  qui  ne 
parlassi  di  nuovo.  Tuttavolta,  perciocché  costoro  con  la  franchezza 
del  dire  si  fanno  largo  ad  ottenere  credenza  presso  chi  suole  appa- 
garsi dell'  ampollosità  delle  parole,  senza  discendere  ad  investigare 
le  cose  nella  loro  realtà;  approfillerò  della  circostanza  opportuna 
delle  leggi,  appunto  su  tale  argomento,  emanate  dal  senato  circa 
questo  tempo,  onde  mostrare  invece  quanto  fosse  grande  l' impegno 
della  repubblica  nel  promuovere  tra  i  cittadini  la  coltura  e  lo  studio. 

Già  sino  dall'  anno  1772,  appena  sistemali  gli  affari  delle  cor- 
porazioni religiose,  se  n'  era  preso  pariicolare  pensiero  ed  aveva 
stabilito  saggi  regolamenti  per  la  sistemazione  di  un  articolo  si  im- 
portante alla  vitalità  nazionale.  iMa  con  vieppiù  di  premura  se  ne 
occupò  alloraquando,  per  la  soppressione  dei  gesuiti,  venivano  ne- 
cessariamente a  mancare  i  pubblici  educatori,  che  presso  a  quella 
società  vi  manteneva  stipendiati  il  veneziano  governo.  Né  si  creda, 
che  queste  mie  asserzioni  siano  parole  vuote  di  sostanza  :  la  verità 
dell'  esposto,  e  tutte  le  particolarità,  che  appartengono  a  questa 
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materia,  si  conoscano,  più  che  dalle  mie  parole,  dal  testo  preciso 
dei  relativi  decreti. 

E  primieramente  nel  177!2,  dopo  compiuta  V  opera  della  dimi- 
nuzione degli  ordini  claustrali,  il  Senato  aveva  comandato,  che  dal 
frutto  di  quei  fondi  se  ne  traesse  porzione  per  l' importantissimo  ar- 
ticolo dell'educazione  della  Gioventù  e  specialmente  patricia.  Non 
trascriverò  qui  l' intiero  decreto,  che  ne  ha  relazione,  emanato  il  dì 
3  settembre  del  detto  anno  :  ne  darò  qui  la  sola  porzione,  che  si 
riferisce  a  questa  materia.  E  dichiara  appunto  di  volersi  occupare 
«  neir  educazione  della  gioventù  spezialmente  patricia,  accoppian- 
»  dosi  tutte  le  più  serie  riflessioni  dirette  in  sostanza  a  formare  sem- 
»  pre  più  le  doti  e  le  qualità  de'  cittadini,  che  devono  succedere  nel 
»  Governo,  ed  operare  la  felicità  della  repubblica  nostra.  » 

E  proseguendo  a  dare  le  opportune  commissioni  alla  deputa- 
zione straordinaria,  che  di  tutti  questi  affari  aveva  assunto  l' incari- 
co, così  esprimesi  nello  stesso  decreto  :  «  La  terza  classe  dell'  opere 
»  pur  proposte,  che  contempla  l'  educazione  della  Gioventù,  spe- 
»  zialmente  patrizia,  mostra  finalmente  qual  sia  non  meno  il  colto 
»  intelletto,  ma  V  animo  patrizio  de'  riputati  cittadini,  da  quali  de- 
»  riva  progetto  di  tanta  rilevanza,  e  cosi  impiegale  le  paterne  sol- 
»  lecitudini  nostre. 

»  Neil'  esibizione  del  pensiero  spiegarono  essi  con  zelo  appas- 
*  sionato  per  maggior  bene  la  facilità  pubblica,  e  con  le  dotte  e 
»  prudenti  riflessioni,  con  le  quali  le  accompagnano,  hanno  indicato 
»  la  somma  necessità  di  abbracciarlo.  Additate  le  traccie  di  questa 
»  importanza  anche  da  maggiori  nostri  in  quelle  forme,  che  repute- 
»  ranno  convenienti  alle  circostanze  di  que'  tempi  ;  poiché  li  mezzi 
»  atluah  somministrano  miglior  opportunità  di  cooperarvi  con  più 
»  esleso  profitto,  usando  appunto  di  quelle  rendite,  che  continuare 
»  debbono  ad  uso  pio. 

"  La  maturità  del  Senato  quello  reputa  dell'educazione  della  Gio- 

»  ventù  il  migliore  tra  lutti,  come  che  dal  regolato  costume  e  dalla  sola 

»  disciplina  nei  slati  dipende  la  formazione  dell'uomo  e  del  cittadino. 
voL.  XII.  !^7 
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»  A  questa,  eh'  è  massima  opera,  volendo  dunque  il  Senato, 
»  che  sia  dato  vero  riflesso,  onde  condurla  per  vie  le  più  utili,  le 
»  più  sollecite  ed  adattate  alle  costituzioni  nostre,  al  necessario  buon 
»  sistema;  ne  rimette  perciò  l'impegno  d'immaginarle  alla  Confe- 
»  renza  de' Riformatori  nostri  dello  studio  di  Padova,  de'  deputati 
»  estraordinarii  ad  Pias  causas,  e  dell'  Aggionto  sopra  Monasterii, 
»  dal  prudente  necessario  conoscimento,  dall'  esperienza  e  dal  zelo 
»  de' quali  non  possono  che  attendersi  ottimi  suggerimenti  e  consigli.  » 

Quando  poi  fu  accettata  la  soppressione  dei  gesuiti,  a  tenore 
del  decreto  portato  nelle  pagine  addietro,  allora  si  pensò  con  più  di 
premura  a  sostituire  mezzi  di  educazione  pubblica,  in  luogo  di  quelli 
eh'  erano  venuti  a  cessare  per  V  allontanamento  di  quella  società, 
che  se  ne  occupava.  Ed  ecco  esposte  nel  decreto,  che  qui  soggiungo, 
le  sagge  provvidenze,  che  pigliò  in  quella  occasione  il  senato. 

1775.  20.  Gennaro  (1)  in  Pregadi. 

«  Nella  istituzione  e  conservazione  delle  scuole  pubbliche  de- 
»  stinate  nell'  ammaestramento  della  Gioventù  nelle  Lettere  e  nei 
»  buoni  costumi,  hanno  sempre  contemplato  ì  nostri  Maggiori  uno 
»  dei  fondamenti  più  solidi  dello  Stato  per  la  moltitudine  e  varietà 
»  dei  soggetti,  eh'  esse  preparano  a  diversi  impieghi  della  Società 
»  civile,  e  per  la  gloria  e  sommi  vantaggi,  che  dalla  miglior  coltura 
»  delle  arti  e  delle  scienze  derivano  alle  nazioni.  Un  oggetto  perciò 
»  tanto  esteso  e  tanto  importante  ha  impiegate  a  ragione  le  paterne 
»  sollecitudini  del  senato  nel  decreto  29  settembre  decorso  per  la 
»  necessaria  sostituzione  alle  scuole  comuni  in  addietro  amministrate 
»  in  questa  città  dalla  soppressa  Compagnia  di  Gesù.  E  poiché  dalla 
»  benemerita  Conferenza  della  Deputazione  estraordinaria  ad  Pias 
»  causas  e  dall'  Aggionto  S0|?^9  Monasterj  viene  esibito  nella  ora 
»  letta  relazione  quell'  utile  piano  di  studj  e  di  discipline,  che  dopo 
»  maturi  esami  ha  riputato  più  conveniente  ai  differenti  ordini  delle 

(i)  Cioè,  2o  gennaro  del  17745  ''  quale  more  veneto  riesce  invece  1773. 
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»  famiglie,  che  vi  mandano  i  loro  figliuoli  ;  perciò  il  Senato  stesso 
»  nell'alto  di  spiegare  a  quei  cittadini  la  sua  compiacenza  e  di  ac- 
»  cogliere  il  frutto  dei  loro  pensamenti,  dichiara  altresì  la  pubblica 
»  volontà  in  ciascheduno  degli  articoli  proposti. 

»  Quanto  al  luogo  pertanto,  dove  le  scuole  avranno  a  riaprirsi, 
»  attese  le  ragioni  addotte  delle  difficoltà  del  dispendio  e  del  ritar- 
»  do,  che  produrebbe  il  cangiamento,  si  stabilisce  di  ritenerle  nel 
»  sito  antico  della  soppressa  casa  de'  Gesuiti  facendo  uso  di  quella 
»  porzione  che  si  rileva  già  provista  di  stanze,  oratorj  e  molte  sup- 
•  pellettili  per  supplire  alla  presente  esigenza  e  che  agevolmente 
»  potrebbe  ancora  dividersi  dalla  fabbrica  nuova,  chiudendo  le 
»  comunicazioni  interiori.  Al  qual  oggetto  ricercando  li  riguardi 
»  pubblici  e  il  tranquillo  governo  dell'  affare,  che  vi  si  pianti  il  so- 
»  vrano  titolo,  resta  assunto  e  dichiarato  tutto  quel  recinto  insieme 
»  alla  chiesa,  oratorj  e  scuole  nella  immediata  prolezione  e  regale 
»  diritto  del  senato.  Mentre  però  viene  destinata  la  seguente  porzio- 
»  ne  di  fabbrica  ad  uso  delle  scuole,  la  conferenza  estenderà  le  da 
»  essa  promesse  applicazioni  sopra  il  rimanente  della  fabbrica  me- 
»  desima  nell'  atto,  che  inerentemente  al  decreto  5  Settembre  1772 
»  prenderà  in  riflesso  1'  educazione  del  veneto  clero. 

»  Rapporto  agli  sludj,  che  devono  abbracciare  il  beneficio  di 
»  ogni  persona,  si  riconosce  in  primo  luogo  la  necessità  che  i  gio- 
»  vani  abbiano  ricevuto  le  prime  istruzioni  del  leggere,  scrivere  e 
»  formar  li  numeri,  giacché  in  queste  scuole  avranno  a  perfezio- 
»  narle.  E  siccome  in  questa  essenzialissima  parte  la  nazione  si 
»  trova  in  mollo  abbandono,  anche  a  fronte  delle  pubbUche  provi- 
»  denze,  così  volendosi  risolutamente  riparar  il  disordine  e  richia- 
»  mali  li  sei  maestri  della  città  all'  esatto  adempimento  dei  loro 
»  doveri,  sarà  immediata  cura  del  Magistrato  dei  Riformatori  dello 
»  studio  di  Padova  di  prestarvi  tutta  la  sua  vigilanza  e  di  stabilire 
»  sopra  i  medesimi  anche  con  parlicolar  ispezione,  la  qual  risponda 
»  della  loro  condotta,  rendendo  con  impegno  verificato  l'oggetto  in 
»  tutte  le  sue  parli  e  portandone  notizia  a  questo  Consiglio. 
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»  CorrispoiKlenle  poi  agi'  oggetti  contemplati  si  rileva  il  pro- 
»  posto  piano  delle  Scuole^  che  restituisce  all'  uso  comune  quasi  lo 
»  stesso  numero  di  prima,  che  tende  a  coltivare  per  gradazione 
»  r  intendimento  de'  giovani  ed  a  condurlo  per  le  otto  descritte 
»  classi  nelle  scienze  più  relative  al  servizio  della  Chiesa  e  dello 
»  Stato,  Si  lauda  però  la  semplicità  dei  metodi  e  l'avvertenza  avuta 
»  di  togliere  alcune  inutili  prolissità,  per  sostituirvi  le  cognizioni 
»  più  necessarie  all'  universale  degli  uomini,  senza  aggravare  so- 
»  verchiamente  la  loro  economia  nel  costo  dei  libri.  Si  approva  al- 
»  tresì,  che  due  volte  alla  settimana  il  maestro  del  disegno  con 
»  diligenza  abbia  da  ammaestrare  nelle  ore  assegnate  dodici  scolari 
9  almeno  tratti  con  prudente  discernimento  dalle  quattro  prime 
»  classi,  mutando  quelli  che  trovasse  meno  disposti,  e  sostituendo 
»  col  consenso  del  rettore  di  tempo  in  tempo  agli  altri,  che  ne 
»  avranno  appresi  gli  elementi  ;  mentre  di  questa  perizia  troppo 
»  ne  abbisognano  la  pittura,  1'  architettura  civile  e  militare  e  nauti- 
»  ca,  e  le  principali  manifatture  delle  nostre  arti. 

»  Quindi  passando  all'  articolo  della  disciplina,  si  rimarca  l' im- 
»  portanza  di  mantenerla  quieta  ed  esatta  tanto  nei  maestri,  quanto 
»  negli  scolari.  A  qual  fine  è  mente  pubbhca  risoluta,  che  in  ogni 
»  tempo  siano  perfettamente  osservate  le  regole  indicate  dalla  con- 
»  ferenza,  le  quali  riguarderanno  i  doveri  di  ciascheduno,  così  negli 
»  esercizj  scolastici,  come  nelle  istruzioni  della  religione  e  nelle 
»  pratiche  di  pietà  anche  per  V  innanzi  in  singoiar  modo  mantenute. 
»  E  perchè  al  comando  si  presti  ognuno  con  l' obbedienza  e  di  fron- 
»  te  si  tronchi  ogni  arbitrio,  la  conferenza  medesima,  che  per  ora 
»  avrà  l'incarico  di  pressiedere  e  di  ridurre  alla  debita  esecuzione 
»  ogni  parte  del  Piano  da  lei  slessa  immaginato,  si  darà  il  merito  di 
»  raccogliere  ancora  tutte  le  discipline  suggerite,  e  le  altre  più  mi- 
»  nute,  che  riputasse  confacenti  al  grande  oggetto,  facendole  poscia 
»  stampare,  ed  approvate  che  saranno  dal  Senato  distribuirle  per  il 
»  loro  inviolabile  adempimento. 

»  Sull'articolo  delle  persone,  alle  quali  deve  affidarsi  l'educazione 
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»  gelosa  di  tanta  e  sì  diversa  giovenlù  della  città  sede  del  governo, 
»  sarà  cura  della  conferenza  di  rinvenirle  adattate  ai  rispettivi  inca- 
»  richi,  avendo  il  possibile  riguardo  alla  condizione  di  veneta  suddi- 
»  tanza  da  essa  Conferenza  con  providi  oggetti  annunciata. 

p  E  quanto  alle  figure  di  presidenza  e  direzione  e  magistero, 
»  le  quali  tutte  dovranno  essere  anche  sacerdoti  secolari,  approva 
»  questo  Consiglio  la  scelta  fatta  in  Rettore  col  stipendio  assegnato 

•  dell'  abate  Bartolomeo  Bevilacqua  di  Asolo,  dottore  in  sacra  Teo- 
»  logia,  che  per  1'  esposte  qualità  porge  lusinga  d'  un  fedele  e  van- 
»  taggioso  servizio.  E  come  poi  al  maneggio  regolare  delle  molti- 
»  pUci  discipline,  scuole  e  custodie  nelle  presenti  nuove  circostanze 
»  e  nella  vivacità  di  tanta  moltitudine  occorrono  più  occhi  e  più 
p  mani;  cosi  la  Conferenza  viene  abilitata  a  rintracciare  con  dili- 
»  gente  indagini  ed  eleggere  successivamente  li  soggetti  di  cono- 
»  sciuta  prudenza  e  capacità  anche  nell'  incombenza  di  due  vice- 
»  rettori,  due  prefetti,  due  confessori,  e  dodici  maestri:  assegnando 
»  con  sua  terminazione  a  cadauno  ufficio  la  rispettiva  annual  mer- 
»  cede,  che  nelle  sole  denotate  misure  vien  concessa,  e  che  non 
»  potrà  essere  alterata  senza  la  permissione  del  senato.  Sarà  per 
»  altro  deir  ispezione  del  Rettore  il  chiamare  al  servizio  del  luogo 
»  e  licenziare  li  servienti,  che  almeno  al  numero  di  tre  si  credono 
»  in  oggi  necessarj,  onde  tenerli  nella  dovuta  disciplina,  e  si  ac- 
»  corda  pure  alla  stessa  Conferenza  la  facoltà  di  stabilire  ai  medesi- 
»  mi,  ed  air  attuai  vecchio  custode  della  chiesa  il  salario  corrispon- 
»  dente  al  loro  impiego  e  la  disposizione  altresì  di  ducati  230.  V.  C. 
»  per  le  onorifiche  dimostrazioni,  che  sogUono  farsi  a  quei  scolari, 
»  che  si  distinguono  negli  esami  generali  in  fine  dell'  anno  leltera- 
»  rio,  come  é  il  solito  lodevole  costume  di  questo  e  degli  altri  luoghi 

•  dì  studio. 

»  All'  annuo  dispendio  delle  contribuzioni  e  carichi  sopradetti, 
»  come  pure  all'  acquisto  e  susseguente  mantenimento  della  fab- 
»  brica,  che  sarà  occupala  coi  mobili  inservienti  all'  uso  delle  scuo- 
»  le,  dovrà  supplire  la  cassa  Opere  pie,  non  essendovi  opera  di 
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»  Carità  più  diffusa  né  più  inleressaute  di  questa  per  la  pubblica  e 
»  privata  felicità. 

»  E  perchè  si  rende  egualmente  occorrente  il  pronto  ristauro 
»  e  adattamento  delia  fabbrica  e  mobili  stessi,  cosi  per  la  sollecita 
»  apertura  delle  scuole,  come  per  1'  alloggio  accennato  delle  per- 
»  sone,  che  devono  averlo,  si  demanda  però  alla  nota  attività  e  pru- 
»  denza  dell'  Aggionto  medesimo  il  far  eseguire  senza  ritardo  e 
»  soddisfare  tutte  le  operazioni  necessarie  all'  oggetto  di  conseguire 
»  con  la  maggior  celerità  l' intento  proposto. 

»  Quando  però  ogni  cosa  sarà  preparata,  diffonderà  la  Confe- 
»  renza  l'  editto  a  stampa,  di  cui  accompagna  la  formola  per  avviso 
»  delle  famiglie,  indicando  il  giorno  dell'  apertura. 

»  Alla  medesima  in  fine  raccomanda  il  Senato  di  non  lasciare 
»  in  questi  primordj  scoperta  alcuna  parte  del  Piano,  e  di  contri- 
»  buirvi  con  attenzione  continua  e  con  visite  frequenti  tutta  l' assi- 
»  stenza  per  l' esatta  osservanza  della  mente  pubblica,  aggiungendo 
»  quei  regolamenti,  che  all'atto  della  pratica  richiedesse  l'addottato 
»  sistema. 

»  Quali'  ora  poi  avrà  egli  preso  il  perfetto  stabilimento,  che  si 
»  desidera,  suggerirà  altresì  1'  esperienza  e  virtù  dei  riputati  citta- 
»  dini  a  qual  pubblica  presidenza  abbia  ad  appoggiarsi  per  V  av- 
»  venire. 

»  E  da  mò  meritando  maturo  riflesso  ancora  le  suppliche  pro- 
»  dotte  d'alcune  città  della  Terraferma  per  la  sostituzione  alle  scuole 
»  ora  vuote  per  la  soppressione  de'  Gesuiti  :  sarà  zelo  benemerito 
B  della  Conferenza  suddetta  il  donarvi  pensiere,  onde  porsi  in  grado 
»  pur  su  questo  punto  di  esibire  a  questo  Consiglio  per  quella  pro- 
»  videnza,  che  si  riputasse  conveniente,  li  rispettivi  pensamenti.  » 

Il  Piano  poi,  che  dalla  stessa  deputazione  straordinaria  fu  pro- 
posto, di  concerto  colle  altre  magistrature,  a  cui  spettavano  simili 
argomenti,  e  che  fu  accettato  e  stabilito  per  le  pubbliche  scuole  in 
Venezia,  era  espresso  e  determinato  cosi  : 
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••  Le   Scuole   Pubbliche    saranno  aperte    nuovamente,    nello 
»  slesso  luogo  e  nelle  ore  di  prima,  in  questa  Dominante,  nel  gior- 
no di 

»  Gli  scolari,  così  nelle  cose  spirituali,  come  negli  ammaestra- 
»  menti  letterari  avranno  le  medesime  assistenze  da  sacerdoti  sud- 
»  diti  secolari  stipendiati  dalla  carità  dell'  eccell."^"  Senato.  Vi  sa- 
»  ranno  un  Rettore,  due  Vice-Rettori  e  due  Prefeti,  oltre  i  Maestri 
»  e  Confessori  occorrenti. 

»  Qualunque  giovine  si  presenterà  alle  dette  scuole,  dovrà  aver 
»  ricevuto  le  prime  istruzioni  del  leggere,  scrivere  e  formare  i  nu- 
»  meri,  come  si  praticava  per  l' innanzi  sopra  di  che  saranno  esa- 
»  minati  alla  presenza  del  Rettore  medesimo. 

»  Otto  poi  saranno  le  classi  dello  studio,  nelle  quali  s'  insegne- 
»  ranno  le  cose  seguenti  : 

»  Prima  Classe.  Maestri  due.  Leggere  con  buona  pronunzia, 
»  scrivere  con  buon  carattere  e  correntemente.  Principii  della  Gram- 
»  matica  italiana  congiunti  a  quelli  della  latina.  Principj  dell'  Arit- 
■  metica  pratica.  Alcuni  scolari  negli  elementi  del  Disegno. 

»  Seconda  Classe.  Maestri  due.  Grammatica  latina  unita  alla 
»  lingua  italiana.  Aritmetica  numerale  sotto  il  Maestro  particolare 
»  neir  ora  assegnata.  Elementi  della  Cronologia.  Continuazione  del 
»  Disegno. 

»  Terza  Classe.  Maestri  uno.  Grammatica  latina,  della  Supe- 
»  riore,  unita  alla  Prosodia.  Geometria  sotto  lo  stesso  Maestro  di 
•  Aritmetica  della  Classe  precedente  nell'  ora  assegnata.  Principii 
»  di  Geografia.  Continuazione  del  Disegno. 

»  Quarta  Classe.  Maestri  uno.  Umanità,  Mitologia,  o  sia  Storia 
»  favolosa,  Storia  Veneta,  Romana  e  di  altre  nazioni.  Logica  sotto 
»  il  maestro  particolare  nell'  ora  assegnata.  Continuazion  del  dise- 
»  gno,  come  sopra. 

*  Quinta  Classe.  Maestri  uno.  Figure  Rettorichc,  o  sian  buone 
»  lettere.  Continuazione  della  storia.  Elementi  della  Morale  civile  e 
»  dell'  economia  famigliare. 
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»  Sesta  Classe.  Maestri  ono.  L' arte  Oratoria  sopra  i  migliori 
»  esemplari  sacri  e  profani. 

»  Settima  Classe.  Maestri  uno.  Filosofia,  cioè,  elementi  di  Me- 
»  tafìsica  nella  seconda  ora  :  poiché  questo  maestro  deve  nella  prima 
»  ora  insegnar  la  Logica  a  quelli  della  quarta  Classe. 

»  Ottava  Classe.  Maestri  uno.  Teologia  Dogmatica  e  Morale 
»  sopra  gli  autori  approvati.  » 

Da  questo  Piano  di  studi,  dal  decreto  sovrano,  che  ne  stabili- 
sce e  ne  regola  ogni  buon  ordine,  tragga  il  giudizioso  lettore  le  con- 
seguenze, che  necessariamente  ne  derivano  al  confronto  delle  calun- 
niose asserzioni,  cui  su  questo  proposito  introdusse  nel  suo  libro 
r  autore  delle  Memorie  storiche  degli  ultimi  cinquant'  anni  della  Re- 
pubblica nostra.  Più  estese  notizie  su  questo  argomento  si  possono 
avere  dalle  due  Scritture  erudite  di  Gasparo  Gozzi,  del  quale  i  Ri- 
formatori dello  studio  di  Padova  avevano  consultato  il  parere  :  la 
prima  di  esse  è  arricchita  di  una  diligentissima  Storia  Cronologica 
degli  studj  in  Venezia  (1). 

C  A  P  O     X. 

Disastri  funestissimi  dì  questo  tempo. 

Gravissimi  disastri  afflissero,  nel  giro  di  questi  anni,  tre  rag- 
guardevoli città  veneziane,  ed  attrassero  per  conseguenza  le  cure 
e  la  paterna  carità  del  senato  a  procurarne  sollievo  e  compensazio- 
ne :  né  devo  astenermi  dal  farne  particolare  menzione. 

In  Verona,  una  straordinaria  inondazione  dell'  Adige,  che  ne 
aveva  di  già  allagate  le  circostanti  campagne,  portò  l'  acqua  a  si 
smisurala  elevatezza,  che  tre  quarti  della  città  n'  erano  sormontati. 
INon  è  sì  facile  il  descrivere  lo  spavento  e  V  angoscia,  ond'  erano 

(i)  l'ui'uuo  sldiu^idlb  la  pi'iiua  vulld  lu  LlJiiie.  nel  ib35. 
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occupati  gli  animi  di  tutti  que'  cittadini.  L' impeto  della  corrente 
aveva  fatto  crollare  pubblici  edifizi,  ponti,  mulini,  ed  aveva  strasci- 
nato con  sé  parecchie  zatte  cariche  di  merci  :  il  ponte  delle  navi 
aveva  perduto  due  archi  di  mezzo;  e  per  la  violenza  dell'urto  n'era 
rimasta,  non  solo  isolata  tra  il  vorticoso  imperversare  della  corren- 
te, ma  in  procinto  altresì  di  crollare,  la  torre  contigua.  Questa  spa- 
ventevole circostanza  diede  occasione  ad  uno  straordinario  eroismo 
di  carità  in  un  contadino,  quanto  oscuro  per  la  condizione,  altrettanto 
illustre  per  la  magnanimità  del  suo  cuore.  Su  quella  torre  due  donne 
soggiornavano  con  due  loro  teneri  figliuoletti.  La  loro  perdita  era 
evidentissima,  irreparabile.  Indarno  stendevano  tra  gli  urli  della 
disperazione  le  braccia  verso  l'  innumerevole  folla  degli  spettatori, 
che  ne  deploravano  la  situazione,  ma  ne  conoscevano  l' impossibilità 
di  soccorrerle.  Indarno  il  podestà  veneziano  esibiva  grosse  somme 
di  oro  a  chi  le  avesse  salvate;  che  palese  appariva,  senza  verun 
vantaggio  di  quelle,  la  morte  di  chiunque  se  ne  fosse  azzardato.  Non 
così  la  pensò  il  contadino  Bartolomeo  Rubele,  nome  degno  di  ono- 
revole ricordanza.  Egli,  rompendo  la  calca,  si  fa  innanzi  ;  chiede  ad 
un  sacerdote  l' assoluzione  delle  sue  colpe  ;  fa  portare  più  scale  e 
corde  da  unirle  ;  ne  raccomanda  1'  estremità  ad  una  corda  più  lun- 
ga, al  cui  capo  attacca  un  gomitolo  di  funicella  sottile  ;  lancia  il 
gomitolo  verso  quelle  infelici  donne  ;  elle  lo  afferrano,  e  a  poco  a 
poco  ne  sollevano  le  scale.  Bartolomeo  allora  vi  corre  su  ;  ravvolge 
in  un  sacco  i  due  fanciulletti  e  li  cala  assicurati  ad  altra  corda,  la 
cui  opposta  estremità  aveva  lasciata  in  mano  ad  alcuni  della  folla 
spettatrice.  Salvati  quelli,  benda  gli  occhi  alle  donne,  perchè  spa- 
ventate dall'  altezza  non  fossero  colte  da  capogiro  e  perissero  ;  indi 
coir  aiuto  di  una  corda  legata  loro  alla  cintola,  le  fa  discendere  pian 
piano,  reggendone  egli  dall'  alto  la  fune  finché  siano  giunte  a  salva- 
mento. Ultimo  discende  anch'  egli,  in  mezzo  agli  applausi  dell'  innu- 
merevole moltitudine.  Con  ammirabile  magnanimità  ricusa  1'  esi- 
bitogli compenso  dell'  eroica  sua  impresa,  e  lo  destina  invece  a 

sussidio  delle  infelici  da  lui  salvate  :   ed   in  fine  si  franmiischia 
voL.  XII.  28 
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frelloloso  nella  folla  e  si  dilegua  dall'  occhio  di  tanti  suoi  ammi- 
ratori. 

In  Feltre,  pochi  anni  dopo,  scoppiò  un  fulmine  sul  letto  del 
teatro,  ove  stavano  radunate  oltre  a  600  persone  :  ne  incenerì  sei, 
ne  maltrattò  altre  settanta.  Lo  spavento  quindi  e  il  terrore  invase 
r  animo  di  lutti  i  cittadini,  i  quali  per  la  circostanza  dell'  ora  not- 
turna esageravano  di  mollo  l' avvenimento,  che  d'  altronde  fu  in 
verità  deplorabile. 

Più  terribile,  tre  settimane  appresso,  fu  il  caso,  che  ravvolse 
nella  più  alla  desolazione  la  città  di  Brescia.  Un  fulmine  caduto,  in 
suir  albeggiare  del  dì  8  agosto  1769,  sopra  la  torre  di  san  Nazaro, 
ove  slava  abbondante  deposilo  di  polvere  d'  artiglieria,  vi  appiccò 
il  fuoco.  Lo  scoppio  orrendo  di  quella  scosse  dalle  fondamenta  la 
torre  ;  la  fece  crollare,  nell'atto  stesso,  che  molti  altri  de'  più  gran- 
diosi edilìzi  vi  rimasero  o  sfasciati  o  smantellati  :  gli  enormi  sassi  e 
gì'  ingenti  macigni,  che  componevanla,  sono  balzati  in  aria  e  sca- 
gliati veementemente  sulle  circostanti  contrade  ;  vi  affondano  tetti, 
vi  fendono  muraglie,  e  da  per  tutto  vi  portano  terrore  e  strage,  l 
nudi  cadaveri  contraffatti,  schiacciali  e  fumanti  tuttavia  di  sangue, 
le  membra  scompaginate  e  lacere  dei  feriti,  le  soifocate  strida  e  gli 
urli  dei  miseri  sepolti  vivi,  i  gemiti  dei  cittadini,  che  scorrono  per 
le  contrade,  senza  sapersene  dove,  la  vista  delle  case  o  abbattute  o 
cadenti,  il  pallore,  che  copre  tulli  i  volli,  la  confusione,  il  disordine 
degli  scavatori,  lo  schiamazzar  della  plebe,  l'universale  tumullo, 
formano  il  più  tragico,  il  più  funesto  della  comune  sciagura.  Riavuti 
da  tanto  terrore,  i  magistrali  civici  ne  rappresentano  il  quadro  alla 
pietà  del  senato  veneziano,  implorandone  assistenza.  E  vi  accorse 
ben  tosto  il  senato  coi  più  opportuni  provvedimenti.  Comandò  al 
veneto  podestà  ivi  residente  di  valersi  pure  liberamente  della  cassa 
erariale  per  far  sgomberare  tutte  quelle  macerie,  per  riparare  in- 
tanto alla  meglio  quelle  rovine,  per  somministrare  i  necessarii  ajuti 
agi'  infelici  feriti.  Poi  con  altro  decreto  comandò,  che  fossero  som- 
ministrati a  tulli  i  villici  od  arlÌG;iani,  che  ne  fossero  rimasti  privi. 
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(uiti  gli  attrezzi  ed  islrumenli  rurali  o  delle  arti  loro,  e  che  per  venti 
anni  tutte  le  arti  fossero  esenti  dalle  consuete  contribuzioni.  Simili 
esenzioni  furono  concesse,  in  proporzione  dei  danni  sofferti,  anche 
a  tutti  i  padroni,  che  avessero  dovuto  rifabbricare  o  ristaurare  le  loro 
case.  E  finalmente  fu  comandalo  al  comandante  delle  artiglierie,  di 
trovare  in  Brescia  un  luogo  più  acconcio  per  collocarvi  le  polveri, 
fuori  del  pericolo  degli  abitanti. 

Nel  seguente  anno,  due  impetuose  procelle  gonfiarono  talmente 
r  acqua  del  mare,  che  Venezia  ne  fu  inondata  per  guisa,  che  tutti  i 
suoi  pozzi  ne  rimasero  guasti.  Nella  seconda  di  queste,  sulle  coste 
dell'  Istria,  i  flutti  infuriando  ne  sollevarono  per  alquante  miglia  la 
superficie,  trasportando  altrove  sabbia,  sassi,  cespugli  e  dissotterran- 
do fortuitamente,  tra  Umago  e  Sipar,  un'  antica  città,  ricca  di  portici, 
di  colonne,  di  mosaici  e  di  ogni  altro  più  pregevole  ornamento. 

Quasi  nel  tempo  stesso,  il  territorio  bellunese  sofferse  ancor  più 
grave  sciagura,  particolarmente  in  quella  parte  di  monti,  che  si  no- 
mina Regola  d' À leghe.  Un  pezzo  della  montagna  di  Piz  si  staccò 
air  improvviso  e  cadde  nella  sottoposta  vallata,  schiacciando  capan- 
ne, abitatori,  bestiami  ;  poi  continuando  l' impeto  suo  giù  per  la 
china  del  monte  andò  a  fermarsi  nel  letto  del  Cordevole,  ne  arrestò 
il  corso,  vi  formò  un  Iago,  il  quale  raccogliendo  a  poco  a  poco 
nuove  acque,  senza  poterle  scaricare  nel  consueto  suo  alveo,  donde 
fluivano  nel  Piave,  minacciava  di  sommergere,  ingrossato  che  fosse, 
tutti  i  vicini  villaggi.  Con  tutta  sollecitudine  pensò  il  senato  a  porvi 
riparo  per  impedirne  le  conseguenze,  ed  a  recare  conforto  alle  dan- 
neggiate famiglie.  Le  acque  in  fine  sì  pel  naturale  lor  peso,  e  sì  per 
le  fessure  dei  vicini  monti,  si  aprirono  spontanee  il  varco  per  più 
canali,  e  liberarono  a  un  tratto  gli  abitatori  dal  concepito  spavento, 
il  senato  dal  minacciato  dispendio. 

Pochi  anni  dopo,  un  incendio  suscitato  in  Bagolino,  nel  terri- 
torio bresciano,  a  cagione  di  ac(!sese  fornaci  e  di  carbonaje,  recò 
tale  sterminio  in  quel  villaggio,  che  ne  rimasero  consunte  tutte  le 
case,  e  vi  perirono  intorno  a  cinquecento  persone.  Ed  anche  in  questa 
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occasione  la  generosità  del  senato  accorse  sollecita  a  procurare  con- 
forto alle  desolale  famiglie,  che  ne  avevano  sostenuto  i  danni  gra- 
vissimi. 

CAPO   XI. 

Notizie  ecclesiastiche  dei  sacri  'pastori  della  provincia  veneziana, 

A  continuazione  delle  notizie  ecclesiastiche  circa  i  prelati,  che 
governarono  sino  al  presente  tempo,  le  poche  diocesi  della  pro- 
vincia di  Venezia,  duopo  è  che  io  qui  ne  riassuma  il  racconto, 
ormai  da  oltre  un  secolo  e  mezzo,  cioè  dall'anno  1618,  lascialo  inter- 
rotto. La  serie  e  l'importanza  degli  avvenimenti,  di  cui  aveva  a  nar- 
rare, non  mi  lasciarono  interromperne  il  filo  al  terminare  de'  due 
precedenti  libri,  come  per  l' addietro  era  solilo  fare. 

Qui  dunque  incomincierb  a  commemorare  le  cose  della  patriar- 
cale chiesa  di  Venezia,  di  cui  ho  mostrato  (1)  spirituale  pastore  il 
celebratissimo  cardinale  Francesco  Vendramin  :  la  sua  morte  avven- 
ne il  dì  8  ottobre  1619  ;  siccome  ci  attestano  i  registri  necrologici 
della  basilica  patriarcale  ;  e  ciò  mi  piace  notare  a  correzione  degli 
sbagU  del  Ciaconio,  che  lo  disse  morto  a'  5  di  ottobre  ;  dell'  Ughelli, 
che  lo  disse  a'  7  ;  del  Barbaro,  che  oltre  all'  averne  segnato  simil- 
mente il  dì  7,  lo  disse  morto  in  Murano,  e  non  già  in  Venezia  nel 
palazzo  di  sua  residenza  3  del  Cornaro  finalmente,  a  cui  piacque  no- 
tarne il  giorno  17.  Di  lui  ho  parlalo  a  lungo  nella  mia  Storia  della 
Chiesa  di  Venezia  (2).  Successori,  nella  serie  di  tutti  gli  anni  suc- 
cessivi, ebbe  : 

Nell'anno  1619.  Giovanni  lil  Ticpolo,  ch'era  primicerio  di  san 
Marco  :  istituì  nel  suo  capitolo  metropolitano  la 


(i)  Pag.  494  del  voi.  IX. 

(a)  Dalla  pag.  49^  alla  5a4  del  voi.  I. 
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prebenda  di  canonico  teologo  (1):  condusse  a 
compimento  la  maestosa  fabbrica  della  basilica 
cattedrale:  morì  a' 7  di  maggio  1631. 
Nell'anno  1651.  Federico  cardinale  Cornaro,  già  vescovo  di  Ber- 
gamo, poi  di  Vicenza  ed  attualmente  di  Padova. 
La  sua  promozione  alla  dignità  della  porpora 
fu  occasione  di  grave  disgusto  tra  il  senato  ed 
il  padre  di  lui,  che  da  due  anni  era  doge  : 
perciocché  un'antica  legge  vietava  severamente 
a  qualunque  nobile  veneziano  l' accettare  senza 
licenza  del  senato  onori  o  dignità  da  sovrani 
esteri,  ed  era  ciò  più  strettamente  interdetto  ai 
figliuoli  del  doge  vivente,  i  quali,  neppure  col- 
l'assenso  del  senato  la  potevano  conseguire.  Ma 
il  padre  del  porporato,  per  non  chiudere  al 
proprio  figlio  la  via  a  quell'  amplissima  dignità, 
fece  sentire  alla  Signoria  la  sua  propensione  a 
deporre  spontaneo  il  corno  ducale  ed  a  ritor- 
narsene nella  sua  primitiva  condizione  di  pri- 
vato. Della  quale  proposizione  soddisfatto  ap- 
pieno il  senato,  dichiarò  con  apposito  decreto, 
non  comprendersi  nella  serie  delle  vietate 
dignità  straniere  la  cardinalizia,  a  cui  aveva 
anzi  la  repubblica  diritto  e  titolo.  Questo  pa- 
triarca, benché  promosso  al  governo  della 
chiesa  veneziana  nel  1651,  non  ne  prese  il 
solenne  possesso  che  nell'  anno  seguente  :  ciò 
a  cagione  della  desolatrice  pestilenza,  che  af- 
fliggeva allora  Venezia.  Consecrò  nel  giorno  2 
settembre  16^2  la  basiUca  metropolitana,  con- 
dotta ormai   al  suo  compimento.    Rinunziò  la 

(i^  Ne  ho  narrato  la  storia  nel  toI.  II,  pag.  38  e  seg.  della  mia  Chiesa  di  Venezia. 


222  LIBRO  XtVI,  CAPO  XI. 

dignità  patriarcale  addì  2  aprile  ìdkh  e  si 
trasferì  a  Roma,  ove  morì  nove  anni  dopo,  il  di 
5  giugno.  Colà  fu  sepolto  nella  chiesa  di  santa 
Maria  della  Vittoria  (1). 
Nell'anno  16^^.  Gian-Francesco  Morosini,  fu  nominato  dal  se- 
nato nel  dì  successivo  alla  rinunzia  del  Corna- 
ro:  benemerito  della  disciplina  del  suo  clero, 
radunò  due  volte  il  sinodo  diocesano,  nel  1635 
e  nel  1667  :  a' suoi  giorni  fu  rizzato  il  magni- 
fico altare  maggiore  nella  basilica  di  san  Pietro 
di  Castello,  per  collocarvi  il  corpo  del  santo 
patriarca  Lorenzo  Giustiniani  :  morì  a'  5  di 
agosto  1678. 
1678.  Alvise  II  Sagredo,  eletto  agli  11  dello  stesso 
mese,  essendo  stato  destinato  quattro  mesi  ad- 
dietro all'  uffizio  di  bailo  a  CoslantinopoH.  Visse 
nel  patriarcato  un  decennio  :  radunò  il  sinodo 
diocesano  nel  1686  :  due  anni  dopo  mori. 
1688.  Gian-Alberto  Badoaro,  ch'era  primicerio  di 
san  Marco:  fu  promotore  di  ogni  buon  ordine 
nel  suo  clero  e  nella  diocesi,  grandemente  en- 
comiato per  le  sue  innumerevoli  opere  di  pietà: 
dal  patriarcato  di  Venezia  fu  trasferito  il  dì  1 7 
maggio  1706  al  vescovato  di  Brescia,  nel  qual 
dì  medesimo  fu  anche  decorato  della  sacra 
porpora. 
1706.  Pietro  Barbarigo,  primicerio  di  san  Marco, 
promosso  alla  dignità  patriarcale  pochi  giorni 
dopo  la  rinunzia  del  suo  antecessore  :  tenne  il 

(i)  Errò   il  Cardella,  dicendolo  morto  cui  egli  vivente  si  preparò  il  sepolcro.  Ved. 

nel  1G47  in  età  di  anni  G8  ;  ed  il  suo  er-  ciò  che  di  lui  dissi  distesamente  nella  mia 

rote   derivò  dal    non  avere  badato,   che  Stor.  della   Ch.  di  Ven.^   pag.  627   sino 

l'epigrafe  sepolcrale  dinotava  Panno,  in  alhi  SS^  del  voi.  1. 
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sinodo    anch' egli,   nel  1714.   Visse  patriarca 
intorno  a  diciannove  anni. 
Neiranno  1725.  Marco  Gradenigo,   trasferito  dal  vescovato  di 
Verona,  ove  da  circa   undici  anni   addietro  si 
trovava  :  dopo  un  novennio  di  patriarcato  mori. 

1754.  Fr.  Francesco  Antonio  Correr,  cappuccino: 
radunò  il  sinodo  nel  1741,  né  dopo  lui  si  pre- 
sero i  patriarchi  successivi  alcuna  premura  a 
celebrarne  :  questo  fu  anche  l'ultimo  anno  della 
sua  vita. 

1741.  Alvise  III  Foscari,  eh' era  canonico  di  Padova: 
visse  nella  dignità  patriarcale  oltre  a  dicias- 
sette anni. 

1758.  Giovanni  IV  Bragadino,  trasferito  dal  vesco- 
vato di  Verona:  tenne  anch'  egli  la  sede  pa- 
triarcale poco  più  di  diciassette  anni. 

1776.  Federico  Maria  Giovanelli,  ch'era  vescovo  di 
Chioggia  :  patriarca  di  santa  memoria,  il  quale 
si  trovò  al  governo  della  chiesa  veneta  nei  fu- 
nestissimi giorni  dell'  estremo  eccidio  della  Re- 
pubblica. 
La  chiesa  vescovile  di  Caorle,  dopo  •  la  rinunzia  del  vescovo 
Benedetto  de'  Benedetti,  ebbe  a  suoi  pastori  : 

IXell'anno  1629.  Fr.  Angelo  IV  Castellani,   dell'ordine  de' mi- 
nimi di  san  Francesco  di  Paola. 

1641.  Vincenzo  Milani,  trasferito  quattro  anni  dopo 
al  vescovato  di  Curzola. 

1645.  Fr.  Giuseppe  Maria  Piccini,  domenicano. 

1654.  Giorgio  deArmini,  trasferito  nel  seguente  anno 
al  vescovato  di  Emonia. 

1656.  Fr.  Pietro  Martire  Busca,  domenicano  :  tenne 
questo  vescovato  diciolto  anni,  nel  quale  spazio 
di  tempo  vide  rifabbricata  dalle  fondamenta  la 
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sua  chiesa  cattedrale,  ch'era  ormai  per  la  lun- 
ga vecchiezza  poco  meno  che  diroccata  ;  con- 
tava dair  ultima  sua  rifabbrica  618  anni. 
Nell'anno  167^^.  Fr.  Francese'  Antonio  Boscaroh,  francescano 
conventuale,  che  morì  nel  1679. 
1684.  Domenico  V  Minio,  arcidiacono  di  Cervia, 
eletto  a  possedere  il  vescovato  caprulano,  già 
da  un  quinquennio  vacante  :  lo  possedè  intorno 
a  sedici  anni. 

1698.  Francesco  li  Strada,  soinasco:  mori  poco  dopo 
ricevuta  la  notizia  della  sua  promozione,  prima 
ancora  di  pigliarne  il  possesso. 

1699.  Giuseppe  Scarella,  padovano,  che  morì  anche 
egli  poco  dopo,  prima  ancora  di  ricevere  l'epi- 
scopale consecrazione. 

1700.  Francesco  Andrea  Grassi,  chioggioto,  beneme- 
rito di  avere  ampliato  il  palazzo  vescovile  e  di 
avere  migliorato  i  redditi  della  sua  mensa:  do- 
dici anni  ne  possedè  la  sede. 

1712.  Daniele  Sansoni,  prete  di  san  Mosèin  Venezia; 
dopo  un  quinquennio  fu  trasferito  al  vescovato 
di  Emonia. 

1717.  Fr.  Gian-Vincenzo  de' Filippi,  dell'ordine  dei 
Servi,  eh'  era  vescovo  diZante:  morì  nel  1758. 
È  curiosa  l' iscrizione  sepolcrale,  eh'  egli  stesso 
fecesi  scolpire  sulla  tomba,  che  s' era  fatta  pre- 
parare, nel  mezzo  del  presbiterio  della  sua  cat- 
tedrale :  è  questa  ; 
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Nell'anno  1758.  Fraocesco  III  dei  marchesi  Trevisan  Suarez, 
già  vescovo  di  Relimo  :  visse  più  di  treni'  anni 
nel  vescovato  di  Caorle. 
1769.  Benedetto  Maria  Civran,che  nel  1776  fu  tras- 
ferito al  vescovato  di  Chioggia. 
1776.  Fr.  Stefano  Domenico  Sceriman,  che  nel  1795 

passò  similmente  al  vescovato  di  Chioggia. 
179d.  Giuseppe  Maria  Peruzzi:    fu  l'ultimo  vescovo 
di  questa  chiesa.  Imperciocché,  trasferito  lui, 
nel  1807,  come  i  due  suoi  antecessori,  al  ve- 
scovato di  Chioggia,  ne  rimase  vacante  la  sede 
sino  al  1818;   ed  in  quest'anno  fu  soppressa 
ed  aggregata  all'ordinariato  di  Venezia. 
Vengo  ora  a  dire  del  vescovato  di  Torcello,   che  nel  1818  fu 
similmente  soppresso  ed  attribuito  alla  diocesi  patriarcale  di  Venezia. 
Trasferitone  adunque  nel  1618  il  vescovo  Antonio  Grimani,  ultimo 
commemorato  da  me  (1),  al  patriarcato  di  Aquileja,   la  chiesa  tor- 
cellana  ebbe  suoi  vescovi 


(I)   rag.  ^tjG  del  voi.  IX. 
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Nell'anno  1618.  Zaccaria  della  Vecchia  (  Vetukus):  islilui  nel 
suo  capitolo  la  prebenda  teologale  :  mori  nel 
1626. 

1626.  Marco  Giustinian,  promosso  a  questo  vescova- 
to nel  febbraro,  e  trasferito,  due  mesi  dopo, 
alla  chiesa  di  Cencda,  donde  in  seguito  passò 
a  quella  di  Verona. 

1626.  Marco  II  Zeno,  che  visse  poco  più  di  quattor- 
dici anni  e  mezzo  :  eresse  in  Murano  il  seini- 
rario  dei  cherici  della  sua  diocesi. 

1 6 ?t  5.  Marc' Antonio  Martinengo,  già  canonico  e  vi- 
cario generale  di  Padova  :  chiuse  il  seminario, 
perché  la  povertà  delle  rendite  non  permetteva, 
che  vi  si  mantenessero  cherici:  stabilì  invece 
due  scuole  de'  cherici,  l'  una  in  Durano  e  T  al- 
tra in  Murano  :  visse  per  ben  trent'  anni  al  go- 
verno della  diocesi;  ne  celebrò  il  sinodo  nel 
1648. 

1673.  Jacopo  II  VianoH,  già  vescovo  di  Famagosta; 
vi  durò  diciotto  anni. 

1691.  Marco  III  Giustinian:  visse  al  governo  di  que- 
sta chiesa  intorno  a  quaranta  tre  anni:  fabbricò 
in  Murano  il  palazzo  di  sua  residenza,  percioc- 
ché da  più  anni  i  suoi  antecessori  non  poteva- 
no più  soggiornare  in  Torcello  a  cagione  del- 
l' insalubrità  dell'  aria  e  del  guasto  dell'  abita- 
zione episcopale;  sicché  dimoravano  per  lo  più 
fuori  di  diocesi  presso  a  particolari  famiglie  in 
Venezia. 

1735.  Fr.  Vincenzo  Maria  Diedo,  carmelitano  scalzo: 
mori  a'  13  luglio  1733  in  Murano. 

1755.  Nicolò  Antonio  Giustinian,  monaco  cassinese 
di  santa  Giustina  di  Padova  :  nel  febbraro  del 
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i759  passò  al  vescovato  di  Verona,  e  nel  di- 
cembre del  1772  a  quello  di  Padova. 
Nell'anno  1759.  Marco  Giuseppe  Cornaro,  che  nel  1767  ot- 
tenne il  vescovato  di  Vicenza. 
1767.  Giovanni  IX  Nani,  che  sei  anni  dopo  fu  trasfe- 
rito alla  sede  di  Brescia. 
1775.  Fr.  Paolo  IV  da  Ponte,   già  arcivescovo  di 
Corfù  :  visse  nel  vescovato  di  Torcello  intorno 
a  diciotto  anni. 
1792.  Nicolò  Sagredo,  arcivescovo  di  Udine,  diventò 
vescovo  di  Torcello,  e  ne  fu  l'ultimo.  Morì  in 
Venezia  nel  1804;  e  la  diocesi,  nel  1818  andò 
soppressa  e  concentrata  con  la  patriarcale  me- 
tropolitana. 
Ultimo  e  tuttora  superstite  vescovato  della  provincia  ecclesia- 
stica di  allora  è  quello  di  Chioggia,  de'  cui  prelati  devo  riassumere 
la  serie  dopo  il  commemorato  (1)   Pietro  Paolo  Minotti,  che  morì 
nel  1618.  Successori  adunque  di  lui  furono 

Nell'anno  1618.  Pasquale  Grassi,  chioggioto  :  ebbe  a  soffrire 
gravi  disturbi  per  controversie  insorte  in  città  : 
mentr*egli  era  assente  dalla  sua  sede,  un  in- 
cendio fierissimo  s'  appiccò  alla  cattedrale  e  la 
ridusse  in  rovina:  nuli' altro  vi  rimase  illeso, 
tranne  V  urna,  che  conteneva  le  sacre  reliquie 
dei  santi  martiri  protettori  Felice  e  Fortunato, 
rimasta  con  evidente  prodigio  affatto  illesa  in 
mezzo  alle  fiamme  :  perciò  a'  giorni  di  lui  ebbe 
principio  la  grandiosa  fabbrica  del  magnifico 
duomo  (2)  che  sino  al  presente  vediamo,  e 
eh' è  da  annoverarsi  tra  le  migliori  cattedrali 


(i)  Pag.  496  del  voi.  IX. 

(2)  Ne  fu   architelto  il  cdebratìssimo  Baldassare  Longhena. 
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cV Italia:  nell'anno   IGS'i   vi  tenne  il  sinodo 
diocesano  :  due  anni  dopo,  morì. 
Nell'anno  1640.  Francesco    Grassi,   chioggioto  :    celebro  nel 
1648  il  sinodo  diocesano  :  mori  nel  1669,  il 
dì  h  aprile. 

1669.  Giannantonio  Baldi,  veneziano,  della  congre- 
gazione de'  somaschi  :  dopo  assai  lunga  infer- 
mità, morì  nel  1679  il  di  8  ottobre. 

1684.  Stefano  Rosata,  ^eleslrinoto  :  morì  nel  gennaro 
del  1696. 

1696.  Antonio  Grassi,  chioggioto  :  da  lui  e  dalla  sua 
generosità  ebbe  principio  il  seminario  de'  che- 
rici,  che  non  per  anco  vi  esisteva  :  finì  la  sua 
vita  a'  4  di  novembre  1715. 

1716.  Giovanni  Soffietti,  nato  nell'  isola  di  Scio:  era 
stato  promosso,  1'  anno  avanti,  al  vescovato  di 
Tine;  ma  il  papa  in  quest'  anno  gli  e  ne  can- 
giò là  destinazione  dappoiché  quell'  isola  era 
stata  tolta  ai  veneziani  ed  era  caduta  in  potere 
dei  turchi  :  in  capo  a  sedici  anni  fu  trasferito 
al  vescovato  di  Adria. 

1755.  Giammaria  Benzoni,  veneziano  ;  resse  questa 
chiesa  intorno  ad  undici  anni,  poi  ne  fece  ri- 
nunzia, ed  in  seguito  diventò  arcivescovo  di 
INazianzo. 

1744.  Fr.  Paolo  Francesco  Giustiniani,  cappuccino 
veneziano  :  fu  trasferito  sei  anni  dopo,  al  ve- 
scovato di  Treviso. 

1750.  Giannalberto  de'  Grandi,  veneziano,  abate  dei 
canonici  regolari  di  Candiana  :  visse  due  soli 
anni  al  governo  di  questa  chiesa. 

17S5.  Fr.  Vincenzo  Bragadin,  cappuccino  veneziano, 
dal    vescovato  di  Scardona  in  Dalmazia  fu 
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trasferito  al  possesso  della  sede  di  Chioggia  : 
morì  nel  giugno  17G2. 

i762.  Giannagoslino  Gradenigo  veneziano,  benedetti- 
no cassinese  :  fu  pyremurosissimo  del  prospera- 
mento o  piuttosto  della  radicale  fondazione  del 
seminario,  e  vi  cooperò  largamente  con  la  sua 
generosità:  nel  1763,  era  stato  destinato  all'ar- 
civescovato di  Corfù,  ma  cercò  egli  stesso  di 
.  esimersene  :  tre  anni  dopo  fu  trasferito  al  ve- 
scovato di  Ceneda. 

1796.  Giovanni  Morosini,  veneziano,  monaco  bene- 
dettino cassinese  :  fu  trasferito,  nel  1772  al 
vescovato  di  Verona. 

1770.  Federico  Maria  Giovanelli,  veneziano:  nel 
gennaro  del  1776,  fu  innalzato  alla  sede  pa- 
triarcale di  Venezia. 

1776.  Gio.  Benedetto  Civran,  veneziano  :  era  stalo 
prima  vescovo  diCaorle:  fu  l'ultimo  promosso 
dalla  repubblica  alla  sede  clodiense. 
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Dalla  sistemazione  delle  pubbliche  scuole  un  Venezia,  sino  alla 
SPEDIZIONE  DI  Angelo  Emo  contro  i  corsari  dell'Africa. 


CAPO      I. 

Riforme  ndV  amministrazione  interna  dello  stato. 

Ai  bisogni  dell'educazione  s' era  abbastanza  provveduto,  quando 
si  trovò  necessario  il  provvedere  con  eguale  calore  ai  bisogni  interni 
della  politica  amministrazione  dello  slato.  Le  famiglie  primarie  ave- 
vano sofferto,  a  cagione  delle  moltiplici  vicissitudini  e  di  guerre  e 
di  pestilenze  e  di  nalurele  deperimento,  una  diminuzione  considere- 
vole 5  sicché,  estinte  moltissime  di  esse,  andava  sempre  al  meno 
anche  il  numero  dei  membri,  essenziali  a  comporre  la  sovranità 
suprema  dello  stalo,  il  maggior  Consiglio.  Dal  quale  danno  prende- 
vano origine  allri  danni  gravissimi,  che  sempre  più  ferivano  l' inte- 
grità della  repubblica.  Imperciocché  rimasta  la  distributiva  giustizia 
in  baUa  di  pochi  cittadini,  se  ne  amministravano  i  diritti  a  seconda 
delle  opinioni  di  questi,  senza  che  gli  opportuni  suggerimenti  delle 
moltiplici  discussioni  potessero  mostrare  al  corpo  imperante  il  mi- 
glior partilo  da  scegliersi  nelle  varie  emergenze,  le  più  acconcie 
misure  per  1'  ampio  regolamento  delle  innumerevoli  membra  della 
nazione. 

Questi  mali  avevano  bisogno  di  un  radicale  rimedio  ;  e  il  senato 
non  ne  trovò  alcuno  più  acconcio,  quanto  aprire  1'  accesso  al  mag- 
gior Consiglio  ad  un  numero  di  famiglie,  che  valesse  a  supplirne 
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al  difetto,  ed  a  porgere  nelle  discussioni  un  equilibrio  alla  preva- 
lente autorità  dei  pochi  superstiti.  Propose  adunque  per  veni'  anni 
la  libertà  di  chiederne  l'  aggregazione  a  quaranta  famiglie  non  ve- 
neziane, ma  suddite  della  repubblica  ;  purché  comprovassero  una 
nobiltà  ascendente  almeno  alla  quarta  generazione;  dimostrassero 
di  possedere  un  patrimonio  non  minore  della  rendita 'di  dieci  mila 
ducati  all'  anno  ;  promettessero  di  fissare  stabilmente  la  loro  dimora 
in  Venezia.  Ma  gli  effetti  non  corrisposero  alle  speranze  del  senato. 
I  nobili  della  terra  ferma,  educali  ad  altre  abitudini  ben  dissimili 
da  quelle  di  chi  soggiorna  in  Venezia,  ed  incapaci  d'  altronde  di 
un  sentimento  di  amore  nazionale  verso  una  patria,  che  non  é  la 
loro,  accolsero  freddamente  1'  onorevole  esibizione,  tuttoché  fecon- 
dissima d' innumerevoli  privilegi  e  diritti  e  prerogative,  di  cui  nep- 
pur  r  ombra  godevano  nelle  loro  città  native.  Perciò  a  questo  invito 
lion  risposero  che  sei  sole  famiglie  ;  sicché  fu  assai  piccolo  l'incre- 
mento derivato  da  siffatta  provvidenza  alla  repubblica. 

La  ristaurazione  tuttavolta,  a  cui  doveasi  por  mano,  prese  il 
suo  corso,  ed  ai  varii  rami  di  pubblica  amministrazione  fu  d'  uopo 
alla  meglio  adattare  opportuni  regolamenti.  Ne  ricorderò  compen- 
diosamente i  più  essenziali.  Le  poste,  eh'  erano  affidate  alla  venalità 
dei  corrieri,  come  ho  detto  altrove  (1),  stavano  avvolte  in  mille 
disordini.  Fu  perciò  decretalo,  suU'  esempio  degli  altri  dominii,  che 
il  diritto  postale,  sì  nell'  interno  dello  stalo,  che  all'  estero,  venisse 
alle  mani  della  Signoria,  e  che  il  senato  ne  avesse  la  direzione  e  ne 
eleggesse  i  ministri  (2).  In  sulle  prime  ne  fu  deputato  per  V  esecu- 
zione del  progetto  un  gentiluomo,  acciocché  suggerisse  altresì  le 
più  opportune  misure  economiche  e  politiche  per  la  buona  sistema- 
zione di  questa  materia  :  ma  siffatta  determinazione  di  affidare  ad 
un  solo  un  articolo  sì  grave  ed  importante  di  pubblica  amministra- 
zione, a  molti  sembrò  contrario  all'  essenziale  costituzione  primitiva 
della   repubblica.   Da  ciò  derivarono  dispiacenze  e  contrasti  per 

(i)  Pag.  KjG.  (2)  Legg.  del  ijjS. 
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parte  della  quarantia,  e  vi  vollero  alcuni  mesi  pria  di  ristabilifvi  \à 
calma  e  la  buona  armonia.  Tuttavolta  la  deliberazione  del  senato 
rimase  nel  suo  vigore,  senza  varietà  o  alterazione  :  ed  m  conse- 
guenza di  essa  fu  piantalo  in  Venezia^  sotto  la  reggenza  di  un  de- 
putato, un  officio  postale,  nelle  forme  e  colle  discipline  degli  altri 
stali  d'Europa. 

Anche  i  prò  della  zecca  e  1'  amministrazione  dei  varii  banchi 
commerciali,  andavano  macchiati  da  molti  e  gravi  disordini  ;  e  dì 
questo  argomento  altresì  fu  d'  uopo  prendere  particolar  cura,  D» 
qua  nacquero  inoltre  profittevoli  idee  per  la  dilatazione  e  facilita- 
zione dei  varii  mezzi  di  commercio,  e  n'  ebbe  particolar  merito  il 
conte  Bonomo  Algarotti,  il  quale  propose  al  senato  un  nuovo  pianò 
di  commercio  fon  la  Russia  per  la  via  del  mar  Nero,  ad  esempio 
delle  altre  nazioni.  Questo  progetto  ben  tosto  trovò  favore  :  ma  sic- 
come per  condurlo  ad  effetto  vi  si  richiedevano  grosse  somme  di 
denaro,  così  fu  istituita  una  società  di  azionisti,  che  ne  prendessero 
il  carico,  E  di  qua  ricevettero  i!  primo  impulso  presso  di  noi  quelle 
associazioni,  che  presso  gli  esteri  contribuivano  di  molto  all'  ingran- 
dimento del  loro  commercio,  a  tenore  delle  varianti  circostanze. 

Nel  medesimo  tempo  si  pensò  a  proteggere  dalle  ingiurie  del 
tempo  i  capi  d  opera  delle  arti,  dei  quali  abbonda  si  maravigliosa= 
mente  la  nosti'a  città  :  le  scienze  e  le  lettere  trovarono  particolare 
mcoraggiamento  e  presso  il  governo  e  presso  particolari  famiglie 
patrizie.  Fremii  perciò  si  promettevano  alle  utili  scoperte  deJl'  in- 
gegno, e  nobili  eccitamenti  si  davano  alla  nazionale  industria. 

Per  tal  guisa  anche  Venezia  uniformavasi  all'indole  del  secolo, 
ed  adottava  ogni  modificazione,  che  la  sagacita  de"  suoi  supremi 
regolatori  avesse  trovato  opportuna  in  qual  si  fosse  materia,  onde 
cooperare  al  miglioramento  dell'  ordine,  della  giustizia,  deli'  incivi- 
limento nazionale.  ìNé  già,  che  per  siffatte  mutazioni  o  modificazioni 
S3  distruggessero  o  si  mutassero  le  forme  naturali  ed  essenziali  della 
repubblica.  La  sua  forma  di  governo,  conservatasi   illesa  in   mezzo 

a   tanti   pericoli,  sopravvissuta   a   tante   vicende,   prosperala   nella 
VOI-,  xn.  30 
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fecondità  della  pace,  inviolabile  in  mezzo  alle  esterne  tempeste,  era 
il  primario  oggetto  delle  premure  di  chi  comandava,  egualmente  che 
delle  benedizioni  di  chi  obbediva  :  né  saputo  avrebbero  i  cittadini 
cosi  facilmente  condiscendere  a  gravi  alterazioni  di  essa.  Perciò 
gì'  inquisitori  di  stato,  sebbene  di  giorno  in  giorno  scemassero  nel- 
r  accresciuto  potere,  tuttavia  stavano  vigilantissimi  ad  impedire, 
che  le  privale  ambizioni  recassero  il  minimo  nocumento  all'  ordine 
antico. 

Eppure  anche  queste  lievi  riforme,  vantaggiose  d'  altronde,  e, 
piucché  vantaggiose,  necessarie,  non  andavano  mai  disgiunte  da 
dispute  tumultuose  e  concitate  ;  perciocché  ben  di  rado  le  abitudini 
acconsentono  di  cedere  il  luogo  alla  verità  :  e  il  popolo,  vivendo  fe- 
lice nel  seno  di  una  discreta  opulenza,  stava  all'  erta  per  impedire 
luttociòj  che  avesse  mai  potuto  nuocere  alla  sua  felicità. 

CAPO     II. 

L' imperatore  Giuseppe  II  viene  la  seconda  volta  a  f^enezia. 

In  questo  medesimo  anno  1775,  l'imperatore  Giuseppe  li, 
che  per  la  seconda  volta  viaggiava  in  Italia,  volle  rivedere  la  città 
di  Venezia,  la  cui  magnificenza  e  straordinarietà  aveva  attratto  in 
modo  particolare  la  sua  simpatia  :  cosa  non  insolita  anche  al  giorno 
d' oggi,  benché  non  sia  più  quella  maravigliosa  dominatrice  di  al- 
lora, in  tutti  gli  stranieri  di  qualsivoglia  nazione.  La  fama  della  sua 
solennissima  fiera  dell'  Ascensione,  detta  nel  nostro  idioma  la  Sensa, 
avevagli  fatto  nascere  il  desiderio  di  venirvi  anch'  egli  a  diporto  ;  e 
la  Signoria,  tostochè  n'  ebbe  notizia,  fece  sosta  alcun  poco  alle  gra- 
vissime idee  di  stato,  per  lasciarvi  soltentrare  invece  ridenti  idee  di 
feste,  di  sollazzi  e  di  ogni  altra  giocondità,  a  cui  Venezia  sola,  per  la 
sua  naturale  conformazione  e  per  l' indole  particolare  de'  suoi  citta- 
dini, può  somministrare  argomento. 

L'  imperatore   giunse  a  Venezia   il  giorno   i8  maggio,   in 
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compagnia  dell' arciduca  suo  fratello,  granduca  di  Toscana,  che  gli 
fu  dipoi  successore  sul  trono  imperiale  :  poscia  vi  giunsero  anche 
gli  altri  due  suoi  fratelli,  Massimiliano  e  Ferdinando.  Sebbene  viag- 
giasse egli  nel  più  stretto  incognito,  contento  del  prezioso  corteggio 
delle  sue  molte  virtù  ;  ciò  non  di  meno  il  senato  aveva  decretato 
decorosi  spettacoli,  che  avessero  a  trattenere  gli  augusti  personaggi 
nel  tempo  della  loro  dimora  in  Venezia.  Ma  Giuseppe  II,  il  quale 
più  delle  feste  e  della  gioja  amava  l' istruzione,  volle  soprattutto  ot- 
tenere notizie  circa  gli  ordini  e  le  leggi  della  repubblica,  per  rile- 
varne la  sapienza  e  lo  spirito.  Perciò  in  ogni  conversazione  cercava 
di  trattenersi  coi  più  riputati  cittadini,  e  con  essi  teneva  lunghi  ra- 
gionamenti politici.  Più  di  tutto  lo  colpi  di  maraviglia  la  magnani- 
mità veneziana  nel  sentimento  del  disinteresse,  per  cui  nel  solo  onore 
delle  dignità,  che  loro  venivano  conferite,  trovavano  i  patrizi  un  lar- 
go premio  alle  più  gravi  fatiche  ed  alle  spese  più  larghe  a  servizio 
ed  utilità  della  patria. 

Brevi  parole  devo  anche  dire  delle  pubbliche  feste,  che  in  que- 
sta circostanza  furono  celebrate.  E  primieramente  mi  viene  da  ri- 
cordare la  straordinaria  eccezione,  e  senza  esei/spio  in  addietro,  de- 
cretata appositamente  in  Pregadi,  nel  gravissimo  argomento  della 
comunicazione  dei  patrizi  veneziani  coi  ministri  delle  corti  straniere; 
argomento,  in  cui  le  leggi  condannavano  alla  morte  qualunque  gen- 
tiluomo o  pubblico  funzionario,  che  in  qualsivoglia  guisa  ne  avesse 
avuto.  A  questa  legge  adunque  fu  derogalo,  concedeado  ai  nobili, 
la  settimana  precedente  all'  arrivo  dell'  imperatore,  ogni  libertà  di 
parlare  col  ministri  stranieri.  Perciò  in  tutti  quei  giorni  fu  loro  le- 
cito e  libero  l' accesso  alle  sontuose  feste  ed  agli  splendidi  inviti,  che 
alle  dame  ed  ai  gentiluomini  veneziani  faceva  il  conte  Durazzo,  am- 
basciatore imperiale  residente  allora  in  Venezia.  A  questi  invili  in- 
terveniva anche  Giuseppe  II,  siccome  alle  conversazioni  altresì  in- 
terveniva delle  primarie  famiglie  patrizie.  Intanto  i  pubblici  spelta- 
coli  succedevansi  gU  uni  agli  altri.  Nel  giorno  dell'  Ascensione, 
r  imperatore  recossi  al  Lido,  per  essere  spettatore  della  solennità 
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delio  sposalizio  del  mare,  la  quale  in  quesl'  anno  fu  più  brillante, 
che  non  lo  fosse  stata  in  addietro.  E  dopo  di  avere  in  più  luoghi 
ammirato  lo  spettacolo  del  bucintoro,  volle  trovarsi  presente  anche 
alle  formalità  dei  banchetti,  che  la  Signoria  soleva  dare  in  quel 
fiora©  (i). 

Giuseppe  II  era  alloggiato  all'  albergo  dello  Scudo  di  Francia, 
aui  canal  grande.  Di  là  egli  vide  la  prima  sfilata  di  tutte  le  bissone 
a  eordone  (2),  che  gli  passarono  sotto  i  balconi,  e  che  scortavano  la 
regata.  Allo  spaghetto  (5)  poi  volle  nella  seconda  regata  ammirare 
b  spettacolo  dell'  innumerevole  popolo  appostato  per  terra  e  per 
acqua  in  tutta  la  lunghezza  del  grande  canale  :  né  seppe  a  quella 
vista  astenersi  dal  dire,  che  in  nessun  altro  paese  del  mondo  si  possa 
dare  uno  spettacolo  così  grandioso  ed  universale.  Frequenti  bande  di 
suonatori,  collocale  su  appositi  palchi  a  tutti  i  traghetti  (k)  del  ca- 
nale, ne  rallegravano  e  ne  tenevano  in  più  gioconda  festa  gli  attoniti 
spettatori. 

Volle  assisiere  1  imperatore  insieme  co'  suoi  fratelli  ad  un  terzo 
consiglio  (5)  della  Quarantia  civil  nova  (6)  :  nelle  ore  pomeridiane 
di  quel  giorno  medesimo  volle  assistere  ad  un  vespero  nella  basilica 


(i)  Nf  bo  tatto  minuta  descrizione  itei  <«  pari  da  uno  spago,  al  tagliarsi  del  quale 

^f'ì    11,  pag.  2!   e  seg.  si  mettono  in  movimento. 

(2),  Le  bissone  sono  battelli  più  lan-  (4)  Appostamenti  di  gondole,  per  tra- 
ghi  dell'ordinario,  mossi  da  otto  ed  anche  gufare  d^un  lato  alT  altro  del  canal  gran- 
talvolta  da  più  remi,  addobbate  còti  fogge  «le  chiunque  ne  abbia  d'uopo, 
bizzarre  ;  le  quali  si  pongono  a  cordone,*  (5)  Terzo  consiglio  diccvasi  quello  che 
ossia  r  una  dopo^T  altra,  di  qna^  e  di  là  si  teneva  nel  terzo  giorno  della  procedu- 
delie  barchette,  che  scorrono  lungh'esso  ra  di  ogni  causa;  perciocché  le  cause  so- 
il  canale  nella  tìazionale  disfida  della  re-  levansi  giudicare  in  tre  successivi  giorni  : 
gata^  ed  accompagnandole  nella  velocità  nel  primo  parlava  la  parte  attrice,  nel  se- 
dei loro  corso,  le  proteggono  dall' irapac-  rondo  U  parte  che  si  difendeva,  nel  terzo 
cio  di  qualunque  altra  barca,  la  qual  ca-  disputavano  entrambe  a  conflitto,  o  come 
eualraente  o  forse  maliziosamente  loro  si  si  direbbe  oggidì,  in  contraddittorio, 
avvicinasse  ad  impedirne  o  ritardarne  la  (6)  Dell' istituzione  di  questa  Quaran- 
«ors».  tia,  e  del  motivo,  per  cui  dicevasi  nuova 

(3)  È    il   luogo,    donde    si  partono  le  ho    parlato    alla    sua    volta    ne!   voi.    IJ. 

barchette  della  sfida,  ivi  tenute  fertue  ed  pag    ?36. 
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di  san  Marco  AH  ingresso  di  lui  nella  tribuna  assegnatagli,  il  doge 
si  levò  in  piedi  e  lo  salutò  col  chinare  il  capo,  e  il  suo  saluto  fu  cor- 
risposto nel  modo  stesso. 

I  due  arciduchi  Massimiliano  e  Ferdinando  vollero  trovarsi  pre- 
senti ad  un'adunanza  del  Maggior  Consiglio.  Quando  vi  si  recaro- 
no, prima  di  entrare  nell'  ampia  sala,  consegnarono  la  spada  ad  uno 
de/ ministri  introduttori,  che  pur  voleva  rifiutarsi  dal  riceverla  ;  ma 
i  principi,  sapendo  essere  legge,  che  ne  imponeva  T  obbligo  agli 
stranieri,  non  vollero  esimersene.  In  quella  circostanza,  oltre  al  mag- 
gior numero  possibile  di  patrizi,  che  v'  intervennero,  fu  grande 
l'affluenza  di  dame  e  cìì  cavalieri,  che  vi  furono  ammessi,  quasi  per 
far  corteggio  a  que'  principi,  e  per  renderne  più  brillante  la  circo- 
stanza. Finalmente,  la  sera  precedente  la  sua  partenza,  l'imperatore 
eoi  tre  fratelli  suoi  onorò  di  sua  presenza  la  pomposissima  festa  da 
ballo  apparecchiata  nel  palazzo  del  procuratore  Tron  a  sant'  Eusta- 
chio, ove  innumerevole  fu  il  concorso  di  personaggi  distinti  della 
più  alta  nobiltà  sì  nazionale  che  estera.  Vi  danzarono  il  granduca  e 
i  due  arciduchi:  Giuseppe  li  se  ne  dispensò,  preferendovi  piuttosto 
il  trattenersi  a  colloquio,  e  vi  si  trattenne  per  ben  cinque  ore,  con  la 
gentildonna  veneziana  Contarina  Barbarigo,  dama,  cui  con  nobile 
gara  adornavano  singolare  avvenenza  e  distinta  vivacità  e  coltura 
di  spirito. 

Parti  da  Venezia  il  dì  29,  e  passando  da  Padova,  dove  simil- 
mente fu  accolto  con  pubbliche  dimostrazioni  di  allegrezza  dal  po- 
destà veneziano  Andrea  Memmo,  manifestò  con  più  franca  espansione 
il  suo  gradimento  per  le  molliplici  feste  godute  in  Venezia  e  più 
ancora  per  la  sapientissima  costituzione  di  quel  governo,  per  la  sin- 
golarità delle  consuetudini  nazionali,  e  per  l' ingenua  schiettezza 
della  nobihà,  lontanissima  dall'  ombra  persino  di  cortigianesca  adu- 
lazione. Nominatamente  parlò  con  molta  stima  dei  cavalieri  Emo  e 
Renier,  del  procuratore  Tron,  e  dei  gentiluomini  Erizzo,  Morosini, 
Valaresso  e  Grimani. 

Da  Padova  prosegui  il  suo  viaggio  alla   volta  deUa  Germania, 
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attraversando  lo  sialo  veneto,  sempre  framezzo  a  pubbliche  testi- 
monianze di  esultazione  e  di  riverenza,  le  quali  rendevana;li  sempre 
più  cari  ed  amabili  i  veneziani. 

CAPO     III. 

/4l  doge  Mocenigo  succede  Paolo  Renìer. 

Alvise  IV  Mocenigo  sopravvisse  ire  anni  agli  avvenimenti  fin 
qui  narrati.  L'  ultimo  giorno  del  dicembre  1778  fu  1'  ultimo  della 
sua  vita.  Egli,  colle  sue  virtù  e  particolarmente  con  la  sua  pietà, 
aveva  edificato  la  nazione.  Passati  i  giorni  delle  consuete  formalità, 
si  formarono  le  complicatissime  nomine  degli  elettori,  che  dovevano 
dare  alla  repubblica  il  suo  principe  :  il  di  ih  gennaro  1779  ne 
crearono  doge  Paolo  Renier,  malgrado  il  favore,  che  vi  godevano 
altri  ragguardevoli  competitori.  Era  egli  adorno  di  vasta  erudizione, 
particolarmente  nelle  lettere  greche  e  nelle  latine,  era  grande  po- 
litico, era  parlatore  energico  ed  animato,  e  sempre  aveva  sapulo 
trarre  con  somma  sagacità  il  miglior  suo  profitto  dalle  circostanze 
dei  tempi.  Ma  il  più  maravigUoso  si  é,  eh'  egli,  uno  de'  più  caldi 
provocatori  delle  riforme  del  1762  per  diminuire  l'autorità  del  Con- 
siglio dei  X,  abbia  saputo  così  bene  guadagnarsi  V  opinione  e  la 
stima  pubblica,  sino  ad  essere  mandato  ambasciatore  a  Vienna, 
d' onde  poi  bailo  a  Costantinopoli,  e  finalmente  ritornato  in  patria 
esserne  sollevalo  alla  suprema  dignità.  La  missione  di  Costantinopoli 
gli  era  stata  feconda  di  copiosissimi  vantaggi,  avendo  saputo  trarre 
profitto  dalla  circostanza  dell'esaltazione  del  sultano  Abdul-Hamid  (1) 
a  quel  trono  imperiale,  per  convertire  a  proprio  beneficio,  durante 


(i)  Erroneamente   T  Hardion  nominò  poi  ridicola  P  ignoranza  di  chi  trascriven- 

questo  sultano  Ahniet  II,  né  saprei  tro-  dolo  da  lingne  straniere,  senza  pnnto  far 

varne  il  perchè,  mentre  tutta  la  nazione  conto  della  pronunzia,    lo  srrisse    in  ita- 

torca  oon  lo  conobbe  mai  con  altro  nome.  li;ino  Abdaì  Ilaamid. 
che  con  quello  di    /Ìbdiil-Hamìd.    Kd  è 
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la  guerra  della  Russia  con  la  Porla  ottomana,  varie  speculazioni 
commerciali.  Gli  è  di  lode  per  altro,  che  dopo  il  suo  ritorno  in  pa- 
tria, perorò  sempre  a  favore  della  parte  sana  del  governo,  ed  inveì 
con  la  sua  robusta  eloquenza  contro  i  promotori  di  novità  per- 
niciose. 

Tuttavolta  il  numero  de'  suoi  contrarii  non  era  piccolo:  lo  com- 
ponevano appunto  tutti  gli  amatori  di  cose  nuove  nella  pubblica 
amministrazione.  E  sì  gli  furono  avversi,  che  non  solo  ordirono,  ma 
resero  ai  gonzi  credibile  la  solenne  calunnia  spacciata  contro  di  lui, 
che  per  ottenere  la  ducale  dignità  avesse  promesso  ai  nobili  poveri 
una  somma  di  cento  mila  ducati,  e  che  dopo  la  sua  esaltazione  aves- 
se mancato  di  parola  con  loro,  sborsando  ai  medesimi  la  sola  metà 
del  prezzo  convenuto.  Anzi,  con  più  goffaggine  ancora,  1'  autore 
delle  Memorie  storiche  degli  ultimi  cinquant'  anni  della  Repubblica 
veneta,  ne  precisò  il  prezzo  a  quindici  zecchini  per  ciascheduno  de- 
gli elettori.  Calunnia,  quanto  maligna  da  un  lato,  altrettanto  ridicola 
dall'  ahro  ;  ed  a  convincersene  basta  por  mente  ,  che  né  la  nobiltà 
povera  poteva  avere  influenza  sulla  elezione  di  lui,  perché  impossi- 
bile a  chicchessia  era  il  sapere,  a  chi  nella  complicazione  dei  varii 
scrutinii  avesse  potuto  rimanere  affidato  V  uffizio  di  ultimo  ed  imme- 
diato elettore  ;  né  il  Renier  poteva,  nella  seconda  supposizione,  in- 
dovinare la  serie  di  tutte  le  moltiplici  elezioni  progressive  di  gentil- 
uomini, che  colle  scambievoli  loro  proposte  dovessero  giungere 
alla  scelta  degli  ultimi  quarantuno,  dai  quali  il  doge  veniva  eletto  (1), 
per  poter  poi  guadagnare  ciascheduno  colla  immaginaria  ricom- 
pensa de'  quindici  zecchini.  Ed  oltre  a  ciò,  la  generale  accusa,  che 
gli  si  faceva,  di  straordinaria  avarìzia  ;  ed  era  verace  ;  mal  potreb- 
besi  conciliare  col  racconto  di  sì  vergognosa  corruzione  (2).  Lo 
slesso  Darù,  da  cui  é  copiata  poco  meno  che  alla  lettera  la  con- 
tinuazione  della   storia   del   Laugier,    stampala  in   Venezia    nel 

(1)  Ho  esposto  P  intiera  progressione  (:ì)   Vedasi  a  tale  proposilo  qualobe  al- 

di questo  rito  complicatissimo,   nella  pag.     ira  osservazione,  che  ne  teci  nel  lib.XLlVj 
aSg  e  seg.  del  voi.  II.  pag.  472  t  stg.  del  voi.  XI. 
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Ì85&  COI  tipi  di  Gerolamo  Tasso,  mostra   difficoltà  a  prestarvi  cre- 
denza. 

Motivo  di  lunghe  dicerie  contro  al  nuovo  doge  fu  la  leggenda 
incisa  sulla  sua  prima  osella,  che  distribuì  alla  nobiltà  veneziana. 
Già  si  sa,  essere  stata  usanza  sino  dall'anno  i524,  che  i  dogi  an- 
nualmente  facessero  coniare  coleste  oiciie.  Primo  ad  introdurre  que- 
st'  uso  fu  il  doge  Antonio  Grimani  ;  perché  ogni  anno  il  di  k  di- 
cembre se  ne  regalasse  una  a  ciascheduno  dei  patrizi  presenti  in 
Venezia,  in  sostituzione  agli  uccelli  selvatici,  che  di  regalia  riscuo- 
teva in  quel  mese  dalle  valli  del  dogado,  già  un  tempo  di  particolare 
giurisdizione  del  principe.  Di  qua  il  nome  di  osella,  perciocché  in 
linguaggio  veneziano,  osella  vuol  dire  uccello.  La  serie  interessan- 
tissima di  queste  monete  fu  con  somma  erudizione  esposta  dal  conte 
Leonardo  Manin,  il  quale  ne  numerò  cento  e  trentassette  (1).  Era- 
no d'argento,  e  per  legge  di  queir  anno  appunto  15i4,  del  giorno 
18  luglio,  era  espressamente  comandato,  «  che  in  luogo  degli  uc- 
»  celli,  che  cadaun  gentiluomo  nostro  aver  suole  dal  Principe,  per 
»  I'  avvenire  aver  debba  una  moneta  della  forma  che  parerà  alla  Si- 
1»  gnorìa  nostra,  che  sia  di  valuta  di  un  quarto  di  ducato  e  li  Ca- 
V  merlenghi  del  comune  siano  obbligali  delli  denari  deputati  al 
»  Principe  di  dare  agli  Offiziali  nostri  delle  ragioni  vecchie  quella 
»  somma  fissala  per  detta  regalia,  da  essere  distribuita  alli  nobili 
»  nostri  nel  tempo,  modo  e  forma,  come  osservare  solevasi  nella 
»  dispensazione  degli  uccelli.  »  Del  valore  adunque  di  un  quarto  di 
ducato  doveva  essere  1  osella  ;  ma  perché  questo  suo  intrinseco 
valore  non  avesse  mai  a  venire  alterato,  un  altro  decreto  del  dì  i  1 
gennaro  iliUl  comandava,  che  *  vedendosi  assai  bene  correr  per 
»  te  terre  e  spendersi  per  soldi  36  le  monete  dell'  annuo  dono  che 
»  si  fa  in  nome  del  principe,  è  conveniente  farle  di  prezzo  equiva- 
»  lente   a   quello  che   corrono,  perciò   far   si  debbano   del   peso  e 


i%i  Illustrazione  dtlif  medaglie  dui  dogi  di  {•'tuczia  denominate  Oselle.  Ve- 
neita   i834 
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»  finezza  che  precise  corrisponda  alla  valuta  di  tre  marcelli  d' argen» 
»  to,  e  far  non  se  ne  possa  di  più  alcune  oltre  capisca  il  numero 
»  dei  nobili  predelti.  »  Portavano  ordinariamente  le  oselle  da  un 
lato  o  r  effige  o  il  nome  del  doge,  o  lo  stemma  della  repubblica,  od 
altro  che  di  somigliante  ;  e  nel  rovescio  avevano  o  una  leggenda, 
od  un  emblema  esprimente  azioni  illustri  del  doge  vivente,  od  una 
slorica  leggenda,  od  equivalente  indicazione  di  qualche  memorando 
avvenimento  della  repubblica  in  quell'  età. 

Avvenne  adunque,  che  nella  prima  osella  fatta  coniare  dal  doge 
Paolo  Renier  ;  la  <|uale,  per  dinotare  la  straordinaria  ubertosità  di 
quell'anno,  mostrava  da  un  lato  una  donna  togata,  rappresentante 
r  Abbondanza  con  due  cornucopie,  l'  una  a  terra  rivolta  in  atto  di 
spargere  le  frutta  e  i  fiori,  1'  altra  tenuta  diritta  piena  di  fiori  e  di 
spiche,  con  a  piedi  il  leone  in  riposo  e  le  parole  intorno  boivorvm. 
AVTRix  ;  offrisse  nel  rovescio  la  consueta  leggenda  con  una  sconcor- 
danza grammaticale  nel  nome  del  doge  : 
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la  quale  sconcordanza,  sfuggita  nelle  prime  impressioni  dell'  osella, 
era  stata  poscia  corretta  nelle  altre.  Tullavolta  diede  motivo  ai  be- 
gli spiriti  di  far  susurrare  all'  orecchio,  che  lo  sbaglio  potess' essere 
malizioso,  e  quasi  un  tentativo  per  esplorare  1'  effetto,  che  produ- 
cesse negli  animi  V  uso  di  quelle  forme,  adoperate  d'  ordinario  dai 
principi  sovrani  nelle  loro  monete.  Ma  le  dicerie  si  dileguarono  in 
seguilo  per  l'eseguitane  correzione. 
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CAPO     IV. 

Ordini  disciplinari  imposti  dagt  inquisitori  di  stato. 

Lo  spirito  di  novità  rendeva  sempre  più  vacillanti  le  buone  ed 
oneste  discipline  dello  stato,  ed  infondeva  di  giorno  in  giorno  corag- 
gio ai  primari  suoi  promotori.  La  miglior  parte  intanto  e  la  più 
sana  del  governo  teneva  fermo  all'  osservanza  del  buon  ordine  ed 
affrontava  con  vigorosa  fermezza  V  impelo  delle  crescenti  stranezze, 
che  r  aria  d'  oltre  monte  spingeva  alle  nostre  lagune.  Perciò  acca- 
devano assai  di  frequente  aperte  collisioni  tra  il  potere  e  la  libertà  ; 
quello  per  frenare  questa,  e  questa  per  soverchiare  quello. 

Neir  anno  1777,  un  decreto  degl'  inquisitori  di  stato  proibiva 
alle  donne  di  comparire  in  pubblico  non  decentemente  vestite,  ed 
ai  nobili  di  frequentare  i  caffé  :  nel  solo  carnovale  fosse  lecito  a 
questi  r  entrarvi,  ma  soltanto  colla  toga  della  propria  magistratura  ; 
e  quanto  alle  donne  prescriveva,  che  fossero  mascherate.  Parve  ai 
novatori  una  tirannia  cotesto  decreto,  tuttoché  uniforme  ai  dettali 
della  onestà  e  di  una  ragionevole  politica.  Si  cominciò  a  gridare  ad- 
dosso agi'  inquisitori,  quasiché  avessero  abusato  del  loro  potere  ;  i 
nobili  particolarmente,  che  in  principalità  vi  venivano  presi  di  mira, 
sì  stimolavano  a  vicenda  per  averne  vendetta.  E  ne  trovarono  ben 
presto  r  occasione. 

Occorreva  a  Bergamo  un  podestà  (1)  :  carica  gravissima  e 
dispendiosissima  :  e  sebbene  il  Senato  ne  avesse  fatto  le  consuete 
proposizioni  al  Maggior  Consiglio,  questo  senza  farne  conto  veruno, 
vi  elesse  l' inquisitore  Andrea  Quirini,  che  riputavasi  primario  isti- 
gatore di  quel  decreto.  Da  questa  mossa  altre  forse  più  rilevanti 
ne  sarebbero  procedute,   se  gV  inquisitori   non   avessero  sospeso 

(i)  EiToneanieDle  ìi  Dani  lo  «lice  ret-  glio  del  Dani  il  suo  copista,  che  ha  conli- 
tore.^  mentre  il  tìtolo  di  <|iieiU  itiagislia-  iiuato  U  storia  d«;l  Laugicr,  ne  dice  vacaiilo 
tura  renexiana  tra  di  podestà;  e  sullo  sba-     il  reggimento. 
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I'  esecuzione  del  loro  decreto.  Tuttavolta  il  Querini  fu  costretto  a 
partire  per  la  sua  nuova  destinazione. 

Dopo  questo  primo  passo,  diretto  ad  annullare  ogni  provvedi- 
mento, che  avesse  potuto  frenare  i  nascenti  disordini,  nuovi  tentativi 
si  fecero  per  provocare  dall'  imperante  autorità  mutazioni  e  riforme 
nella  intrinseca  amministrazione  dello  stato.  Giorgio  Pisani,  nel 
maggio  del  1778,  in  occasione  di  nuova  condotta  (1),  che  si  con- 
cedeva agli  ebrei,  pigliò  argomento  d' introdurre,  sotto  il  solito  pre- 
testo di  correggere  abusi,  alcune  proposizioni,  che  in  sostanza  ten- 
devano ad  invocar  cambiamenti  su  varii  punti  essenziali  della  costi- 
tuzione del  governo.  Carlo  Contarini,  che  nella  slessa  radunanza  di 
quel  giorno  aveva  circoscritto  le  condizioni,  su  cui  appoggiare  la 
proroga  della  dimora  degli  ebrei  in  Venezia,  assunse  a  difendere, 
con  universale  stupore,  le  proposte  del  Pisani.  Ma  entrato  appena 
neir  argomento  si  fece  strada  a  domandare  reiezione  di  cinque  cor- 
rettori per  proporre  al  Maggior  Consiglio  regolamenti  e  riforme, 
non  solo  per  gli  ebrei,  ma  per  cento  altri  articoli  di  pubblica  am- 
ministrazione. S' intese  allora  ben  facilmente  da  tutti,  che  l'  argo- 
mento degli  ebrei  era  un  pretesto  per  farsi  largo  a  progettare  no- 
vità e  provedimenti  nella  generale  sistemazione  della  repubblica. 
Perciò  il  procuratore  Tron,  uomo  di  profonda  politica  e  di  fina  pe- 
netrazione, con  robusta  eloquenza  parlò  a  dimostrare,  doversi  insi- 
stere suir  intrapreso  argomento  degli  ebrei,  senza  uscirne  fuori  ad 
ahre  materie,  che  non  vi  hanno  relazione  veruna.  E  la  vinse. 

Tacque  per  poco  il  partito,  che  voleva  le  riforme  :  macchinò 
intanto  di  soppiatto  la  maniera  di  riprodurre  le  sue  proposte,  e  ne 
affidò  r  incarico  al  Contarini,  avvocato  per  le  corti,  uomo  facondo 
e  dotto,  ricco  di  sì  alte  cognizioni,  che,  sebbene  in  età  di  appena 
quarantotto  anni,  era  giunto  a  conseguire  il  primo  posto  tra  tutti  gli 
avvocati  suoi  contemporanei. 

(i)  Co/2</offadicevasi  lo  spazio  (li  lem-     parlando    di    loro,  nel    cap.   XXXVIl  del 
pò,    che  coucedevasi   agli  ebrei    per  potei'     lib.  XXXIIJ,  pag.  118  e  seg.  del  voi   IX, 
diinortirc  in  Venezia.  Ved.  quanto  ne  dissi, 
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CAPO     V. 

Discussioni  in  Maggior  Consiglio  per  la  riforma  di  alcune  leggi 
costituzionali  della  repubblica  :  deliberazioni  del  Senato. 

Qui  fu  dove  1'  eloquenza  veneziana  fece  il  suo  sfoggio,  intorno 
ad  argomenti  vitali  di  pubblica  economia.  Se  vogliasi  prestar  fede 
alla  maliziosa  inesattezza  del  Darìi,  in  queste  calde  discussioni  il 
governo  riuscirà  dalla  parte  più  debole.  Ad  arte  egli  si  limitò  ad 
esporre  soltanto  ciò  che  facevagli  comodo  per  farvi  sfigurare  la  re- 
pubblica ;  e  sebbene  si  mostri  a  cognizione  dei  discorsi,  che  in  que- 
sta circostanza  furono  pronunziati  dai  varii  disputatori,  non  perciò 
ne  riferisce  con  lealtà  le  parole  od  almeno  i  sensi.  Perciò  nelle  pa- 
gine di  lui,  tutto  il  complesso  della  disputa  fa  un  efletto  ben  lontano 
da  quello  che  nella  realtà  di  tutto  il  procedimento  vi  trova  ognuno, 
che  a  mente  tranquilla  e  con  animo  imparziale  si  ponga  ad  esaminar- 
ne la  complicazione  delle  molte  circostanze.  Io,  che  ho  sempre  voluto 
in  questa  mia  storia  ricorrere  alle  fonti  ed  esporre  le  cose  coli'  au- 
torità dei  documenti,  reputo  mio  dovere  di  porre  in  luce  anche  qui 
la  verità  di  questi  fatti  col  recare  ordinatamente,  e  quasi  a  foggia  di 
cronaca,  i  discorsi,  i  decreti^  le  conclusioni,  che  ne  risultarono  :  tanto 
più,  che  in  tutto  il  corso  di  questa  mia  storia  non  ho  mai  esibito  un 
prospetto  degli  usi,  che  si  osservavano  nelle  pubbliche  dispute. 

E  prima  di  tutto  é  da  sapersi,  che  nel  parlare  o  in  senato  o  in 
maggior  Consiglio  non  era  lecito  usare  verun  altro  linguaggio,  tran- 
ne il  solo  veneziano,  affinchè  ognuno  si  potesse  esprimere  con  tutta 
l'energia  naturale.  E  dopo  il  discorso  di  uno,  nessuno  poteva  ri- 
spondere, se  prima  non  avesse  parlato  il  Consigliere  di  settimana. 
Ora,  entrato  in  lotta  Carlo  Contarini  (1),  così  parlò  al  maggior  Con- 
siglio, il  dì  3  dicembre  1779. 

(i)  Tolta  la  storia  di  queste  dispute,  scritta  contemporanea,  fu  messa  alle  stampe  In 
Vcn«'2Ìa,  neir  Anno  primo  della  libertà  italiana^  cioè,  nel  179H,  presso    Pietro  Sol:». 
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«  Air  ultimo  dei  citladìnì,  al  men  fornido  de  sludj,  de  lumi,  de 
cognizion  e  de  scienza,  massime  pratica  di  governar,  non  conve- 
gnirave  certamente  el  presentarse  al  serenissimo  supremo  Mazor 
Conseggio  a  versar  sulla  trista  condizion  calamitosa,  ma  rimedia- 
bile, dei  tempi  presenti  nei  pubblici  e  privati  interessi. 

»  Ma  se  certa  è  la  necessità  de  rifletterghe,  nessun  maggior  e 
in  autorità  e  in  cognizion  presentandose,  dopo  aver  principal- 
mente prevenudi  i  animi  dei  mii  cittadini  de  questa  mia  umile 
devota  comparsa,  dopo  averne  prolunga  el  momento,  dopo  averlo 
difendo  d'  uno  in  altro  zorno,  d'  una  in  altra  stagion,  onde  pur 
veder,  se  altri  zelanti  del  ben  de  sto  popolo  volesse  montar  su  sta 
renga  :  Se  el  nostro  stato  deplorabile,  ma  non  senza  rimedio,  non 
forma  impression  su  i  altri,  sia  lecito  a  mi  finalmente  el  parlar. 

»  Non  parlarò  del  commercio  languente  :  el  slato  della  no- 
stra piazza,  el  numero,  le  forze  dei  mercanti,  la  mancanza,  i  fal- 
limenti continui  lo  indica.  L'  eccessivo  incarimento  dei  viveri  fa, 
che  le  man  poste  in  opera  per  le  manifatture  s'  abbia  a  pagar 
eccessivamente.  De  qua  ne  nasce  costar  a  caro  prezzo  le  nazio- 
nali manifatture.  Se  nei  esteri  paesi  le  se  manda,  V  estero  che 
trova  le  soe  a  più  bon  prezzo,  non  le  voi;  se  se  crede  de  esitarle 
nel  proprio  paese,  chi  vorrà  mai  renunziar  al  vantaggio  eh'  el 
trova  nel  comprar  i  esteri  lavori,  per  provederne  delle  nostre 
manifatture  più  care  ?  De  qua  ne  vien,  che  resta  oziose  e  senza 
lavoro  le  man  del  vostro  popolo.  Tutto  é  senza  regola,  tutto  é 
disordine.  Quelle  famegge,  quei  averi,  che  i  vostri  progenitori 
faceva  bastar  e  per  mantegnirse  e  per  prestarse  in  servizio  della 
patria,  adesso  appena  nella  più  rigorosa  economia  le  basta  per 
viver. 

»  Da  ste  cause,  come  non  ha  da  derivar  alienazion  dei  matri- 
monj,  estinzion  delle  famegge,  restrizion  del  corpo  aristocratico  ? 
Le  più  cospicue,  le  più  antiche,  le  primarie  dignità  della  repub- 
blica ricusando  le  giace  nel  più  tristo  avvilimento.  El  popolo, 
che  impiegando  una  volta  la  so  vita,  i  so  bezzi  nel  lavoro,  nel 
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»  travaggio  delle  arti,  dei  mestieri  e  da  questo  trovando  una  fati- 
»  cosa,  ma  certa  sussistenza,  la  sera  nel  ritornar  a  casa  godeva  del 
»  ritratto  dei  so  sudori  co  i  teneri  pegni  dell'  innocente  suo  amor  ; 
»  ora  per  1'  estere  introduzion  prodotte  dai  eccessivi  nostri  prezzi  el 
»  se  vede  nella  vostra  stessa  dominante  lacero,  smonto,  altri  mode- 
»  rar  la  rabbiosa  sua  fame  col  più  vii  insalubre  prodotto,  schifoso 
»  rigetto  delle  campagne,  colle  zucche  ;  T  altra  parte,  che  neppur 
»  ha  la  vii  moneda  da  farne  acquisto,  va  per  le  strade  questuando, 
»  coperto  de  una  torbida  equivoca  mestizia.  La  sua  giornaliera  esi- 
»  stenza  appoggiada  sull'  elemosina  dipende  da  una  eventualità,  né, 
»  se  ancuo  per  un  leggier  soccorso  ricevudo  da  ignota  man  el  vive, 
»  el  poi  esser  certo,  eh'  el  zorno  venturo  l'  abbia  da  conservar  l'o- 
»  diosa  sua  vita.  El  so  letto  ze  la  dura  picra  de  un  ponte,  sulla  qual 
»  la  notte  dormendo  el  lassa  dubbio,  in  chi  passa,  se  el  sia  un  citta- 
»  din  della  vostra  dominante,  o  un  animai  vagabondo. 

»  Se  tanto  trista  ze  la  nostra  presente  condizion,  qual  nel  tempo 
»  avvegnir  se  poderala  sperar  ?  Sempre  certo  più  calamitosa,  sem- 
»  pre  peggior.  No  ghe  mal,  che  no  abbia  la  so  causa  :  questa  un 
»  abile  medico  o  deve  colpirla,  o  moderarla  :  el  colpirla  risana  el 
»  corpo  ;  el  moderarla,  se  non  risana,  poi  almeno  prolungar  la  vita. 
»  Le  cause  dei  nostri  mah,  o  ze  colpibili  o  moderabili.  La  maggior 
»  certo  fra  queste  e  la  prima  sarà  1'  eccessivo  valor  dei  generi  in- 
»  servienti  ai  usi  ordinar]  della  vita,  de  prima  necessità  :  valor,  che 
■  se  ze  utile,  avrà  solo  porta  sommo  danno  all'  erario,  sanguinosa 
»  strage  alla  nazion.  Delle  nostre  calamità,  dei  nostri  mali  piantada 
»  sta  prima  causa,  ze  una  seconda  el  lusso  divorator  delle  sostanze; 
»  quel  costume,  che  i  vostri  maggiori  non  ha  mai  conosciudo,  né 
»  che  regge  sulle  basi,  sulle  quali  ze  pianta  questo  virtuoso  ari- 
»  stocratico  governo.  Terza  causa  ed  origine  dei  nostri  mali  ze 
»  certo  el  ministero.  Zente,  o  gnente  o  poco  pagada,  come  mai,  tratta 
»  dal  popolo,  dalla  indigenza,  porla  viver  sul  presente  sistema  ? 
»  Che  causa  dei  nostri  mali  le  sia,  sarà  mio  assunto  separatamente 
»  el  provarle.  E  se  sempre  se  doverà  precipitar  de  mal  in  pezo,  se 
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«  no  glie  sia  posto  rimedio,  el  serenissimo  Mazor  Conseggio  poderà 
»  facilmente  riconoscerlo. 

»  No  me  se  obbietti,  che  mentre  ogni  una  de  ste  tre  distaccate 
»  materie  poderia  dar  campo  a  lungo  ragionamento,  mi  me  le  sia 
»  proposte  tutte  tre  in  questo  mio  rispettosissimo  discorso  a  trattar. 
»  Tutte  tre  analoghe,  una  generada  dall'  altra,  le  ze  e  sarà  una  il- 
»  lusion  el  pretender  de  sradicarghene  una^  lasciando  le  altre  due 
»  in  vita.  Sulle  arti,  sui  mestieri  ga  el  ministero  ingerenza  :  come 
»  regolar  questo  e  non  quello  ?  Sto  ministero  da  altra  parte  vien 
»  tratto  dal  popolo  ;  se  questo  non  ha  costume  e  educazion,  come 
»  porlo  esser  utile,  come  retto  e  incorrotto  ?  El  venditor,  Y  artesan, 
»  se  bandido  el  lusso,  noi  se  regolarà,  come  poderalo  conlentarse 
»  de  un  guadagno  discretto,  che  a  saziar  le  sue  spese  giornaliere 
»  non  basta  ?  Ecco  come  se  dà  la  man  e  se  unisce  Y  eccessivo  valor 
»  dei  generi  col  lusso,  col  costume  e  col  ministero. 

>  El  prezzo  eccessivo  dei  generi  de  prima  necessità  no  se  poi 
«  confrontar  né  con  quello  de  qualunque  età  trascorsa  della  vostra 
»  Repubblica,  né  con  quello  de  alcune  delle  nostre  suddite  terre. 
»  Mai  el  fu  tal  in  quattordese  secoli,  mentre  a  Venezia  se  paga  la 
»  carne  a  quattordese,  e  al  Dolo  e  sul  Teraggio  la  se  magna  coi 
»  debiti  aggravii  a  diese.  Sta  altezza  de  prezzo  poi  derivar  la  sua 
»  causa  0  dalla  minorazion  del  genere,  o  dall'  aumento  della  popo- 
I  lazion,  o  dall'  accrescimento  dei  dazj,  o  dalla  variazion  del  valor 
»  de  monede.  Carne  ghe  n'  è  sempre  sta,  el  numero  del  nostro  po- 
»  polo  ze,  o  minora,  o  presso  poco  Y  istesso,  pochissima  differenza 
»  nei  dazj,  le  monete  con  decreto  dell'  eccellentissimo  Senato  1717 
»  le  fu  formade,  e  da  quel  tempo  non  ostante  in  lutti  i  viveri  ghè 
»  la  differenza  de  un  80  per  cento.  Ha  sempre  avudo  la  mira  i  vo- 
»  stri  sapientissimi  maggiori  de  tener  a  bon  prezzo  al  so  popolo  i 
»  viveri  de  prima  necessità.  Ma  la  carne  la  fu  alzada  a  più  de  un 
>»  quattrin.  Esempio  raro  nella  storia  dell'  economia  de  quei  tempi 
»  ze  l'accrescimento  de  un  soldo.  In  ancuo,  de  sbalzo,  senza  nessuna 
»  rason,  dal  Venere  al  Sabo,  la  vedemo  crescer  quattro  soldi  per 
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»  lira.  Se  un  solo  soldo  per  i  conti  fatti  porta  trentaseimille  ducati 
»  air  anno  in  scarsella  al  partidante,  quattro  soldi  ghe  ne  porta  certo 
»  144000.  Questi  i  sorte  dal  popolo  de  tutta  la  dominante  per  en- 
»  Irar  nella  sola  borsa  dell'  abboccador  del  partido  :  se  ze  vero,  che 
»  prezzo  eccessivo  se  deffinisce  col  pagar  de  più  quello,  che  se  po- 
»  derave  aver  con  manco,  el  passar  della  carne  dai  iO.  ai  ìk.  noi 
»  sarà  l'esser  un  prezzo  eccessivo? 

»  Più  :  in  tutti  i  stati  ze  massima  certa,  che  la  libera  introdu- 
»  zion  de  un  genere  ze  la  promotrice  dell'  abbondanza  dell'  istesso. 
»  1  tre  partidi  divisi,  carne,  castra  e  vedelo,  se  avvicina  a  sta  libertà. 
»  Da  sta  division  de  partidi  nasce,  che  ciaschedun  dei  tre  procu- 
»  rando  el  so  maggior  interesse  proveniente  dall'esito  maggior  del 
»  genere  darà  agevolezza  dei  prezzi,  procurerà  robba  miglior.  Sti 
»  tre  partidi  zè  stai  sempre  divisi,  in  adesso  i  è  uniti  in  un  solo,  e 
»  ze  in  libertà  del  partidante  de  far  quel  che  più  el  voi.  Ze  nei  Stati 
»  esteri  a  vii  prezzo  el  vedelo,  no  ghé  in  paese  castra.  Schiavi  del 
»  partidante  no  podemo  servirse  de  quel  che  più  volenio,  ma  de 
»  quel,  eh'  el  voi  elio. 

»  A  sto  disordine,  che  tanto  pregiudizio  inferendo  al  nostro  po- 
»  polo  nessun  vantaggio  porta  all'  erario,  se  no  ghé  rimedio,  averò 
»  mal  parla  :  ma  se  el  ghe  poi  esser,  sia  la  vostra  pietà  l'apporghelo. 
»  Certo  è,  eh'  el  partidante  nel  suo  contratto  cerca  tutte  le  possibili 
»  strade  da  procacciarse  el  suo  interesse.  Debito  all'  incontro  del 
»  fisco  sarà  de  salvar  l'economia.  Salvada  questa,  el  deve  avvantag- 
»  giar  el  suo  popolo. 

»  Quattordesemille  bò  all'  anno  deve  el  partido  consumar,  e  per 
»  questi  con  decreto  ghe  forma  una  slabile  tariffa  per  tutti  i  sie  anni 
»  de  14  soldi  alla  Ura.  Sta  slabile  tariffa,  qual  vantaggio  dala  all'e- 
»  rario,  qual  pregiudizio  no  portela  alla  nazion  ?  Quattordesemille 
»  bò  all'  anno  deve  consumar  el  partido.  Distinguemo  prima  qual 
»  sorte  de  animali  ?  Ghe  n'  è  de  tre  classi,  nostrani,  esteri,  Austria- 
»  ci,  Bossinesi  e  Turchi.  Tutte  ste  tre  classi  gà  un  differente  prezzo. 
»  1  austriaci  più  costa,  manco  i  nostrani,  pochissimo  i  bossinesi.  Sta 
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»  tariffa  a  1  ^  àoldi  starala  ben  a  tutti  ?  In  sto  genere  de  prima  ne- 
»  cessità  no  ghe  sarà  V  eccessivo  valor  ?  In  sto  confratto  nissun  utile 
»  maggior  air  erario  ?  Tutto  el  possibile  vantaggio  al  par  fidante, 
»  V  esterminio,  V  cecidio,  la  rovina  al  vostro  popolo  V 

»  Più.  L'arte  dei  luganegheri  compra  dal  partidantc  i  menui- 
»  ^ami.  e  le  1  ^  lire  e  soldi,  che  per  decreto  dell'  eccellentissima 
»  senato  i  vien  valutadi,  va  in  cassa  a  diffalcar  el  debito  del  parti- 
»  dante.  Più  menuzzami,  eh'  el  ga,  più  avvantaggio  dunque  el  ne 
'>  cava.  I  animali  austriaci,  pesa  5  -  600  lire  l'uno,  i  bossinest  ghe 
"  ne  pesa  200,  el  consumo  dunque  de  tre  animali  bossinesi  ze  quan- 
»  to  el  consumo  de  un  solo  austriaco  ;  de  quelli  usando  el  partidante, 

*  el  ga  tre  menuzzami  in  siecento  lire  de  carne  ;  prendendo  li  au- 
»  striaci,  in  siecento  lire  el  ghe  ne  ha  un  solo:  nove  animali  bossi- 

*  nesi  donca,  dei  quali  in  Venezia  mazor  ze  el  consumo,  porta  van- 
»  taggio  ^ommo  al  partidante,  danno  all'  erario,  pregiudizio  alla  na- 
■"  2Ìon.  Un  pare  de  fameggia,  le  ristrette  circostanze  del  qual  porta, 
»  che  nella  so  pignata  se  metta  tre  sole  lire  de  carne,  el  la  compra  ; 
»  el  vantaggio  de  un  solo  ze  che  la  sia  bossinesc  ;  per  sto  solo  sta 
»  povera  fameggia  no  ghe  ne  vede  in  tela  tre  lire,  ma  do  e  mezza 
"  sole,  perchè  ta!  ze  el  calo  della  carne  bossinese,  mentre  la  nostra- 
»  na,  r  austriaca  in  tre  lire  appena  la  cala  un'  onza.  Air  utile  de  sto 
»  solo  ha  da  esser  sacrificade  le  sostanze  de  tutto  el  vostro  popolo  ^ 
»  Tutti,  tutti  a  arbitrio  del  partidante  ha  da  concorrer  a  impinguar- 
»  lo,  a  arricchirlo,  perché  pò  dopo  un  breve  corso  de  anni  colmo 
»  de  ricchezze  e  de  superbia  el  possa,  comprando  da  qualche  estero 
>  principe  un  titolo  de  marchese,  vegnir  a  gareggiar  col  nobile 
»  islesso? 

»  S'  ha  parla  delle  carni,  passemo  a  un  altro  genere  de  prima 

*  necessità,  che  serve  a  uso  comun  e  principalmente  per  el  popolo 
»  basso,  alle  candelle  de  seo.  El  partidante,  che  ze  queir  istesso 
»  della  carne,  del  castra  e  del  vedello,  el  ga  privilegio  esclusivo  de 
»  farle,  né  basta,  che  ogni  beccher  ghe  deva  dar  el  grasso,  eh'  el 
»  ga  anche   il  diritto  de  scoder  do  soldi  per  lira   de  dazio  per 
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»  r  introduzioii  dell' estere  candelle.  El  le  gà  da  vender  a  soldi  18  la 
»  lira  ;  i  dise  ch'el  le  venda  a  20.  Ma  no  voggio  saverlo.  Cosa  a  lui 
»  costa  el  seo?  Quarantanove  lire  al  100.  Supponenio  per  un  mo- 
»  mento,  che  tutte  el  le  fazza  de  grasso  de  manzo,  el  glie  costa  U\) 
»  lire  al  100  :  più,  per  quei  bollettini,  che  vien  distribuidi  ai  nobili, 
»  de  10  lire  per  un,  che  le  crede,  che  se  ghe  fazza  un  regalo  a 
»  darghele  a  otto  soldi  alla  lira,  mentre  al  partidante  le  ghe  costa 
»  sette;  per  sto  suppctsto  aggravio  el  gà  la  libertà  da  poder  dope- 
»  rar  nella  facllura  delle  candelle  de  seo  ogni  altro  grasso,  e  ghe  ze 
»  per  questo  imposto  el  debito  a  ogni  beccher  de  portarghelo  tulio, 
»  anca  quello  dei  castrai.  Le  senta,  cosa  in  tutto  a  lu  le  costi  ;  le 
»  abbia  l'esperienza  fatta  da  un  diligente  rappresentante  commis- 
»  sionà  dal  senato.  i\ove  lire  per  100  nel  cusinnrlo  se  ghe  computa 
»  de  calo  ;  ^9  lire  de  costo,  fa  in  tutto  58,  sicché  con  58  lire  el  ga 
»  91  lira  de  candele:  se  le  ghe  fa  el  facile  computo,  le  vede,  che  in 
»  100  lire  de  candele  el  ga  un  zecchinetto  netto  de  guadagno.  Sette 
»  mille  lire  de  candele  ze  el  consumo  siornalier  ;  ecco  70  zecchini 
»  netti,  colla  libenà  inoltre  de  far  candele  con  quel  grasso,  che  più 
»  ghe  comoda,  eoa  pregiudizio  del  popolo  e  del  villico  anche,  el 
»  qual  per  sta  arbitraria  total  libertà  del  partido  de  scieglier  le  carni 
»  de  quella  qualità  eh*  el  voi,  noi  poi  esitar  quei  animali,  che  non  ri- 
»  servadi,  che  al  maggio,  ghe  deve  servir  per  le  spese  dei  altri  e  per 
"  pagar  le  sue  gravezze,  i  so  affitti. 

»  Entremo  in  un  altro  genere,  parlemo  dei  salumi.  Le  sardelle 
»  salade  el  popolo  le  paga  a  un  soldo  T  una  :  vardemo  cosa  le  costa 
»  al  bolteghicr.  Un  estero  venudo  a  Venezia  deve  per  15  giorni 
»  colle  spese  del  feraio  e  del  nolo  aspettar  el  commodo  e  le  rissolu- 
»  zion  dei  capi  dell'  arte  ;  finalmente  i  va  a  esaminar  la  mercanzia,  e 
»  incominciando  dal  disprezzarla  altieramente,  i  gh'  esibisce  27  o 
»  28  lire  al  mier  ;  dibattuda  la  tara  e  el  sconto,  le  ghe  vien  a  costar 
»  25  hre  al  mier;  el  magistrato  alla  Giustizia  Vecchia  ga  da  far  la 
>  tariffa  :  un  piccolo  regalo  fatto  ali*  estero  venditor  che  no  voi  sa- 
»  verghene,  perchè  za  el  va  via,  fa  nascer  un  altro  contratto  fittizio. 
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»  L'oro  sera  i  occhi  al  ministero,  el  magistrato  inganna  ghe  le  mette 
0  a  un  soldo  l' una  e  pregiudica  el  popolo.  Questo  nasce  in  un  ge- 
»  nere  tanto  dal  popolo  stesso  usa  ;  l' istesso  anca  succede  nei  me- 
»  nuzzami. 

»  JVon  ostante  i  continui  stimoli  e  eccitamenti  la  carità  dell'  ec- 
»  cellentissimo  Senato  ha  sempre  conserva  a  un  prezzo  egual  i  me- 
"  nuzzami,  a  tal  che  fin  da  tempo  immemorabile  el  luganegher  li 
»  paga  a  14  lire  l'un;  de  ste  14  lire  el  ghe  ne  cava  78.  La  carne 
»  de  lesta,  eh'  el  ga  debito  de  vender  a  do  soldi  la  lira,  crtia,  el  la 
»  vende  a  26  soldi  la  lira,  cotta.  El  ga  da  vender  le  trippe  a  sie  sol- 
»  di,  ma  chi  trovarà  trippe  crue  dal  luganegher?  Un  poco  de  acqua, 
"  un  poco  de  persemolo,  del  rancido  lardo,  niente  de  sai,  perchè 
»  no  i  ghe  poi  usar,  ecco  la  \ivanda  deliziosa  del  vostro  popolo,  e 
»  questa  i  la  paga  a  14  soldi  la  lira.  Niente  de  crudo,  perché  el 
»  crudo  ga  tariffa  ;  tutto  cotto,  perchè  in  questo  no  la  ghe  ze,  e  a 

•  ella  succede  1'  arbitrio.  La  cervella,  che  i  deve  vender  do  soldi 
»  air  onza,  no  i  la  pesa,  ma,  se  per  altro  la  ze  de  cinque  onze  in 
»  logo  de  10,  se  voi  18  soldi.  Tal  ze  l*  arbitrio  nell'  oglio,  nel  bot- 
»  tiro.  I  botteghieri  i  fa,  no  quel,  che  comanda  le  leggi,  ma  quel 
»  che  i  voi.  Ze  nebbia?  i  vovi  vai  tre  bezzi  l'un:  ze  piova?  i  vovi 
»  vai  do  soldi. 

«•  Passemo  a  quello,  che  serve  per  coprirne,  parlemo  dei  drappi 
»  de  panno  e  de  seda.  La  necessità  me  costringe  a  vestir.  Domando 
»  d'un  panno,  el  mercante  se  forma  tiran,  el  voi  30  lire  al  brazzo  ; 

•  no  ghè  rason,  no  ghè  tariffa  ;  el  le  voi,  bisogna  darghele.  I  vostri 
»  maggiori,  che  ha  voludo  consegnarve  la  repubblica  in  uno  stato 
>  telice  non  cosi  i  faceva.  Sorlido  el  panno  dalle  man  del  lavorador 
»  el  se  assoggettava  ai  riflessi  dei  proveditori  di  comun,  e  questi 

•  ghe  faceva  la  tariffa.  In  sta  maniera  no  podeva  entrar  l'  estere 
»  manifatture,  perchè  dovendo  comparir  sotto  i  occhi  del  giudice, 
»  le  sarave  stade  riconosciude  :  in  adesso  el  mercante  mette  le  so 
»  mei-ci  a  quel  prezzo,  eh'  el  voi  ;  el  suddito  ze  costretto  servirsene 
t  d*  estere  manifatture,  no  se  esita  le  nazionali,  el  mercante  no  ghe 
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'*  ne  fa  far,  resta  inoperose  le  man  del  popolo,  e  sto  prezzo  ccces- 
»  sivo  bandisce  l' industria,  causa  la  miseria  e  la  povertà.  Gira  per 
»  le  strade  affamada  quella  zente,  che  una  volta  impiegada  nelle 
»  manifatture  colla  so  fameggia  viveva,  se  perpetuava  le  arti  nelle 
»  case,  e  1'  ozio  glie  giera  bandido, 

»  Nessun  rimedio  a  sti  disordini  se  poderà  oppor,  se  non  sia 
»  regola  el  costume.  Questo  in  una  monarchia,  dove  tutto  dipende 
»  dalla  volontà  de  un  solo,  che  al  comando  può  far  susseguir  una 
»  rigida  esecuzion,  facilmente  se  poi  regolar.  Ma  no  la  va  così  in 
!>  un'  aristocrazia.  In  questa  la  base  bel  bon  costume  ha  da  esser 
i>  l'educazion;  educazion  de  nobili,  educazion  de  popolo;  non  ostan- 
»  te  le  provide  cure  dell'  eccellentissimo  senato,  dichiarade  con  suo 
»  decreto,  qual  logo  al  popolo  per  la  sua  educazion  ?  Quel  popolo 
ì>  che  ramingo  gira  per  le  strade  della  città,  noi  §a  un  ricetto,  noi 
»  ga  un  ricovero.  El  patrizio,  che  una  volta  fra  i  antichi  fedeli  do- 
'  mestici  el  cresceva  sotto  i  occhi  del  padre,  el  se  imbeveva  della 
»  loro  virtù,  del  loro  amor  patriotico,  l'arrivava  a  poder  covrir  le 
»  prime  cariche  della  Repubblica  in  quella  stessa  maniera  e  con  quei 
»  medesimi  sentimenti  coi  quali  le  aveva  occupade  el  loro  padre,  i 
»  loro  avi,  in  adesso  o  V  occademia  dei  nobili  ghe  dà  una  qualsisia 
»  educazion,  o  i  va  crescendo  distaccadi  dalle  cure  paterne  in  case, 
»  dove  ze  bandida  l'onestà,  dove  all'  aitar  della  sordida  hbidine  se 
»  fa  un  crudel  sacrifizio  dell'  innocenza.  El  popolo  gareggia  in  lusso 
»  coi  nobili,  l'istesso  abito  lo  covre,  lo  confonde  ristesse  maniere; 
»  se  vede  tutto  el  zorno  una  vii  persona  del  volgo  impudentemente 
»  ammessa  in  lutti  i  loghi  del  nobile  islesso,  meschiarse  con  lui,  su- 
»  perarlo  in  lusso,  a  tanto  giunger  la  sua  temerità,  che  noi  la  ri- 
»  spnrmia  alle  vostre  mogli,  alle  figlie.  El  governo  aristocratico,  che 
*>  v'ha  consegna  i  vostri  maggiori,  l'ave  cambia  in  un  perfetto  de- 

*  moeratico.  El  carattere  nobile  ze  offeso,  noi  serve  più  de  regola  alle 

*  nostre  azion  un  riguardo  economico.  Cinque  mesi  dell'anno  s' aveva 
»  da  confonder  per  politici  riguardi  de  stato  el  nobile  col  plebeo.  Non 
»  pia  riguardi  de  stato  ;  tutto  i'  anno  el  nobile  le  confuso  col  popolo. 
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«  De  qua  nasce,  che  sto  popolo  che  trae  la  propria  sussistenza 
»  dalia  mercatura,  dalla  negoziazion,  dalle  arti,  quando  el  se  dona 
»  al  lusso,  quando  el  fa  una  vita  dissipada,  noi  poi  attendere  alla 
»  mercatura,  alla  negoziazion,  alle  arti,  e  mancandoghe  queste  ghe 
"  manca  la  propria  sussistenza.  Da  sto  fonte  ga  orìgine  i  continui 
»  fallimenti,  che  indebolisce  sempre  più.  el  commercio,  che  fa  perder 
«  el  credito  alla  nostra  piazza. 

»  Se  rimedio  se  deve  applicar  a  sti  disordini  ;  cosa  se  doverà 
»  dir  del  ministero?  Ogni  macchina  senza  discipHna  precipita. 
»  Questo  ze  un  corpo,  i  membri  del  qual  tratti  da  vili  ceti  no  i  ha 
»  avudo  alcuna  educazion  :  pieni  de  miseria  e  de  fame,  no  i  serve  e 
»  i  magna.  Cosa  gali  de  salario  ?  Poco.  Cosa  faH  ?  Niente.  Come 
»  viveli?  Da  gran  signori.  No  lo  so.  Providamente  fu  ordina,  che 
»  tutto  el  vostro  stato  dovess' esser  cattasticado.  Su  sto  comando, 
»  ogni  ordine,  ogni  celo  de  persone,  ogn'  arte  fu  tolta  in  nota,  e  da 
»  ste  note  ghe  ne  apparisce  i  individui.  Dove  avemio  sto  caltastico 
»  del  ministero?  L'  anno  1765,  l' eccellentissimo  senato  ha  comanda 
»  al  magistrato  dei  scansadori  de  riconoscer  1'  argomento.  Qual  fu 
»  el  prodotto  dei  loro  sludj,  delle  loro  cure  ?  Nessun.  Avemo  el  co- 
»  mando  del  senato,  no  gavemo  el  catastico.  A  che  serve  le  leggi, 
»  se  queste  no  ze  eseguide  ?  Dannosa  V  inesecuzion  se  no  ghe  ze 
»  apposto  rimedio.  Fra  tanti  disordini  nell'  eccedenza  dei  prezzi  nei 
»  generi  de  prima  necessità,  nella  qualità  del  costume  non  proprio 
»  del  vostro  virtuoso  governo,  in  sto  terribile  arcano  del  ministero, 
»  perché  no  se  ga  da  cercar  qualche  riparo  ?  I  vostri  maggiori  vi 
»  ha  consegna  la  Repubblica  piantada  su  santissime  provide  leggi 
»  de  politica  civile,  de  economia.  Su  sti  fondamenti  avemo  visto 
»  Venezia  toccar  Y  apice  della  gloria.  Ma  in  ancuo,  se  podesse  sti 
»  maggiori  reviver,  no  i  conoscerave  più  Venezia  in  Venezia  ;  i 
»  trovarave  al  più  Venezia  nascente,  no  Venezia  piantada  ;  e  da  sto 
»  tristo  esame,  quat  rossor  no  covrirave  el  volto  dei  loro  posteri  ? 

»  Ma  no  se  farà  gnente  ;  la  politica  voi  che  se  tasa.  La  politica 
»  voi  che   se  fassa  ?  Ma  qu:*!  frutto  sperele  da  sto  quietismo  ?  Se 
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»  le  seguita  così,  no  ghè  più  speranza,  no  glie  più  gncnte.  Come 
»  sussisterà  la  piazza  ?  Come  la  mercatura  ?  Chi  poder.ì  più  frenar 
»  el  ministero  V  Ghe  sarà  dei  disordini  :  chi  più  parlarà,  se  gnenle 
»  ancuo  le  rissolve?  Ghe  ze  i  disordini,  ghe  ze  nota  la  causa,  ghe 
»>  ze  el  pericolo  del  progresso.  Se  no  i  ghe  ze,  ho  fatto  mal  a  parlar. 
»  Doveva  taser.  Ma  se  i  ghe  ze,  se  ghe  poi  rimediar.  Le  vadi  nel 
»  bossolo  rosso  non  sincero,  e  la  serenissima  Signoria  se  prestarà, 
»  ghe  ne  son  certo,  con  sollecitudine. 

»  Ma  le  ze  troppe  cose,  troppo  grande,  impossibili,  no  se  poi 
»  far,  no  se  farà.  No  se  poi  far.?  E  mi  con  elle  per  un  poco  ghe 
»  concedo  :  no  se  poi  far.  La  ze  una  rason,  che  le  vada  nel  non 
»  sincero,  e  allora  se  no  se  poderà  far,  se  la  fatalità  del  nostro  de- 
»  stin  ne  mette  in  sta  impossibilità,  sto  no  se  poi  far  sia  almanco  con 
»  decreto  pubblico  registra,  onde,  se  doveremo  per  una  dura  neces- 
»  sita  consegnar  ai  nostri  posteri  un  governo  con  dei  massimi  disor- 
»  dini,  ghe  sia  un  attestato  indubitabile,  eh'  el  principe  affettuoso  al 
»  so  popolo  era  impegna  a  medicargliene  le  piaghe,  ma  che  ste 
»  piaghe  era  insanabili.  Le  rissolva,  le  comandi  ;  né  le  faccia,  che 
»  el  so  quietismo  tiri  le  maledizion  sulle  loro  ceneri.  A  queste  le 
9  procuri  pace  col  comandar,  che  sia  fatto.  Ste  maledizion  dei  so 
»  posteri  le  le  eviti.  Ma,  chi  poderà  dir,  che  no  se  poi  far  ?  Se  tratta 
»  de  un  parrido  de  carni,  de  un  monopolio  de  salumieri,  de  luga- 
»  negheri,  de  bolteghieri  da  ogli  e  boltiri,  e  de  panni.  Dove  ze 
»  r autorità  del  Senato?  El  Mazor  Conseggio  ga  delega  la  economia 

•  sulle  arti,  sui  parlidi  :  el  Mazor  Conseggio  no  poderà  comandar 
»  suir  economia,  su  el  costume?  El  Mazor  Conseggio  gha  la  virtù, 
»  el  ga  l'autorità,  la  ga  el  Senato.  E  no  se  poi  far  e  no  se  farà?  No 

•  ghè  citladin,  eh'  el  possa  dir,  dopo  che  VV.  EE.  coi  voti  non  sin- 
»  ceri  averà  comanda.  Un  partido  de  carni  pianta  sulle  leggi,  che 

*  ghe  De  voi  la  triplice  division,  sulla  rason,  sulla  politica,  che  no 
»  pregiudichi  l'  erario,  che  noi  sia  fatai  alla  nazion  ;  noi  sarà  possi- 
»  bile  ;  un  ministero,  che  tolto  da  quel  caliginoso  velo,  cU'  el  copre, 

*  serva  e  sia  paga  e  non  sia  alla  necessilà  d'  esser  inonesto,  el  sarà 
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»  impossibile'  El  Mazor  Conseggio,  che  ha  delega  sul!' affar  del- 
»  l'educazion,  de  costume,  noi  poderà  richiamare  a  sé  l'esame, 
»  doverà  esscrghe  de  impedimento  le  ordinarie  autorità  da  lui 
»  delegade  V 

»  Serenissimo  Mazor  Conseggio  :  co  lutto  zc  possibile,  i  vostri 
'  voli  non  sinceri  comandi,  e  sarà  fatto.  Questi  faccia  eco  ai  voli  de 
»  un  cittadin,  che  se  non  ostante   la  scarsezza   dei   so  lumi,  dei  so 

•  talenti  1'  e  monta  su  sta  renga,  noi  se  poi  sospettar  condotto  da 
»  alcuna  utile  mira.  Una  cosa  me  serve  de  consolazion,  che  se  ho 
»  visto  atlenlamente  prestarse  a  ascollariìje  i  mi  cittadini,  li  ha  tratti 
»  a  questo  V  interessante  materia  crcduda  degna  dei  so  esami,  e  che 
»  i  ha  visto,  che  solo  per  servirli  elli  so  qua  venudo,  non  per  servir 
»  a  quei  soggetti,  che  per  i  affari  daziali  girando  la  sala  del  scrutti- 
»  nio  i  sol  bilanlar  i  mezzai  dei  avvocali.  La  serenissima  Signoria 
»  con  sollecita  paterna  cura  attendendo  el  vostro  comando  formala 
»  a  sto  umile  cittadin  una  dolce  gloriosa  compiacenza  d'  esser  sta 
»  el  promolor  del  ben  del  vostro  popolo  e  della  gloria  della  vostra 
»  Repubblica.  » 

Questo  discorso  del  Contarini  fu  accolto  cogli  universali  applausi 
del  Maggior  Consiglio,  perchè  vi  si  vedeva  lo  spirito  patriottico,  che 
animava  le  sue  parole,  le  quali,  sebbene  tendessero  a  suggerire  no- 
vità, erano  però  novità  riformatrici  dei  molti  abusi,  che  ne  guastavano 
la  economica  amministrazione.  Eppure  di  questo  e  degli  altri  discorsi, 
che  allora  si  tennero,  l' inesatto  esageratore  Darù  ebbe  a  dire  :  «  I 
»  discorsi  recitati  in  quelle  commozioni  erano  dettati  con  una  vee- 
»  menza  di  espressioni   e   con  un'arditezza  di  pensieri  insoliti  fino 

•  ali  ora  nei  consigli  veneziani.  »  Chiunque  li  legga  vi  troverà  bensì 
quella  franchezza  leale,  che  sempre  usavasi  nei  consigli  veneziani, 
ma  non  vi  troverà  punto  né  veemenza  di  espressioni,  né  arditezza  di 
pensieri,  come  a  lui  parve  ;  o  piuttosto,  com'  egli  vorrebbe  far  cre- 
dere ai  suoi  lettori,  senza  porne  loro  sotl'  occhio  il  testo  verace,  e 
nella  sua  falsa  supposizione  d' indolenza,  d'  ignoranza,  d'  imbecillita 
di  lutto  il  corpo  imperante.   Ned  é  punto  vero  perciò,  che  quella 
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iogeìa  di  parlare  fosse  insolita  fino  ciiora  nei  consigli  veneziani.  A  n- 
che  questo  suo  giudisio  e  da  porsi  al  pari  con  quell'  altra  sua  favola 
da  lui  narrataci  circa  i  correttori  della  promissione  ducale  nell'  in- 
terregno tra  la  morte  del  doge  Francesco  Loredan  e  1'  elezione  di 
Marco  Foscarini  (1)  Perciò  a  buon  dritto  notava  su  queste  parole 
di  lui  il  suo  traduttore  (2)  :  «  Vedo  bene,  che  V  autore  non  ha  letto 
»  un  gran  numero  di  discorsi  pronunciati  dagli  aringhi  veneziani, 
»  altrimenti  avrebbe  veduto,  che  m  questa  congiuntura  non  si  parlò 
»  m  altro  modo  di  quello  si  usasse  consuetamente.  Per  darne  un'idea 
)•  ai  lettori,  sappiasi  che  negli  aringhi  di  Venezia  si  parlava  con 
»  quella  slessa  Ubeiià  o  piuttosto  licenza,  che  si  usa  nei  parlamenti 
»  d' Inghilterra  ecc.  »  INulla  dunque  si  potrà  in  questi  trovare  di 
queW insolito  fino  all'ora,  che  sognava  il  Darii  per  dar  pascolo  alla 
sua  bizzarra  propensione  a  svisare  continuamente  la  venta  della 
stona  nostra. 

A  queste  osservazioni  circa  le  mesatteaze  del  Daru  sul  propo- 
sito del  recato  discorso,  altre  ne  devo  aggiungere  sullo  stesso  argo- 
mento, esaminato  nel  racconto  del  continuatore  del  Laugier(3).  Egli 
ha  portato  il  discorso  del  Centarini  ;  ma  non  già  nella  sua  naturale 
semplicità  del  linguaggio  veneziano,  bensi  tradotto  in  italiano.  Ma 
nel  tradurlo,  egli  lo  ha  contraffatto  per  guisa,  che  non  se  ne  può 
raccappezzare  più  il  filo  ;  anzi  lo  ha  fatto  parlare  molte  volte  a  ro- 
vescio da  quel  che  disse  veramente  ;  e  tutto  ciò  poi  per  poter  dare 
a  cotesto  discorso  la  taccia  di  sedizioso  e  dirlo  «  pubblicamente  di- 
«  retto  a  carpire  il  favore  dei  buoni  colle  ostentazioni  di  tante  virtii,  «> 
nel  mentre,  che  gli  piacque  spacciarlo  accompagnato  alle  promesse 
con  cui  venivano  <•  lusingali  segretamente  i  viziosi  per  la  speranza 
»  di  vedere  riaperto  il  ridotto  destinato  ai  giuochi  d'  azzardo,  ed  i 
»  poveri  coir  esca  di  una  possibile  ripartizione  dei  beni  de'  più 
1»  agiati  (ft),  »    Ciò  potrebbesi  travedere   nel  discorso  del  Contai  ini 

(i)  VeiJ.  nelU  pag.    1 1  j  e  seg    'li   <]<ic-  ('3)     Vcirz-a     i834,    presso    Getolams 

5I0  voi.  l'asso,  pag  81  e  seg.  del  Ir-m.  XII. 

(3)  Pag.   1P7  del  tottj.   Vili  (4)  rag.  85. 
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impastato  da  quei  mal  esperio  continuatore  della  storia  del  Laugier: 
non  lo  si  scorge  al  certo  nel  discorso,  che  veramente  pronunziò  il 
Contarini,  e  che  io  testé  ho  portato  letteralmente.  E  può  convincer- 
sene chiunque  lo  legga.  Ed  un  altro  attestato  della  sua  scarsa  cogni- 
zione di  veneziana  storia,  ce  lo  porge  quel  continuatore  nelle  interie- 
zioni, 0  eccelsi  senatori,  o  senaton,  inserite  nel  discorso  attribuito  da 
lui  al  Contarini,  dimenticandosi  forse,  che  il  Contarini  parlava  al 
Consigho  Maggiore  e  non  già  al  senato. 

Consigliere  di  settimana  era  in  quel  dì  Gerolamo  Ascanio  Mo- 
lin,  il  quale  perciò,  secondo  1'  ufficio  suo,  rispose  al  Contarini,  e 
dopo  aver  fatto  onorevole  elogio  ai  talenti  e  alla  facondia  dell'  ora- 
tore, promise,  che  la  Signoria  sarebbesi  occupata  nell'  esame  delle 
proposte  materie  tostochè  il  Maggior  Consiglio  con  le  sue  delibera- 
zioni lo  avesse  comandato.  Fu  quindi  posta  ai  voti  la  proposizione, 
e  n'ebbe  5^5  favorevoli,  nel  bossolo  rosso  dei  non  sinceri.  I  consi- 
glieri allora  ed  i  tre  capi  delle  quarantie  incominciarono  ad  investi- 
gare r  argomento  in  discorso,  e  perciò  tennero  tra  loro  alquante 
conferenze,  ma  conoscendo  di  non  poterne  riuscire,  perché  loro 
mancavano  le  necessarie  nozioni  fondamentali,  deliberarono,  che  il 
senato  chiedesse  al  doge  la  nomina  di  una  commissione,  composta 
di  due  consiglieri,  un  capo  di  quarautia,  due  Savj  del  Consiglio  e 
due  di  Terraferma,  i  quali  dovessero  prestare  i  loro  studii  sui  punti 
controversi,  perciocché  i  Savj  soli,  che  avevano  in  mano  il  piano 
economico  in  tutta  l'  estensione  delle  sue  parti,  erano  al  caso  di  po- 
ter somministrare  i  lumi  opportuni  suU'  argomento.  Fu  posta  parte 
adunque  in  senato,  il  dì  16  dicembre  1779;  ma,  dopo  lunghe  e 
calde  dispute,  ne  fu  rigettata  la  proposizione.  Perciò  la  Signoria  do- 
vette allora  valersi  delle  ordinarie  vie,  ed  incaricar  della  riforma 
degli  abusi  le  ordinarie  magistrature,  a  cui  spettavano  in  ispecialità 
le  differenti  materie.  Al  Consiglio  dei  X  si  volse  adunque  per  porre 
freno  ai  mali  derivali  dalla  corruzione  del  costume,  ed  al  senato 
raccomandò  le  riforme  occorrenti  per  togliere  i  disordini  circa  il 

lusso,  circa  la  vendita  dei  viveri,  circa  1'  educazione,  e  circa  il 
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ministero.  Se  ne  interessarono  entrambi  cotesti  Consigli,  ma  con 
freddezza,  la  quale  si  ridusse  all'  approvare  la  massima,  senza  poi 
discenderne  al  particolare  delle  materie.  Nacquero  di  qua  infinite 
dicerie  in  tutto  il  corpo  del  Maggior  Consiglio,  scorgendovi  un  si- 
stema di  non  volerne  far  nulla  ;  con  che  offendevasi  la  sovranità  di 
quel  supremo  consesso,  il  quale  aveva  chiesto,  non  già  che  si  ricor- 
resse alle  ordinarie  magistrature,  ma  che  si  facessero  indagini  sui 
proposti  disordini,  e  se  ne  proponessero  i  modi  di  toglierli,  restando 
sempre  in  esso  il  sovrano  diritto  di  deliberare  in  proposilo. 

Questo  tergiversare  del  Consiglio  dei  X  e  del  Senato,  indusse 
il  Contarini  ad  insistere  sull'argomento  dinanzi  al  Maggior  Consiglio, 
mostrandosi  affatto  ignaro  dell'  operato  di  quello.  Parlò  adunque  di 
nuovo  il  giorno  2  gennaro  1780,  e  vi  parlò  così: 

«  Dubbioso  d' ingannar  mi  stesso,  temendo  sempre,  eh'  el  troppo 
»  desiderio  e  la  commozion  che  in  mi  forma  la  desolazion  dei  pub- 
»  blici  e  privati  affari,  me  trasportasse,  no  saveva  rissolverme  a 
»  parlar.  Ma  l'  ardor  de  veder  adempida  la  sovrana  volontà  del  Ma- 
»  zor  Conseggio  e  non  delusa  l'  aspeltazion  dei  esteri  e  dei  vostri 
»  cittadini  e  del  popolo  1'  ha  supera  in  mi,  anima  dalla  verità,  inco- 
»  raggido  da  rettitudine,  che  ze  certo  lontana  da  ogni  sospetto,  che 
»  Dio  mai  abbandona,  e  alla  qual  el  supremo  serenissimo  Patron 
»  della  Repubblica  ha  fallo  ecco  il  di  5  decembre  con  il  pienissimo 
»  giudizio  de  545  voti,  accogliendo  l'  eccitamento  de  un  rispettoso 
»  cittadin  da  sto  logo  umilia. 

»  Da  quel  momento  insuperbido  giustamente  dell'  esito  felice, 
»  se  fossi  sta  ambizioso,  vago  de  gloria,  averla  imposto  un  eterno 
»  silenzio  a  mi  stesso.  Cosa  de  più  podeva  sperar  de  quel,  che  ho 
»  ottenudo  ?  Cosa  più  doverave  incitarme,  se  questo  non  fosse  el 
»  stimolo  che  me  tocca,  della  mia  patria,  del  ben  pubblico  e  privato  ? 
»  No  ze  questo  el  tempo  de  gloria  e  de  onor.  Una  onesta  gloria, 
»  r  onor  no  se  poi  combinar  in  ancuo  con  un  onesto  silenzio.  No 
»  r  usarò,  finché  vedo  in  pericolo  la  mia  patria,  la  nazion. 

»  Domando  per  queso  perdon  alla  serenissima  Signoria,  1© 
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»  domando  a  vostre  Eccellenze,  all'  amor  e  alla  gloria  delle  quali 
»  me  son  dedica  e  in  adesso  servo.  1  desiderj  de  un  cilladin  da  sto 
»  logo  con  eccitamento  spiegadi,  quando  da  voti  supremi  i  vegna 
»  accolti,  i  deventa  supremi  comandi  e  voleri.  Ha  accolto  el  sere- 
»  nissimo  Mazor  Conseggio  i  umili  eccitamenti  de  sto  devoto   citta- 
»  din  con  la  più  solenne  pienezza   de  voti  non   sinceri.  Sto  eccita- 
»  mento  versante  suU'  importantissimo  affar  dei  viveri  de  prima  ne- 
»  cessila,  sul  ministero,  sul  lusso,  sul  costume,  analizà,  distinto  arti- 
»  colatamente,  ze  de  venta  un  comando.  Ho  indica,  che  vostre  eccel- 
»  lenze  coi  voti  non  sinceri  ecciti  la  serenissima  Signoria  a  propor 
»  al  sovran,  a  queir  islesso,  che  ha  comanda,  con  quella  prontezza, 
»  che  richiede  el  so  zelo,  V  argomento  importantissimo  e  la  qualità 
»  dell' affar,  l'  eccitamento  ze  deventà  un  comando  esprimente  la  vo- 
»  lontà  del  padron  della  Repubblica.  Sta  volontà  richiede  sollecitudine. 
»  Me  sia  lecito  el  dirlo  al  corpo  più  augusto  della  Repubblica, 
»  parlo  con  venerazion,  ma  el  zelo  della  patria  me  costringe  a  par- 
»  lar.  Sto  comando  ze  sta  trasgredido,  e  nella  sollecitudine  e  nella 
»  proposizion.  Cosa  voi  dir  sollecitudine  ?  Un  periodo  de  tempo  ri- 
»  stretto  fra  pochi  giorni,  non  settimane,  non  mesi.  No  ze  possibile 
»  sta  sollecitudine"?  Ghe  voi  un  tempo  lungo  a  maturar  sti  affari  ? 
»  Se  no  la  ze  possibile,  se  el  ghe  voi,  se  poi  darghe  eccezion,  se 
»  poi  dirlo,  al  zorno  dell'eccitamento.  Se  ze  giusta  sta  eccezion,  el 
»  Mazor  Conseggio  ghe  accorda  un  tempo   più  longo.  Ma  subito 
»  che  ze  comanda  bisogna  obbedir.   Se  tal  ze  la  sollecitudine  per  se 
»  stessa,  qual  doverala  esser  in  riguardo  alla  durazion  della  serenis- 
»  sima  Signoria?  Un  tempo  più  ristretto  ancora.  Ogni   do  mesi  i 
»  eccellentissimi  capi  de  'iO   al   criminal  se  cambia  :  spesse   ze  le 
»  variazion  dei  conseggieri.  Donca  el  tempo  de  due  mesi  non  sarà 
»  sollecitudine.  Noi  sarà  un  mese,  perchè  la  ze  la  metà  del  tempo. 
»  Le  leggi  voi,  che  una  proposizion  dal  zorno  che  la  ze  letta,  la  stia 
»  otto  zorni  esposta,  se  la  vien  contradetta,  se  se  consuma  qualche 
»  periodo  de  zorni,  passa  Taltro  mese.  Ma,  a  che  serve  de  deffinizion? 
••  Mai  la  serenissima  Signoria  ha  oltrepassa  i  1 5  zorni  a  esibir  una 
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»  proposizion  solo  indicada,  non  che  comandada.  Sempre  quando 
»  el  sovran  ha  comanda,  la  Signoria  con  sollecitudine  1'  ha  obbe- 
»  dido.  Solo  in  sto  tempo  vedo  ineseguidi  i  voleri  del  Mazor  Con- 
»  seggio.  Ma  in  qual  argomento?  Dio  bon!  De  viveri,  de  ministero, 
»  de  costume.  El  Mazor  Conseggio  ha  comanda,  el  Mazor  Conseg- 
»  gio  no  ze  obbedio?  E  intanto  seguita  el  monopolio,  l'arbitrio  delle 
»  carni,  nei  salumi,  nei  panni;  e  intanto  quattro  partidi  uniti  in  un 
»  solo  fa  che  tutto  el  soldo  della  dominante  concorra  a  impinguar 
»  un  vii  del  popolo  e  arrivi  col  sangue,  coi  averi  dei  vostri  sudditi 
»  fin  a  nobilitarlo  ;  e  intanto  oppresso  el  popolo  piange  :  non  vien 
»  obbedide  le  leggi  ;  ze  pregiudica  nei  so  diritti  l'  erario.  Continua 
»  intanto  senza  religion,  senza  mestier  a  girar  per  le  strade  vaga- 
»  bondo  el  popolo,  col  perpetuo  mal  esempio  sotto  i  occhi,  imbe- 
»  vendose  de  sentimenti  de  scandalo,  de  libidine.  Ze  lassada  in  so 
»  poter  la  tenera  età,  l' infermo,  el  senil  deve  ancora  contentarse  de 
»  aver  per  letto  un  ponte.  El  pare,  oh  Dio!  ancora  non  conosce  el 
»  proprio  fiol;  el  fiol  el  pare;  la  moglie  non  conosce  el  marido.  I 
»  fioli  vive  tutt'  altro  che  nella  paterna  casa,  in  loghi  consecrai  al- 
■  l'infamia,  al  vizio;  no  i  conosce,  no  i  tratta  i  onesti,  antichi,  fe- 
»  deli  domestici,  i  tratta  solo  gente  iniqua  del  popolo.  Questo  ancora 
»  se  frammischia  col  nobile,  insidia  l'  onor  delle  vostre  mogli,  delle 
»  fìole.  El  ministero  fa  quel  eh'  el  voi,  noi  ze  ridotto  fra  certi  limiti, 
»  noi  serve,  no  se  sa  com'  el  sia  paga,  no  se  sa  gnente,  se  ze  al- 
»  r  oscuro. 

»  Ma,  pazienza  :  el  tempo  passa  no  ze  richiamabile.  Vintisie 
»  zorni  ze  passadi,  e  ancora  el  bossolo  non  sincero  no  se  ze  cambia 
>  in  bianco  ?  Questo  certo  no  ze  eseguir  el  comando  :  questo  ze 
»  toglierghe  l' autorità.  Un  comando  ga  tanto  de  dignità,  quanto  el 
»  ga  de  valor,  e  tanto  el  ga  de  valor,  quanto  de  diligenza.  Un  coman- 
»  do  trascura  noi  ga  valor,  noi  ga  autorità,  non  dignità,  e  el  spogia 
»  de  poter  l'imperante.  Manco  mal  però  ze  el  non  comandar,  che 
»  avendo  comanda  el  non  vegnir  obbedidi.  Nel  primo  caso  la  potestà 
»  non  ze  sfodrada;  nel  secondo  la  ze  persa. 
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»  A  salvezza  de  sto  comando  de  545  voti  non  sinceri,  autenli- 
»  cita  neir  importanza  del  gravissimo  affar,  devo  umilmente  rivol- 
»  germe  alla  serenissima  Signoria  eccitandola  a  dar  una  proposizion 
»  al  Mazor  Conseggio  nel  termine  de  otto  zorni,  e  non  più,  perchè 
»  cambiandose  i  eccellentissimi  Capi  ai  ultimi  de  sto  mese,  più 
»  tempo  no  ghe  ze.  Dal  Mazor  Conseggio  se  spieghi  la  so  volontà 
»  coi  voti  non  sinceri,  e  questi  comandi,  che  nel  termine  de  otto 
»  zorni  sia  proposto,  e  ai  esteri,  al  popolo,  al  cittadin,  a  tulli  sia  ma- 
>•  nifestato  V  impegno  per  far  eseguir  la  so  sacra,  religiosa,  inaltera- 
»  bile  promessa  autenticada  dalia  sua  autorità.  » 

Il  discorso  del  Contarini  poneva  in  certa  guisa  in  istato  di  ac- 
cusa la  Signoria  in  faccia  al  maggior  Consiglio.  La  componevano 
in  questa  occasione 

i  sei  consiglieri  :  Gerolamo  Ascanio  Molin, 

Anzolo  Boldù. 

Ferigo  Foscari, 

Zuanne  Bragadin, 

Francesco  Falier, 

Alvise  Morosini, 
ed  i  tre  capi  di  XL  superiori  :  Pietro  Benzon. 

Marco  Balbi. 

Carlo  Zen. 
In  questo  giorno  faceva  le  funzioni  di  consigliere  di  settimana 
Zuanne  Bragadin  in  luogo  di  Ferigo  Foscari,  ch'era  ammalalo;  sic- 
ché toccò  a  lui  questa  volta  rispondere  al  Contarini  :  e  rispose  con  le 
parole,  che  qui  trascrivo  : 

«  Fatalità  dei  tempi  per  mi  dolorosissima  de  dover  montar  su 
»  sta  renga,  la  qua!  me  ha  sempre  fatto  terror,  ze  quella  giusla 
»  confusion,  che  dipende  da  un  umiliante  conoscimento  de  mi  stesso 
»  e  delle  qualità  che  per  presentarse  al  serenissimo  Mazor  Conseg- 
»  gio  me  manca  :  Gnente  manco  ghe  voleva,  perchè  qua  fossi  tratto, 
»  che  la  sopravenienza  del  mal  all'eccellentissimo  Foscari,  ch'era 
»  disposto  a  risponder,  e  la  fisica  malattia  dalla  qual  nel  momento, 
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»  che  parlo,  vien  oppresso  el  Morosini.  Come  mai,  novo  in  sti  affari, 
»  poderoio  supplir  al  dover,  se  in  mi  non  compensa  a  quel  che  man- 
»  ca,  la  bona  volontà  ? 

»  E  prima  de  lutto  vedendome  coverto  de  sta  veste,  che  ze  delle 
»  più  cospicue  e  autorevoli  della  Repubblica  dovere,  za  che  me  se 
»  presenta  1'  occasion,  render  grazie  al  sovran,  che  insignindome 
»  de  sto  onor  1'  ha  credudo  de  compatir  in  mi  la  bona  volontà  e  el 
»  zelo,  col  qual  nei  offizi  ho  cerca  de  prestarme  ;  non  avendo  ri- 
»  guardo  alle  qualità  intellettuali  e  anche  d'  esercizio  che  me  manca. 
»  Prometto  in  dovuta  recognizion  el  più  fervido  zelo  nel  servizio 
»  della  mia  patria,  per  quanto  le  mie  deboli  forze  e  la  scarsezza  dei 
»  talenti  lo  comporta.  De  sta  promessa,  qual  maggior  prova  ghene 
»  posso  mai  dar,  che  la  comparsa  presente  ?  Vedo,  che  non  ostante 
■  la  confusion  delle  idee  proveniente  dal  spasimo,  che  mette  sto 
»  logo,  la  forza  del  dover  conduse  i  onieni  a  far  quello,  del  che  no  i 
»  se  credeva  capaci. 

»  E  per  verità  con  mio  stupor  primo  a  colpirme  ze  el  trovar  da 
r>  sta  rena:a  nell'  eccitamento  de  sto  cittadin  caricada  de  inobbedien- 
»  za  la  serenissima  Signoria.  In  verità,  che  non  me  crederave  le- 
»  cito  el  dar  sta  sorte  de  imputazion  in  Mazor  Conseggio  a  qualun- 
»  que  privato  cittadin.  Da  sta  negra  imputazion  resta  difesa  la  se- 
»  rettissima  Signoria  dal  fatto  stesso,  da  quello,  che,  da  che  ha 
»  avudo  el  comando,  la  ha  opera.  Certo,  che  per  far  qualche  cosa 
»  in  verità  ghe  voi  cognizion.  La  Signoria  sola  no  poi  riconoscer. 
»  Le  continue  occupatissime  ispezion  delle  quali  la  ze  incaricada, 
»  no  ghe  lassa  tempo,  e  le  me  creda  a  mi,  de  immergerse  in  affari 
»  sì  complicati.  La  ha  donca  cerca  el  pressidio  de  soggetti  illumi- 
»  nadi  e  intelligenti,  i  quali  la  informasse  e  la  appoggiasse  in  ste 
»  rilevantissime  urgenze.  Se  ha  da  portar  al  serenissimo  Mazor 
»  Conseggio  una  proposizion  ?  La  se  porterà,  ma  prima  1'  ha  da 
»  esser  riconosciuda  :  e  questo  ze  moralmente  impossibile  alla  se- 
»  renissima  Signoria.  Se  altro  se  voi,  la  Signoria  no  la  poi  indovi- 
»  nar  quel  che  V  eccitamento   non  indica.   La   ha  pensa  donca  de 
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»  procurarse  sto  appoggio  per  riconoscer  i  mali  e  applicarghe  i 
»  riniedj.  La  se  ha  presenta  al  senato.  Ragionevole  e  giusta  era  la 
»  proposizion  ma  proposta  con  modo  insueto.  El  senato  de  ella  per- 
»  suaso,  non  ha  assentido  alla  novità  del  modo,  che  pur  aveva  altri 
»  esempj.  Eccellentissimi  Signori  go  poca  memoria,  ma  pur  me  lo 
K  ricordo,  e  se  lo  ricorderà  con  mi  ciaschedun  de  vostre  eccellenze, 
»  dotadi  de  memoria  maggior  della  mia.  El  Contarini  nel  so  eccita- 
»  mento  1'  ha  riserva  le  potestà  ai  corpi  delegadi,  e  1'  ha  domanda 
»  rimedj  al  Senato  colla  sua  autorità  delegada  dal  Mazor  Conseggio. 
»  Donca  anca  per  el  Contarini  stesso  ze  impossibile  de  propor  senza 
»  previa  cognizion.  Se  doveva  donca  far  sto  passo  preliminar  de 
»  rivolgerse  all'  autorità  dei  corpi  per  veder,  se  questi  ghe  appo- 
»  nesse  rimedio.  El  se  ha  fatto  :  né  se  imputi  alla  Signoria  la  inna- 
»  zion  e  la  innobbedienza  :  imputazion,  che  ferisce  1'  animo  de  per- 
»  sone  oneste,  se  non  capaci;  né  de  questo  le  ghe  n'  ha  colpa,  quan- 
n  do  ai  pochi  lumi,  che  Dio  benedetto  ga  dà,  le  supplisce  con  una 
»)  volontà  retta.  L'  affar  del  ministero  e  dei  viveri,  delega  dal  Mazor 
)>  Conseggio  al  Senato,  1'  ha  demanda  preliminarmente  al  Senato 
»  stesso.  Quel,  che  riguarda  1'  educazion,  el  costume,  el  Sovran 
«  della  Repubblica  1"  ha  fiducia  al  Conseggio  de  X,  a  elio  prelimi- 
»  narmente  el  s'ha  demanda.  INo  faralli  gnente?  No  se  disc,  che  no 
0  se  voja  portar.  Se  non  andarà  ben  el  passo  preliminar,  se  vegnirà 
»  al  Mazor  Conseggio.  Lo  disc  subito  la  testa  del  decreto  (1). 

n  Per  far  presto,  perché  termina  i  Capi,  i  Consiglieri,  s' ha  da 
»  rischiar  una  proposizion  !  I  termina  ?  Ghe  ne  vien  dei  altri,  che 
»  ghe  poi  giovar.  No  ze  scarsa  la  Repubblica  de  soggetti  zelanti  e 
»  ze  sempre  coverti  sti  posti  da  chi  se  fa  gloria  de  servir  el  so 
»  paese. 

»  Serenissimo  Mazor  Conseggio,  mi  no  so  cosa  dir  altro.  L'ine- 
»  sperienza,  la  mancanza  de  cognizion  me  offusca  le  idee,  e  stupisse 


(i)  Del  tlecielo,  ossia  della  parte  rigetlala  in  Senato,  fu  Jala  iellura  al  Maggior 
Consiglio. 
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»  mi  stesso  de  aver  pur  in  qualche  maniera  supplido  al  mio  dover. 
u  EI  parlar  davanti  a  un  tal  rispettabile  consesso,  al  mazor  della 
»  Repubblica  me  ha  reso  timido,  tremante,  for  de  mi  stesso.  Me  ba- 
»  sta  de  aver  giustifica  dalla  imputazion  de  innobbedienza  la  sere- 
»  nìssima  Signoria  ;  imputazion,  che  se  la  fosse  vera,  la  sarave  certo 
»  grave  e  pesantissima  al  mio  animo.  Se  occorrerà  ulteriori  passi, 
»  se  i  sarà  necessarii  al  ben,  se  dipendenti  dalla  volontà  del  sovra- 
»  no,  no  se  recrede  de  obbedir,  se  se  fa  gloria  de  farlo  :  ma  non  se 
»  carichi  della  più  negra  imputazion  omeni  onesti,  che  ha  almanco 
»  la  volontà  de  ben  servir  el  so  paese.  El  valor  de  sto  cittadin  voi, 
»  che  sia  proposto,  tempo  otto  zorni.  Mi  no  so  cosa  dir:  se  le  crede, 
»  che  otto  zorni  basti  per  maturar  una  proposizion,  le  lo  diga  e  ob- 
»  bediremo  :  ma  se  le  vede  per  sé  impossibile  el  ridurse  coli'  altre 
»  gravissime  incombenze  otto  zorni  soli  de  tempo,  no  le  ne  formi  sta 
»  legge.  Pronti  per  altro,  quando  le  l'abbia  fatta,  a  eseguirla.  » 

Applaudi  il  Maggior  Consigho  alla  schietta  ingenuità  delle  pa- 
role pronunziate  dal  Bragadin;  ma  non  si  acquietò  il  Contarini, 
avendo  in  pronto  altre  ragioni  per  cui  e  difendere  sé  stesso  ed  insi- 
stere sulla  necessità  di  riformare  i  disordini.  Sali  egli  perciò  di  bel 
nuovo  suir  arringo,  ed  espose  alla  numerosa  assemblea  le  sue  opi- 
nioni, così  dicendo  : 

«  Non  mette  l'  umiltà  mia  in  contingenza  i  corpi,  che  adoro,  e 
»  per  i  quali  conservo  la  più  profonda  venerazion.  L'  eccitamento 
»  del  di  5  decembre  non  denuda  l'  eccellentissimo  senato  dei  suoi 
»  diritti,  noi  ghe  tol  l'  economico,  noi  lo  spogia  della  so  autorità 
»  d'eccelso;  anzi  el  spenderia  tutto  el  so  sangue,  la  so  vita  nel  coo- 
»  perar  a  conservar  a  sii  augusti  corpi  quell'  autorità,  dalla  custodia 
»  della  qual  dipende  la  conservazion  della  Repubblica.  Ma,  eccel- 
»  lentissimo  signor,  intendemo  i  modi  e  le  forme,  che  diventa  i  me- 
»)  lodi  non  variabili,  custodi  del  governo.  Quando  se  delibera  affari 
»  de  economia,  allora  spetta  tal  messe  al  senato.  In  tutte  le  altre 
»  assegnade  facoltà  l'  eccelso  Consiglio  de  X  ze  delega.  Ma  questo 
n  ze  un  andar  fora  de  queslion.  La  me  staga  in  question.  La  senta 
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se  la  26  questa.  El  serenissimo  Mazor  Conseggio  el  dì  5  dccembre 
con  545  voti  ha  comanda  che  ghe  sia  prodotta  una  sollecita  pro- 
posizion.  El  sollecita  riguarda  al  tempo,  la  forma  chiude  la  /)»o- 
posizion.  Questo  no  ze  toglier  diritti,  ze  un  far  uso  della  propria 
facoltà.  Dove  se  averà  da  portar  sta  sollecita  proposizion  ?  Non  a 
corpi  separati,  ma  dove  la  ze  stada  comandada,  al  sovran  della 
Repubblica.  Eccellentissimo  signor,  non  turbo  corpi,  difendo  la 
libertà  del  Mazor  Conseggio. 

»  Me  se  imputa,  che  a  torto  incolpo  la  serenissima  Signoria  de 
inobbedienza?  Sta  imputazion,  che  me  vien  addossada,  no  la 
regge  col  fatto  ;  la  sta  mal  colle  stesse  parole  dell'  eccellentissimo 
conseggier.  El  mio  eccitamento  ze  sta  in  Mazor  Conseggio  ;  el 
Mazor  Conseggio  1'  ha  accolto,  ha  comanda.  Per  venerar  i  so  co- 
mandi ghe  voleva  esecuzion.  Ze  sta  gnente  in  Mazor  Conseggio 
eseguido?  Se  l'eccellentissimo  conseggier  Bragadin  no  vegniva 
a  lezerme  un  decreto,  nessun  qua  saveva  gnente.  No  lo  saveva  mi. 
Almanco  in  sto  logo,  el  Mazor  Conseggio  gnente  saveva.  Per  con- 
vincer el  mio  eccitamento  de  falsa  imputazion  l'  ha  avudo  bisogno 
de  far  lezcr  una  carta  del  senato.  Ze  sta  donca  disobbedido  al  co- 
mando. INo  ze  sta  obbedido  a  modo  suo  ;  manco  a  modo  del  vero. 
Se  fa  nel  decreto  una  soia  parola  dell'  eccitamento  ?  No  ghe  ze 
dipendenza  de  sorte  dal  Mazor  Conseggio.  La  Signoria  in  quello 
propona  colla  preponente  sua  facoltà.  Sto  decreto  la  lo  averave 
possudo  propor  avanti  1'  eccitamento,  dopo  l'  eccitamento,  e  senza 
anche  che  ghe  fosse  sta  l'eccitamento.  Donca  la  volontà  del  So- 
vran no  ze  stada  eseguida.  Perchè  la  lo  sia,  el  Mazor  Conseggio 
eecità,  che  ha  comanda,  che  se  versi  su  un  alfar,  ha  da  saver  con- 
suma l'affar  stesso.  De  sto  affar  sto  decreto  zelo  consumativo  ?  El 
dev'  esser  noto  all'autor  del  comando.  Donca  anca  nel  senso  stesso 
»  della  serenissima  Signoria  no  se  ha  obbedio  al  Mazor  Conseggio, 
»  e  manco  se  ha  obbedido  in  senso  mio.  Vero,  che  da  sto  logo  el 
»  di  5  decembre  ho  dito,  eh'  el  Senato  ha  1'  autorità  delegada  ;  che 
»  questa  intendo  de  ritenerla,  de  riservarla,  ma  ho  dito  anche,  e  ho 

VOL.    XII.  34 


266  LIBRO  XLVII,  CAPO  V. 

0  fallo  menzion  dell'aulorilà  del  Mazor  Conseggio.  Se  l'eccitamenlo 
»  resta  dal  decreto  consuma,  cosa  ghe  resta  al  Mazor  Conseggio  ? 
»  Dove  ze  la  sua  autorità  ?  Cosa  ghe  ze  riserva  ?  Venero  i  augusti 
»  consessi,  vigili  depositar]  e  vindici  della  nostra  libertà  ;  per  la  loro 
»  manutenzìon,  per  la  conservazion  darave  e  sangue  e  libertà  e  vita. 
»  Ma  r  eccitamento  del  Mazor  Conseggio  ha  da  esser  consuma  in 
»  Mazor  Conseggio.  El  senato  deliberi,  el  Mazor  Conseggio  regoli 
»  e  proveda.  La  serenissima  Signoria  ha  da  meditar  una  proposi- 
»  zion  che  concilj  i  corpi,  le  podestà.  Sta  proposizion  el  mio  umile 
»  eccitamento  la  domanda  drento  i  otto  zorni.  Al  fin  de  sto  mese  se 
»  cambia  i  eccellentissimi  Capi  ;  se  più  tempo  le  ghe  accorda,  le  se 
»  ricordi,  che  non  se  ne  farà  mai  gnente.  Al  fin  del  mese  ai  novi  Cai 
»  come  poderale  negar  quello,  che  ai  presenti  le  concede  ?  In  lai 
»  maniera  el  Sovran  averà  comanda,  e  a  sto  comando  averà  possudo 
»  la  serenissima  Signoria  non  obbedir.  » 

Per  dovere  del  suo  uffizio  non  potè  esimersi  il  consigliere  Zuan- 
ne Bragadin  dal  risalire  l'  arringa  e  rispondere  alle  nuove  osserva- 
zioni del  Contarini.  Parlò  pertanto  così  : 

«  Ha  veramente  sempre  credudo  la  serenissima  Signoria,  che 
»  in  sto  pesantissimo  grave  affar  se  dovesse  prima  ricorrer  ai  mezzi 
»  ordinarli  come  appunto  nei  mali  fisici,  nei  quali  prima  ai  ordinar] 
»  rimedj  se  se  riporta.  Ghe  dise  sto  cittadin,  che  non  volemo  pro- 
»  por  in  Mazor  Conseggio  ?  Nessun  ha  nega  de  farlo.  Se  ha  ditto 
»  prima  de  andar  colle  vie  usade.  Se  non  va  ben  questa,  ze  riser- 
»  vada  r  autorità  del  sovran.  El  voi,  che  se  propona?  Proponere- 
»  mo  :  ma  troppo  breve  ze  el  tempo.  In  verità  la  ze  cosa  nova,  che 
*  vegna  a  tal  segno  in  affar  sì  complicato  ridotta  a  otto  soli  zorni  de 
»  tempo  la  serenissima  Signoria.  Mi  no  so  cosa  dir,  el  Mazor  Con- 
»  seggio  ze  padron,  e  el  spieghi  la  so  volontà  e  el  sarà  obbedido. 
»  La  Signoria  se  fa  gloria  de  obbedir,  de  servir  con  bona  volontà  al- 
»  manco.  Se  el  Mazor  Conseggio  voi  una  proposizion,  ghe  la  porla- 
»  remo;  ma  mi  no  so  cosa  dir,  ci  tempo  zc  troppo  breve.  Per  altro 
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»  el  comandi  elo:  co  el  voi,  ci  ze  padron  de  rivocar  a  se  le  ordinarie 
»  poleslà.  » 

Fu  quindi  proposta  la  ballottazione  della  parte  motivata  dal  con- 
sigliere ;  ma  la  maggioranza  dei  voti  non  sinceri  la  escluse.  Una 
nuova  ballottazione  portò  i  voti  nelle  proporzioni  qui  espresse  : 

Per  r eccitamento     .     .     ,     ^^7 

Beno 105 

Per  il  consiglier       .     .     .     26^ 

IN'on  potè  più  esimersi  allora  la  Signoria  dal  fare  una  proposi- 
zione, la  quale  venne  formolata  nel  seguente  modo  ;  e  dopo  di  es- 
sere stata  Iella  in  Collegio,  lo  fu  ripetutamente  in  Maggior  Consiglio, 
col  risullamento,  che  vi  si  trova  soggiunto  nello  stesso  registro  di 
quel  sovrano  Consesso. 

«  1779.  17  Gennaro  (1).  M.  C. 

»  Quegli  oggetti  importantissimi  d' interna  polizia  di  governo, 
»  che  persuasero  l' autorità  di  questo  Maggior  Consiglio  a  manife- 
1)  stare  la  ferma  volontà  sua,  che  si  avesse  ad  accorrere  con  ogni 
»  maggior  sollecitudine  all'  emergenti  pubbliche  esigenze,  chiamano 
»  in  ora  la  sapienza  del  Consiglio  medesimo  a  determinare  quei 
»  modi,  che  analoghi  essendo  alla  costituzione  ed  air  armonico  pa- 
»  trio  sistema,  con  cui  fu  da'  progenitori  con  tante  provvide  leggi 
»  confermata  la  Repubblica  nostra,  riuscir  debbano  certamente  op- 
»  portuni  al  conoscimento  della  derivazione  dei  mali,  ed  adattati 
»  nel  tempo  stesso  a  somministrar  espedienti  efficaci  e  valevoli  per 
»  emendarli. 

»  Quindi,  giacché  restano  presi  in  osservazione  gli  argomenti 
>•  di  costume,  di  lusso,  di  viveri,  e  di  ministero,  reputa  questo  Con- 
»  siglio  di  rivolgersi  alla  maturità  di  quei  corpi,  alla  vigilanza  dei 
»  quali  fu  da  lui  medesimo  commessa  V  amministrazione  di  tali 

(i)  1780. 
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»  materie,  come  competenti  ed  atti  a  costantemente  dirigerle  co« 
»  pubblica  autorità;  E  però 

»  L' anderà  parte,  che  peculiar  essendo  del  Consiglio  di  Dieci 
»  quanto  rapporto  al  costume  dei  cittadini  e  sudditi  nostri,  abbia 
»  egli  ad  impiegar  sempre  più  il  suo  zelo  per  adattare  alli  nuovi 
»  accresciuti  bisogni  le  providenze,  che  trovarà  colla  virtù  e  pru- 
»  denza  sua  le  più  convenienti  a  rassodare  quella  universal  modera- 
»  zione  e  disciplina,  eh'  è  uno  dei  principali  fondamenti  della  con- 
»  servazione  e  della  felicità  della  Repubblica  nostra. 

»  Per  quello  riguarda  poi  i  viveri,  il  lusso  ed  il  ministero,  ar- 
»  gomenti  tutti  parimenti  gravissimi,  si  fa  conoscere  alla  suprema 
»  autorità  di  questo  Maggior  Consiglio  di  commettere  con  tutta  la 
»  maggior  efficacia  al  senato  di  doverli  prendere  individualmente 
»  in  esame,  per  quindi  con  ogni  possibile  sollecitudine  apporvi  le 
»  adequate  providenze,  disposta  V  autorità  di  questo  Maggior  Consi- 
»  glio  di  concedere  allo  stabilimento  di  quelle,  che  abbisognar  po- 
»  tessero  della  suprema  sua  potestà. 

»  E  perchè  quanto  viene  stabilito  a  riportare  abbia  il  suo  più 
»  esatto  adempimento  proseguirà  egualmente  la  Signoria  nostra  a 
»  prestarsi  con  quel  zelante  impegno,  eh'  esige  la  importanza 
»  degli  espressi  oggetti  in  sommo  grado  interessanti  le  paterne  cure 
*  del  principato. 

»  E  della  presente  sia  data  copia  alli  rispettivi  Consigli  per  la 
»  sua  esecuzione;  come  pure,  per  quanto  può  avere  rapporto  al 
»  ministero,  alli  presidenti  sopra  gli  offizi,  deputati  dal  Consiglio  di 
»  quaranta  al  criminal.  » 

1779.   10  Gennaro. 
Leda  in  Collegio. 

1779.  li    Gennaro. 
Letta  in  Maggior  Consiglio. 
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4779.  17   Gennaro. 
In  Maygior  Consiglio. 
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Le  contraddizioni,  che  nella  massima  fissata  trovava  questa  pro- 
posizione, sarebbero  slate  rovesciate  vittoriosamente  dal  Contarini, 
il  quale  uditane  la  lettura  il  dì  1 1  gennaro,  aveva  promesso  di  farlo 
nei  dì  vegnenti.  Ma  sopraggiuntagli  grave  indisposizione  fisica,  non 
fu  più  in  grado  di  soddisfare  il  suo  impegno.  L'  argomento  d'  al- 
tronde non  acconsentiva  ad  ulteriore  dilazione.  Perciò  si  accinse  a 
sostenere  le  parti  del  Contarini  il  gentiluomo  Giorgio  Pisani,  uomo 
per  verità,  che  godeva  grande  fama  di  lealtà  e  di  onestà,  ma  che  al 
partito  delle  novità  eminentemente  e  disordinatamente  accostavasi  ; 
seppur  non  abbiasi  a  dire  che  vi  fosse  alla  testa.  I  discorsi  del  Con- 
tarini erano  giudiziosi  ed  entro  i  limili  della  patria  moderazione:  ma 
il  Pisani  invece  col  solo  parlare  guastò  TafTare  e  vi  recò  nocumento. 
Montato  infatti  in  arringa,  parlò  così  : 

«  Supplico  ossequiosamente  la  serenissima  Signoria  a  voler  mu- 
»  nir  la  renga  del  solito  presidio  di  un  secretano  (1). 

»  Saria  in  sto  dì  abbandonada  del  tutto  da  mi  la  renga,  quan- 
»  tunque  noto  me  sia  esser  da  un  pur  troppo  aggravante  mal  op- 
»  presso  quel  zelante  cittadin,  che  fu  l' autor  dell'  eccitamento,  se  la 
»  proposizion,  che  vien  al  supremo  padron  della  Repubblica  esibida, 
»  fosse  soltanto  illusoria.  Non  saria  venudo  in  sto  logo  a  contradir- 
»  la  ;  crederla  i  mali,  che  ne  opprime,  non  ancora  arrivadi  a  sto  ec- 
»  cesso  da  poder  mover  l'  animo  vigilante  delle  presidenze,  come  i 
»  ze  arrivadi  a  toccar  l'  animo  pietoso  dell'  augusto  corpo.  Né  va- 
»  leria  certo  a  incoraggirme  la  pienezza  de  voti,  con  cui  ze  sta 

(i)  Quando  ad  alcuno,  che  parlava  dal-  chiedere  il  sussidio  di  un  secrelario,  per- 
r  arringa,  fosse  oscorso  di  dover  dare  che  da  questo  si  leggessero  all'  assemblea, 
lettura  di  carte    o  di   docucaenti,  soleva 
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»  addotta  1'  eccitamento  :  averave  atteso,  che  1  mali  resi  maggiori 
»  fosse  arrivadi  a  cominover  i  cilladini.  Ma  all'  aspetto  de  una 
»  proposizion  illusoria  non  solo,  ma  contenente  anche  falsità,  inde- 
»  corosa  ai  corpi  principali  della  Repubblica,  con  pericolo  della  di- 
»  s;nità,  dell'  onor  dell'  eccelso  Consiglio  di  Dieci,  coevo  dell'  aristo- 
»  crazia,  non  posso  trattener  el  mio  zelo.  Parlarò  con  impurità  di 
»  eloquenza,  ma  con  puro  cuor.  E  quantunque  me  aflliga  la  sublime 
»  i>;ravilà,  la  somma  importanza  della  causa  e  la  eiia  debolezza,  me 
X  consola  la  clemenza,  con  la  qual  son  sta  benignamente  accolto 
»  ogni  qual  volta  me  son  presenta  a  sto  augusto  corpo  e  al  senato. 

»  E  prima  de  lutto  domando  perdon  alla  serenissima  Signoria 
»  e  la  supplico  a  voler  far  differenza,  distinguendo  dal  vero  rispetto 
»  ed  ossequio,  che  tengo  per  cadauno  dei  suoi  rispettabili  membri, 
»  el  dover  de  parlar  con  libertà  de  ciltadin  sulla  loro  proposizion. 
»  Proposizion  delusoria,  comprendente  falsità  de  supposti,  ingiuriosa 
»  a  corpi,  offendente  la  loro  autorità,  onor  e  dignità. 

»  La  ze  illusoria  nella  sollecitudine.  Chi  commette  sollecitudine 
i>  deve  dir,  deve  spiegarse,  a  cosa  el  la  riduga,  se  a  zorni,  mesi, 
B  anni.  Sta  sollecitudine  deve  cerio  esser  a  norma  del  voler,  di  chi 
»  ha  comanda,  e  non  dell'  arbitrio  di  chi  obbedisce.  El  padron  della 
»  Repubblica  comanda  sollecitudine  ;  elio  ze  el  commettente.  Questa 
»  dev'  esser  fiola  dell'  arbitrio  de  chi  ha  commesso. 

»  El  ciltadin,  che  ha  eccita,  e  l'  eccitamento  del  qual  ze  sia 
»  forma  legge  da  5^15  voti,  ha  eccita  sulla  triplice  union  deiparlidi 
»  delle  carni  ;  1'  ha  parla  del  monopolio  dei  luganegheri,  dei  arbi- 
»  Irj  tanto  alla  povertà  e  al  popolo  pregiudiziaU  dei  salumieri.  S' ad- 
»  data  forse  a  lutti  sii  capi  la  proposizion  ?  L'  ha  parla  dei  viveri  e 
»  gnenle  de  più.  I  viveri  certo  se  poi  distinguer  in  due  generi. 
»  Viveri  de  prima  e  seconda  necessità.  Se  ghe  ne  poi  aggiunger  un 
»  terzo,  viveri  cioè  di  lusso.  Ma  el  serenissimo  Mazor  Conseggio  ha 
»  ditto  i  generi  de  prima  necessità.  Zelo  obbedido  ?  La  proposizion 
»  lassa  ai  corpi  un  pien  arbitrio.  Se  poderave  da  questi  prestarse 
»  ai  viveri  de  seconda   necessità.  S'  averave  allora  obbedido  alla 
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»  proposizioi»,  ma  non  al  Mazor  Coiiseggio.  No  regge  cerio  la  di- 
»  gnità  del  sovran,  reggerà  la  bona  fede,  V  onestà  dei  cor[)i,  no 
»  ghe  ne  dubito  :  ma  combatto  la  proposizion.  Sta  proposizion  ze 
»  donca  delusoria,  quanto  alla  onimission.  L'  eccitamento  ha  ditto 
>'  generi  de  prima  necessità.  L'  ha  ripetudo  el  so  comando  el  Mazor 
»  Conseggio.  La  proposizion  disc  viveri.  Quel  che  ze  viveri,  ze 
»  generi  de  prima  necessità  :  quel  che  ze  viveri,  poi  esser  generi 
»  de  prima  necessità.  Dove  se  parla  de  panni,  dove  de  sede,  dove 
»  delle  candele  de  seo,  quel  felice  prolungator  del  zorno  tanto  al 
»  popolo  necessario  ?  Viveri  voi  dir  generi  de  prima  necessità,  non 
»  voi  dir  tutto  quello  che  serve  a  uso  della  vita.  La  proposizion 
B  donca  non  combaccia  coli'  eccitamento  e  col  comando. 

»  Neil'  articolo  del  costume  no  ghe  forse  ommission  ?  Accollo 
»  con  universaH  sentimenti  de  giubilo  dove  se  parla  nella  proposi- 
»  zion  d'  educazion  patrizia,  de  quella  educazion,  che  nell'  eccita- 
>•  menlo  ha  tira  un  giusto  rimprovero  alla  mal  combinala  accade- 
»  mia  dei  nobih  ?  Dove  ze  el  patrizio  decoro  ?  Dove  la  dignità  della 
B  patria?  El  Mazor  Conseggio  ha  accoUo  con  3^3  voli  i  zelanti 
»  desiderj  de  un  citladin.  L'  ha  comanda,  che  ghe  fosse  imparle  le 
»  opportune  provvidenze  su  tulli  sii  articoli.  Nella  proposizion  a  chi 
«  zeli  raccomandadi  ?  Dove  se  parla  de  educazion  de  popolo  ? 
»  Dove  de  sto  albergo  ?  A  chi  zc  raccomandadi  i  ospcali,  che  pur 
»  ze  in  stalo  tanto  deplorabile  con  privale  lagrime  e  con  pubblica 
»  ignominia  ?  A  chi  ze  appoggia  el  clero  secolare  e  regolare,  dal 
»  qual  tutta  dipende  la  religion,  che  ze  quasi  perduda  ?  Qual  società 
»  poi  sussister  senza  de  ella?  Senza  religion  no  gh'  e  colpe  morali, 
»  no  glie  sicurezza  nella  propria  casa,  nell'  augusto  ricetto  della 
»  giustizia,  nei  tribunali  Deperisce  la  rason,  se  perde  per  fin  la  cri- 
)»  minai  giustizia. 

»  Ma,  se  illusoria  ze  la  proposizion  la  ze  anca  falsa  nei  suppo- 
»  sii.  La  disc,  eh'  el  costume  fu  dal  Mazor  Conseggio  delega  allec- 
»  Celso  Conseggio  de  Dieci.  Falsissimo  supposto.  Sia  parola  Co- 
»  slìimc  comprende  ogni  umana  azion.  In  nessun  governo  a  nessun 
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»  corpo  fu  destina  el  giudizio  sull'  uso  delle  facoltà.  Magnar,  parlar, 
>  vestir,  vagar,  piazza,  casa,  bottega,  osteria,  tutto  ze  soggetto  de 
»  costume;  a  questo  ze  soggette  le  leggierezze  della  umana  natura, 
»  dalle  quali  nessun  se  poi  esentar.  Come  donca  porle  dir,  che  a 
»  un  tribunal  sì  grave,  sì  auttorevole  sia  sta  delega  dal  Mazor  Con- 
»  seggio  r  articolo  del  costume  ?  Se  falso  el  ze  donca  per  le  paro- 
j>  le,  el  ze  anche  falso  per  la  legge.  Legge  no  gh'  è,  che  abbia  de- 
»  manda  el  costume  al  Conseggio  de  Dieci,  e  rispettosamente  sfido 
»  la  serenissima  Signoria  a  mostrar  su  questo  una  legge.  Se  sta 
»  legge  no  gh'  è,  se  sta  legge  no  vien  mostrada,  ze  donca  convinta 
»  de  fallacia  la  proposizion.  La  ze  anche  falsa,  quando  1'  asserisce, 
»  eh'  el  ministero  fu  delega  dal  supremo  Mazor  Conseggio  all'  eccel- 
»  lentissimo  Senato.  Appartien,  ze  vero,  al  senato  l'  istituir  dei  mi- 
»  nistri  in  quella  copia,  eh'  el  crede  utile,  cassarghene,  V  assegnar- 
»  ghene  i  emolumenti,  el  dettar  anche  alcune  discipHne  :  ma  ghé  le 
»  leggi  del  serenissimo  Mazor  Conseggio  disponenti  della  sua  disci- 
»  plina,  della  tariffa,  della  contumacia,  della  direzion^  della  cittadi- 
»  nanza,  dei  100  offizj  e  altri  corpi  destinadi. 

»  Se  sta  proposizion  non  solo  ze  illusoria,  ma  falsa,  la  ze  anche 
»  indecente  e  ingiuriosa  ai  corpi  ai  quah  la  se  rivolge.  La  dà  un 
»  ingiusto,  non  merita  rimprovero  al  Senato,  all'  ecceko  Conseggio 
»  di  Dieci.  L' ha  eccita  i  corpi,  perchè  i  deliberi.  Un  eccitamento 
»  comprende  due  idee:  l' idea  del  dover  e  l' idea  della  mancanza  de 
»  sto  dover.  Vegno  eccita.  Quando  lo  son,  ze  segno  evidente,  che 
»  avevo  un  dover  de  far  ;  che  a  sto  dover  ho  manca.  Vien  eccitadi 
»  i  corpi  a  delle  deliberazion  :  queste  donca,  o  no  ghè,  o  no  ze  ese-  , 
»  guide.  Qua  ghé  donca  proposizion,  deliberazion,  esecuzion.  Senza 
»  la  proposizion  no  ghe  poi  esser  deliberazion,  no  vai  la  delibera- 
»  zion  co  no  ghè  sia  1'  esecuzion.  Qual  inaudita  novità  de  eccita- 
»  mento  ingiuriosa  ai  corpi  eccitadi  ?  Eccitamento  ingiurioso  ai  cor- 
»  pi,  che  fa  el  so  dover,  ingiurioso,  offensivo;  mai  più  in  tal  maniera 
»  el  Mazor  Conseggio  ha  eccita  ;  cioè,  ha  accusa.  Altra  egual  inde- 
»  cenza,  le  legga  le  ultime  parole  della  proposizion: — E  della  presente 
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sia  data  Copia  ai  rispettivi  corpi.  —  Cosa  certo  urlante  e  offen- 
siva, perchè  nova  e  strana.  Sta  copia  dove  s' ha  da  metterla  ?  In 
senato,  in  Conseggio  de  Dieci  ?  Se  usa  ben,  e  questo  anche  ze  stil 
novo  nei  da  nio  :  El  sia  data  copia  j  ma  ai  magistrati,  le  progre- 
dissa  :  —  Come  pure  ai  Presidenti  sopra  offizi.  —  Anche  questa  ze 
una  patente  ingiuria.  Sta  copia,  cosa  ghe  disela  de  novo?  Gnente 
de  novo  o  de  vecchio  ;  anzi  l' articolo  del  ministero  la  ghe  lo  tol 
e  la  lo  dà  al  senato.  La  proposizion  donca  li  avverte  del  spojo  della 
loro  autorità.  Ingiuria  ai  corpi,  che  ha  avudo  sempre  un  puntiglio 
onorato  de  far  eseguir  le  deliberazioni  legittime  dalle  legittime 
podestà.  Per  el  corpo  de  Quaranta  al  criminal  no  gh'  era  certo 
bisogno  de  copia  ;  i  se  averave  fatto  un  rigoroso  dover  de  ob- 
bedir. 

»  Falsa  donca  la  proposizion  nei  supposti,  illusoria,  la  ze  anche 
indecente  nei  modi  e  indecorosa  ed  ingiuriosa  ai  corpi.  Le  ha 
sentido  in  sta  proposizion,  eh'  el  Mazor  Conseggio  se  impegna  de 
approvar  lutto  quello,  sarà  fatto  dai  corpi,  ai  quali  se  rivolge  la 
serenissima  Signoria.  El  Mazor  Conseggio  donca  nota  in  sto  dì 
un  costituto  volontario  de  approvar  tutto  quello  delibererà  el  se- 
nato, tutto  quello  sarà  dall'eccelso  Conseggio  de  Dieci  preso.  0 
sto  impegno  eh'  el  prende  ze  vero  e  real,  o  el  ze  falso.  Se  el  ze 
vero,  el  Mazor  Conseggio  donca  riceve  da  un  altro  corpo  la  leg- 
ge. Se  el  ze  finto  e  delusorio,  el  ze  indecente  alla  dignità,  al  de- 
coro, alla  maestà  del  supremo  padron  della  repubblica.  Galle  sia 
bona  disposizion  ?  Se  sentele  in  stato  de  prenderse  sto  impegno 
adesso  per  allora  ?  Salle,  che  proposizion  ghe  possa  esser  offerta  ? 
Ghe  ne  ze  stadc  presentade  alcune  :  tal'  ora  le  le  ha  accolte; 
tal'  ora  anche  le  fu  contradette  ;  né  le  fu  prese.  Chi  le  assicura, 
che  questo  non  possa  nascer  nell'  avvenir,  massime  nell'  articolo 
del  lusso?  La  ze  donca  in  sta  parte  delusoria  e  indecente,  la  ze 
poi  anche  pericolosa  nei  obbietti. 

»»  Eccellentissimi  signori,  distinguemo.  El  costume  ze  un  argo- 

»  mento,  no  ze  una   materia.  Altro   ze   materie  parziali,  altro  ze 
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»  argomenti  totali  comprensivi  de  ste  materie.  A  chi  credete  de  ap- 
»  poggiar  r  affar  del  costume?  All'eccelso  Conseggio  de  Dieci. 
Eccellenze  no.  Le  voi  un  impossibile,  se  le  pretende  che  el  Con- 
seggio de  Dieci  inviluppa  in  tanti  si  gravi  e  cosi  importanti  affari 
invigili  sul  costume  de  millioni  de  sudditi,  de  miara  de  cittadini. 
L'  eccelso  donca  sarave  in  necessità  de  appoggiarlo  a  uno  o  a  tre. 
In  sta  forma  le  averave  preso  una  proposizion  che  demanda  el 
complicatissimo  delicato  articolo  de  costume  a  uno,  o  a  tre,  e  non 
a  17.  Ma  a  chi  demandele  sto  articolo  ?  A  un  corpo  inappellabile 
e  secreto.  Quanto  sia  pericoloso  el  dar  argomenti  comprensivi  de 
materie  a  un  corpo,  che  non  ha  appellazion  ghe  lo  prova  el  dotto, 
el  politico,  el  loro  teologo  Sarpi.  Ecco  le  sue  precise  parole,  el 
parla  del  governo  Veneto,  ci  scrive  da  Venezia.  Provemo,  che  se 
sia  data  V  amminislrazion  de  alcune  materie  a  un  qualche  corpo 
senz  appellazion,  questo  assorbe  l'intiera  Repubblica^  perchè  quan- 
do ci  voi  un  argomento  el  lo  chiama  a  se,  ci  lo  decìde  a  lui  spet- 
tante, ne  vada  questo  ben  o  mal,  no  ghe  ze  piìt  appellazion.  Come 
mai  donca  un  argomento  si  vasto  voralle  mandarlo  a  un  corpo 
innappellabile?  Un  argomento  comprensivo  ospedali,  arti,  debiti, 
azion,  case,  botteghe,  osterie,  tutto  el  costume  dei  cittadini,  dei 
sudditi  ;  tutte,  cioè,  le  azion  vostre,  eccellentissimi  signori,  tutte 
le  azion  dei  sudditi  ;  le  potestà  tutte  a  un  solo,  o  a  tre,  tutte  inap- 
pellabili e  secrele?  Ma  no  se  farà?  Non  se  farà?  Dal  poter 
far  al  far  gnente  altro  manca  se  non  1'  autorità  arrivi  a  un  ce- 
lante cittadin,  che  no  voja  verificar  i  comandi  del  Mazor  Con- 
seggio. 

»  Ma  tutto  questo  avemo  contempla  dal  lato  dell'  interesse  della 
»  nazion.  Le  vardi  adesso  la  proposizion  per  rispetto  all'  eccelso 
»  Consiglio  di  X.  Parli  l' istesso  rispettabile  corpo  de  quella  pre- 
»  servazion  de  dignità,  de  ripulazion,  de  grandezza,  della  qual  in 
»  ancuo  se  tratta.  Le  senta  la  sua  legge  1593.  In  questa  1'  eccelso 
»  Conseggio  di  X  trovava  avvilida  la  sua  dignità  nell'  abbracciar 
»  troppe   materie.  Questa  anche  ze  confermada  dalla  susseguente 
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1667  del  serenissimo  Mazor  Conseggio  (1).  Se  dunque  quell'au- 
gusto rispettabile  corpo  dise,  eh'  el  vedeva  la  perdita  della  sua 
dignità,  della  grandezza,  della  riputazion  nell'  abbracciar  troppe 
materie,  nel  troppo  addomesticarse,  come  credete  che  ghe  possa 
piaser  sta  proposizion  che  ghe  appoggia  el  costume,  fin  cioè  le 
debolezze  dell'umana  natura  ?  Quanto  poi  geloso  sia  1'  affar  del 
costume,  da  quai  corpi  el  vada  tratta  le  lo  poi  rilevar  da  una  pa- 
rità. El  lusso  ze  una  parte  del  costume.  Questo  appartien  al  se- 
nato. El  senato  su  quel,  che  concerne  lusso,  el  poi  deliberar.  Non 
ostante  1'  ha  conossudo  colla  sua  sapienza  1'  affar  de  tanta  gravità 
e  importanza,  perchè  el  riguarda  tutti,  che  1'  ha  sempre  porta  le 
sue  decretazion  al  serenissimo  Mazor  Conseggio.  Alcune,  ze  vero, 
el  glie  n'ha  fatto  de  sua  autorità,  ma  la  maggior  parte  le  fu  por- 
lade  in  Mazor  Conseggio.  E  pur  el  Mazor  Conseggio  aveva  a  lui 
delega  1'  articolo  del  lusso.  Le  supplico  onorarme  de  quella  cle- 
menza, che  no  me  ha  mai  abbandona.  La  senta  la  legge  del  se- 
renissimo Mazor  Conseggio,  colla  qual  el  delega  el  lusso  al  se- 
nato, e  le  senta  el  susseguente  decreto  del  senato,  che  fu  porla 
non  ostante  per  la  sua  conferma  in  Mazor  Conseggio,  Conosce  el 
senato  de  questi  tempi,  che,  in  caso  de  far  decreti  mteressanti  l' u- 
niversal,  i  s'  abbia  ben  da  maturar,  onde  i  sia  dell'  universal  con- 
tentamento. E  con  rason,  perchè,  quando  de  comun  consenso  ze 
fatte  le  provvidenze,  tulli  ze  impcgnadi  a  sostenerle,  come  loro 
opera  ;  e  se  anche  col  progresso  del  tempo  le  deventa  incommo- 
de  e  gravose  a  tal'  uno,  vien  sempre  non  ostante  applaudide  le 
legislatrici  magistrature.  Quando  all'  incontro  o  le  ze  ignote  o  no 
le  ze  de  comun  consenso,  diflicile  e  sforzada  ze  1'  esecuzion. 

»  No  le  accolga  donca  sta  proposizion  delusoria,  che  glie  pianta 
dei  falsi  supposti,  indecente  al  Mazor  Conseggio,  pericolosa  nei 
oggetti,  pregiudicante  la  dignità  dell'  eccelso.   Con  patrizio  zelo 


(i)  Di  entrambe,  come  pure  delle  susseguenti,  che  si  trovano  commeniornte  in  que- 
sto iI;s(<ii«o,  «lìeJesi  IrHiiia  j>cr  metio  di  un  Sf^cretario. 
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»  invoco  da  vostre  eccellenze  el  volo  nel  bossolo  rosso  non  sincero, 
»  che  farà  ì'  effello  d' escluder  una  proposizion  indegna  del  sovrano 
»  della  repubblica.  Ma  le  conservi  la  dignità  del  comando.  Le  segua 
»  con  costanza  a  domandar  e  a  sperar,  che  la  serenissima  Signoria 
»  propona  coerentemente  alla  loro  spiegata  volontà  e  abbia  fin  i 
»  orrendi  mali  derivanti  al  vostro  popolo  dall' incarimento  eccessivo 
»  dei  generi  de  prima  necessità,  dalla  mancanza  d'  educazion,  de 
»  religion.  Viva  in  tutti  i  cuori  de  vostre  eccellenze  un  patrio  zelo 
»  de  veder  emendati  i  disordini  e  de  sentir  purgada  la  patria  da  sti 
»  terribili  mali.  » 

Toccava  in  quella  settimana  al  consigliere  Giovanni  Bragadin,  il 
quale  con  la  sua  solita  semplicità  rispose  al  discorso  del  Pisani,  cosi 
parlando. 

«  Se  una  fisica  combinazion  de  real  maialila  m'  ha  dà  l'  onor 
»  de  produrme  la  prima  volta  a  implorar  el  compatimento  de  vostre 
«  eccellenze,  in  ancuo  mei  ridona  el  straordinario  zelo  e  la  per  dir 
»  vero  strana  comparsa  dell'  eccellenlissimo  sier  Zorzi  Pisani,  che 
»  veramente  stimo  e  onoro,  e  al  qual  dover  d'  offizio  per  esser  jeri 
»  entra  in  sellimana  me  costringe  a  risponder. 

•  Mi  no  so  cosa  dir  ;  la  serenissima  Signoria  no  V  aspettava 
»  mai,  che  la  rassegnada  proposizion,  fiola  del  comando,  analoga 
»  air  eccitamento  dell'  eccellentissimo  Contarini,  al  qual  in  ancuo 
»  vedo  soslituido  el  Pisani,  potesse  esser  dal  Pisani  stesso  conlra- 
■  detta.  La  Signoria  crede  aver  con  zelo  adempidi  i  comandi  pro- 
»  curando  prima  de  tutto  de  provveder  ai  disordini  derivanti  dal 
»  costume,  dal  lusso,  dai  viveri,  dal  ministero.  In  verità  assidui  e 
»  infaticabili  ze  stadi  i  studj.  Cosa  de  più  podevela  far?  L'ha  cerca 
»  de  far  da  se,  non  ha  piasso  l' insuetudine  dei  nìodi,  la  s' ha  rivolto 
»  ai  corpi  delegadi.  Questo  aveva  piasso  a  sti  corpi,  ze  venudo  el 
•  Contarini,  V  ha  dito,  che  noi  podeva  saver  cosa  se  fosse  fatto  nei 
»  loghi  dove  non  l'  interveniva.  L'  ha  eccilà  el  Mazor  Conseggio, 
»  no  l'ha  opposto  al  fatto,  l'ha  opposto  al  logo.  La  Signoria  eccitada 
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•  ze  venuda  in  Mazor  Conscgglo  con  una  proposizion  analoga  alle 
»  massime  dei  maggiori,  analoga  al  comando  del  Mazor  Conseggio, 
»  alla  costituzion  del  governo,  analoga  all'  eccitamento  ;  proposizion 
»  proporzionada,  soda  e  atta  a  provveder  ai  disordini. 

»  La  mia  insufficienza,  la  mia  debolezza  deve  risponder  all'elo- 
»  quenza,  ai  talenti.  Ma  credo,  che  la  verità  e  la  rason  deva  esser 
»  i  veri  oggetti  del  pubblico  ben  ;  i  sarà  anche  dell'  eccellentissimo 

•  sier  Zorzi  Pisani,  no  ghe  ne  dubito,  ma  l'eloquenza  alle  volte  poi 
»  sedur  le  persone  e  poi  far  traviar  dal  sentiero  della  verità. 

»  La  Signoria  no  ha  trova  altra  proposizion  analoga  all'  eccita- 
»  mento,  al  comando  e  alla  costituzion.  Proverò,  come  saverò,  la  mia 
»  proposizion,  e  provada  questa,  sarà  sciolti  tutti  i  obbietti. 

»  Sta  proposizion  ze  analoga  alle  massime  dei  vostri  maggiori. 
»  Massima  costante  del  Mazor  Conseggio  in  ogni  tempo  ze  stada  de 
»  voler,  che  i  corpi  suoi  delegadi  (credo  dir  cose  note,  ma  restrin- 
»  gerò  più  che  sia  possibile)  respettivamente  deliberi  e  giudichi 
»  sulle  delegade  loro  materie.  Quando  1'  ha  demanda,  1'  ha  procura 
»  de  tener  i  corpi  in  riputazion,  perchè   le   sue  deliberazioni  fosse 

■  più  osservade  dai  sudditi.  Da  sta  massima  ghe  ne  ze  deriva  una 

■  somma  utilità,  perchè  i  corpi  tenudi  in  reputazion  ha  cerca  in 
»  progresso  sempre  de  prestarse  in  servizio  della  patria,  el  l'  ha  li- 
»  berada  in  mezzo  a  tanti  pericoli  de  esterne  guerre  e  de  interne 
»  dubbie  circostanze.  Queste  ze  cose  note,  no  go  eloquenza  per 
»  mostrarle. 

»•  Imploro  la  clemenza  del  serenissimo  Mazor  Conseggio,  el 
»  qual  deve  considerar,  che  dover  d'offìzio  qua  me  chiama,  che 
»  digo  quel  che  posso  e  quel  che  so.  Un  altro  collega  conseggier 
»  supplirà  per  mi.  Me  ridurrò  alla  costituzion  opposta  dall'  eccellen- 
»  tissimo  Pisani.  El  disc,  che  le  facoltà  dade  al  Conseggio  de  X, 
»  ze  nove,  pericolose,  indecenti  e  indegne  del  decoro  e  della  dignità 

»  de  quel  corpo.  Le  senta  la  legge  1762,  15  Marzo Ma  mi 

»  non  so  cosa  dir,  sento  mancarme  quel  coraggio  dell'  altra  volta  ; 
»  sento  che  non  ho  più  fià  de  parlar.  Farò  quel  che  podere,  se  Iddio 
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»  me  assislcrà.  El  Mazor  Conseggio  ha  delega  l'  argomento  del  co- 
»  stume  all'eccelso.  Elio  ha  sempre  invigila,  1'  invigilarà  tanlo  più 
»  con  sto  eccilamenlo  ....  Ma  me  sento  quasi  colpido,  le  perdonerà. 
»  Solo  le  supplico  a  andar  nel  bossolo  bianco,  le  voggia  una  propo- 
•  sizion  analoga  alle  massime  dei  so  maggiori,  della  rason,  dell'  ec- 
»  citamento  e  del  loro  comando.  Le  perdoni  a  un  omo  oppresso  da 
■  un  fisico  mal,  e  quando  vegna  dal  mio  collega  provadi  i  mii  as- 
»  sunti  ghe  raccomando  la  pubblica  causa.  > 


La  circostanza  dello  smarrimento  del  consigliere  Bragadin  ac- 
cese in  altri  il  desiderio  di  sostenere  le  difese  della  Signoria  contro 
il  Contarini  e  il  Pisani.  Primo  perciò  sali  sull'arringa  Alvise  Emo, 
e  in  questi  accenti  parlò  : 

«  Primo  dover  de  ciltadin  e  prima  consolazion  ze  el  presentar 
al  sovran  della  Repubblica  un  costume  retto  e  un'  anima  onesta. 
INo  lo  nascondo,  son  assae  sorpreso,  e  sia  permesso  Ubertà  a  un 
omo  dopo  tanti  servigi  presladi  importantissimi  e  dentro  e  fuori 
della  città,  per  la  patria  quasi  consunto.  Dopo  mesi  de  diffama- 
zion  e  de  troppo  libere  parole  e  promesse  s' ha  presenta  un  cil- 
tadin da  sta  renga  a  eccitar  ;  1'  ha  domanda  molte  e  gravi  cose, 
che  credo  non  l'  avesse  abbastanza  non  che  digeride,  neppur  co- 
nossude.  Viveri,  lusso,  costume,  ministero.  Me  par  che  1'  abbia 
ditto,  eh'  el  le  portava  tutte  a  un  tratto,  perchè  una  disgiunta  dal- 
l' altra  non  podeva  esser  né  esaminade,  né  accolte.  L'  ha  parla  de 
una  sola.  L'  ha  enuncia  le  altre.  L' ha  fatto  un  dettaglio  dei  viveri, 
m'  ha  parso,  quanto  al  so  modo  de  pensar  e  de  pronunziar,  esatto. 
No  so  risponder  a  sta  sorte  de  cose;  no  se  poi  giudicar  senza  cal- 
coli, senza  conti,  senza  esser  a  tavolin.  Ghe  sarà  1'  eccesso,  mi  no 
lo  conosso.  Se  el  ghé,  el  merita  riforma.  S'  ha  dito  delle  parole, 
che  le  incommodava  chi  le  pronunciava.  Con  tali  argomenti  diffi- 
cili, insuperabili,  se  domanda  la  correzion.  Le  lassi  parlar  libera- 
mente, prudentemente.  Se  ghé  colpa,  se  ghè  eccesso,  se  ghé  vizio, 
le  domandi  correzion  dei  individui,  che  forma  i  corpi  p:  i.icipali  ; 


AX\o  1780.  ^79 

•  le  se  correga  elle,  che  drio  ai  loro  esempio  vegnirà  i  allri.  Se  tolti 
»  ballotleino  Irasportadi  da  un  desiderio  momentaneo  e  pò  operemo 
»  contro  la  legge  :   in  logo  de  far  una  legge  femo  un  scandalo,  e  le 

•  me  perdona  sta  parola  vera  e  necessaria,  porlemo  l' ignominia 
»  su  nu  allri  e  sul  governo.  Ma  quel,  che  ze  più  osservabile,  no  zc 
»  sia  parla  al  Mazor  Conseggio  un  desiderio  aperto   e  chiaro,   ma 

•  un  no  so  che  de  misto  e  de  oscuro.  El  maggior  peccato,  che  ghe 
»  possa  esser  in  fazza  alla  nazion,  per  poi  parlar  un  altro  zorno  e 
»  inviluppar  le  deliberazion.  S'  ha  domanda,  eh'  el  senato  deliberi 
»  per  le  forme  ordinarie  ;  quando  se  voleva  el  Mazor  Conseggio 
»  consultante,  se  vien  aperti  e  se  domanda  el  voto  su  questo.  Perché 
»  la  Signoria  possa  proponer  in  conformità,  se  disc,  domando  la  tal 
»  cosa,  e  in  forza  de  questo  la  Signoria  in  tal  forma  propona,  El 
»  Mazor  Conseggio  comandi  elio,  che  ze  padron  de  tulli  i  Conseggi. 
»  Ma  no  se  vien  qua  a  .sospender  i  voli  condotto  dalla  inclinazion 
»  al  ben,  mostrando  propension  al  senato,  per  poi  accusar  la  sere- 
»  nissima  Signoria  de  non  aver  porta  al  Mazor  Conseggio.  Ghe  do- 

•  mando  perdon,  parlo  con  ingenuità  ;  de  questa  me  pregio  :  el  ze 

•  un  requisilo  necessario,  parlando  al  padron  della  repubblica.  La 
»  Signoria  ristretta  dal  tempo  con  bona  fede  1'  ha  porta  al  senato. 

•  Cosa  ze  sta  ristrettezza  de  tempo  V*  El  paese  no  poi  star  tre  mesi, 
»  come  el  ze  sta  tanti  anni  ?  No  formo  queslion,  se  ghe  sia  i  mali, 
»  ma,  se  i  ghè,  ze  lento  el  loro  progresso.  La  proposizion  portada 
»  con  fretta  non  la  fu  presa.  La  ghe  ne  ha  fatto  un'  altra,  el  senato 
»  r  ha  addoKada,  V  ha  acceltada  el  Conseggio  de  X.  Se  parla  al 
»  Mazor  Conseggio,  se  voi,  eh'  el  senato  deliberi,  e  dopo  che  1'  ha 
»  deliberà,  non  se  ze  contenti  della  deliberazion,  e  se  ghe  disc,  ch'el 

•  Mazor  Conseggio  dopo  V  eccitamento  no  ha  più  senlido  a  parlar- 
»  ghene,  e  ch'el  deve  sentirlo.  Le  lo  vede  falso  in  mi  stesso.  Ho 
»  un  tempo  eccita,  ho  proposto,  ho  domanda,  che  se  vegnisse  al 
»  Mazor  Conseggio.  El  senato  ha  deliberà,  da  quei  consessi  se  ha 
»  consuma  la  materiìi,  e  dopo  la  ze  tornada  al  Mazor  Conseggio. 

»  Voleva  laser,  lonlan  affatto  da  comparir  in  sto  logo,  e  per  la 
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»  età  logora,  massime  dalle  fatiche,  e  per  desiderio  de  quell*  ozio 
»  onesto  e  letterario,  conferma  da  tal  natura  de  irregolarità,  che  lien 
»  i  omeni  lontani  dal  prodursi,  ma  Iddio  bon  !  come  mai  taser,  quan- 
»  do  se  vede  esposta  a  un  tanto  evidente  pericolo  la  patria  ? 

»  Arriva  el  Pisani,  le  consultazion  ze  note,  no  le  ze  occulte, 
»  parlo  con  libertà,  servo  el  Mazor  Conseggio.  Ghe  risponde  el 
»  conseggier  pien  de  virtù  e  de  modestia,  ma  inesperto  nell'  arie  de 
»  parlar,  con  voce  non  abituada,  ha  servido  con  onor,  ma  la  mate- 
»  ria  no  ze  trattada  :  ze  necessario,  che  se  diga  de  più.  Se  presenta 
»  al  Mazor  Conseggio  el  Pisani,  alla  patria  el  disc  quel  eh'  el  voi. 
»  Che  tessidura  de  cose,  che  minuzie,  che  inezie,  che  candele  de 
j»  seo  ?  El  Mazor  Conseggio  reso  celebre  per  la  sua  condotta  ;  el 
»  senato  che  ha  merita  el  rispetto  dei  re,  1'  eccelso  Conseggio  de 
»  Dieci,  tribunal  autorevole,  venerando;  sti  corpi  el  li  onora  con 
»  parole,  el  li  ferisce  coi  fatti!  Che  modi  subdoH,  indecenti,  indegni 
«  de  sentirse  !  Ghe  voi  fazza  onesta  in  sto  logo,  e  parole  aperte. 
»  Dusenlo  cinquanta  cittadini  dei  più  autorevoli  compone  el  senato, 
»  e  vostra  eccellenza  dubita  de  tutti,  diffende  tutti,  onora  tutti  ?  Me 
»  perdoni  la  serenissima  Signoria,  no  so  quel  che  nascerà.  La  pro- 
»  posizion,  che  ze  offerta,  no  ze  sua.  No  la  offende,  la  ze  fìola  del- 
»  r  obbedienza,  dell'  ossequio,  della  violenza.  I  voti  non  sinceri,  che 
•  l'ha  comandada,  ze  desiderosi  del  ben,  ma  sto  ben  ze  pianta  su 
»  un  vago  desiderio.  Se  voi,  che  le  cose  vada  con  ordine  miglior  ; 
»  ma  che  bisogno  ghe  ze  de  proposizion  ?  L' eccellentissimo  Pisani 
»  voi  i  voti  non  sinceri,  benché  la  proposizion  quadri  coli'  eccila- 
»  mento  del  Contarini.  INon  ammetto  proposizion  de  sorte.  Invoco  i 
»  voti  nel  verde  (1).  El  Mazor  Conseggio  prudentemente  significhi, 
»  che  le  previdenze  del  senato,  del  Conseggio  de  Dieci  basta,  né 
»  che  de  più  se  desidera.  No  vedo  dove  se  vada  a  colpir,  cosa  se 
»  voja.  Non  se  osa  de  pronunciar  e  basta  questo,  perché  non  debba 
»  esser  preso.  Se  parla  del  lusso,  del  costume.   Chi  parla  del  lusso, 

(i)  Nel  bosso'o  \^cnle  si   pmievano  i  voli  «esalivi. 
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»  del  costume,  sailo  come  se  governi  una  nazion,  quanto  se  cammini 
»  sul  fogo  acceso,  quando  se  glie  voi  metter  le  man.  El  lusso  ze  ne- 
»  cessario  a  una  nazion,  el  vizioso  la  perde.  Senza  el  lusso,  la  po- 
»  verta  languisce  nella  più  orrida  miseria.  El  lusso  più  pernizioso 
»  ze  quello,  quando  i  omeni  eccede  nel  spender  con  perdita  della 
»  fameggia,  dell'  onor,  della  fama.  Ma  chi  poi  dar  dei  dettagli  del 
»  lusso,  se  tanti  omeni  celebri,  che  ghe  n'  ha  scritto,  se  ha  trova 
»  imbarazzadi  e  senza  uscida? 

»  Cosa  donca  se  deve  far?  Domando  ai  individui,  che  i  se  tem- 
»  pri  ;  el  loro  esempio  genererà  una  felice  raoderazion.  Ma  chi  voi 
»  metter  el  pie  nudo  su  sta  fiamma,  opera  da  omeni  leggieri,  che 
»  no  conosce  la  nazion.  Poco  ho  da  dir.  Cosa  domanda  el  Pisani  ? 
»  A  lui  no  piase  la  proposizion  comprensiva  della  domanda  del  Gon- 
»  tarini,  perché  se  dà  una  facoltà  straordinaria  al  Conseggio  de 
»  dieci.  Ma  1'  ha  pur  sempre  presedudo  al  costume  ?  Lassemo  le 
»  cose  come  che  le  ze,  che  i  corpi  delegadi  dal  Mazor  Conseggio 
»  operi.  Sti  consessi  misurarà  le  cose  con  prudenza,  con  rason,  con 
»  maturità.  Se  i  sarà  tardi  nelle  cose  gravi,  no  li  accusarò.  Circa  al 
»  ministero,  ai  viveri,  el  Senato  prenda  le  providenze  opportune.  El 
»  ga  i  so  magistrali  ;  eh'  el  proceda  per  le  vie  necessarie  de  cogni- 
»  zion;  el  correggerà,  el  temperarà,  secondo  che  la  so  prudenza 
»  Irovarà  opportuno.  • 

Offeso  il  Pisani  per  le  parole  alquanto  acri  dell'  Emo,  risalì  in 
arringa  e  risposegli  di  proposito  col  seguente  discorso: 

«  Costume  integro,  cuor  vero,  sincero,  se  ze  pieno  dover  de 
»  cittadin,  el  ze  de  ogni  omo.  Ze  dover  de  ciltadin  essenzial  mode- 
»  razion,  condotta,  e  espression  in  fazza  ai  corpi,  e  el  trattar  i  ar- 
»  gomenti,  non  el  far  placiti  a  persone.  Memore  sempre  de  tal  do- 
»  ver,  el  più  esenzial  alla  pacifica  conservazion  dei  governi  e  delle 
»  repubbliche,  sarò  qual  vostre  eccellenze  me  cerca,  Parlarò  della 
»  question,  non  parlarò  delle  persone.  E  prima  de  tutto  domando 
»  riverente  perdon  alla  serenissima  Signoria,  se  solo  per  ordine  più 
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»  comodo  del  discorso  risponderò  prima  al  prestantissimo  cittadin, 
»  che  venero,  che  stimo,  che  adoro,  come  fosse  mio  padre,  e  darò 
»  poi  una  breve  rispettosa  risposta  all'  eccellentissimo  conseggier 
»  Bragadin,  che  m' ha  onora. 

»  Dopo  lunghi  mesi  de  diffamazion  finalmente  un  cittadin  parla 
»  de  cose,  che  noi  conosce,  con  cuor  finto  e  mire  concertade  e  in- 
»  dirette;  l'eccita  e  noi  forma  una  proposizion?  Horrcndum!  Dopo 
»  de  lui,  invece  de  lui,  concertato  con  lui,  un  altro  cittadin  domanda 
»  quel  che  noi  sa,  con  fin  indiretto,  con  cuor  oscuro,  irrequieto,  el 
»  fa  passar,  sempre  opponendo,  de  deliberazion  in  deiiberazion. 

»  Finalmente  arriva  un  cittadin  su  sta  renga.  El  voi,  eh'  el  Ma- 
»  zor  Conseggio  nel  bossolo  verde  col  so  volo  scarti  la  proposizion 
»  per  r  effetto,  che  altra  no  ghe  ne  sia  portada.  Eccellentissimo  Si- 
»  gnor  come  vorla  desfar  un  giudizio?  Bis  in  idipsumnon  jiidicatur. 
'  Cosa  ha  detto  el  Mazor  Conseggio  1'  altro  zorno  ?  L'  ha  volsudo 
*  una  proposizion  in  Jlazor  Conseggio  e  su  questo  ze  seguido  giu- 
»  dizio  in  acerrimo  contraditorio.  Elia  ha  tasudo  e  hkl  voti  1'  ha 
»  decisa.  Ella  voi  che  no  se  fassa  gnente  ;  ella  voi  donca  coi  voti 
»  verdi  in  ancuo  desfar  sto  giudizio. 

»  Fini  inonesti!  Se  domanda  senza  saper  che?  Da  quanto  in 

»  qua  un  eccitante  porlo  propor  dalla  renga?  Non  merito  tal  colpa, 

»  né  tal  accusa  ;   me  pregio   d'  onesto  cuor,  de  fini  retti  ;   e   se  ho 

»  parla,  ho  sempre  cerca  de  salvar  da  novità  la  nostra  costituzion. 

»  Neil'  affar  dei  corrieri,  m'  ho  opposto  a  delle  fatali  novità  al- 

»  teranti  i  diritti  dei  corpi,  ho  presservà  in  tutti   i  loro  privilegi,  le 

»  loro  dignità  al  mio  zelo  appoggiade.  Neil'  affar  daziale,  ho  impe- 

»  dido  una  novità  disgustante   i  corpi   e   la   nazion.  Nella  question 

•>  delle  strettezze,  ho  preserva  nel  loro  vigor  le  leggi.  Neil*  affar  dei 

»  ebrei,  se  ho  falla,  I'  ho  fatto  con  l'  onesto  fin  de  opporme  a  una 

»  novità.  In  questo,  oppono  a  una  terribile  novità.  Ho  ditto  l' altra 

»  volta,  che  se  avessi  scoperto  la  proposizion  solo  illusoria,  averavc 

»  lasudo,  aspettando  dal  tempo  el  rimedio  ai  mali  reali,  che  ne  al- 

»  flige  :  ma  che  rilevandola   nova,   che  dà  all'  eccelso   Conseggio 
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»  (le  X  el  costume,  la  lo  poi  dar  vanamente  per  assae,  ma  poi  un 
••  zorno,  oh  Dio  !  un  cittadin  zelante  per  verificar  el  voler  della 
»  patria  por  a  pericolo  tutti  i  corpi,  la  libertà  del  Mazor  Conseg- 
»  gio,  r  onor  e  el  decoro  dell'  eccelso  Conseggio  de  X. 

»  L'eccellentissimo  sier  Alvise  Emo  voi  nel  bossolo  verde  esclu- 
»  sa  la  proposizion.  Da  sta  novità  de  giudizio  difendo  el  Mazor 
»  Conseggio.  La  dise  che  non  compete  al  Mazor  Conseggio  el  giu- 
»  dizio  su  i  punti  controversi  ?  Oppono  a  sta  novità  ;  el  voto  non 
»  sincero  confermi  sta  competenza  e  liberi  da  sto  pericolo  la  repub- 
»  blica.  Eccellentissimo  signor,  quando  ella  ha  eccita,  come  balla 
»  eccita.  Le  parole  del  mandato,  fiol  del  suo  eccitamento  conferma, 
»  e  ze  le  istesse  parole  dell'  eccitamento  del  Contarini, 

»  La  patria,  sempre  sensibile  ai  mali,  1'  ha  spiega  i  so  deside- 
»  rj  per  renderghene  opportuni  rimedj.  La  serenissima  Signoria 
»  d'allora  ha  obbedido.  L'  ha  offerto  una  proposizion  limitatissima 
»  alla  revista  dei  capitolari  dei  Conseggi  e  Collegi.  Ze  insorto  alla 
»  ballottazion  l'eccellentissimo  Emo.  L'  ha  desidera,  che  se  abbre- 
»  viasse  el  tempo  della  correzion  invece  dei  16  mesi  l'ha  voludo  i 
»  otto.  L'ha  desidera,  che  fosse  nel  mandato  inchiusi  alcuni  capitoli. 
»  Uno  de  questi  ze  el  ministero.  Come  balla  termina  ?  Son  insorto 
»  in  allora  zelante  e  onesto,  se  anche  non  sembro.  Ho  monta  sta 
»  renga,  e  ho  sostenudo,  che  stasse  fermo  el  mandato  qual  V  era. 
»  Fu  commessa  la  riproduzion  per  i  due  articoli.  La  proposizion 
»  era  piena  de  desiderj,  ma  el  tempo  era  breve,  e  la  correzion 
»  gnente  ha  possudo  propor.  Donca  el  ministero  ze  competente  al 
»  Mazor  Conseggio,  se  l'eccellentissimo  Emo  l'ha  inchiuso  nel  man- 
»  dato  dei  correttori. 

»  El  ghe  dise,  le  vadi  de  no,  perchè  za  no  ghè  bisogno  de  gnente 
»  e  i  magistrati  competenti  agisce  con  vigilanza.  Ma  la  proposizion  se 
»  rivolge  a  sti  corpi.  Donca  la  esclude  la  carta,  e  pò  el  termina  con 
»  una  manifesta  contradizion,  el  difende  la  carta,  della  qual  el  voi  la 
»  reggezion. 

»  Se  colpa  dei  omeni  ze  spiegar   i  so  desiderj,    i  so  lagni  coi 
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»  parenti,  coi  amici,  coi  conoscenti,  ze  reo  el  cilladin,  che  ha  eccita 
»  de  aver  prima  avverlido  e  de  non  esser  sta  tanto  improvviso  quan- 
»  to  r  Emo.  Ma  vostre  eccellenze  nel  loro  animo  difende  sto  cilta- 
»  din,  né  el  ga  bisogno  della  mia  difesa.  Sto  citladin  ha  nomina 
»  argomenti  profondi  senza  conoscerli.  Sto  cilladin  eccitante  de 
»  ancuo  ze  el  cilladin  slesso  eccitante  nel  giorno,  che  ha  parla  l'ec- 
»  cellenlissimo  Emo.  Le  sue  parole  ze  le  stesse,  giuro  suU'  onor 
»  mio,  su  queir  onor,  che  me  ze  conteso  e  che  difendo  ;  eh'  el  cit- 
»  ladin  eccitante  ze  sia  copia  del  zelante,  che  se  ze  dimentica  de 
■  quel,  che  V  aveva  pensa  una  volta.  Cossa  hallo  prodotto  ?  Reli- 
»  gion,  viveri,  educazion,  arti,  mestieri.  Nel  so  eccitamento  ghe  ze 
»  un  articolo  committente  colle  slesse  espression.  El  citladin  ecci- 
»  tante  ze  imilator  dell'  Emo.  Ma,  eccellentissimo  Emo,  domando 
»  umil  perdon,  se  el  Conlarini  era  indigesto,  oscuro,  pericoloso,  se 
»  gh'era  nota  sta  premedilazion,  perchè  non  adoperar  el  so  zelo 
»  dell'  eccitamento  ?  Perché  non  oppor  allora  ?  Perché  insorger  ora 
»  con  una  domanda  de  fatai  contradizion  al  Mazor  Conseggio  ?  Cosa 
»  vorla  adesso,  che  gnente  se  fassa,  dopo  che  5'45  voli  ha  ditto  che 
»  se  fassa?  Dopo  che  con  khl  el  Mazor  Conseggio  ha  chiama  a  sé 
»  la  decision  sui  punti  controversi  ? 

»  Me  rivolgo  adesso  all'  eccellentissimo  Conseggier  Bragadin, 
»  formandoghe  rispettosa  risposta.  El  disc,  che  ghe  par  strana  la 
»  mia  comparsa  ;  e  a  mi  per  gnente  altro  la  me  par  strana,  se  non 
»  perché  son  solo.  Come  mai  sarà  strano,  che  una  proposizion  of- 
»  feria  a  tutti  i  cittadini,  lassada  per  questo  per  otto  zerni  in  can- 
»  cellaria  con  permission  a  chiunque  de  lezerla,  de  considerarla, 
»  trovi  un  cilladin  non  persuaso  e  che  porli  i  so  dubbj  al  Mazor 
»  Conseggio  ?  Sii  obbietti  no  i  fu  convinti  da  sua  eccellenza.  Molte 
»  cose  l'ha  introdotto,  gnente  1'  ha  prova.  Mi  no  so  cosa  risponder. 
»  Ho  dillo,  che  la  proposizion  ze  illusoria,  mendace,  ingiuriosa,  in- 
»  decente.  La  legge,  che  sua  eccellenza  ha  cita,  parla  della  mode- 
»  razion  dell'  ordine  patrizio,  ma  non  del  costume.  Costume  voi  dir 
*  tutto.  Sto  argomento  se  la  Signoria  crede   de  darlo  al  Conseggio 
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>  de  X,  la  patria  comandi,  ina  senza  esser  ingannada.  Ciò  detto  me 
»  rivolgo  a  vostre  eccellenze,  chiedo  perdon  della  maniera  imper- 
»  fetta  e  rozza,  colla  qual  le  ho  servide.  Le   supplico  a  restar  co- 

*  stanti  nella  massima,  che  spetti  a  elle  el  giudizio.  Le  stia  forti. 
»  L' eccellentissimo  Emo  ha  confessa,  che  la  proposizion  desconvien, 
»  no  le  la  addotti,  No  le  espona  el  decoro,  1'  onor  dell'  eccelso  Con- 
»  seggio  de  X:  no  le  metta  a  pericolo  la  libertà  dell'  aristocratico 
»  loro  governo.  » 

11  parlare  franco  del  Pisani  pose  in  qualche  scompiglio  l'  Emo, 
che  aveva  parlalo  prima  di  lui  ;  tuttavolta  alcune  parole  gli  rispose, 
e  disse  : 

«  Resta  in  tutto  da  risolver  la  parte  del  mio  discorso  più  es- 
»  senzial,  che  credo  de  aver  espresso  chiara,  e  ze  quella,  che  dal- 
»  r  eccitante  se  voleva  domandar  quel  eh'  el  voi  e  metter  in  cogni- 
»  zion  la  serenissima  Signoria  come  la  dovea  propor  e  el  Mazor 
»  Conseggio  cosa  el  dovesse  decretar.  Questo  ha  con  mi  spiega 
»  quel  numero  de  voti  1'  altro  zorno,  perchè  l'  eccellentissimo  Bra- 
»  gadin  non  ha  avudo  voce  sufficiente,  né  el  dirò  pur  se  ze  ben  trat- 
»  tada  la  materia.  Se  non  ho  parla,  no  giero  determina  de  parlar  ; 
»  l'ho  fatto  per  necessità,  perchè  ho  visto  el  Mazor  Conseggio  non 
»  istrutto  e  dehberante.  Se  ha  parla  de  una  mia  proposizion  portada 
»  in  un  tempo,  che  non  giero  in  salute.  Anche  dal  letto  col  mal  ho 
»  presta  dei  servizi  alla  patria.  In  quella  1'  articolo  lusso  neppur  ze 
»  nomina,  come  se  disc  molte  cose  del  ministero.  El  Pisani  intrepido 
»  r  ha  opposta  ;  la  question  giera,  se  la  facoltà  competesse  al  Mazor 
»  Conseggio.  In  tal  confusion,  mio  sentimento  fu,  che  la  materia 
»  domandada  al  senato  restasse  al  senato   senza  far  cose  nove  onde 

•  elio  ghe  opponesse  i  opportuni  rimedj;  non  ho  dello  no  se  fassa 
»  gnentc  sul  ministero,  sui  viveri,  ma  ho  ditto,  fassa  el  senato.  El  lusso 
»  e  el  costume  el  Contarini  li  ha  compresi  sotto  un  solo  nome,  tanto 
»  ze  vero,  che  V  ha  diviso  in  tre  el  so  eccitamento.  Per  cosa  se  do- 
»  vcralli  divider  per  farghene  un   capo  de  accusa  ?  Se  el  Contarini 
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»  podeva  parlarghene,  perchè  non  glie  ne  hallo  fatto  un  dettaglio  ? 
»  Ho  chiama  el  volo  negativo,  significante,  che  resti  sti  punti  al  Se- 
»  nato,  senza  far  novi  passi  in  una  materia  sì  difficile.  Son  adesso 
»  dell' istesso  sentimento,  e  eccito  vostre  eccellenze,  a  dar  un  nobile 
»  saggio  de  quanto  possa  l' autorità  dei  magistrati,  che  deventa  in- 
»  ferma  e  debole,  se  no  la  sia  confermada  dal  serenissimo  Mazor 
»  Conseggio.  » 


"SO* 


Finite  queste  parole  dell'  Emo,  il  consigliere  Federico  Foscari 
montò  in  arringa  per  difendere  le  ragioni  portate  confusamente  dal 
Bragadin,  e  parlò  cosi: 

«  Con  ossequiosa  trepidazion  per  dover  d'  offizio,  susseguente 
»  anche  alle  voci  del  mio  collega,  vegno  chiama  su  sta  renga  dall'ec- 
•  cellentissimo  sier  Zorzi  Pisani,  che  venero  e  veramente  rispetto, 
»  non  che  dall' eccellentissimo  sier  Carlo  Contarini.  Momento  in 
»  tutto  fatai,  per  mi  felice  e  lieto  in  questa  sola  parte,  perchè  me 
»  offre  occasion  de  attestar  la  ossequiosa  mia  gratitudine  al  sovran 
»  della  repubblica  per  i  molliplici  benefizi,  de  quali  el  me  ha  colma, 
»  e  principalmente  per  la  decorosa  veste,  della  qual  el  me  ha  insi- 
»  guido.  Ed  oh!  quanto  in  sto  punto  me  desidererave  da  posseder 
»  tutte  al  sommo  grado  le  civiche  virtù  per  offerirghe  un  ossequioso 
»  tributo  di  riconoscenza  a  vostre  eccellenze;  riconoscenza,  che  vien 
»  anche  aumentada  dalli  doveri  paterni  perle  grazie,  delle  quali  l'è 
»  sta  ricolma,  e  delle  beneficenze,  che  in  ogni  tempo  della  graziosa 
»  impartizion  del  serenissimo  Mazor  Conseggio  ha  ricevudo  i  miei 
■  maggiori,  devotamente  grato  farò  in  ogni  tempo  un  dover  a  mi 
»  slesso  dedicar  tutta  la  mia  vita  per  la  gloria,  el  servizio,  e  l'onor 
»  della  patria. 

»  L'  eccitamento  prodotto  dall'  eccellentissimo  sier  Carlo  Con- 
»  tapini  fu  dalla  serenissima  Signoria  riconossudo  conforme  ai  su- 
»  blimi  desiderj  del  Mazor  Conseggio.  Come  tal  l'  è  divenudo  el 
»  soggetto  dei  più  serj  studj,  delle  più  assidue  e  più  mature  rifles- 
»  sìon  della  signoria,  accolto  da  vostre  eccellenze  sotto  i  felici  auspizi 
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»  de  così  imponente  autorevole  adozion  noi  podeva  cerio  riuscir 
»  che  benefico  alla  nazion.  Ma,  qual  sconforto,  qual  dolor  non  ap- 
»  parisce  nei  loro  volti  in  vederlo  divenudo  soggetto  de  dissapori, 
»  de  inquietudini  !  Dopo  aver  cerca  de  riparar  i  mali,  de  proveder 
»  e  de  promover  i  beni,  non  essendoghe  riuscidi,  andemo  a  pericolo 
»  de  parer  inoffiziosi  o  sospesi.  Questa  ze  la  vera  nostra  fatai  silua- 
»  zion.  Son  costretto  de  sostener  la  causa  pubblica  da  mi  assentida 
»  ed  esibida  dalla  mia  colleganza  nell'  assoggetlada  proposizion.  De- 
»  sideravo^  che  vegnisse  suggeridi  i  mezzi  per  opporse  ai  mali  e 
»,  rassodar  la  nostra  bilanciada  sussistenza.  Me  trovo  insufficiente  a 
»  prestar  tal  benefizio,  sostegnirò  la  pubblica  causa  sulla  esibita 
»  proposizion.  Per  farlo  invoco  la  indeffessa  altenzion  e  carità  de  vo- 
»  sire  eccellenze, 

»  Da  dove  doveroggio  incominciar  a  scioglier  la  involuzion  de 
■  sta  terribil  catastrofe  ?  L'  eccellentissimo  Pisani  voi  i  voti  non  sin- 
»  ceri,  l'eccellentissimo  Emo  voi  i  verdi.  La  serenissima  Signoria 
»  ha  esposto  una  proposizion,  che  ze  el  ritratto  dell'  eccitamento  se 
»  questo  in  se  slesso  non  era  chiaro,  no  ze  colpa  della  Signoria  : 
»  come  intender  dei  astratti  desiderj,  non  positivi,  non  dettagliadi  ? 
»  Se  voi  i  voti  non  sinceri,  perchè  e)  Ietterai  della  Parte  altera  el 
»  capitolar  del  Conseggio  de  X.  Se  voi  i  voti  verdi,  perchè  no  ghe 
»  era  bisogno  de  portar  Parte.  Come  mai  eccellentissimo  Emo,  dopo 
»  un  solenne  comando  del  Mazor  Conseggio,  i  conseggieri,  che  ze  i 
»  so  primi  ministri,  no  doveva  portar  una  Parte  relativa  a  sta  su- 
»  prema  volontà?  E  ella  poi  chiamar  voti  verdi  contro  una  Parte 
»  comandada  da  S^3  voti,  conferma  sto   comando  con   ^42  susse- 


»  guenti  ? 


»  La  disc,  eccellentissimo  Pisani,  che  sta  Parte  ze  ingiuriosa 
»  ai  corpi.  Ghe  domando;  chi  più  offenda  sii  corpi,  se  sta  proposi- 
»  zion  o  la  sua  disputa  ?  Se  mai  el  Mazor  Conseggio  ha  ordina  ma- 
»  terie  gravissime  e  de  stato  a  corpi,  non  1'  ha  mai  fatto  per  detta- 
»  glio,  sempre  genericamente.  L'accusa  sta  proposizion  de  illusoria. 
»  Cosa  propenda  colle  sue  idee  occulte  ?  Cosa  balla  spiega  nella  sua 
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»  Otopia,  nella  sua  repubblica  aerea  ?  Perché  no  se  spieghela  senza 
»  angustiar  ci  Mazor  Conseggio  esitante  nei  so  desiderj,  e  la  Signo- 
»  ria  che  no  sa  indovinarla  ?  Qual  sorte  de  metodo  novo,  insolito  ? 
»  Lasciarò  che  i  propona  :   taserò  sempre  ?   quando  sarà  proposto, 
»  opponerò,  procederò  sempre  negativamente  ?  Cosa  vorla  ?  Nessun 
»  Io  poi  indovinar.  Mi  no  certo.  La  Signoria  ha  porta  una  proposi- 
»  zion  solo  accademicamente  contendibile.  Chi  non  ha  politica,  non 
»  ha  da  parlar  de  ste  materie.  L'  oratoria  o  la  dialettica  diletta,  la 
»  politica  conserva  i  stati.  Cosa  hallo  ditto  della  politica  ?  Me  appello 
»  a  quei  gran  cittadini,  che  consumadi  nei  affari  più  ardui  me  ascqj- 
»  ta.  Elli  ghc  ne  ha  una  profonda  cognizion  :  elli  ghe  fassa  fede,  se 
»  gnente  el  ghe   ne   ha   parla.  Se  impone  al  Mazor  Conseggio  de 
»  Venezia  ;  se  ghe  dà  da  intender,  eh'  el  sia  capace  de  reformar  sti 
»  disordini  de  tutti  i  stati  ?  Cosa  per  altro  inaudita  !  Cercar  de  met- 
»  ter  r  ambizion  in  testa  dei  omeni.  Sta  regolazion   dipende  prima 
»  dalla  grazia  de  Dio  ;  questa  illumina  1'  omo  e  se  fa  regola  alle  sue 
azion  dal  corpo  economico  da   infiniti   rapporti,  da   infinite  altre 
cose.  Sto  lusso,  gravissimo  argomento,  s'  ha  ditto  al  Mazor  Con- 
seggio eh'  el  poderia  frenarlo.  Ze  piena  1'  Europa   dei  suoi  rap- 
porti, de  quanto   opera   el  principe   per  frenarlo.  Questo  ze  un 
Proteo  ;  se  ghe  serra  la  porta  da  una  parte,  e  1'  entra  dall'  altra. 
Viveri,  ministero.  0  i  viveri  ze  capaci  de  regolazion  separadi  dal 
total,  o  una  regolazion  ze  impossibile,  massime  in  una  metropoli. 
Con  tutte  ste  difficoltà,  come  mai  poi  combinar  restrizion  de  tem- 
po? El  costume  esige  una  matura,  una  perpetua  legislazion,  e  el 
Mazor  Conseggio  no  comanda  impossibili.  Che  inaudite  idee,  che 
desiderj  !  El  ga  ditto,  che  ze  offesa  1'  autorità  dei  corpi  !   Che  ze 
demandade  al  Conseggio  de  X  tutte  le  debolezze  umane  !   Costu- 
me voi  dir  certo  moderazion  e  disciplina.  Come   dunque  fallo  ste 
distinzion  de  parole  ?  No  semo  a  un  discorso  accademico,  o  pole- 
mico ;  semo  a  trattar  de  gravissimi  affari  davanti  al  sovran  della 
repubblica.  Se  ancuo  gnente  le  prende,  cosa  dirà  i  esteri,  cosa  i 
sudditi  de  nu  altri  ?  I  esteri,  dopo  aver  senlido  el  comando,  non 
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»  vedendolo  eseguìdo,  i  dirà  :  i  signori  Veneziani  o  sono  pentiti  a 

•  sono  imbarazzati.  I  sudditi  vedendo  la  Parte  proposta,  non  presa 
■  (  sia  permessa  libertà  de  parlar  a  chi  con  zelo  se  ze  presta  al  ser- 
»  vizio  della  so  patria  )  i  sudditi  dirà,  Cosa  sarà  de  nu  ?  El  Mazor 
B  Conseggio  non  confida  più  nell'  eccelso,  nel  senato,  nella  Signoria. 
»  Quar  angelo  tutelar  del  cielo  me  avvisa  delle  conseguenze  fatalis- 
»  sime  ?  Oh  Dio  !  Mai  più  la  repubblica  ze  stada  in  tanto  pericolo. 
»  El  Mazor  Conseggio  ha  confida  ai  corpi  rispellivi  la  sua  sicurez- 
»  za  ;  el  Mazor  Conseggio  più  no  se  fida  de  sii  corpi  ?  Sii  corpi  ha 
»  da  esser  abbandonadi  in  quella  parte,  che  lì  mette  in  un'  aspetto 
9  onorevole,  quanto  maggior,  tanto  più  glorioso  al  Mazor  Conseg- 
»  gio?  Possibile,  che  in  tal  frangente  se  cerchi  de  andar  con  relli- 

•  ficazion  platonica!  Ghè  i  disordini?  0  i  corpi,  ai  quali  dalla  pro- 
»  posizion  ze  demanda  el  proveder,  li  regola,  o  no.  Se  i  li  regola, 
»  avremo  ollenudo  l' intento.  Se  no,  ghé  sempre  el  zelo  citladin. 
»  Non  mancarà  al  Pisani  de  stimolar,  senza  che  ghe  sia  la  necessità 
»  adesso  de  vegnir  ai  estremi  espedienti  in  quel  che  riguarda  la  in- 
»  terna  polizia.  Ghe  raccomando  la  causa  pubblica,  le  prenda  la 
»  proposizion,  e  se  mal  la  fu  difesa,   le  lo  perdoni  alla  mia  insuffi- 

•  cienza  con  quella  carità,  che  poi  supplir  alla  mancanza  dei  talenti 
»  e  de  cognizion.  » 

Un  bisbigHo  universale  susseguì  le  parole  del  consigliere  Fo- 
scari,  e  per  qualche  poco  di  tempo  tenne  sospeso  il  corso  delle  di- 
scussioni. Era  bensì  montato  sull'  arringa  nuovamente  il  Pisani  ;  ma 
fu  costretto  a  starsene  silenzioso  finché  la  calma  sottenlrc  nell'  as- 
semblea e  tutti  si  furono  ricomposti  all'  attenzione.  Allora  prese 
egli  a  dire  : 

«  Non  stanco  a  lungo  el  serenissimo  Mazor  Conseggio,  compa- 

»  risco  invila,  obbediente  ai  comandi  della  serenissima  Signoria. 

»  L' eccellentissimo  Foscari  m'  ha  invila  a  dichiarir,  cosa  domando. 

»  Se  non  lo  spiegasse,  chi  de  vostre  eccellenze  giustamente  no  me 

«  rimprovererà  t^e  ?  Rispondo,   che  col  bossolo  rosso  non  sincero 
voL.  XII.  57 
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»  cerco  r  intiera  preservazion  dell'  autorità  del  senato,  della  dignità 
»  dell'  eccelso,  e  della  libertà  del  Mazor  Conseggio.  La  Signoria  la 
»  propona  quel  che  la  voi,  ma  no  la  vegna  con  una  proposizion  che 

•  dà  e  che  tol.  Tulle  le  nazion  ga  i  so  caratteri  distintivi.  La  nostra 
»  ha  mostra  de  ingelosirse,  ogni  qual  volta  a  un  corpo  solo  ghé 
»  stada  dada  troppa  autorità.  Le  ghe  ne  dà  troppa  e  nell'  islesso 
»  tempo  le  ghe  diminuisse  la  dignità.  El  carattere  de  una  libera 
»  nazion  ze  de  dar  a  tutti  i  corpi  quel  che  convien.  Perché  conve- 
»  gna,  ga  da  esser  el  concerto  politico.  Son  inquieto,  perchè  no 
»  propone?  Propone  quando  oppono  e  condanno.  De  più  non  posso 
»  dir,  perchè,  se  più  disesse,  me  se  formerave  un  delitto.  Che  sia 
»  proposto  coerentemente  al  comando  e  vada  la  deUberazion  ai  ri- 
>•  spettivi  corpi.  Quel  che  ze  de  senato,  sia  del  senato  ;  quel  che  zc 
»  deir  eccelso  Conseggio  de  Dieci,  sia  del  Conseggio  de  Dieci,  e 
»  quel  che  ze  del  serenissimo  supremo  Mazor  Conseggio,  sia  del 
»  serenissimo  supremo  Mazor  Conseggio.  Se  fosse  lecito  ai  soli  po- 
»  litici  de  parlar,  la  repubblica  sarave  dei  soli  poUtici,  ma  non  dei 

•  zelanti.  Parlo  da  cilladin  zelante,  conoscilor  della  coslituzion  e 
»  dell'  autorità  dei  corpi.  Ze  mia  ambizion  el  conservar  l'autorità,  la 
a  dignità,  el  decoro  dell'  eccelso  Conseggio  de  Dieci.  » 

Scese  dall'  arringa  il  Pisani  e  vi  risali  il  Foscari,  a  cui,  per  la 
sua  carica  di  consigliere,  toccava  venire  alla  conclusione  dell'  affare. 
Egli  adunque  parlò  così  : 

<i  Convien  dir  del  gran  zelo,  che  anima  sto  cilladin.  Mi  go  una 
»  massima,  eh'  esposta  una  volta  la  mia  opinion  la  lasso  al  giudizio 
»  dei  altri,  né  oso  crederme  sì  superior  a  loro  de  lusingarme  de 
»  persuaderli  o  de  sedurli.  El  disc,  che  lutti  i  siali  ga  la  so  poHtica 
»  e  i  so  caratteri  :  mi  no  go  nega  questo  :  ho  dito,  che  senz'  arte 
»  politica  no  se  poi  trattar  sta  sorte  de  affari.  El  credito  dei  magi- 
»  strati  ze  la  prima  base  del  governo.  El  se  impegna  in  una  gran 
•>  cosa,  non  posso  compromelterme  de  tanto.  El  dise,  che  ghe  ze 
»  nota  tutta  la  costituzion.  Non  posso  impegnarme  de  aver  letto  lutti 
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1  capitolari,  tutte  le  leggi.  La  nostra  repubblica  ze  assae  antica  ; 
non  basta  la  vita  de  un  omo.  La  nostra  proposizion  senza  un  so- 
Gsma  no  la  ze  impenetrabile  a  modo  del  Pisani.  Manca  per  fata- 
lità della  queslion  un  benemerito  cittadin,  che  ghe  poderave  assi- 
curar, che  moltissime  Parte,  lette,  prese,  e  eseguide,  ze  eguali  in 
tutto,  in  semplicità  e  nella  forma,  alla  proposta.  Questa  ha  riflesso 
alla  costituzion  della  repubblica.  Semo  in  una  proposizion  in  ari- 
stocrazia. La  Signoria  no  ze  un  corpo  divinatorio,  o  che  possa 
alterar  la  costituzion  della  repubblica.  Noli' entra  nei  occulti  de- 
siderj  dei  eccitamenti.  Le  pressidenze  no  dev'esser  zogade  a  ar- 
bitrio de  chi  se  forma  delle  private  repubbliche.  No  podemo  ser- 
vir a  sta  condizion,  no  poderessimo  portar  altro  ;  e  se  saremo 
costretti,  no  saremo  in  costituzion.  Avemo  zurà  le  leggi,  e  dovemo 
eseguirle  a  costo  della  vita  e  col  sangue.  L' ho  già  ditto  :  materie 
de  stato  no  se  ha  da  trattar  accademicamente  e  polemicamente  con 
le  carte  e  con  storie  o  con  esempj  ;  ma  coi  principj  della  politica 
e  colla  forma  del  governo.  » 

Terminate  queste  parole  del  Foscari,  si  venne  ai  voti  ed  ebbesi 
un  risultalo,  che  domandava  cangiata  la  proposizione  in  questio- 
ne (1).  La  Signoria  adunque  ne  modellò  un'  altra,  la  quale  in  capo 
a  ventiquattro  giorni  fu  presentata  al  Maggior  Consiglio.  Essa  era 
espressa  nei  termini  seguenti. 

»  1779.  20  Febhraro  (2).  In  Maggior  Conseggio. 
•  Quegli  oggetti  importantissimi  d' interna  polizia  di  governo, 
»  che  persuasero  l' autorità  di  questo  Maggior  Conseggio  a  manife- 
»  stare  la  ferma  volontà  sua,  che  avesse  ad  accorrere  con  ogni  mag- 
»  gior  sollecitudine  all'  emergenti  pubbliche  esigenze,  chiamano  in 
»  ora  la  sapienza  del  Consiglio  medesimo  a  determinare  quei  modi, 
»  che  analoghi  essendo  alla  costituzione  ed  all'  armonico  sistema, 

(i)  Quella,  che  ho  portato  nella  pag.  267. 

(2)  Bea  s' infeiute,  more  veneto',  cioè  de)  1780. 
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»  con  cui  fu  dai  progenitori  a  tante  provvide  leggi  confermata  la 
»  repubblica  nostra,  riuscir  devono  certamente  opportuni  al  conosci- 
»  mento  della  derivazione  de'  mali  ed  adattati  nel  tempo  stesso  a 
»  somministrar  espedienti  efficaci  e  valevoli  per  emendarli. 

»  Quindi,  giacché  restano  presi  in  osservazione  gli  argomenti 
»  di  costume,  di  lusso,  di  ministero  e  di  viveri  e  generi  singolar- 
»  mente  di  prima  necessità,  reputa  questo  Consiglio  di  rivolgersi 
»  alla  maturità  di  quei  corpi,  alla  vigilanza  dei  quali  fu  da  lui  me- 
»  desimo  commessa  1'  amministrazione  di  tali  materie  come  compe- 
B  tenti  ed  alti  a  costantemente  dirigerla  a  pubblica  autorità;  E  però 

»  L'andarà  parte:  che,  peculiar  essendo  nel  Consiglio  di  X 
»  per  senso  delle  leggi,  quanto  ha  rapporto  alla  tranquillila,  disci- 
»  pHna,  moderazione,  non  rallenti  egli  il  di  lui  fervore  per  adattare 
»  le  opportune  previdenze,  con  quelle  facoltà,  che  sono  dalle  stesse 
»  leggi  prescritte. 

»  Per  quanto  poi  riguarda  la  educazione  dei  cittadini  e  sudditi 
»  nostri,  essenzial  base  del  costume  ;  come  pure  il  lusso,  ministero 
»  ed  i  viveri  e  generi  specialmente  di  prima  necessità  :  argomenti 
»  tutti  parimente  gravissimi  e  peculiari  del  senato,  opportuno  si  fa 
»  conoscere  alla  suprema  autorità  di  questo  Maggior  Conseggio  di 
»  commettere  con  tutta  la  maggior  efficacia  al  senato  medesimo  di 
»  prenderli  individualmente  in  esame,  per  quindi  con  ogni  possibile 
»  sollecitudine  apporvi  le  adequate  providenze,  disposta  1'  autorità 
»  di  questo  Maggior  Conseggio  di  concorrere  allo  stabilimento  di 
»  quelle  che  abbisognar  potessero  della  suprema  sua  potestà. 

»  E  perché  quanto  viene  stabilito,  a  riportare  abbia  il  più  esatto 
»  adempimento,  proseguirà  egualmente  la  Signoria  nostra  a  pre- 
»  starsi  con  quel  zelante  impegno,  eh'  esige  l' importanza  de'  sues- 
»  posti  oggetti  in  sommo  grado  interessanti  le  paterne  cure  del 
»  principato. 

»  E  la  presente  doverà  con  li  melodi  solili  esser  registrata  nei 
»  capitolari  del  Collegio  e  del  Conseggio  di  X,  e  stessamente  per 
»  quanto  riguarda  il  ministero,   in  quello  del  Conseggio  di  XL  al 
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»  crimìna),  onde  resti  salva  anche  al  medesimo  la  facollà,  che  per  le 
»  leggi  di  questo  Maggior  Conseggio  sopra  di  un  tale  articolo  gli 

•  fu  demandata.  • 

1779.  2^  Gennaro.  Letta  in  Collegio. 

1779.  25  Gennaro.  Letta  in  Maggior  Conseggio. 

1779.  20  Fehhraro.  In  Maggior  Conseggio. 

Non  sinceri  369  — •  385 
i\o  .  .  .  2S  —  13 
Sì    .     .     .     345  —  3^j0 

757         73G 

Fu  opposta. 

Pende. 

Questa  nuova  conformazione  di  decreto  inconlrò,  non  meno 
della  precedente,  opposizioni  gravissime.  Imperciocché,  dopo  fat- 
tane la  lettura  in  Maggior  Consiglio  il  di  25  gennaro,  rimase  espo- 
sta, com'  era  di  consueto,  alle  osservazioni  e  agli  studii  di  chiun- 
que avesse  voluto  occuparsene.  Erasi  intanto  il  Contarini  ristabilito 
in  salute;  perciò  intraprese  a  contraddirla  ed  a  mostrarne  minutissi- 
mamente tutti  i  difetti  e  le  contraddizioni.  Montalo  adunque  sull'ar- 
ringa il  dì  20  febbraro,  incominciò  dal  chiedere  1'  assistenza  di  un 
secretarlo  per  la  lettura  di  questa  proposizione  e  della  precedente  del 
17  gennaro  e  di  altri  documenti.  Poi  entrò  in  discorso,  dicendo  : 

•  Un  modo  o  un  altro  per  verificar  el  mio  umile  eccitamento 
»  troppo  dettagliato  e  preciso,  perché  el  possa  con  ragion  in  chi 
»  che  sia  generar  sospetto,  neppur  lontano  de  fini  indiretti,  tratto 
»  non  da  estranei  e  volgari  fonti,  ma  dal  fatto  dolorosissimo  e  do- 
»  lentissimo  a  tutti  presente  della  nostra  situazion  avviada,  se  non 

•  la  se  arresti,  con  spaventevole  rapido  corso  a  fatai  termine  eslre- 

•  mo,  tratto  dalle  nostre  supreme   leggi   de  governo,  vera  scorta 
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»  politica  economica  per  1'  intiera  somminislrazion  della  nostra 
B  Repubblica  non  accusada  mai  d'aver  mendica  dottrine  o  regole 
»  per  governarse  da  altre  corti,  e  da  straniera  nazion:  Eccitamento, 
»  che  malgrado  la  mia  inesperienza  e  imperfezion  ze  forza  de  ci'e- 
»  der  non  indecentemente  prodotto,  se  ogn'  un  1'  ha  inteso,  se  con 
»  S'tS  maturi  patrj  voti  el  fu  preso  (  chi  potrà  da  questa  renga  no- 
»  minarli  o  seducibili,  o  sedotti  ?)  Se  T  ha  possudo  incontrar  1'  ac- 
»  coglimento,  e  la  generosa  approvazion  de  Vostre  eccellenze  que- 
»  sto  basta  ;  un  modo  o  T  altro  per  compir  opera  sì  grande  non  ze 
»  proprio,  né  elegibile  da  mi  vagheggia.  Qualunque  modo  ze  del 
»  mio  gQuio,  perché  senza  alterar  la  costituzion,  e  l'armonico  no- 
»  stro  patrio  sistema  colloca  nelle  leggi,  perchè  senza  ceder  l'  au- 
»  gusta  inalterabile  sovranità  del  Mazor  Conseggio,  le  rispettive  sa- 

•  ere  autorità  dei  corpi,  sia  modo  in  realtà  conducente  alla  vera 
»  efleltuazion  dell'  eccitamento  che  ha  per  oggetto  queste  mire  in- 
»  dirette  e  ree  ;  profitto  de  erario,  ben  essenzial  de  popolo,  religion, 
»  educazion,  dignità  de  patrizio  carattere,  disciplina  de  ministero, 
»  onde  ottenere  el  contemplato  personal  pubblico  servizio,  e  ricono- 
9  scer  se  da  tenuità  de  legali  assegnazioni,  o  da  smoderato  appetito 

•  de  ingordisia,  derivi  necessità,  o  ci  vizio  converta  la  legge  del 
»  sovrano  in  un  reo  contratto.  All'  incontro  non  me  poi  andar  a 
»  genio,  e  me  porta  per  onor,  per  riverenza  a  oppor  alla  proposi- 
»  zion  el  vederla  all'  ultroneo  eccitamento  delusoria  e  alterante  la 
»  forma  e  la  costituzion  del  governo. 

9  Per  onor,  se  correr  lasciasse  simil  proposizion,  pareria,  che 
B  non  fossi  sta  condotto  su  sta  renga  da  patrio  zelo  a  eccitar,  o  me 
»  avesse  confina  a  laser  certi  stimoli  per  niente  autorevoli  sulla 
»  mia,  benché  o  meschina  o  infelice  persona.  Dover  de  riverenza 
»  poi  per  una,  due  e  tre  consecutive  deliberazion  del  Mazor  Con- 
»  seggio  me  chiama  a  declamar  senz'  arbitrio  de  taser  contro  una 
»  proposizion,  che  ze  diretta  o  a  non  obbedir  el  comando,  o  a  de- 
»  luder  sto  comando  stesso  del  so  effetto.  Né  altra  cosa  mai  saria 
»  capace  de  formar  scusa  a  mi  stesso,  che  un  ragionevoi  dubbio 
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de  incostante  cangiamento,  ma  questo  dalla  suprema  costanza  del 
Sovran  no  ze  nò  temibile  né  sospettabile.  El  serenissimo  supremo 
Mazor  Conseggio  ze  perfetto  conoscitor  dei  più  essenziali  attributi  de 
un  sovran  :  fermezza,  e  inalterabilità  di  esecuzion:  prerogative,  che 
ha  sempre  concilia  dalle  straniere  nazion  alla  Repubblica  vene- 
razion  e  riverenza,  obbedienza  dai  sudditi,  rispetto  dal  popolo. 
Questo  qualifica  un  principe  forte,  e  distingue  el  forte  dal  debole. 
Cosa  mai  doverave  dir  i  esteri,  i  sudditi,  el  popolo,  se  dopo  tre 
consecutive  deliberazion  se  accogliesse  una  proposizion  che  di- 
chiarasse el  Mazor  Conseggio  innobbedienle  a  sé  stesso  ?  Tal  se 
presenta  la  proposizion  esibida  dalla  serenissima  Signoria,  che 
nessuna  differenza  la  ga  dalla  prima.  Sì  :  sta  proposizion  ze  ultro- 
nea air  eccitamento,  illusoria  dell'  eccitamento,  alterante  la  costi- 
luzion  del  governo  per  1'  effetto,  non  vera  nei  supposti. 

»  Estranea  per  quel,  che  la  introdusse  estraneo  all'  eccitamen- 
to, illusoria  per  quello,  che  dell'  eccitamento  la  ommette,  per  la 
forma,  con  cui  le  intende  de  verificar  le  cose  contemplade  :  for- 
»  ma  diretta  a  seppellir  in  un  eterno  obblio  le  deliberazion  e  l' ecci- 
»  tamento  con  un  novo  esempio,  primo  in  1^  secoli,  indecoroso  alla 
»  dovuta  obbedienza,  e  col  sacrifizio  dell  innegabile  sovranità  del 
»  Mazor  Conseggio.  Non  vera  nei  supposti,  che  la  pianta,  appog- 
»  giada  a  leggi,  le  quali  serve  patentemente  a  convincerla.  Sta  pro- 
»  posizion  la  sovverte  1'  ammirabile  armonica  disposizion  del  go- 
»  verno,  la  mette  in  alto  mar  corpi,  magistrati,  autorità,  esponendoli 
•  tutti  a  un'  imminente  pericolo  della  perdita  delle  loro  facoltà. 

»  Questo  dirave,  se  la  fosse  la  prima  proposizion  ;  ma  dopo  le 
t  cose  successe,  dopo  el  solenne  pubblico  autorevole  giudizio  vedo 
»  presentada  un'  altra  proposizion  o  simile  alla  prima,  e  se  simile, 
»  non  proponibile,  perché  giudicada,  o  discordante  dalla  prima,  e 
»  dove  la  discorda,  non  esponibile,  perchè  guente  de  quella  peg- 
»  gior.  Per  provarlo  supplico  la  clemenza  del  serenissimo  supremo 
»  Mazor  Conseggio  de  voler  caritatevolmente  porgerme  el  sussidio 
»  de  quella  islancabile  atlcnzion  eh'  el  ze  solito  prestar,  a  chiunque 
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1»  la  implora,  tanto  più,  quanto  nel  caso  presente  negandola  a  mi 
»  le  la  nega  alia  patria,  della  salvezza,  del  decoro  e  dell'  onor  della 
»  qual  in  ancuo  se  tratta. 

»  Facile  ze  la  prova  dei  mii  assunti  :  lutto  se  riduse  a  con- 
»  fronti  de  fatto,  e  de  carte.  Le  confronti  I'  eccitamento  colla  pro- 
•  posizion  presentada,  e  la  proposizion  risulterà  ultronea  e  illuso- 
»  ria.  Le  confronti  la  proposizion  colle  leggi,  e  la  proposizion  risul- 
9  terà  non  vera  nei  supposti.  Le  confronti  la  proposizion  in  ancuo 
»  presentada  colla  proposizion,  che  le  ha  scarta,  e  le  la  troverà,  o 
»  r  istessa  o  dove  la  differenzia  peggior. 

»  Fin  qua  certo  non  poderò  esser  taccia  de  temerità  se  franca- 
la niente  parlo  della  proposizion  ?  Questa  vien  da  mi  placitada,  con- 
»  servando  sempre  per  altro  la  più  ossequiosa  venerazion  per  ca- 
»  daun  soggetto  componente  la  serenissima  Signoria.  Me  sia  per- 
»  messo,  che  un  miserabile  forense  usi  per  un  momento  dei  termini 
0  proprj  del  foro.  Se  el  mio  eccitamento  fosse  una  dimanda  giudi- 
»  ziaria,  se  una,  due  e  tre  consecutive  deliberazion  un  spazzo  ve- 
»  nerabile  de  laudo  della  quarantia,  e  la  proposizion  offerta  un  co- 
n  slituto  volontario  della  parte  perdente  in  esecuzion  de  sto  spazzo, 
»  nella  queslion,  se  sto  costituto  volontario  fosse  esecutivo,  o  ultro- 
»  neo  al  spazzo  de  laudo,  me  competirave  certo  el  confronto  fra  la 
»  domanda  mia,  el  spazzo,  e  el  costituto,  né  se  me  podarave  vietar 
»  tal  esame.  No  semo  in  un  problema  politico,  semo  all'  esecuzion 
»  de  sto  autorevole  spazzo. 

»  Andemo  donca  alle  prove  dei  assunti.  Ze  ultronea  la  propo- 
»  sizion  al  mio  eccitamento.  Raccogliemo  el  principio.  La  serenissi- 
»  ma  Signoria,  la  più  augusta  rispettabile  presidenza,  creada  per 
»  altro  dal  Mazor  Conseggio,  la  ga  un  diritto  spezioso,  ma  ghe  ze 
»  annesso  anche  un  debito  impreteribile  :  diritto  di  propor  in  ogni 
»  qualunque  tempo  e  materia  al  Mazor  Conseggio  quel,  che  la 
»  crede  più  utile  alla  nazion,  più  glorioso  e  conveniente  al  sovran  : 
»  debito  de  propor,  quando  el  Mazor  Conseggio  ghe  lo  indichi,  o 
»  ghe  lo  comandi,  e  de  propor  quello  precisamente  che  voi  el  Mazor 
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Conseggio,  0  colia  indicazion  o  col  comando  :  Semo  in  ancuo  nel 
secondo  caso.  El  Sovran  ha  comanda,  quando  ia  proposizion  non 
sia  fiola  del  comando,  sta  proposizion  deventa  ultronea.  Me  pre- 
sento sotto  i  suoi  venerabili  auspizj.  Cosa  galle  comanda  con  545 
voti  ?  Le  ha  comanda,  che  se  versasse  sul  mio  eccitamento.  Una 
seconda  volta  elle,  elle  stesse,  con  kU7  le  ha  comanda  che  fosse 
versa  suU'  argomento  del  mio  eccitamento  con  sollecitudine.  La 
proposizion  dunque  deve  esser  fiola  de  sto  eccitamento:  tre  parti  le 
ga,  che  gnente  ha  da  che  far  coli' eccitamento,  che  l'eccitamento  non 
ha  nomina:  per  ste  tre  parti  donca  la  sarà  ultronea,  e  se  ultronea, 
non  accettabile  dai  voti  del  sovran.  Se  bone  le  ze  credude  dalla  se- 
renissima Signoria,  se  utili  alla  nazion,  se  convenienti  al  sovran, 
la  se  poi  soddisfar  in  altri  tempi  ;  che  la  le  propona,  quando  la  voi, 
ma  in  ancuo  nò,  in  ancuo  ga  da  esser  una  proposizion  obbedien- 
zial  del  comando,  e  de  elio  esecutiva.  La  prima  parte  introduse  el 
Conseggio  de  X,  questo  rispettabile  corpo,  che  venero  e  al  qual 
mi  stesso  vorave  accresciudi,  se  fosse  possibile,  i  diritti  e  1*  auto- 
rità, perché  dal  so  ammirabile  governo  riconosce  per  tanti  secoli 
la  felicità  della  Repubblica.  In  secondo  logo  la  se  introduse  sé 
stessa  con  una  garanzia,  e  con  una  pìezaria  :  la  parla  finalmente 
del  Conseggio  de  Quaranta  al  Criminal.  Vostre  eccellenze  ze  no- 
bili testimonj,  quando  ojo  parla  del  Conseggio  de  Diese  ;  quando 
della  Signoria  perchè  la  se  formi  una  riserva,  una  piezaria  ; 
quando  ojo  accenà  gnente  del  Conseggio  de  Quaranta  al  Criminal? 
Non  basta.  El  mio  eccitamento  s'  ha  esteso  al  Senato,  al  Mazor 
Conseggio,  altri  corpi  non  V  ha  nomina.  La  proposizion  donca 
versi  sul  Senato,  sul  Mazor  Conseggio  :  per  l' eccitamento  su  altri 
corpi  no  r  ha  da  versar.  Ma  in  quali  argomenti  ze  sta  introdotto 
sto  corpo  ?  Neir  eccitamento  no  le  ha  sentido  a  far  parola  de  leggi, 
de  potestà  de  corpi,  de  capitolari.  Come  podeva  regger  una  pro- 
posizion con  tali  ingredienti  ?  Questo  ze,  le  me  perdoni,  un  gran 
obbedir,  un  strasinar  fora  de  question.  TranquiUità,  moderazion, 

disciplina?   IVon  ho  mai  parla  de   tranquillità  :  cosa  voja  dir  tal 
voL.  XII.  38 
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»  parola,  e  quanto  la  importi,  le  io  sentirà  nel  mio  secondo  assunto. 
»  Ho  parla  sui  viveri  ridotti  a  un  necessario  prezzo  ;  sul  costume 
»  che  depravato  conduse  a  funeste  conseguenze,  sui  disordini  del 
»  ministero.  Se  con  parole  generiche  avessi  eccita?  se  avessi  parla 
»  cosi  in  astratto,  me  se  averave  possudo  dar  el  rimprovero  de  una 
»  coverta  insidia.  La  proposizion  espone  in  astratto  ;  la  parla  de 
»  tranquillità,  moderazion  e  disciplina,  no  la  ze  donca  la  proposizion 
»  comandada.  Semo  in  una  proposizion  comandada,  no  se  poi  andar 
»  al  de  là  del  comando. 

»  Ze  illusoria  la  proposizion  dell' eccitamento?  Lo  provarò  in 

»  Ire  maniere  colla  dottrina  slessa  della  serenissima  Signoria  dotada 

»  de  esimia  virtù,  e  de  singoiar  sapienza.  Ho  eccita  sul  monopolio 

»  de  un  partido  di  carni,  che  tiraneggia  il  vostro  popolo,  sulla  tri- 

»  plice  unione  dei  partidi,  sull'  eccessivo  guadagno  delle  candelle 

»  de  seo.  Soggetto  non  indegno,  se  necessario  alla  nazion  e  credudo 

»  meritevole  della  contemplazion  del  vostro  erario.  Se  el  mio  ecci- 

»  lamento  facesse  l'effetto  de  cambiar  in  sto  partido  (1)  per  l'erario 

»  i  ducati  in  zecchini,  e  de  salvar  e  sollevar  el  popolo,  doverallo 

»  esser  credudo  indegno  dei  riflessi  del  sovran  ?  El  mantener  i  cibi 

»  a  vii  prezzo  ze  stada  sempre  una  gloria  per  i  sovrani,  la  più  bella 

»  e  la  più  degna  d' Istoria.  Non  ha  credudo  el  Mazor  Conseggio  de 

»  avvilirse,  noi  li  ha  credudi   argomenti  indegni  in  altri  tempi,  se 

»  elio  istesso  ghe  ne  ha  conforma  delle  leggi.  El  Mazor  Conseggio 

»  el  ze  el  sovran,  rappresenta  in  terra  Dio  Signor,  quel  Dio,  che 

»  in  altis  habitat  ethumilia  respicit.  Questa  sempre  in  lutti  i  tempi,  in 

»  tutte  le  età  della   repubblica  fu   la  massima  ;  e  se  riputò  gloria 

»  somma  la  felicità  del  popolo  nell'  abbondanza   e  nella  moderazion 

»  dei  viveri.  Le  senta  la  so  istessa  storia  del  1327  :  alla  morte  de 

»  Gioan  Soranzo,  fu  riputada  gloria  somma  de  sto  dose,   che  sotto 

»  de  lui  una  fameggia  intiera  viveva  con  un  ducato  alla  settimana. 

»  Ho  eccita  sui  partidi,  sulla  triplice  loro  union.  Ho  ditto,  che 

(i)  Oggi  (lirebbesi  appalto. 
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»  ze  in  poter  de  un  solo  el  tiranneggiar  l' intiero  vostro  popolo,  che 
»  sto  solo  a  piacer  suo  pol'introdur  quei  generi  de  carni,  che  più 
»  ghe  torna  conto;  che  sta  union  de  partidi  tol  quella  felice  emula- 
»  zion  fondada  sul  desiderio  de  esitar  le  proprie  merci  ;   ho  spiega 

•  in  somma  tutti  de  sti  tre  partidi  i  disordini.  Cosa  de  tutto  questo 
»  ghe  ze  nella  offerta  proposizion  ?  Per  1'  eccitamento  ga  da  esser 
»  averto  T  adito  al  tagio  del  partido.  Se  noi  ghe  ze  ;  la  proposizion 
«>  sarà  illusoria  ;  e  se  voi  legnir  i  partidi  nel  stato  nel  qual  i  ze  ;  la 

•  proposizion  non  conduse  al  fin  proposto  dall'  eccitamento  e  coman- 
»  dà  dai  vostri  voti.  Mi  no  go  una  question  de  autorità,  de  corpi  ; 
»  ma  cerco  se  sta  proposizion  daga  adito  a  esaminar  sti  contratti  sui 
»  partidi  e  a  tagiarU,  se  i  sia  lesivi.  Le  ghe  ne  daga  la  prova.  Nei 
»  contratti,  coi  quali  el  senato  dispensa  i  pubblici  dazj,  elio  certo  in 
»  questi  utitiirjure  privati.  Quando  el  ze  un  semplice  privato  con- 
»  traente,  el  ze  soggetto  a  tutte  le  leggi  dei  contraenti  privati.  Col 
»  ze  tal,  come  mai  elio,  che  ha  forma  el  contratto,  poderallo  o  alte- 
»  rar  o  taggiar  sto  contratto  ?  Con  qual  autorità  poderale  farlo  ? 

»  Ze  ancora  deluso  el  comando.  Se  le  voi,  eh'  el  senato  possa 
»  farlo,  le  ghe  daga  una  conveniente  autorità,  che  ze  propria  solo 
»  del  Mazor  Conseggio.  Se  propona  una  proposizion  che  precisa- 
»  mente  ghe  demandi  sta  autorità  ;  se  diga  in  questa,  eh'  el  possa 
»  tagiar  sii  partidi,  e  allora  sta  proposizion  non  sarà  illusoria,  e  non 
»  sarà  allora  esposto  l'  erario  a  giudiziarie  pretese,  quando  i  partidi 
»  vegna  lagiadi  dalla  suprema  inappellabile  autorità  del  Mazor  Con- 
»  seggio.  Poi  el  sovran  de  magnitudine  potestatis  discender  al  tagio 

•  de  un  partido,  quando  a  questo  lo  porti  o  giustizia  o  pregiudizio 
r  de  popolo,  colla  massima,  che  deceptis  non  decipientibus  jura  sub' 
»  veniunt.  Tagiado  eh'  el  sia,  no  ghè  più  logo  a  giudiziarie  pretese. 

»  Ho  ditto  dell'  arbitrio  insopportabile  dei  fabbricatori  dei  panni 
»  de  seda  e  de  lana,  che  i  abbia,  quai  sovrani,  el  diritto  de  emerger 
»  dal  comprator  qualunque  prezzo,  senza  una  certa  regola,  senza 
»  disciplina.  Queste  lio  ditto  non  ze  le  leggi,  non  queste  le  disci- 
»  pline  su    tanto  argomento  interessante  erario ,  popolo,   nazion. 
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)•  promovente  un  commercio  attivo,  quando  el  sia  tolto  in  esame  ; 
»  fatalmente  producenle  un  pregiudizial  passivo  commercio,  quando 
»  no  se  ghe  abbadi.  Le  ga  su  questo  le  leggi.  El  Mazor  Conseggio, 
»  el  senato  se  ha  sempre  interessa  in  sto  argomento.  Le  ga  el  de- 
»  creto  del  senato  1650,  fiol  della  legge  sovrana  del  Mazor  Con- 
»  seggio  15^9. 

»  Ze  donca  illusoria  la  proposizion  per  riguardo  ai  partìdì,  dei 
»  quali  gneate  parlando  no  la  dà  una  conveniente  autorità  al  senato 
»  per  poderli  tagiar.  Gnente  la  parla  dei  drappi  de  panno  ode  seda; 
»  non  ze  limita  prezzo  al  popolo,  utilità  ai  mercanti,  discipline  ai 
»  fabbricatori,  i  quali,  quando  lutto  fosse  regola,  poderave  certo 
»  contentarse  de  un  onesto  guadagno.  De  tutto  questo  no  ghe  ze 
»  nella  proposizion  parola.  Ma  un  argomento  ancora  più  grande  e 
»  più  interessante  se  vede  del  lutto  aiterà.  El  mio  eccitamento  ha 
»  parla  dell' educazion  patrizia  e  del  popolo.  Domando  rispettosa- 
»  mente  alla  serenissima  Signoria  :  perchè  nella  so  proposizion  tal 
»  metamorfosi?  Perchè  lai  cambiamento  de  parola  dalla  proposizion 
»  air  eccitamento  ?  Questa  de  qual  educazion  parlela  ?  La  parla  de 
»  educazion  de  cittadini  e  de  sudditi.  Tutte  le  leggi  in  sta  parola  de 
»  cittadin  contempla  el  privato.  Tutte  le  forma  sta  distinzion.  Se 
»  chiama  popolo  quello  della  dominante  ;  se  chiama  suddito  quello 
»  della  terra  ferma.  Per  obbedir  alla  proposizion,  se  forma  un  colle- 
»  gio  per  cittadini  in  una  città  della  terra  ferma  :  e  chi  poderà  allora 
*  reclamar?  La  parola  de  cittadin  per  legge  ze  applicabile  a  tutti. 
»  No  la  dislingue  nessun.  Tutti  quei,  che  vive  a  Venezia,  tutti  ze 
»  cittadini,  quei  della  terra  ferma  ze  sudditi.  Le  crea  un  accademia 
»  in  terra  ferma.  Se  ha  obbedido  alle  parole  della  proposizion,  ma 
»  le  ha  frustra  del  so  effetto  el  voto  sovran  del  Mazor  Conseggio. 
»  La  educazion  del  popolo  non  fu  spiegada  con  termini  generici. 
»  Son  r  ultimo  fra  i  cittadini  e  in  studio  e  in  cognizion  e  in  facondia; 
»  ma  non  ho  la  temerità  de  ascender  sii  scalini  a  parlar  de  un'affar 
»  senza  conoscerlo,  e  quelle  parole  che  non  conosso,  non  le  so  nep- 
»  pur  dir.  La  plebe  vien  rassomigliada  a  un  can  che  dorme:  el  so 
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»  oppiato  ze  la  religion.  Guai  a  chi  glie  distiaba  sic  sonno!  Per  ella 
»  no  ghè  religion  senza  un  religioso  mistero.  Questo  ha  da  esser 
«  conserva  dalla  probità,  dalla  dottrina  del  clero  secolar  e  regolar  : 
u  de  sto  clero  qual  parola  ze  ditta  nella  proposizion  ?  Qual  parola 
»  halle  sentido  del  sacerdozio,  del  clero  secolar  e  regolar  ?  Ho  ec- 
»  cita  sulla  religion,  perché  la  fosse  conservada  e  represtinada;  anzi 
»  perchè  quasi  più  no  ghe  ne  ze.  Ecco  i  fini  indiretti,  ecco  le  ino- 
"  nesle  mire  del  cittadin  eccitante.  Ho  nomina  i  ospedali.  Eccitamenti 
B  non  tratti  da  volgari  fonti.  Ho  ditto,  che  la  casa  de  correzion  era 
B  stada  decretada  del  1755,  da  aprirse  con  doviziosissimi  fonti,  sen- 
»  za  lesion  dell'  erario,  senza  toccar  i  prò  dei  capitali  opere  pie.  Ma 
i>  quando  el  merito  de  un  cilladin  eccilanle  deventa  un  demerito, 
»  crescerà  i  mali  e  nessun  vorrà  più  parlargliene.  Tutto  quel,  che 
H  ho  ditto  sul  lusso,  r  ho  tratto  dal  fonte  delie  leggi.  Le  voci  peri- 
>»  colose  de  sto  cittadin  eccitante  ze  slade  le  voci  del  Mazor  Conseg- 

•  gio.  Se  ho  parla  delle  candele  de  seo,  noi  ze  forse  un'  interessante 
0  soggetto?  Quatlrocentomila  ducati  all'  anno  gira  de  sta  ragion  de 
j5  soldo  vivo;  perchè  averà  ben  un  del  popolo  un  debito  de  sie  soldi, 
'>  ma  col  compra  la  candela  de  seo  el  la  paga.  E  questo  ze  un  ar- 
»  gomento  indegno  del  Mazor  Gonseggio  V  Ho  parla  del  pregiudizio 
»  del  popolo,  del  danno  del  villico,  per  i  monopolj  dei  venditori  dei 
»  viveri,  e  questo  sarà  indegno  ?  Ho  parla  dell'  educazion  del  popo- 
»  lo,  del  patrizio.  La  proposizion  parla  dell'  educazion  del  cittadin, 
»  del  suddito  ;  e  questo  non  sarà  un  patente  equivoco  ?  L'eccitamen- 
»  io  ha  versa  sulla  religion,  sul  sacerdozio,  sul  clero  secolar  e  rego- 
»  lar  ;  1'  ha  parla  delle  pur  troppo  luttuose  miserie  dei  ospedaH,  di 
»  una  cosa  tanto  necessaria  de  correzion.  ^eila  proposizion  no  ghe 
»  ze  de  tutto  questo  parola,  e  sta  proposizion  no  sarà  delusoria  ? 
»  Vostre  eccellenze  ha  comanda  con  un  secondo  giudizio  in  acerri- 

•  mo  contradditorio  la  sollecitudine.  Col  suo  voto  confermante  el  mio 
>»  eccitamento  le  1'  ha  deffinida,  riferindola  alla  qualità  dei  individui 
0  componenti  la  serenissima  Signoria.  Le  ha  quiddità  el  tempo  ;  la 
»  proposizion  non  dà  un  certo  confin,   non  determina  tempo,  no  la 
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»)  (lise,  né  quando  V  eccilanienlo  e  el  comando  i  abbia  da  verificar. 
o  né  quando  da  sii  corpi  i  abbia  da  provveder.  E  intanto  seguila  el 
»  monopolio  dei  partidi,  e  intanto  se  compisce  i  sei  anni  dell'abboc- 
>'  camenlo  (1),  e  intanto  se  cbiude  la  porta  al  tanto  necessario  tagio 
»  de  questi,  e  seguita  intanto  un  ministero  senza  disciplina,  cresce  i 
»  mali,  e,  oli  Dio  !  se  ancuo  se  vede  difficile  el  rimedio,  un  altro 
»  giorno  a  fai  i  arrivarà,  che  el  ripararghe  sarà  impossibile.  Le  ghe 
»  ne  ha  una  prova  de  fatto.  El  decreto  Ì772  ha  comanda,  che  se 
»  versasse  sul  sacerdozio,  sul  clero,  sui  ospedali.  Le  ga  el  decreto; 
»)  cosa  halle  fatto  ?  Finalmente  dopo  tanto  tempo  se  vede  comin- 
»  ciar  un  poche  de  fabbriche  nell'  accademia  dei  nobili.  Ma  del 
»  clero,  dei  ospedali  cosa  ze  sta  fatto  ?  Gnente.  Salle  perchè  no  ghe 
»  fu  nel  decreto  posto  limite  e  tempo?  Senio  nell'islesso  caso.  An- 
»  che  nella  proposizion  no  ghe  ze  tempo  prescritto.  La  sarà  donca 
»  illusoria  in  sto  primo  aspetto,  ma  se  tal  la  lo  ze  in  questo,  più  an- 
»  cora  le  la  vedrà  in  un'  altro.  No  aiteremo  parole  per  far  dei  equi- 
t»  voci.  Qual  ze  la  sostanza  della  proposizion  ?  El  senato  versi  sul 
»  lusso.  Domando  perdon,  mi  non  ho  nomina  sta  parola  :  questo  ze 
»  un  termine  per  esercitar  le  menti  dei  giovani  accademici.  Ho 
I)  parla  della  moderazion  del  popolo,  perchè  con  un  eccessivo  in- 
p  conveniente  dispendio  noli'  arrivi  a  eguagliar  el  cittadin.  El  lusso 
»  ze  un  argomento  peculiar  del  senato,  e  mi  son  colla  serenissima 
•  Signoria.  Ma  a  sii  disordini  bisogna  apporghe  rimedio.  L' ha  ditto 
»  el  mio  eccitamento,  con  543  voti  conferma,  1'  ha  ripeludo  Uhi 
»  costanti  voti.  I  mali  ze  nati  sotto  i  occhi  delle  leggi,  dei  magistrati 
»  e  dei  corpi.  La  loro  sopravvenienza  no  la  imputo  a  delitto  de  sii 
»  corpi.  I  sarà  stadi  vigilanti,  attenti  ;  ma  appena  nasce  una  legge, 
»  che  r  umana  malizia  tenta  d' infirmarla.  Co  sta  proposizion  che 
»  no  ze,  che  una  preservazion  de  ordinar]  metodi,  qual  speranza  de 
»  risorger,  se  colle  leggi  ordinarie  non  ostante  ghe  ze  i  mali  ?  Ze 
»  donca  delusoria  la  proposizion,  perché  la  ze  diffettiva.Siaaccordada 

(i)  Ossia  ieW  impresa,  ovvero,  dtW  appallo 
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»  maggior  facoltà  della  ordinaria  delle  Ic^gi  al  Senato,  e  el  Senato 
»  allora  poderà  incontrar  la  volontà  del  Mazor  Conseggio.  Le  pro- 
»  videnze  ordinarie  non  basta  ;  glie  ne  voi  de  nove.  Per  questo  son 
»  qua  a  sudar  :  questo  domando.  Cerco  el  ben,  e  per  onor  e  pei*  ri- 
»  verenza  non  posso  lassar  correr  la  proposizione.  Vedo,  che  Dio 
»  Signor  nella  grand-opera  me  assiste  e  son  za  a  bon  segno  del  mio 
»  impegno  contralto.  Chiuderò  le  prove  del  mio  assunto  della  illu- 
»  sion  della  proposizion,  colla  slessa  virtuosissima  dottrina  della  se- 
»  renissima  Signoria. 

»  La  serenissima  Signoria  ha  da  prima  prodotta  una  proposi- 
»  zion.  L'eccellentissimo  conseggier  Bragadin  ha  ditto,  che  sta  scritto 
»  in  questa,  che  ze  demandada  al  senato  una  facoltà  de  agir  anche 
B  con  modi  estraordinarj.  La  Signoria  donca  ha  confessa  in  allora, 
»  che  i  modi  ordinar]  non  basta.  Se  questi  in  quella  no  i  bastava, 
»  perchè  in  questa  no  ze  scritto  così  ?  Se  fosse  demandada  una  fa- 
»  colta  al  senato  con  modi  estraordinarj  m' averave  risparmia  sta 
»  somma  parie  delle  mie  opposizion.  Chiudo  1'  obbietto  della  illu- 
»  sion.  Per  prender  sta  proposizion  le  dev'  esser  certi,  che  in  ella 
»  se  raccoglie  tutto  el  mio  eccitamento  e  che  i  mezzi  esibidi  ze  pro- 

•  missivi  dell'  effetto.  Se  tal  noi  ze,  le  segua  costanti  a  non  ammet- 

•  terla  e  non  le  cangi  la  deliberazion  con  macchia  de  una  pubblica 

•  incostanza,  che  ne  attirarave  el  disprezzo  dei  esteri  e  del  popolo. 

»  Per  riparar  ai  disordini  e  ai  mali,  sui  quali  versa  el  mio  ec- 
»  cilamento,  che  in  ancuo  vien  chiama  dalla  proposizion:  se  la  parla 
»  del  Conseggio  de  Dieci,  la  disc  del  Conseggio  de  Dieci,  se  la 
»  parla  del  Senato,  el  disc  del  Senato.  Riverentemente  domando 
»  alla  serenissima  Signoria,  come  mai  se  poi  eccitar  dei  corpi  ?  1 
»  corpi  delibera,  ma  per  deliberar  bisogna,  che  i  abbia  chi  ghe  pro- 
»  pona;  se  i  proponenti  no  ze  chiamadi,  no  i  ze  nominadi,  ecco  vana 
»  la  proposizion.  Presa  che  la  fosse,  gnente  fa  el  Senato.  Le  se  la- 
»  gna  ?  Salle  cosa  ghe  risponde  el  Senato  ?  Le  se  lagni  de  elle  sles- 
»  se  :  el  senato  può  ben  deliberar,  ma  noi  ga  chi  ghe  propona,  ci 
»  senato  non  può  far  gnente.  No  ghè  proposizion,  e  ci  doverà 
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»  deliberar  ?   Se  lagnele   dei  eccellentissimi  savj  ?  Anche  questo  a 

K  torto.  I  ghe  risponderà  :  cosa  ne  halle  comanda?  Quando  ne  halle 

•  nomina?  iNo  vorave,  per  servirmene  del  termine  legai,  che  ne 
»  vegnisse  un  converso.  Le  sappia  comandar,  se  le  voi'  esser  obbe- 
»  dide.  Le  ha  comanda  ai  corpi,  non  alle  presidenze.  I  corpi  da  se 
»  soli  gnente  i  poi  far.  Le  ha  mal  comanda.  Suo  danno. 

»  La  Signoria  la  indica  al  Senato  i  mali  ;  e  come  chiudela  nella 
»  sua  prima  proposizion  ?  Resta  ecciladi  i  savj  a  propor  per  render 
9  officiose  le  deliberazion.  Perchè  sta  diversità  in  ancuo  ?  Nella 
»  prima  se  contempla  l' autorità  proponente,  e  in  questa  solo  la  de- 
»  liberante.  Ma  qual  forza  ha  questa  senza  de  quella  ?  Cosa  de  bon 
»  poi  prender  el  Senato,  se  gnente  o  de  bon  o  de  dubbio  ga  da 
»  presentar  ai  savj  ?  Elle,  elle  stesse  ha  ditto  non  basta  1'  ordinaria 

•  facoltà.  Elle  oltre  all'  eccitar  i  corpi,  ha  eccita  i  ministri  nobili  de 

•  sii  corpi  ;  e  quindi  le  ze  a  propor  in  Mazor  Conseggio  ;  perché 
»  sta  decisiva  differenza?  Sarà  donca  abbastanza  provada  illusoria 
»  la  proposizion  colla  stessa  dottrina  della  serenissima  Signoria. 

»  Ho  ditto,  che  no  la  zc  vera  nei  supposti,  perchè  le  slesse 
»  leggi,  che  la  porla,  la  convince.  Le  senta  prima  de  tutto  la  lettura 
»  della  Parte.  Definimo  prima  de  tutto  le  parole  de  sta  proposizion; 
»  sto,  quanto  ha  rapporto  colla  tranquillità,  moderazion  e  discipline. 
»  Tutte  le  umane  azion  dei  omeni  pubblici,  privali,  nobili  e  plebei, 
»  lutti  i  offizj  e  potestà,  tutto  ha  rapporto  alla  tranquillità.  Attesto 
»  la  mia  riverenza  all'  eccelso  autorevole  Conseggio  de  Dieci.  Se 
»  le  vorrà  darghe  più,  se  le  vorrà  darghe  tutto,  no  dirò  né  si,  né 
»  no  :  ma  quando  le  nomina  leggi,  ghe  digo  che  no  le  ghe  ne  tro- 
»  vara  una.  Come  donca  francamente  lo  asserisce  la  proposizion  ? 
»  Domando  umilmente  a  vostre  eccellenze  sta  discipUna,  sta  raode- 
»  razion,  le  la  spiega  :  disciplina  e  moderazion  de  chi,  de  cosa  ? 
»  Senza  spiegarla,  lasciando  ste  parole  in  astratto,  le  abbraccia  tutta 
»  la  repubblica.  Dove  zelle  ste  leggi,  che  ghe  dà  sta  facoltà  ?  Se 
>•  le  ghé,  bisogna  che  nella  proposizion  le  sia  lette  e  nominade. 
»  Quando  dal  sovran  se  voi  interprelazion  de  una  legge,  bisogna 
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presentargliela.  Ma  ghè  la  legge  1762.  La  ghe  ze  ?  Ecco  el  mio 
impegno.  Questa  anzi  patentemente  convince  la  proposizion;  con- 
templa la  tranquillità  pubblica  e  privata  :  ma  qual  sorte  de  tran- 
quillità? De  stato,  de  fameggie,  de  azion  civili,  de  question  fo- 
rensi ?  Sto,  quanto  ha  rapporto  alla  disciplina,  alla  moderazione 
de  chi  significhele,  su  che  ?  Ma  la  legge  ben  parla  dell'  ordine 
patrizio  ....  La  legge  spiega  qual  sorte  de  tranquiUità.  Non  cosi 
ze  scritto  nella  proposizion.  A  sta  legge  o  la  proposizion  ghe  leva 
o  la  ghe  conserva,  o  la  ghe  aggiunge.  Pessima  cosa  se  la  ghe 
leva;  fatai  se  la  ghe  aggiunge;  inutile  se  la  ghe  conserva.  Quanto 
generica,  quanto  vana  ze  sta  parola  de  tranquillità  !  Non  poderia 
vegnir  un  tempo,  che  se  ghe  ne  podesse  abusar  ?  Sta  disciplina, 
sta  moderazion  de  chi  s' intendela  ?  Le  ha  capido  el  lilteral,  le 
me  protegga  colla  instancabile  loro  attenzion,  me  vedo  trasporta 
in  un  pelago  ignoto  e  in  una  dottrina  a  mi  estranea,  perchè  col- 
l'ultroneità  della  proposizion  se  ze  andai  fora  del  mio  eccitamento. 
Le  esamini  la  legge  1762,  fiola  del  1335,  1628,  1677.  Non  le 
incomodo  delle  due  le  esamini  la  terza,  che  ghe  dà  facoltà  al  Con- 
seggio de  X  de  far  decreti  per  corregger  i  omeni  tristi  e  procurar 
la  sicurezza  ai  boni.  Quanto  più  limitada  della  proposizion  e  che 
dà  un'  assoluta  potestà.  Ognun  certo  parlerà  moggio  de  mi  :  ma 
ancuo  parlo  ben,  se  parlo  sui  punti  del  mio  eccitamento.  Quando  i 
obbietti  no  ze  risolti,  no  ze  accettabile  la  proposizion.  In  questa 
se  parla  in  astratto  de  moderazion,  disciplina  e  tranquillità.  Ma 
me  se  p.ol  oppor,  che  go  fatto  lezzer  el  capitolo  per  metà;  che  se 
par  che  in  principio  se  falli,  ghe  ze  il  ripiego  nel  resto.  Donca 
sarà  la  prima  parte  superflua  e  oscura,  se  la  ga  bisogno  della  se- 
conda. Ghe  ze  donca  in  sta  proposizion  un  seminario  de  question, 
de  dubbj,  de  parole  equivoche,  e  perciò  non  accettabili.  Per  que- 
sto ghe  oppono,  perchè  la  ze  contro  1'  eccitamento  e  la  ze  oscura. 
Non  ho  eccita  del  lusso,  e  la  proposizion  parla  del  lusso  :  ho  ditto 
della  Ucenziosità  del  popolo.  Sta  parola  lusso  no  la  ghè  nel  mio 

eccitamento.  Disc  la  proposizion,  ch'el  lusso  ze  pecuUar  del  Senato. 
voL.  xn.  39 
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»  AIU-0  ze  eh'  el  Mazor  Conseggio  glie  lo  demandi  ;  altro  ze  eh'  ci 
»  lo  abbia  naiuralmente.  Cosa  voi  dir  peculiar?  Una  facoltà  privata 
»  de  quei  corpi,  che  la  possedè  ex  se.  Falso  donca,  eh'  el  Senato 
»  r  abbia,  se  in  lutti  i  so  diritti  el  ze  delega   dal  Mazor  Conseggio. 
»  El  ministero  ze  peculiar  del  Senato  ;  ma  se  ghe  ze  mille  leggi  del 
>•  Mazor  Conseggio  per  le  tariffe,   per  la  istituzion,   per   la  elezion, 
»  per  la  disciplina,  per  la  durazion;  del  177^,  la  materia  ministerial 
»  fu  pur  concessa  ai  correttori,  perchè  i  porti  al  Mazor  Conseggio. 
»  Donca  no  la  ze  peculiar  del  Senato,   se  el  Mazor  Conseggio  ghe 
»  ne  ha  fatto  in  ogni  tempo  delle  leggi.  Se  el  lusso  fosse  peculiar 
»  del  Senato,  el  Mazor  Conseggio   no  ghe  ne  averave  fatto  anche 
»  su  quello  delle  leggi;  eppur  fra  le  altre  gavemo  la  1709  impe- 
»  diente  a  tutti  l' uso  delle  livree,  fuorché  al  serenissimo  principe, 
»  al  qual  come  capo  della  Repubblica  la  le  permette,  benché  in  an- 
»  cuo  tutti  le  abbia.  I   60  comandadori  ze  istituidi  dal  Mazor  Con- 
»  seggio,  benché  spetti  al  dose  la  elezion,  la  regola  dei  sie  più  vec- 
»  chi  ze  del  Mazor  Conseggio.  El  total  de  sto  punto  ze  nella  legge 
»  1774,31  agosto.  Per  giustificar  el  peculiar  del  senato  in  sta  parte 
»  ghe  vorrave  una  legge  posterior,  che  distruggendo  le  antecedenti 
»  facesse  sto  effetto.  Me  se  mostri  la  legge.,  e  ritiro  la  proposizion. 
»  Suir  articolo  anche  dei  viveri  ghe  ze  delle  leggi  del  Mazor  Con- 
»  seggio.  Se  fosse  1'  argomento  ministerial  peculiar  del  senato,  sa- 
»  ria  donca  de  sto  peculiar  distruttiva  la  legge   1774.  Ze  sta,  ze 
»  vero,  al  mandato  de  correzion  opposto  da  sta  renga,  ma  la  oppo- 
»  sizion  ze  stada  nella  contesa  dai  otto  ai  1 6  mesi,  non  su  questo,  ed 
»  otto  pò  non  ha  basta,  e  non  se  ha  fatto  gnente.  Ho  parla   della 
»  proposizion  nella  parte,  che  interessa  mi;  parlarò  mal  nell'  altra, 
»  ma  la  interessa  vostre  eccellenze.  Presa  sta  proposizion  dove  va 
»  r  eccitamento,  se  una  massima  parte  de  sto  eccitamento  ze  sot- 
»  tratta  da  sta  proposizion  ?  Se  no  ze  sufficienti  le  ordinarie  auto- 
»  rità,  el  non  accrescerle  ze  un  voler  continuar  nei  mali,  l' immer- 
»  gerse  a^-^i  in  maggiori.  Esempio  novo  in  quattordese  secoli;  dopo 
»  tre  deliberazion  uniformi,  per  aver  una  proposizion  corrispondente 
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»  air  eccilamento,  se  sia  ancora  oziosi  aspettando  sia  proposizion. 
»  El  comandar  va  congionto  coli'  ubbidir,  e  ze  vano  el  comandar 
»  senza  esser  obbedidi.  Sia  inobbedienza  debilita  la  venerazion,  fa 
»  perder  la  slima  :  la  proposizion  no  ze  obbediente  ai  comandi, 
»  perché  ultronea  all'eccitamento  e  delusoria  dell'eccitamento. 

»  Qual  zela  per  el  so  effetto  ?  Dio  volesse,  che  podessi  spiegar 
»  in  tutta  la  eslesa  la  fatalità  del  suo  effetto,  che  sperarave  ottener 
»  dalla  Signoria  stessa  compatimento.  Se  voi  salva  la  costituzion  e 
»  r  armonico  patrio  sistema  ;  e  pò  colla  proposizion  se  offende  la 

•  costituzion  e  1'  armonico  patrio  sistema.  Qual  autorità  ghe  dalle 
»  al  Mazor  Conseggio  ?  Nelle  materie  no,  perché  queste  abbrac- 
»  ciade  da  una  sola  parola,  le  ze  appoggiade  a  un  sol  corpo.  Le 
»  materie  singolari  ze  riconossude  peculiari  del  senato.  Cosa  lassa 
»  sta  proposizion  al  Mazor  Conseggio  ?  El  giudizio  forse  sulle  ma- 
»  terie  ?  Ma  questo  no.  Tre  volte  1'  ha  comanda  una  proposizion 
»  qualificada  su  sii  argomenti,  e  sta  proposizion  ancora  se  sospira, 
»  ma  no  la  se  vede.  La  ghe  riserva  la  facoltà  de  approvar  i  decreti 
»  del  Senato.  Ma  qual  sarà  el  giudice  medio^  che  possa  decider 
»  quali  averà  bisogno  dell'  autorità  del  Mazor  Conseggio  ?  Se  sta 
»  riserva  non  fosse  scritta,  sarave  manco  offeso  el  sovran.  Co  ste 
»  parole  el  se  prende  un  impegno  anticipa  de  approvar  tutto.  Sto 
»  impegno  come  zello  admissibile  ?  Ecco  un  seminario  de  question 
»  senza  giudice  che  possa  deciderle.  Sto  impegno  de  approvar  tutto 
»  zelle  in  caso  de  prenderlo  ?  Co  le  Io  ha  preso,  zelle  in  caso  de 
»  mantenerlo  ?  Come  zello  admissibile,  come  accordabile  col  re- 
»  spetto  dovuto  al  Mazor  Conseggio.  Se  le  disc,  che  le  ghe  riserva 
»  ci  comando;  questo  ze  un  comando  precario,  dipendente  dalle  de- 

•  liberazion  del  Senato.  Gnente  diverso  ze  1'  obbielto  per  riguardo 
»  air  eccelso  Conseggio  di  X,  corpo  così  grave,  così  autorevole, 
»  dono  prezioso  alla  Veneta  felicilà,  soslenudo  sempre,  e  conferma 
»  nella  so  autorità  dai  nostri  maggiori,  come  queUi  che  aveva  con- 
»  tinue  prove  della  santissima  sua  legislazion.  Lassemolo,  qual  el 
»  ze;  utilissimo  per  la  sua  autorità  :  no  lo  femo  deventar  soggetto 
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»  de  proposizion  in  Mazor  Conseggio,  aggravandolo  de  più  incora- 
»  benze  e  pesi  ;  lassemolo  depositario  della  quiete  delia  nostra  re- 
»  pubblica.  Non  spelta  a  mi  1'  escir  in  punti  de  storia  e  de  politica. 

•  Son  dalla  proposizion  tratto  a  un  passo,  dove  non  me  conduseva 
»  el  mio  eccitamento:  me  trovo  fora  del  mio  cenlro.  La  proposizion 
»  ze  ingiuriosa  al  Conseggio  de  X.  Un  eccitamento  a  dei  corpi  pre- 
»  venlivamente  presuppone  difetto  in  elli  :  questo  ze  un  infiggerghe 
»  la  pena  prima  che  i  abbia  la  colpa.  El  senato,  quel  savio  corpo, 
»  alle  felici  deliberazion  del  qual  dovemo  da  tanto  tempo  la  quiete, 
»  la  tranquillità  e  la  pubblica  conservazion;  sto  senato  se  la  vede  po- 
»  sta  in  dubbio  :  ad  altro  corpo  ze  demandada  sta  tranquillità.  Ma 
»  se  poi  dir  :  vegnirà  interpretada  la  legge.  Le  parole  nelle  leggi 
»  le  resta  eterne,  e  nel  corso  dei  secoli  ghe  poi  esser  dei  omeni,  che 

•  abusi  delle  parole.  Co  sto  solo  sospetto  la  proposizion  ha  da  far  tre- 
»  mar.  El  Senato  ze  cecità  nell'  eccitamento  ad  agir.  Questo  ze  in- 
»  giurioso  ed  indecoroso  ai  eccellentissimi  savj.  L'  ha  da  agir,  e 
»  non  ga  da  esser  chi  ghe  propona?  Le  ghe  diga  ai  savj,  che  i 
»  propona  ;  le  ghe  diga  al  Senato,  eh'  el  deliberi,  ma  con  modi 
»  eslraordinarj,  come  le  lo  ha  ditto  altra  volta  ;  ma  le  ghe  nomini 
»  le  presidenze,  perchè  non  se  vada  a  pericolo,  che  resti  el  Senato 
«  colla  commission  e  colla  impossibilità  dell'  esecuzion.  No  le  diga, 
»  eh'  el  ministero  ze  peculiar  del  Senato;  non  le  voja  offender  i  di- 
»  ritti  del  Conseggio  di  Quaranta  al  criminal,  se  le  disc,  che  questi 
»  poi  ze  risservadi  ;  donca  ghè  un'  aperta  contraddizion,  o  no  ze 
»  vera  la  seconda  o  ze  falsa  la  prima.  I  magistrati  per  la  legge  16^0 
»  ha  la  facoltà  d' elegger  i  loro  fiscali  ;  sta  facoltà  non  la  trovo  ris- 
»  servada.  El  sindico  ga  V  autorità  nella  formazion  delle  tariffe  ; 
»  neppur  questa  ze  risservada.  Tutti  irremmissibilmente  li  vedo  spo- 
»  jadi  delle  loro  facoltà.  Se  voi  conservar  la  costiluzion,  e  poi  nella 
»  costiluzion  se  fa  st'  alterazion,  se  spoja  i  corpi,  i  se  confonde,  i  se 
»  denuda?  Se  sovverte  1'  armonico  patrio  sistema  ;  se  mette  tutto  in 

•  alto  mar?  Questo  ze  el  confronto  della  proposizion  coli'  eccita- 
»  mento.  In  sto  confronto  la  risulta  ultronea,  delusoria,  de  lerribil 
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»  effetto,  appoggiada  su  leggi,  che  la  convince,  spogliante  autorità 
»  de'  corpi.  Vostre  eccellenze  ha  preso  un  sacro  inviolabile  impe- 
»  gno  de  dar  ai  loro  posteri  la  repubblica,  qual  le  i'  ha  ricevuda 
D  dai  loro  maggiori,  non  allerada  nella  costituzion,  né  cambiada 
»  neli'  armonia  del  sistema.  Se  le  prende  sta  proposizion,  questo  no 
»  ze  fattibile.  Le  ghe  vada  donca  nel  bossolo  non  sincero,  che  in- 
»  dichi  finalmente  alla  Signoria,  che  ghè  bisogno  de  sostituir  una 
»  proposizion, che  no  sia  né  ultronea, né  delusoria  dell'eccitamento. 

»  Questo  dirave,  se  la  fosse  la  prima  proposizion  che  ga  in  sé 
»  tutti  sti  essenziali  difetti  ;  la  seconda  poi  che  ze  quella,  che  in  an- 
»  cuo  ghe  vien  offerta,  od  alla  prima,  la  ze  simile,  e  se  simile,  non 
»  più  giudicabile,  o  in  quel  che  la  differenzia  la  ze  peggior.  E  pri- 
•  ma  de  tutto  nella  enunciata  la  ga  le  stesse  parole;  no  ghe  ze  cam- 
»  biamento  de  sorte.  Al  Conseggio  de  X,  invece  de  demandar  el 
»  costume,  la  demanda  la  tranquilhlà,  la  moderazion,  la  disciplina. 
»  Al  Senato  la  disc  tutto  quel  che  ze  peculiar,  e  la  ommette  i  generi 
»  de  prima  necessità.  Nella  prima  la  diseva  i  generi,  iiivece  de  dir 
»  viveri;  nella  seconda  no  la  nomina  né  generi  né  viveri.  La  prima 
»  fu  rifiutada  ;  come  mai  vorle  mandar  un  bossolo  sopra  un'  altro 
»  bossolo  ?  Un  affar,  una  proposizion,  che  ze  za  divisa,  come  la  ri- 
»  produsele?  IXè  questa  ze  una  question  de  ordine,  la  ze  de  puro 
»  merito.  Come  vorle  presentar  al  sovran  quel  che  1'  ha  scarta  ? 
»  Questo  ze  un  voler,  che  due  volle  sia  giudica  una  cosa  stessa  con 
»  pericolo  de  una  discordanza  ignominiosa  a  una  repubblica. 

»  La  prima  proposizion  predica  del  costume,  é  vero,  generico  ; 
»  è  vero,  che  la  parla  con  parole  astratte,  ma  queste  finalmente  ze 
»  suscettibili  de  spiegazion.  Ma  le  parole  de  disciplina,  de  Iranquil- 
»  lilà,  de  moderazion  non  ze  suscettibili  de  modifi:;azion  ;  queste  ze 
»  parole  abbraccianti  un'  idea  universal.  Serenissimo  Mazor  Con- 
»  seggio  :  se  le  ùa  resistido,  se  le  ha  scarta  parole  suscettibili  de  ec- 
»  cezion  e  de  modificazion,  le  resista  e  le  scarti,  che  no  ze  parole 
»  suscettibili  de  alcuna  allerazion. 

»  Credo  de  aver  supplido  con  dover,   e  de  aver  servido  con 
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»  patrio  affetto,  e  za,  che  zelo  de  cittadin  me  ha  tratto  su  sta  renga 
»  a  eccitar,  devo  vivamente  mantener  la  mia  costanza,  opponendo 
»  con  patria  libertà  a  quello  non  zè  nel  mio  eccitamento  accenna  ; 
B  non  dal  voto  sovran  comanda.  Se  a  quello  non  vien  eseguido  ;  se 
»  a  questo  non  se  obbedisce,  difendo  1'  eccitamento,  difendo  el  se- 
»  renissimo  Mazor  Conseggio.  Salvar  la  costituzion,  sostener  le  fa- 
»  colla  dei  corpi,  conservar  la  sovrana  autorità  ;  ecco  i  mii  fini  in- 
»  diretti  ;  ecco  le  inoneste  mire  de  sto  torbido  cittadin.  Se  le  me 
»  poi  de  questo  accusar,  a  fronte  del  mio  assunto,  che  placita  sta 
B  proposizion  per  ultronea,  delusoria,  alterante  la  costituzion,  de 
»  terribile  effetto  ;  no  le  Io  diga  a  mi,  le  lo  diga  a  545,  le  Io  diga  a 
>  4'^7,  a  576. 

»  Ecco  la  ragion  della  mia  inalterabile  costanza.  Questa  ze  ap- 
»  poggiada  alla  ragion.  Sta  proposizion  ze  ultronea  all'eccitamento. 
•  Ze  ben  padrona  la  Signoria  de  soddisfarse  con  quante  proposi- 
»  zion  la  comanda  :  la  ga  el  dono  prezioso  della  facoltà  preponente, 
»  quando  la  voi  e  come  la  voi  :  ma  in  ancuo  la  deve  propor  a  nor- 
»  ma  del  seguido  giudizio  ;  la  ha  da  propor  sul  triplice  argomento 
»  da  un  triplice  comando  voludo.  La  ze  ultronea,  perchè  la  va  al 
»  de  là  dell'  eccitamento  ;  la  ze  illusoria,  perchè  la  ommette  cose 
»  enunciade  nell'  eccitamento  ;  illusoria,  perchè  invece  de  dar  una 
»  competente  necessaria  autorità  al  senato,  la  ghe  la  coarta  e  la  glie 
»  la  restringe  ;  la  impedisce  el  conseguimento  dell'  effetto,  eccitan- 
»  do  i  corpi,  che  per  sé  non  poi  agir  senza  rivolgerse  alle  presiden- 
»  ze.  Poi  ben  el  Senato  aver  bona  intenzion  de  agir,  ma  quando 
»  noi'  abbia  le  pressidenze,  che  ghe  propona,  ze  vana  la  bona  in- 
»)  tenzion  e  gnente  el  poi  deliberar.  Vostre  eccellenze  al  Mazor  Con- 
»  seggio  le  dà  una  garanzia,  che  se  farà  ;  el  Mazor  Conseggio  no 
»  domanda  piezzarie,  el  voi  fatti.  Le  ha  proposto  una  proposizion, 
»  che  ze  la  proposizion  scartada,  che  ga  i  so  difelli,  e  che  oltre  de 
»  queUi  ghe  ne  ha  de  novi.  Le  l'  appoggia  alla  legge  176:2,  che  ze 
»  circoscritta  alla  punizion  dei  malvaggi  e  alla  sicurezza  dei  boni:  e 
»  la  proposizion  parla  de  una  tranquillità  indeterminata  ;  tranquillità 
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»  de  cilladin,  Iranquillità  de  suddito,  Iranquillità  de  popolo,  Iran- 
«  quillità  de  magistrali,  de  corpi,  de  azion,  de  tutto.  Terribile  nel 
»  so  effetto,  perchè  spojando  corpi  de  facoltà  la  le  confonde  eia  glie 
»  lassa  un  perpetuo  seminario  de  queslion. 

»  Ma  Contarini  cattivo,  che  eccita  e  non  forma  una  proposì- 
•  zion,  se  spiegasselo  almanco  quel  eh'  el  voi.  Questo  per  altro  non 
»  giustifica  i  obbietti  fatti  alla  proposizion.  Noi  disc  gnente  ;  noi 
»  propone.  Domando  umilmente  perdon  ;  el  serenissimo  Mazor 
»  Conseggio  non  ha  dà  la  facoltà  de  propor  al  Contarini  ;  el  1'  ha 
»  dada  alla  Signoria:  tocca  a  ella  e  non  all'eccitante. Se  el  podesse, 
»  el  saria  a  sfora  servido.  Sto  debito  1'  ha  da  pagar  la  serenissima 
»  Signoria,  no  1'  ho  da  pagar  mi.  Questo  ze  un  volerme  strascinar 
»  in  una  colpa,  un  far  sovvertir  le  leggi.  Questo  a  nissun  privato 
»  ciltadin  ze  concesso.  Ma  disele  da  senno,  che  questo  ze  el  so  de- 
»  siderio  ?  Le  1'  avarave  savudo  co  le  1'  avesse  voludo  saver.  Ghe 
»  r  averave  ditto  co  le  me  lo  avesse  domanda  in  quei  loghi,  dove 
»  el  dirlo  no  ze  un  delitto.  Fin  le  me  ha  visto  supplice  per  el  ben, 
»  per  la  quiete  della  mia  patria.  Le  me  ha  ditto,  che  sarave  sta  in- 
»  terrogà.  Me  aspettava  de  esser  chiama  a  render  conto  dei  mii 
»  voti  e  dei  voleri  del  Mazor  Conseggio:  nessun  m'  ha  ditto  gnente. 
»  No  cerco  de  imbrojar  o  de  occultar  quel  che  desidero  :  i  mii  fini 
t  ze  onesti,  i  tende  al  ben  della  repubblica. 

•  Ghe  ze  sta  domanda  el  bossolo  verde,  el  qual  dovesse  spie- 
»  gar,  che  no  ghe  ze  bisogno  de  gnente.  Ghe  zelU  sti  mali  ?  I  ghé. 
»  Alle  comanda  el  rimedio  ?  Le  l'  ha  comanda.  E  ghe  vorrà  adesso 
»  el  bossolo  verde,  che  diga,  che  no  ghé  bisogno  de  gnente  ?  Che 
»  forma  de  governo  se  propone  ?  Zela  questa  la  riverenza  ai  supre- 
»  mi  comandi  del  serenissimo  Mazor  Conseggio  ? 

»  Ma  sto  rimedio  ze  impossibile.  E  pur  sti  mali  ze  stadi  altre 
»  volte  ;  gho  letto  le  leggi,  colle  quali  allora  a  sti  mali  se  ha  rime- 
»  dia.  I  suggerimenti  per  sti  rimedj  del  1775  in  una  scrittura  ì 
»  andava  ben  e  neir  eccitamento  i  andarà  mal  ?  No  se  poi  far?  Sarà 
B  somma  l' autorità  de  chi  Io  dise,  chiunque  el  sia  :  ma  a  questa 
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bilancio  545,  ghe  ne  aggiungo  kkl  con  altri  538.  Tremeria  Sa- 
lomon. El  disc  che  non  se  poi  far?  Elio  dise  de  no,  e  el  Mazor 
Conseggio  ha  ditto  de  sì.  Le  provi  :  o  le  averà  salvada  dai  mali 
la  Repubblica  co  el  rimedio  sia  atto  ;  o  le  averà  salva  dalle  in- 
giuriose dicerie  la  dignità  del  Mazor  Conseggio.  Ghe  sarà  una 
prova  certa  della  loro  bona  volontà.  Ghe  poderale  riuscir  ?  Ben 
per  i  cittadini,  ben  per  i  sudditi.  Tutti  benedirà  la  veneta  legis- 
lazion.  No  poderale  far  gnenle  ?  Almanco  i  esteri  non  poderà 
imputar  al  veneto  governo  un  reo  ozio,  e  una  ignominiosa  inco- 
stanza :  no  le  sentirà  le  querule  voci  del  suddito  ;  le  averà  la  be- 
nedizion  del  popolo  grato,  e  le  so  ceneri  sarà  salve  dalle  impre- 
cazion.  Le  risolva,  le  scarti  sta  proposizion,  che  a  evidenza  le  ha 
visto  ultronea,  per  quel  che  la  propone  ;  illusoria,  per  quel  che  la 
manca  ;  non  egual  e  Cola  dell'  eccitamento.  El  Mazor  Conseggio 
ha  comanda.  El  so  comando  deriva  dall'  eccitamento,  la  proposi- 
zion ha  da  derivar  dal  comando,  e  perciò  dall'  eccitamento.  Nò 
le  metta  a  un'  aperto  pericolo  le  autorità  dei  corpi  per  una  fatai 
generalità  dei  termini,  e  con  dolorosissimo  effetto  no  le  voja  esser 
sempre  in  timor,  che  de  questi  se  possa  abusar.  Una  proposizion, 
che  versi  sui  Ire  gravissimi  punti  ;  viveri,  costume  e  ministero  ; 
ze  ricercada  proposizion  :  finché  questa  non  vien  proposta,  le  stia 
fermi  nella  massima  de  scartarghene  qualunque  altra,  eguali  sem- 
pre a  voler  el  ben  della  Patria,  e  se  colla  loro  sovranità  le  l'  ha 
comandada,  le  se  fazza  obbedir.  Le  ha  spiega  sto  comando  e  una 
e  due  e  tre  volte,  e  spero  in  Dio  Signor,  che  veglia  sempre  a  sal- 
V  vezza  della  Repubblica,  che  questa  sarà  la  quarta  volta.  » 

Finito  il  discorso  del  Contarini,  salì  in  arringa,  per  dovere  del 
suo  ufficio,  il  consigliere  Foscari  e  si  studiò  di  ribattere  le  ragioni 
di  lui,  giustificando  la  Signoria  e  sostenendone  la  proposizione  da 
essa  modellata.  Le  cose,  eh'  egli  disse,  stimolarono  altri  a  prendere 
le  parti  della  Signoria  ed  a  montare  sull'arringa  in  suo  favore.  Elo- 
quenlissimo  fu  il  discorso,  che  pronunciò  il   gentiluomo  Pietro 
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Barbarìgo,  uomo  venerabile  ed  universalmente  stimato.  Le  sue 
parole  attrassero  1'  attenzione  del  Maggior  Consiglio  :  ed  egli  così 
parlò  : 

«  Non  so,  se  tutti  nù,  se  alcuni  de  nù,  se  parte  de  nù  abbia 
»  esattamente  seguita  el  filo  de  quattro  zorni  de  disputa  e  de  que- 
»'  stion  in  sta  materia.  Mi  con  quel  zelo,  con  quel  cuor  eredità  dai 
»  mii,  dai  so  maggiori  essendo  presta  con  somma  attenzion,  credo 
»  averle  tutte  presenti  e  dalle  passade  alle  presenti  trovo  tali  e  tante 
»  gravissime  alteranti  circostanze,  le  quali  non  m'ha  possudo  fer- 
»  mar,  benché  me  sia  pur  troppo  nota  la  mia  insufficienza,  presen- 
»  tandome  principalmente  con  una  maniera  imparata,  non  buona  alla 
»  spiegazion  del  mio  modo  de  pensar,  derivante  dalle  passade  e 
»  dalle  presenti  dispute.  Le  se  richiami  el  primo  zorno  ;  zorno,  che 
»  ho  credudo  felice  alla  repubblica  quando  un  zelante  cittadin  ze 
»  comparso  su  sta  renga,  dove  per  voler  de  volontà  divina  1'  ha 
»  spiega  i  nostri  mali  presenti.  Con  qual  semplicità,  con  qual  chia- 
»  rezza,  con  qual  patrio  zelo,  con  qual  nobiltà  de  parole  el  s'  ha 
»  prodotto  !  Coir  espor  i  mali  e  col  desiderar  el  rimedio  1'  ha  fatto, 
»  eh'  el  paron  della  Repubblica  facesse  una  legge,  perché  fosse  re- 
»  pristìnade  nel  suo  vigor  le  altre  leggi,  perché  se  opponesse  ai  di- 
»  sordini  la  correzion,  e  perchè  debitor  a  Dio  Signor  della  sua  Si- 
»  gnoria  el  fosse  conserva  nel  suo  onor.  Con  un  tal  plausibile  og- 
»  getto,  quai  benedizion  non  ho  dà  al  cittadin,  eh'  esponendo  i  mali 
1»  desiderava  i  riraedj  a  correzion  dei  disordini,  a  felicità  della  repub- 
»  blica  ?  Se  ha  unito  al  mio  sincero  sentimento  quello  d'  ogni  vero 
»  cittadin,  benedicendo  tutti  Dio  benedetto,  che  aveva  ispira  sto  cit- 
»  tadin.  Per  parte  della  Signoria  V  eccellentissimo  Molin  con  glo- 
»  riosa  pompa  de  vero  sentimento  l'  ha  abbraccia  el  desiderio  de 
»  versar  e  de  valersi  dell'  autorità  del  Mazor  Conseggio,  perché  e! 
»  comandi,  che  se  ripari  ai  mali.  Da  sta  nobile  domanda,  da  sta 
»  concordanza  de  risposta  ghe  ne  ze  deriva  un  pien  consentimento 
»  del  Mazor  Conseggio.  Demo  la  lode,  che  giustamente  ze  dovuda 

j»  e  ai  talenti  e  al  m.erito  de  chi  ha  suggerido  e  alla  savia  asserzion 
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»  e  consenso  della  serenissima  Signoria  e  alla  prudenza  del  Mazor 
»  Conseggio,  che  ha  deliberà.  Accordemolo  tutti.   Benedetto  el  So- 
»  vran  e  benedetto  Dio,  che  ha  anima  la  virtù  dei  omeni  a  eccitar 
»  al  riparo  dei  mali.   Dopo  quel  zorno,   non   ostante  la   molliplicilà 
»  delle  incombenze,  non  ostante  che  tutta   la  mattina  sia  occupada 
»  in  Collegio  in  consulta  la  Signoria  se  ha  presta  con  un'  esemplar 
»  zelo  e  prontezza  al  comando,  non  la  ha  risparmia  fatiche,  la  ha 
o  occupa  le  ore  dedicade  al  riposo  e  alle  necessità  della  vita  e  la  hu 
-  resi  manifesti  i  modi  zelanti  del  suo  indefesso  servizio  e  dell'  inal- 
»  terabile  suo  impegno  :  quando  improvvisamente  (  e  qua  principia 
»  1'  amarezza  della  mia  anima,  el  mio  dolor,  e  el   progredisce  cui 
»  passi  della  storia  de  sto  argomento,  che  incominciando  ben  el  va 
»  sempre  più  prendendo  una  faccia  dolente  )  improvvisamente,  digo, 
»  rimonta  su  sta  renga   un  cittadln,  crederò   coli'  istesso   zelo,  ma 
»  non  coir  istesse  conseguenze.  Alla  comparsa  del  Conlarini  me  par 
e  de  veder  la  Signoria  tutta  raccolta  a  raunirse  de  modestia,  e  cre- 
»  dendo,  che,  avendo  savudo  quel  che  l'ha  fatto,  el  vegnisse  a  spie- 
»  garlo,  m' immagino  che  la  pensasse,  eh'  el  vegnisse  a  far  encomio 
»  e  applauso,  e  a  far  eco  alle  loro  deliberazion  ;  quando  tutto  a  un 
»  tratto  cambia  de  scena.  El  nobile  suo  modo  de  parlar  se  converte 
»  in  un'  acerrima  querela.  Co  1'  ho  inteso  (ogn'un  pensa  a  so  modo, 
»  né  glie  formo  una  colpa  de  aver  così  pensa)   a  formar  una  que- 
»  rela,  cambiada  la  sostanza  alle  cosC;,  ho  temudo,  che  1'  affer  eor- 
»  resse  pur  troppo  al  suo  precipizio.   El  se  ha  lagna,  che  la  Signo- 
»  ria  non  manteneva  i  so  impegni,  che  gnente  l'  aveva  fatto,  che  la 
»  era  oziosa,  e  el  1'  ha  costretta  a  una  legge  de  tempo,  che  in  un 
»  governo  ben  pianta  no  poi  certo  sussister.  El  ga  dà  leggi  de  sol- 
»  leciludine,   el  ga  dà  leggi  de   proposizion.   L'  ha   ditto,   che  nel 
»  primo  so  eccitamento  V  aveva  domanda  precisamente  sollecitudine, 
»  r  ha  definido,  cosa  ze  sollecitudine;  un  tempo  ristretto,  non  rispetto 
»  ai  aifari  dei  quali  se  tratta,  ma  rispetto  ai  corpi  che  lì  tratta  ;  che 
»  la  Signoria  ze  un  corpo,  che  de  do  mesi  in  do  mesi  se  cambia  ; 
»  che  dunque  sollecitudine  voi  dir  manco  de  do  mesi.  Questo  ze  sta 
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»  ol  so  tliscorso  :  lo  legno  a  cuor,  e  go  sempre  nel  mio  animo  pre- 
»  senli  le  cose  importanti  della  Repubblica.  Nego  la  proposizion, 
»  che  la  sollecitudine  se  debba  «osi  intender.  Se  i  individui  della 
»  Signoria  se  cambia,  la  Signoria  ze  eterna  quanto  la  Repubblica  ; 
K  tanto  nei  conseggieri,  quanto  nei  capi  de  Quaranta,  ne,  le  me  per- 
»  metta  i  vocaboli  del  foro,  se  Tizio  manca  e  sussegue  Sempronio 
»  se  podei  à  dir  per  questo,  che  la  Signoria  sia  cambiada  ?  La  Si- 
»  gnoria  sempre  dura;  se  cambia  le  persone,  resta  eterna  l'autorità. 
«  Ze  erronea  donca  la  proposizion  del  Centanni,  che  la  sollecitudine 
»  se  derivi  dal  cambiamento  de  quel  corpo.  La  sollecitudine  ze  rela- 
»  liva,  non  a  sta  sorte  de  cambiamenti,  ma  alla  quaHtà  delle  materie. 
»  Ghe  sarà  una  materia  grave  e  de  Stalo,  ghe  voi  sollecitudine;  una 
»  question  de  acque,  dove  ghe  ze  sempre  l'imminenle  pericolo;  se  ha 
»  da  proceder  con  sollecitudine,  non  in  riguardo  a  chi  propone,  ma  in 
»  riguardo  a  quel  che  vien  proposto.  L'ha  ditto  quello,  che  nella  sua 
»  prima  azion  ditto  non  l'aveva.  L'ha  domanda,  sempre  fingendo  de 
»  non  saver,  e  tacciando  de  ozio  la  serenissima  Signoria.  Sta  seconda 
»  volta  ze  venudo  a  risponderghe  un  cittadin  con  quella  semplicità  ope- 
»  rativapiù  dell'industria;  el  se  ha  concilia  la  giusta  approvazion  del 
>•  Mazor  Conseggio,  l'ha  informa,  l'ha  ditto  al  Mazor  Conseggio  quel 
»  che  la  Signoria  aveva  fatto  in  obbedienza  al  comando  ;  e  el  T  ha 
»  giustifica  colle  parole.  L'  ha  ditto,  come  i  aveva  impiega  el  tempo, 
"  come  i  aveva  obbedido.  Fortunatamente  el  Mazor  Conseggio  §a 
»  fatto  applauso.  L'ha  finido  con  quella  nobile  deferenza  de  mode- 
»  stia,  conservada  sempre  in  sto  affar  dalla  serenissima  Signoria. 
»  L'ha  ditto,  che  el  Mazor  Conseggio  era  padron  de  comandar, cho 
»  elli  averave  obbedido.  El  Mazor  Conseggio,  conoscitor  della  loro 
»  bona  volontà  ga  addossa  l' impegno  pericoloso  per  l'angustia  del 
»  tempo,  e  l'ha  prova  tal  100  voti  de  più  che  dall'  impegno  li  ha 
»  assolti  :  voli,  che  ha  applaudìdo  una  modesta,  se  non  utile  adesion. 
»  El  Conlarinì  che  nomina  i  voti  de  una  prima,  seconda  e  terza  bal- 
j»  lottazion,  ai  quali  non  ressisteria  Salamon,  che  l'esamina  i  so  gradi 
.»  operativi,  e  ^esli  dovendoghe  far  temer  de  un  non  sempre  egual 
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»  esito,  i  dà  a  mi  fiducia  de  piesentarme  in  tal  logo.  La  Signoria 
»  donca  se  ha  presta  in  tutte  le  ore,  anche  nelle   accordate  ai  biso- 
»  gni  della  vita;  la  ze  venuda  con  una  Parie.  Questa,  non  so  se 
»  V  avesse  incontra  nel  genio  al  Contarini.  L' era  allora  oppresso  da 
»  mal  fisico:  ma  al  Contarini  se  ha  sostituido  un  altro,  perchè  uno 
»  avulso,  non  deficit  alter.  Non   posso   render   conto  dei  punii  de 
»  quella  opposizion  perché  la  mia  siluazion   non   portava,  che  ghe 
»  fossi  molto  presso  ;  quel,  che  ho  possudo  capir,  me  ha  parso  me- 
»  tafisico.  Comunque  per  altro  se  sia,  l'  effetto  fu,  che  un  altro  co- 
»  spicuo  cittadin  se  ze  messo  con  rettitudine  de  intenzion  ma  nel  ben, 
»  cercando  l' ottimo,  l' ha  domanda,  che  gnente  le  prenda  ;  el  che 
»  forse  produsse  a  vostre  eccellenze  el  presente  incommodo.  Ghe 
»  ze  susseguida  la  terza  ballottazion,  e  dirò  così,  in  ambiguità  de 
»  pareri.  Non  ostante  el  Contarini  la   conta,   come  un  trionfo.  Ha 
»  torna  a  prestarse,  non  mai  stanca,  la  serenissima   Signoria,  la  ze 
»  venuda  con  un' altra  proposizion:  spero  in  Dio  Signor,  che  in  ancuo 
»  le  la  vorrà  prender.   Ghe  domando  perdon,  se  parlo  innornato  e 
»  senza  ordine.  Questo  ghe  farà  prova  della  mia  improvvisa  comparsa, 
»  nella  qual  invoco  1'  assistenza  de  Dio  e  confido  in  quel  straordina- 
»  rio  valor,  che  in  sta  sorte  de  occasion  sento  sempre  in  mi  slesso. 
»  L'ha  eccita  sui  viveri  de  prima   necessità.  L'ha  domanda, 
»  che  ghe  ne  sia  corretti  i  prezzi  eccessivi,  in  tal  maniera  per  altro, 
»  che  non  resti  esposta  la  pubblica   fede   a  nessun  pericolo.  L'  ha 
»  ditto,  che  i  partidi  ha  le  so  leggi,  che  con  queste  i  fa  abboccadi, 
»  che  un'  autorità  ordinaria  non  li  poi  lajar,  perchè  in  sti  contratti 
»  prìnceps  utitur  auctoritate  privati.  Va  benissimo,   el  ze   legai  ;   ma 
»  fin  qua  ghe  arrivo  anca  n>i.  Come  mai  lajar  sti  partidi  senza  in- 
»  commodar  l'erario?  Mi  no  trovo  balsamo  per  ste  piaghe.  Elio  sì. 
»  Quel,  che  non  poderave   far  tutti   i  magistrati   della  Repubblica, 
»  quel  che  sarave  ingiustizia  per  elli,  deventerà  giustizia  per  el  Mazor 
»  Conseggio?  L'è  fatto  de  prencipe;  chi  perde  so  danno  !  El  Mazor 
I»  Conseggio  poi  farlo,  perchè  el  se  ha  riserva  la  suprema   autorità? 
»  El  Mazor  Conseggio  non  se  ha  mai  riserva  una  indegnità.  Abbocca 
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»  un  privalo  un  ciazio  ;  el  lo  prende  sul  sacro  impegno  della  pubblica 
»  fede.  El  fa  le  so  spese,  le  so  disposizion  ;  el  sovran  glie  laja  el 
»  partido,  e  elio  ga  da  perder  lutto  ;  e  elio  no  ga  giustizia,  che  lo 
»  giudichi  ?  No  la  poderave  correr  in  un  governo  tirannico  ;  manco 
»  in  una  repubblica.  Co  ho  sentido  sta  cosa,  mi  no  so  se  in  elle  ghe 
»  abbia  fatto  l' islesso  effetto  ;  me  son  scosso  tutto  ;  ho  fatto  traballar 
»  el  banco,  dove  siedevo.  Ghe  ze  i  mali,  ghe  voi  rimedio  :  ma  non 
»  con  una  proposizion  de  plenitudine  polestatis. 

»  El  lusso  el  r  ha  definido  una  materia  accademica.  Perchè  no 
»  se  trova  termini,  che  concilii  ;  per  questo  se  ha  da  star  oziosi,  non 
»  se  ha  da  oppor  rimedio  ?  So  benissimo,  che  ze  sul  lusso  dei  trat- 
»  tati  :  ma  qua  no  se  parla  de  sta  parola  lusso  in  astrailo,  se  tratta 
»  del  lusso  controverso  :  de  quel  lusso,  che  desola  le  fameggie,  tol 
»  la  sussistenza  dei  matrimonj,  manda  tutto  a  soqquadro,  e  va  sem- 
»  pre  più  avvanzando  in  maniera  che,  perso  forse  in  question  acca- 
»  demiche  el  tempo,  no  se  poderà  più  liberarsene.  Se  ghe  parla  de 
»  lusso  ;  osservo  per  altro,  e  le  me  permetta,  che  ghe  la  diga,  os- 
»  servo,  che  nei  matrimonj,  che  se  celebra  in  ancuo,  se  va  tulio  a 
»  roverso  del  lusso,  l  se  fa  con  tal  sobrietà,  con  tal  secretezza,  che 
»  una  volta  i  se  averave  credudo  malrimonj  ineguali.  Una  volta  dal- 
»  r  aitar  i  passava  alle  sontuosità  della  celebrazion  di  un  tanto  gior- 
»  no  in  mezzo  ai  parenti  e  ai  amici  ;  in  ancuo  in  mezzo  a  tante  gran- 
»  dezze  ghe  ze  sta  modestia  ;  ma  no  modestia,  impotenza. 

•  Se  ga  ditto  educazion  de  nobile,  educazion  de  popolo.  Questa 
»  ze  unida  colla  religion,  coli'  amor  patriotico,  coli'  osservanza  delle 
»  leggi,  coU'occupazion  ai  proprj  doveri.  Religion  ze  costume,  reli- 
»  gion  ze  servizio  patrio;  tutto  ze  diretto  dalla  religion.  Poco  el  ga 
»  ditto  del  ministero,  come  nella  prima  volta,  né  su  questo  el  ga  reso 
»  conto,  perchè  noi  voja  la  proposizion.  Ghe  ne  parlarò  qual  cosa  mi. 
»  Bisogna,  che  le  me  permetta,  che  fassa  un'astrazion,  questa  la  me 
»  poderave  esser  imputada  a  delitto  in  fazza  al  sovran  della  Repub- 
»  blica  ;  ma  spero  perdon  dalla  so  clemenza  in  grazia  del  zelo,  che 
»  me  ha  anima  a  presentarme  improvviso  e  non  prepara. 
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»  Qua  me  ascoUa  soli  cittadini  :  ogn*  uno  me  doni  la  confidenza 
de  parlarghe,  come  se  el  fosse  un  solo.  iNo  parlo  al  Mazor  Con- 
seggio unito;  parlo  al  Mazor  Conseggio  diviso;  parlo  a  uno  a  uno; 
a  ogni  cittadin.  Vorle  rcgolazion  del  lusso,  dei  costumi,  dei  mini- 
stero? La  Signoria  versi;  la  versa;  l'ha  proposto.  La  parte  ze 
bona,  se  le  voi  che  la  sia  bona  ;  no  la  conclude,  se  no  le  voi  che 
la  concluda.  I  articoli  de  questa  dipende,  ze  vero,  dalle  leggi;  ma 
più  che  dalle  leggi,  i  dipende  da  chi  le  forma,  e  da  chi  le  veri- 
fica. Se  elle,  se  mi  seguitarò  a  condurrne  colla  legge  dell'  amor 
proprio,  se  farò  pompa  de  lusso,  se  offenderò  el  costume,  sarà  bone 
le  leggi,  ma  le  sarà  inani.  Queste  le  resterà  inutili,  e  regnerà  de- 
bilitada  l' autorità  del  Mazor  Conseggio.  Vederò  allora  nella  loro 
inesecuzion  le  mancanze  non  delle  leggi,  ma  dei  omeni,  che  ha 
composto  ste  leggi.  AH'  incontro  se  in  elle  seguirà,  se  seguirà  in 
mi  sta  felice  regolazion,  benedetto  el  Mazor  Conseggio,  che  averà 
comanda,  benedetta  la  serenissima  Signoria,  che  averà  proposto; 
ma  più  benedetti  nù,  che  avemo  eseguido.  Voler  un  bon  ministe- 
ro ?  Le  impari  a  far  ben  i  magistrati,  a  regger  le  provincie,  a  far 
»  el  so  dover,  e  le  vederà  allora  leva  e  distrutto  el  scandalo  nel  mi- 
»  nislero.  Le   se  lagna,  eh'  el  ministero   abusa  delle   leggi,  fa  quel 

•  ch'el  voi?  Le  se  accusa  elle  stesse;  el  lo  fa  perchè  el  sa,  che  el  giu- 
»  dice  ghe  ne  sa  manco  de  la,  e  manco  de  lu  el  glie  tende.  Quando 
»  i  ministri  saverà,  che  el  giudice  ze  informa,  i  ministri  sarà  servi; 

•  ma,  quando  el  sa,  che  el  giudice  ze  ignorante,  devenla  i  ministri 
»  padroni;  tanto  più,  che  i  giudici  in  una  total  inscienza,  avendo  bi- 
»  sogno  dell'  ajuto  del  ministero,  i  lo  coltiva  ;  e  se  el  fa  quel,  che 
»  el  voi,  bisogna,  che  i  dissimula,  perchè  non  manchi  V  instru- 
»  zion  al  magistrato.  Se  così  parlo,  ghe  domando  novamente  per- 
«  don,  ghe  V  ho  ditto  avanti  :  ho  parla  con  ognuno  de  elle,  non  con 

•  tutte  elle. 

»  Conchiudo,  che  la  Parte  della  serenissima  Signoria  ze  oppor- 
»  tuna  alle  presenti  circostanze,  concorde,  se  non  alle  altre,  alla  pri- 
»  ma  azion,  perchè  nelle  altre  1'  ha  cambia  anche  forma  de  parlar. 
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»  Se  le  averà  la  bona  volontà  de  dargheuc  la  esecuzion,  le  trovarà 
»  in  ella  quel  che  le  poi  desiderar.  Le  ghe  daga  opera,  le  la  secon- 
»  di,  le  ghe  daga  corpo,  vita,  anima,  le  ghe  daga  quella  forza,  che 
»  le  sole  parole  de  una  legge  non  poi  per  sé  aver.  Le  la  prenda,  e 
»  le  fassa  cessar  i  pur  troppo  liberi  discorsi   nelle  conversazion  e 

•  nei  loghi,  dove  intervien  quelli,  che  non  ze  qua  nel  Mazor  Con- 
»  seggio.  Le  definissa  finalmente  e  le  dia  compimento  a  quattro  zorni 
»  de  question  ;  le  diga,  che  la  Signoria  ha  opera  quel  che  la  pode- 
»  va,  e  le  la  inviti  a  nove  opere,  a  nove  deliberazion  quando  el  mo- 
»  mento  lo  esiga.  Le  me  permetta,  che  ghe  fassa  un  riflesso  de  una  cosa, 
»  che  ho  sempre  osserva  alla  età  settuagenaria.  Più  volte  pur  troppo 
»  hodovudo  veder  sta  renga  occupada  da  cittadini  zelanti,  che  ze  ve- 

•  nudi  a  far  nobile  pompa  del  patrio  lor  zelo.  Da  principio  i  ha  in- 
»  cammina  delle  bone  volontà,  ma  finalmente  diga  el  vero  quelli, 
»  che  in  età  quasi  simile  alla  mia  ghe  ne  ha  avudo  la  fatai  esperien- 

•  za;  e  i  giovani  me  Io  creda; mai  una  materia  terminò  nella  materia 
»  che  ha  comincia.  D'ordinario  l'ha  comincia  semplicemente,  e  l'ha 
»  finido  con  effetti  contrarj  alln  pubblica  felicità.  Vorria,  che  se  tor- 
»  nasse  a  avverar  i  tempi  felici  della  Piepubblica,  nei  quali  la  renga 
»  non  era  con  tanta  frequenza  occupada,  non  perché  al  Mazor  Con- 
»  seggio  non  vegna  le  materie  pubbliche,  ma  queste,  né  le  ze  molle, 
»  né  cosi  frequenti  ;  poi  donca  nascer  una  qualche  felice  solitudine 
»  della  renga,  senz'abbandonarla  nei  casi  ardui,  e  allora  tutto  el 
»  Mazor  Conseggio  farà  eco^a  chi  presentarà  le  materie  ;  no  le  ve- 
»  derà  allora  due  diverse  opinion  ;  non  divisi  i  pareri:  se  unirà  cou- 
»  cordi  al  ben  della  Repubblica.  Ma  la  frequenza  rende  manco  ve- 
»  nerabile  sto  logo.  Me  sovvien  adesso  d'  una  piccola,  ma  signifi- 
»  canle  espression.  No  la  ze  longa,  no  le  incomodo  troppo,  le  me 
»  permetta  de  esporghela.  Un  zorno  Tommaso  Malipiero  de  egre- 
»  già  mente,  vero  cittadin,  ora  de  felice  memoria,  la  fameggia  del 
»  qual  fatalmente  s'  ha  estinto  in  Pier' Antonio,  l'accompagnava  dei 
»  forestieri  a  veder  el  palazzo  ducal,  e  el  ghe  faceva  rifletter  su 
»  queste,  quali  le  se  sia,  pitture.  Arriva  a  questa  sala,  esponendoghe, 
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»  che  qua  se  radunava  el  Mazor  Conseggio,  dopo  qualche  giro, 
»  finalmente  el  se  ze  messo  rimpetto  alla  renga,  e  vedendo  che  la  era 
»  coperta  de  polvere,  el  ghe  l' ha  fatto  osservar,  e  questa,  el  ga  ditto, 
»  ze  quella  polvere,  che  indica  la  perfetta  tranquillità,  che  regna  in 
»  sto  lago,  che  no  ze  disturhada  da  continue  pericolose  question;  tran- 
»  quillità^  che  ze  la  pili  bella  caratteristica  de  una  Repubblica.  Sta 
»  polvere  significa,  che  le  vesti  di  chi  parla^  non  la  scuote  e  non  la  fa 
»  andar  via  e  che  su  sto  logo  ghe  ze  una  felice  solitudine.  Se  sto  egre- 
»  gio  ciitadin  fosse  in  sti  tempi,  condusendo  in  sta  sala  i  forestieri, 
»  el  li  doverave  far  scampar  da  sto  logo. 

»  Ma  ze  ormai  tempo,  che  col  confronto  della  controversa  pro- 
»  posizion  cerchi  de  persuaderle  a  volerla  tutti,  e  a  dar  quiete  a  così 
"  pericolosa  question, 

»  Ma  disc  el  Contarini,  che  no  ze  esaurido  in  tutto  el  so  eccita- 
•  mento.  Sto  benemerito  cittadin  ha  eccita  el  Mazor  Conseggio,  la 
»  Signoria  ;  ma  per  far  tutto  quel,  che  1'  ha  ditto,  ghe  voi  assae. 
>»  Convien  alla  Signoria  el  circoscriver,  el  guardar,  se  in  una  parte 
»  r  ha  ditto  ben,  nell'  altra  nò.  Questo  ze  un'  esame,  che  in  esecu- 
»  zion  del  comando  spetta  alla  Signoria.  El  la  chiama  equivoca  la 
t  proposizion;  che  par,  che  la  fassa  tutto,  e  no  la  fa  gnente.  Perchè, 
»  el  disc  elio,  se  commette  al  Senato,  e  non  ai  so  ministri  nobili  ? 
»  Come  r  ha  ditto,  poderà  deliberar  el  Senato,  se  no  l'abbia,  chi  ghe 
»  porti  le  deliberazion  ?  Come  ghe  poderà  esser  portade  le  delibe- 
»  razion  se  non  ze  eccitadi  i  eccellentissimi  savj  ?  El  Senato  eccel- 
»»  lentissimi  Signori,  ze  un  nome,  ma  un  nome,  che  acquista  autorità 
»  dai  magistrali,  che  lo  forma  e  lo  compone,  e  dai  ragionamenti  dei 
»  cittadini  nelle  materie.  El  se  raccoglie  a  posta  due  volte  alla  sel- 
»  limana.  I  suoi  magistrati  versa  sulle  materie,  e  co  i  ha  versa,  i 
»  porta  el  frutto  dei  so  studj  al  Senato.  Le  ghe  ne  abbia  un'  esempio. 
»  El  magistrato  dei  V.  Savj  versa  su  qualche  affar  ;  el  so  ministero 
»  cerca  i  lumi  su  questo,  li  presenta  al  magistrato  i  li  esamina,  i  li 
»  discute,  ciascun  disc  la  so  opinion,  finalmente  i  risolve,  i  forma  la 
1»  scrittura  e  i  la  presenta  ai  eccellentissimi  Savj.  Questi  i  la  porta  in 
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»  consulla  :  o  la  convien,  o  nò.  Se  la  convien,  l' ha  da  esser  portada 
»  al  Senato  ;  se  poi  nò,  la  vien  resliluida.  Ha  fallo  molto  ben  i  vostri 
»  maggiori,  e  i  ha  mollo  ben  pensa  nel  stabilir  de  fidarse  al  Senato, 
•>  perchè  questo  vien  occupa  continuamente  col  mezzo  dei  savj,  per- 
»  che  le  materie  avanti  d'  esser  prese  le  vien  ben  venlilade.  L'  Iia 
«  ditto,  eh'  el  Conseggio  de  X  se  offenderà,  che  ghe  vegna  deman- 
»  dade  ste  materie.  El  Conseggio  de  X  non  se  ne  offenderà,  ghe 
»  tasso  fede  mi,  che  per  la  clemenza  de  vostre  eccellenze  ghe  ne 
»  son  una  piccola  parte. 

•'  El  ga  forma  equivoco  de  cittadini,  de  patrizi,  e  dei  sudditi. 
»  rVo  le  tema  un'  equivoco.  Cittadini.  Tulle  le  leggi  sotto  el  nome  de 
»  cittadini  abbraccia  l'ordine  patrizio,  tulle  le  dislingue  el  cilladin 
»  dal  suddito. 

»  El  ga  rifletludo  sulla  riserva  de  vegnir  al  Mazor  Conseggio  : 
»  el  ghe  r  ha  fatta  apparir  sotto  1'  ombra  de  delusion.  Come  mai, 
»  eccellentissimo  signor?  El  Mazor  Conseggio  ha  una  potestà  su- 
»  prema;  questa  noi  la  delega  mai  :  ma  quando  cessa  le  delegade 
»  facoltà,  allora  se  ricorre  al  delegante.  E  al  proposito,  che  la  cor- 
»  rezion  ha  spojà  el  Senato,  della  so  autorità  sul  ministero,  ghe  ri- 
»  spondo,  che  la  correzion  ze  un  mezzo  riserva  del  serenissimo  Ma- 
»  zor  Conseggio,  e  una  semplice  sospension  de  autorità  per  otto  soli 
0  mesi.  La  Signoria  ha  cerca  de  esaurir  i  suggerimenti  primi  del 
»  Csntarini  parlando  dei  viveri  ;  el  se  ha  rimesso  al  Senato  sui  vi- 
»  veri;  al  Conseggio  de  X  sul  costume.  Due  cose  in  seguito  poi 
»  occorrer.  Una,  che  el  Mazor  Conseggio  sia  ricerca  de  aggiunger 
»  maggior  autorità  ai  corpi.  La  riserva,  eh'  el  se  ha  fallo,  no  voi  dir 
r>  impegno.  El  Mazor  Conseggio  approvarà  quel  solo,  che  ghe  pa- 
»  rerà  giusto  :  sul  mandar  de  sta  parte  la  Signoria  no  ze  spojada 
»  della  materia,  la  ghe  prestarà  assidui  studj  ;  la  proporrà  quel,  che 
»  la  crederà  confacente.  Che  più  ?  Trovo  in  sta  parte  la  quinta  es- 
»  senza  dei  assidui  sludj  della  serenissima  Signoria  ;  trovo,  che  T  ha 
»  proposto  quel,  che  ze  degno  prenderse  dal  Mazor  Conseggio.  Se 
»  accetti  donca  la   proposizion,  e  se  chiuda  con  ciò  una  materia, 
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»  che  poderave  prodiir  dei  effetti  miserabili,  e  delle  dispule,  conti- 
«  ima  sorgente  de  discordia. 

»  El  se  lagna,  che  noi  ze  sta  chiama  a  dir  opinion.  Glie  rispon- 
»  do,  che  nò  elio  ga  la  facoltà  de  cercar  de  entrar  nelle  conferenze 
»  della  Signoria,  né  la  Signoria  quella  de  interrogarlo.  Senza  una 
»  suprema  decretazion  no  se  poi  aggiunger  cittadini  ai  corpi,  e  el 
»  farlo  saria  colpa  de  slato.  L'  ha  fatto  donca  ben  a  non  ammetterlo, 
»  ed  era  forse  per  zelo,  trascendente  per  altro  le  leggi,  el  so  deside- 
»  rio  d'  entrar.  L'  ha  ditto,  che  noi  poi  esser  proponente  ;  che  sta 
»  facollà  sta  solo  presso  la  serenissima  Signoria.  Lo  lodo,  che  el  sia 
»  sta  fra  i  limiti  del  dover,  e  che  l'  abbia  la  persuasion  de  non  vo- 
»  lerghene  sortir,  perchè  se  ne  offenderave  le  leggi,  e  anderia  in 
»  confnsion  quell'ordine  armonico,  l'uscir  dal  qual  saria  cosa  fatai. 

»  No  le  ha  avudo  da  mi  una  disputa  :  le  ha  avudo  un  cor  since- 
»  ro,  che  ze  esposlo  improvvisamente,  e  ha  malamente  spiega  quel 
»  che  el  pensava.  Me  par  de  aver  ditto,  quanto  basta,  perchè  le 
»  possa  deliberar,  e  per  ben  della  patria,  e  per  guarir  da  tanti  mali, 
»  e  per  rescinder  i  motivi  de  discordie,  perché  non  resti  dimezzada 
»  l'autorità  loro,  perchè  la  Signoria  operi,  i  magistrati  agisca,  el 
»  Senato  deliberi,  fenisca  le  question  accresciude  dalle  parole  aUe- 
»  ranli  el  vero  senso  della  proposizion,  onde  i  arriva  al  proposto  fin 
»  de  regolar  el  lusso,  el  costume,  de  adattarse  alle  leggi.  Così  vo- 
»  lentieri  renderemo  conto  a  Dio  Signor  della  disposizion  del  nostro 
»  voto.  Così  averemo  insegna  ai  cittadini,  messo  in  soggezion  el  mi- 
"  nistero,  discorrendo  le  sue  malizie  rese  occulte  e  sicure  dalla  no- 
»  stra  inscienza.  Se  a!  manco  me  fosse  riuscido  de  ottener  che  fosse 
»  fatto  un  esperimento  de  sta  parte  :  padroni  altra  volta  de  coman- 
«»  dar,  quando  no  la  glie  ne  avesse  visto  degli  utili  effetti.  Ma  in- 
»  tanto  le  dia  termine  a  question  de  quattro  zorni,  le  dia  un'esperi- 
»  mento,  le  fassa  una  prova  delle  inlenzion  de  chi  propone,  e  le 
»  speri  nella  benedizion  de  Dio,  conservando  le  leggi,  mettendo  in 
>  esecuzion  i  corpi  de  rilrar  benefizio  :  ma  ci  maggior  sia  in  clic 
»  stesse,  perchè  el  comandar   e  non  obbedir,  ze  lo  stesso,  che  non 
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»  aver  comandi».  Le  Fassa  cionca  sia  prova.  Spero,  che  le  la  vorrà 
»  far.  No  le  inconìoclo  più,  abiisaria  della  loro  pazienza  e  della  lol- 
•  leranza,se  diffidasse.  Le  metta  in  uso  la  loro  saviezza,  el  loro  onor, 
»  el  loro  zelo  :  attributi,  dei  quali  glie  ne  formarà  el  più  beli'  elogio 
»  la  presente  deliberazion.  Se  gnenle  la  sia  utile,  in  seguito  sempre 
»  padron  de  voKm*  el  ben  in  quella  maniera,  che  più  el  crede  utile 
»  al  Slato.  » 

In  opposizione  al  Barbarigo,  le  cui  parole  furono  universalmente 
applaudile,  montò  per  la  quarta  volta  suH'  arringa  il  Pisani,  e  così 
parlò  : 

«  La  più  grave  ingiuria^  che  far  se  podesse  alla  candida  fede 
»  del  cospicuo  citladin,  che  in  sto  momento  ze  disceso  dalla  renga, 
»  la  più  grave  verso  la  sovranità  e  la  sapienza  del  Mazor  Conseggio 
»  e  la  più  grave  che  commetter  mai  se  podesse  contro  la  veneta  li- 
»  berla  saria  el  lassar  abbandonada  una  così  rispettabile  azion  senza 
»  risposta.  Perlanlo  con  quella  brevità  mia  natura!  e  con  quella  mo- 
»  destia,  che  da  ciltadin  non  ho  mai  abbandona,  parlarò  per  el  ben 
»  della  più  grave  causa  che  mai  ghe  sia  stada,  cercando  de  dir  po- 
»  che  e  essenziali  cose,  prima  in  risposta,  come  ze  dover  dell'  ec- 
»  cellentissimo  Foscari  conseggier,  in  segondo  logo  rispondendo  al 
»  valor  e  alla  ingenuità  dell'  eccellentissimo  sier  Piero  Barbarigo, 
»  che  veramente  venero  e  onoro. 

»  Ila  ditto  I'  eccellentissimo  Foscari,  che  se  ha  ridotto  la  que- 
»  stion  a  pura  grammatica  ;  che  la  parola  facoltà  ze  una  parola  re- 
»  lativa  alle  leggi  ;  che  la  proposizion  non  ha  gnentc,  che  da  queste 
»  discordi  ;  che  se  gnenle  de  irregolar  e  illegai  l'avesse,  averessimo 
»  visto  i  Avogadori  de  comun  a  inlrometterla;  che  se  traila  de  un'af- 
»  far  gravissimo  in  Mazor  Conseggio,  non  de  un  punto  de  testamen- 
»  lo.  Questa,  e  non  altra,  se  non  fallo,  fu  tutta  la  so  disputa. 

»  El  dise,  che  se  reduse  la  queslion  a  grammatica  ?  Come  se 
»  avvilisce  tutte  le  leggi  !  Tutti  va  sull'  intelligenza  delle  parole.  Se 
»  ze  vero,  che  in  sta  proposizion  ghè,  che  ze  peculiar  del  Conseggio 
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»  de  X,  quanlo  ha  rapporio  alla  disciplina,  alla  tranquillila,  al  co- 
»  slume,  sarà  donca  vero,  che  ze  balloUabili  le  parole,  e  che  perciò 
»  le  ha  da  esser  esauride.  E  se  slo  quanto  voi  dir,  tulio  quello  ha 
»  rapporto  alla  disciplina,  e  alla  tranquillila  dei  cittadini,  dei  sud- 
»  diti,  come  dalle  parole  non  doverà  risultar  la  differenza  fra  le  leggi 
»  antiche,  e  sta  proposizion  ?  Tranquillità  voi  dir  tulio.  El  dar  la 
»  tranquillità  ze  un  dar  un  poter  assoluto,  e  sovra  i  onieni,  e  sovra 
»  i  corpi.  Disciplina  in  senso  de  legge  voi  dir  tulio.  La  facoltà  del 
»  Conseggio  de  X  (  se  parli  finalmente  con  libertà  )  ze  de  delegar 
»  i  casi  minori  ai  magistrali  colla  facoltà  de  delegazion  avuda  dal 
»  Mazor  Conseggio.  La  facoltà  del  Conseggio  de  X,  ze  quella,  che 
»  ghe  vien  comparlida  dalla  legge  1762.  Le  disc,  che  la  tranquil- 
»  lità,  la  disciplina  dev'  esser  del  Conseggio  de  X,  e  poi  la  se  ghe 
»  dà  colle  iacollà  delle  leggi  ?  Se  anche  ste  leggi  anteriori  venisse 
»  distratte  da  sia  posterior,  e  che  vostre  eccellenze,  col  loro  voto 
»  ammettendo  sia  proposizion,  le  dassc  in  astratto  la  disciplina,  la 
»  tranquillità,  la  moderazion  al  Conseggio  de  X,  el  Conseggio  de  X, 
»  non  potendo  Iratlar  tulio,  el  sarave  iii  necessità  de  delegar.  Se 
»  tratta,  che  le  accolga  quello,  che  ha  preso  la  sapienza  dei  loro 
D  maggiori  in  un  tempo,  nel  (jual  non  ghe  era  polvere  susta  renga. 
»  Non  se  tratta  de  un  punto  de  teslamento  de  un  privalo  cilladin,  se 
»  tratta  del  testamento  della  patria. 

»  Chi  chiama  torbido  el  cittadin  che  ha  eccita  ha  da  risolver  i 
»  obbietti  ancora  falli  a  una  cattiva  proposizion.  Se  i  so  fini  sia  in- 
»  diretti,  se  el  sia  inquielo  e  torbido,  se  l' abbia  rason,  o  torlo,  1'  ha 
»  deciso  fin'  ad  ora  tre  bossoli. 

»  Se  r  eccitante  unisse  alla  proposizion  una  proposizion  el  sa- 
»  rave  reo.  Come  vorla  che  propona  mi,  che  son  un  semplice  cit- 
»  tadin  senz'  alcuna  autorità,  se  quando  questo  vegnisse  in  pensier 
»  a  un  cao  de  XL,  che  finalmente  la  ga,  le  ghe  la  proibirave?  Op- 
»  pono  a  una  proposizion  più  per  quello,  che  la  contien  in  se  de 
»  mal,  che  per  quello  che  no  la  ne  dà  de  ben.  Veguirà  forse  el  lem- 
»  pò,  che  la   providenza   divina   colpirà  la  serenissima  Signoria  a 
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»  prestar  un  riparo  ai  mali,  ina  in  ancuo  non  se  slabilisca  per  parte 
»  alcuna  fini  indiretti  ;  andenio  de  parità  ;  discordemo  de  pareri,  ma 
»  non  de  animi.  No  le  voja  propor,  che  quello,  che  accorda  all'ar- 
»  monico  sistema  del  nostro  governo.  I  corpi  ha  dà  la  facoltà  ai  ome- 
»  ni  ;  ma  quando  questi  la  ga,  no  i  ghe  ne  poi  abusar,  serenissimo 
»  ìMazor  Conseggio,  le  protegga  se  stessi,  i  so  fioli,  e  quelli  che  da 
»  elli  discenderà. 

»  Ghe  sia  ditto,  che  se  fosse  disordini  nella  proposizion  averes- 
»  simo  vislo  i  Avogadori  di  comun  a  intrometterla.  Che  co  no  i  li 
»  ha  visti  qua,  le  creda,  che  sti  disordini  no  i  ghè.  Pur  troppo  vien 
»  predicada  la  loro  prudenza  per  tutto.  Mi  no  vojo,  che  le  giudichi 
•>  su  un  fallo  dei  altri,  le  chiama  a  giudicar  co  i  so  proprj  lumi  sta 
»  proposizion. 

»  El  ga  ditto,  che  el  ze  anima  a  parlar  con  felicità  de  esito  dal 
»  degrado  delle  ballotlazion  che  sempre  le  ha  avudo.  Ze  noto  ben  a 
9  sto  egregio  cittadin,  che  i  giudizj,  se  anca  i  nassa  de  un  sol  voto, 
»  i  se  deve  sempre  reputar  per  innappellabili  gindizi.  L'  ha  inorri- 
»  dido,  eh'  el  Mazor  Conseggio  possa  tajar  un  parlido,  senza  che 
»  resti  adito  al  parlidanle  a  giudiziarie  pretese  ?  iMi  ho  sempre  in- 
y>  leso  a  dir,  che,  deccptis  non  dccipìenlibiis,  jnra  siihvcnhmt.  No  l'ha 
»  dillo,  che  se  taggi  el  parlido  ;  1'  ha  ditto,  che  se  esamini,  se  el  sia 
•)  dà  con  giustizia  e  senza  pregiudizio  all'  erario.  Se  el  ze  dà  giusta- 
•>  mente  el  sa  tegna  fermo;  se  con  pregiudizio  del  popolo,  con  daimo 
»  dell'  erario,  la  sapienza  del  Mazor  Conseggio  lo  tagi.  Se  ghe  ze 
0  dolo,  se  ghe  ze  inganno,  se  ghè  ingiustizia  ;  che  el  serenissimo 
»  Mazor  Conseggio  non  dia  adito  a  giudiziarie  pretese. 

»  L'  ha  ditto,  che  se  moderemo  nu  altri  stessi,  e  che  allora  lutto 
»  andarà  ben.  Se  se  moderaremo,  eccellentissimo  signor,  la  sarà  la 
»  più  bella  gloria  della  nostra  Repubblica,  che  l'  abbia  savudo  far 
»  leggi  atte  a  moderarne.  Ma  sta  moderazion,  sta  correzion  femola 
»  dipenderne  da  delle  provvide  leggi,  e  la  sarà  allora  durevole  e 
»  eterna  ;  e  sarà  allora  perpetuamente  piena  de  polvere  sta  renga. 
»  Ma   sta   polvere   no  ghe  poi'  essei»,   finché   vegna   proposte  tali 
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i>  proposizion.  Glie  sarà  sempre  chi  le  oppona,  resislerà  sempre  la 
»  quiete,  la  costanza  del  Mazor  Conseggio.  Ghe  sarà  sempre  dei 
I»  giudizi  che  le  rifiularà.  Mi  no  esamino  e  non  vado  a  cercar,  se  i 
»  sarà  de  uno,  do,  o  più  voti,  quando  la  decision  abbia  un  numero 
»  legai,  questo  basta.  I  mali  e  i  disordini  della  proposizion  ghe  ze 
»  stadi  fatli  noli  dal  Contarini.  Le  1'  ha  Irovada  delusoria,  ultronea, 
»  pericolosa,  per  V  elTetlo  falsa  nei  suoi  assunti.  Sul  ministero  el  ga 
»  dillo,  che  femo  meggio  i  magistrali,  e  gavaremo  allora  boni  mi- 
w  nislri,  e  che  se  gavaremo  boni  ministri  faremo  ben  i  magistrati. 
»  Anche  mi,  se  dovessi  pajlar  a  uno  a  uno,  ghe  dira  ve,  le  correg- 
-  ga  el  ministero,  le  invigili  su  questo,  e  le  vederà  le  cose  andar 
»>  meggio. 

»  Venero  sommamente  1'  eccellentissimo  Barbarigo  ;  ma  ghe 
»  domando  perdon ,  me  aspettava  altra  teoria  della  pietà  del  so  cuor. 
»  Le  ha  inteso  quanto  pericolo  ghe  sia  el  frequentar  sta  renga  ; 
»  quanto  ben  sarave,  che  la  fosse  sohtaria  e  polverosa.  Halle  senli- 
»  do,  come  se  corrobora  sta  teoria  V  Con  un  casello,  con  quattro 
»  parolette  ditte,  non  se  sa  quando,  a  qual  lin  e  perchè.  Se  ghe  fosse 
»  qua  presente  quel  prestantissimo  egregio  cittadin,  che  le  ha  delle, 
»  ghe  domandarave,  se  avendo  da  condur  sti  forestieri  in  Senato,  la 
»  renga  el  l'  averla  Irovada  polverosa  o  no?  Se  là  el  Taverave  tro- 
»  vada  netta  e  senza  polvere,  come  mai  sta  diflerenza  ?  Come  ave- 
»  ravelo  possudo  darghe  da  intender,  che  qua  la  polvere  sia  segno 
»  de  pubblica  felicità,  in  Senato  no  ?  Qual  confronto  averave  dovu- 
I)  do  far  el  foreslier  uel  suo  cor  ?  Sarà  sempre  ben  che  ghe  sia  dei 
»  cittadini  zelanti,  che  invigili,  che  ecciti  sui  mali  e  promova  i  beni. 

»  Se  ga  dillo,  che  poche  ze  le  materie  del  Mazor  Conseggio. 
»  Bisogna  non  saver,  quanti  magistrali  lo  compona,  per  dir,  che  le  sia 

•  poche,  se  ognun  de  sii  magistrali  se  poi  presentar  al  sovran  colle 
»  respeltive  materie. 

»  La  serenissima  Signoria  ga  posto  una  proposizion  opponente 
»  alle  leggi  ;   1'  eccitante  ghe  ne  voi  una  a  norma  delle  leggi.  In  sta 

•  vertenza,  vostre  eccellenze  coi  loro  voti  per  la  quarta  volta  decida, 
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»  che,  volendo  rimediar   ai  mali,   le  voi  che   se  se  presti  iu  questo 
»  salvando  la  costituzion.  » 

Brevemente  rispose,  per  obbligo  della  sua  carica,  il  consigliere 
Foscari,  ma  nessuno  gli  prestò  attenzione,  perché  tutti  erano  anno- 
jati  del  soverchio  disputare  protratto  ormai  ad  ora  assai  tarda.  Poi 
andò  in  giro  il  bossolo  per  la  ballottazione,  e  colla  maggioranza  dei 
voti  noii  sinceri  fu  esclusa  di  bel  nuovo  la  controversa  proposizione. 
Perciò  nasceva  la  necessità  e  1'  obbligo  di  modellarne  una  terza. 
Tennero  su  ciò  maturo  consiglio  il  Conlarini  e  il  Pisani,  e  progetta- 
rono di  far  decidere  dal  Maggior  Consiglio,  che  un  solo  capo  di 
Quarantia  proponesse  separatamente  ;  il  quale  progetto,  ove  fosse 
accettato,  avrebbe  dato  loro  la  vittoria,  perché  il  Pisani,  stretto  in 
amicizia  con  Antonio  Foscarini,  eh'  era  uno  dei  capi  di  XL_,  poteva 
contare  assai  suU'  adesione  di  questo  ai  suoi  sentimenti.  11  giorno 
adunque  5  marzo,  montato  in  arringa  il  Pisani,  ne  fece  la  propo- 
sizione, avvalorandola  con  molti  buoni  argomenti.  Trovò  egli  subito 
contradditore  il  consigliere  di  settimana  Giovanni  Bragadin,  il  quale 
con  brevissime  parole  s' ingegnò  a  dimostrare  contrario  alle  leggi  il 
progetto  del  Pisani.  Soggiunse  il  Pisani  nuove  dimostrazioni  a  so- 
stegno della  sua  proposizione  ed  a  confutazione  del  Bragadin,  che 
male  e  fuor  di  proposilo  aveva  spiegato  alcune  antiche  leggi.  Replicò 
il  Bragadin  a  propria  difesa,  e  quasi  a  conclusione  dell'  alTare,  do- 
mandò che  i  voti  del  bossolo  bianco  avessero  a  decidere  contro  la 
novità  introdotta  dal  Pisani.  Ma  il  capo  di  XL  al  criminal,  Antonio 
Foscarini,  si  credè  in  dovere  di  parlare  anch'  egli  a  sostegno  del- 
l' eccitamento  del  Pisani.  Parlò  egli  adunque  cosi  : 

«  Onor,  gratitudine,  dover  de  onesto  libero  cittadin  e  le  voci 
»  autorevoli  dell'  eccellentissimo  conseggier  Bragadin,  che  veramen- 
»  le  onoro,  me  conduse  mio  malgrado  in  sto  logo,  dove  tutto  me  at- 
»  terrisce  e  sola  a  confortarme  vien  la  speranza,  che  la  presente  mia 
»  comparsa  offra  a  vostre  eccellenze  un  testimonio  el  men  dubbio 
»  della  mia   sommession   e  una   prova  irrefragabile,   che  m'  è  caro 
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»  l'onor  de  sta  veste,  che,  per  quanto  potrò,  m'impegno  de  sostener, 
»  e  della  mia  graliludine  al  serenissimo  supremo  Mazor  Conseggio, 
»  che  me  l'ha  coilocada  indosso.  Offro  el  sacrifizio,  non  de  studj  e 
»  fatiche,  perchè  questi,  lo  conosco  pur  troppo,  non  son  mìo  relag- 
B  gio.  Offro  la  mia  salute,  già  nota,  labile;  offro  al  supremo  padron 
B  della  repubblica  la  mia  vita  medesima,  e  tarilo  più  volentieri, 
»  quanto  all'  autorità  de  sta  slola  vedo  congionla  quella  de  vostre 
»  eccellenze.  No  ghe  parlarò  gnenle  de  leggi,  no  ghe  farò  legger 
»  una  sola  carta,  perchè  gnenle  go  ;  de  tulio  in  adesso  son  sprovi- 
»  sto.  Credeva  di  lesa  la  mia  direzion.  Non  polendo  esser  scritto 
»  nella  proposizion  perchè  a  questa  non  assentiva,  me  ze  sia  impe- 
9  dido  d'  esser  scontro.  Credeva  de  poderlo  esser,  perchè  scontro 
»  non  voi  dir  proponente.  Convegnimo,  che  el  propor  ze  un  esibir 
»  una  idea  modificada  a  piacer  de  chi  la  esibisce  ;  e  el  scontrar  ze 
»  un  modificar  un'  idea  da  altri  esibida.  I  cai,  che  unidi  voi  propor 
•  parte,  dev'  esser  tutti  tre  ;  i  se  ha  da  presentar  al  serenissimo, 
»  leggerla  in  Collegio.  Non  formo  question  sul  propor,  ma  sul  scon- 
»  Irar;  e  se  la  Signoria  proporrà  una  proposizion  quando  vostre  ec- 
»  cellenze  lo  comandi  col  bossolo  non  sincero,  giacché  son  qua,  so- 
»  stesnirò  i  diritti  doi  Cai  de  XL,  facendo  vostre  eccellenze  arbitri, 
i>  e  mantenendoghe  el  diritto  de  esercitar  la  sovranità.  Me  se  oppo- 
»  ne,  che  prima  non  ho  letta  la  mia  proposizion.  La  modestia  me 
»  proibisce  de  dir  i  impedimenti,  che  me  fu  proposti,  perchè  non 
»  me  convien  el  vegnir  co  sta  veste,  come  accusator.  ]\Ie  son  con- 
»  sola  co  ho  visto  el  zelo  de  un  cittadin  a  eccitar,  perché  cusì  me 
»  s'  ha  offerto  el  mezzo  de  far  decider  sto  ponto.  E  se  l'  allro  zorno 
»  noi  s'ha  possudo  verificar,  perchè  me  son  trova  mal  disposto,  in 
»  oggi  sperava,  che  nessun  obbielto  fosse  fatto  alla  serenissima  Si- 
»  gnoria  a  portar  una  proposizion,  che  gnenle  dà  e  tol,  perchè  se 
»  determini  se  i  cai  abbia  o  no  sta  facoltà,  né  restando  la  question 
»  indecisa  se  perpetui  i  dubbj. 

»  Fatto  el  mio  dover,  me  resta  un  voto  da  far,   che  vostre  ec- 
»  cellenze  determini  nel  bossolo  rosso  non  sincero,  che  la  Signoria 
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»  esibisca  una  proposizion  o  nel  primo  Conseggio,  o  al  più  Dome- 
»  nega,  colla  qual  el  Mazor  Conseggio  abbia  da  giudicar  se  possa  i 
»  Cai,  come  scontri,  propor,  e  in  quel  zorno  esporrò  a  vostre  ec- 
»  cellenze  quel  che  saprò  a  mio  prò  dir.  » 

Le  poche  parole,  che  soggiunse  il  Bragadin,  fecero  conoscere 
r  intrigo,  che  v'era  framezzo.  Scusò  la  Signoria,  dicendo  : 

«  Crede  certo  la  serenissima  Signoria  giustificada  la  sua  con- 
»  dotta  per  el  fatto.  La  Signoria  non  ha  falla  nella  direzion.  Essen- 
»  do  domandada  in  pien  Collegio  dal  segretario  se  el  dovesse  leg- 
»  ger  una  carta,  che  el  Cao  gli'  aveva  dà,  V  ha  dissentido,  che  fosse 
»  presentada  una  proposizion,  che  per  legge  doveva  almanco  esser 
»  dada  tre  zorni  avanti  da  esaminar.  Questa  ze  la  legge,  e  per  el 
»  chiaro  senso  della  medesima  V  ha  credudo  non  assentir  alla  lettura 
»  de  sta  carta.  Questo  ze  el  puro  fatto,  ed  è  da  questo  difesa  e  giu- 
»  stificada  la  serenissima  Signoria,  che  per  altro  ha  bona  intenzion 
»  de  obbedir  e  la  se  assoggettarà  alla  suprema  volontà.  Ciò  detto, 
p  domando  perdon  a  vostre  eccellenze:  le  fassa  elle^  le  comandi, 
»  che  semo  pronti  a  obbedir  :  ma  glie  fasso  rifletter,  che  me  par, 
»  che  in  questo  no  ghe  sia  bisogno  de  leggi.  » 

Fu  adunque  mandato  in  giro  il  bossolo  per  la  ballottazione,  e 
coi  voti  non  sinceri  fu  comandata  una  proposizione  relativa  al  nuovo 
eccitamento  in  favore  di  uno  dei  capi  de'  XL  al  criminale.  La  pro- 
posizione infatti  fu  estesa;  fu  letta,  secondo  il  consueto,  pria  nel  Col- 
legio, poi  nel  Maggior  Consiglio,  ed  in  capo  ad  otto  giorni  ne  fu 
fatta  la  discussione  e  la  ballottazione,  che  la  rigettò.  La  proposizione 
fu  la  seguente;  perchè  il  Maggior  Consiglio  la  rigettasse,  lo  si  vedrà 
di  poi  dair  eruditissima  disputa  del  Foscarini,  capo  di  Quarantia. 

«  1780.  28  Marzo,  Parte  degli  eccellentissimi  Consiglieri. 

»  Delerniinala  sempre  la  sovrana  volontà  e  sapienza   del  Mag- 

»  gior  Conseggio  alla  conservazione  di  quelle  ordinale  provvidenze, 
voL.  xn.  42 
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»  le  quali  per  il  miglior  pubblico  bene  insliluite  sopra  sodi  prineipH 
»  preservate  furono  per  il  corso  di  secoli  dall'  autorità  e  virtù  dei 
»'  nostri  maggiori 

»  L' andarà  Parte,  che  li  Capi  superiori  del  Consiglio  di  XL  al 
»  Criminal  non  possino  a  tenor  delle  leggi  proponer  alcuna  parte 
»  nel  Maggior  Conseggio  in  verun  modo,  né  per  mezzo  di  prima 
»  proposizione,  né  per  mezzo  di  proposizione  in  scontro  dell'  altra, 
»  che  fosse  esibita  all'  approvazione  sovrana,  se  non  saranno  tutti 
»  tre  uniti  nella  medema  opinione., 

»  E  la  presente  sarà  registrata  nel  capitolare  dei  Consiglieri  ed 
»  in  quello  del  Consiglio  di  XL  al  Criminal,  per  la  sua  esatta  os- 
»  servanza.  » 

1780.  18  Marzo.  Letta  in  Collegio. 
1780.  21  Marzo.  Letta  in  Maggior  Conseggio» 
1780.  28  Marzo.  In  Maggior  Conseggio. 
Opposta. 
—^     530 

—       24      £■  fu  preso  di  no. 

Giuseppe  Gradenigo,  Segr. 

Opposta  adunque,  fu  dichiarato  dai  voti,  che  non  la  si  dovesse 
accettare,  e  che  per  conseguenza,  anche  un  solo  de'  capi  di  Qua- 
rantia  potesse  formare  proposizione  e  mettere  parte  di  scontro.  La 
quale  vittoria  sopra  le  opinioni  della  Signoria,  fu  conseguenza  delle 
ragioni  portate  in  campo  dalla  discussione,  che  v'ebbe  luogo.  Primo 
infatti  ajparlare  fu  il  capo  di  quaranta  al  criminal  superior,  Antonio 
Foscarini,  che  pochi  giorni  addietro  aveva  promesso  di  dimostrarne 
anzi  la  convenienza  :  e  parlò  egli  cosi  : 

«  L*  uso  frequente  de  quelle  qualità  eminenti,  che  son  i  attributi 
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»  della  vera  sovranità,  manifesta  la  giustizia,  la  sapienza,  1'  autorità 
»  del  serenissimo  supremo  Mazor  Conseggio,  che  libero  nella  scelta 
»  dei  soggetti,  giusto  ammirator  del  merito,  munificente  nella  gran- 
»  dezza  de'  suoi  doni,  anima  i  cittadini  a  riguardar  sto  logo  come 
»  asilo  de  sicurezza,  tempio  dedica  alla  ragion  pura,  sulla,  qua!  se 
»  poi  manifestar  una  coscienza  pura,  una  retta  volontà  e  una  lode- 
»  vole  sommission  alle  leggi.  Ma  se  se  tratti  de  far  abuso  de  sto 
»  leggi,  non  solo  è  lecito  V  offrir  el  risultato  delle  proprie  medita- 
»  zion  onde  el  sovran  della  repubblica  possa  giudicar  col  bossolo 
»  addita  dalla  ragion  rischiarada,  ma  sarave  anzi  al  contrario  con- 
»  dotta  non  degna  de  quello,  che  coperto  de  onorevole  insegna  fug- 
»  gitivo  lasciasse  alterar  le  leggi  e  mascherando  coi  colori  d'  una 
))  prudenza  mal  a  proposito  1'  abbandono  della  difesa  de  queste,  la- 
»  sciasse  el  campo  libero  per  farle  trasgredir  al  più  autorevole. 

»  Condotto  per  la  prima  volta  su  sto  logo  a  difesa  de  mi  stesso 
K  ho  promesso  de  esibir  i  fondamenti  dai  quali  aveva  dedotto  d'aver 
»  una  facoltà  de  usar  un  diritto  usa  per  quattordese  secoli,  che  dopo 
»  quattordese  secoli  per  la  prima  volta  a  mi  fu  impedido. 

»  Esporrò  brevemente  se  me  assisterà  la  clemenza,  della  quale 
»  ho  sommo  bisogno,  de  vostre  eccellenze,  esporrò  i  documenti  dai 
»  quali  ho  dedotto,  che  i  Cai  de  XL  superiori  i  abbia  facoltà  de 
»  scontrar.  Farò  lezer  in  primo  logo  con  brevità,  perchè  sarà  mia 
»  cura  r  accorciar  per  quello  a  me  spetta,  il  lungo  pur  troppo  e 
»  replicato  incommodo  de  vostre  eccellenze,  farò  lezer  un  articolo 
»  tra  i  primi  esistente  nel  capitolar  del  Conseggio  de  XL  al  Crimi- 
»  nal  :  dell'  antichità,  dell'  autorità,  della  forza  de  sto  capitolar  niente 
»  dirò.  E  noto,  che  i  capitolari  ze  i  mandati  istitutivi  dei  offizj  ;  che 
»  el  Conseggio  de  XL  al  criminal  ze  el  primo  fra  tutti  sti  offizj. 
»  Quando  due  voi  propor  parte,  se  el  terzo  voi  opporghe  scontro, 
»  i  due  non  lo  ha  da  impedir.  Domando  riverentemente  a  vostre 
»  eccellenze  se  sto  articolo  parla  dell'autorità  del  scontrar  a  ciasche- 
»  dun  dei  capi  concessa. 

*  Dedugo  una  seconda  ragion  dalla  uguaglianza  sempre  voluda 
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»  dal  Mazor  Conseggio  nelle  sue  leggi.  Quando  1'  ha  volsudo  accre- 
»  scer  le  facoltà  proponenti  coli'  elezion  dei  Savj,  che  così  in  allora 
»  se  chiamava  i  correttori,  1'  ha  volsudo,  che  le  autorità  fosse  in 
»  parità,  perchè  ze  assurdo  che  con  pari  autorità  no  ghe  sia  una 
«  dispari  facoltà.  Le  ha  la  legge  1401,  in  serenissimo  Mazor  Con- 
»  seggio,  che  espressamente  dichiara,  che  ogn'  un  possa  propor. 
»  Questa  voi  parità  de  facoltà  in  parità  de  autorità.  Le  abbia  la  leg- 
»  gè  1374.  Tutto  el  rimanente  de  sta  legge  parla  de  autorità,  che 
»  la  voi  conservada  ai  capi  de  LX  superiori. 

»  Se  con  parità  de  facoltà  fu  sempre  dunque  proposte  nove 
j»  magistrature,  non  sarà  un  scandalo  el  proporghene.  Se  non  poi 
»  supplir  le  ordinarie  facoltà  per  la  moltiplicità  e  le  involuzioni  dei 
»  affari,  perchè  sarà  mal  1'  eleggerghene  de  nove,  che  ajuli? 

»  Era  assurdo,  che  i  correttori  potesse  un  solo  propor  su  quello 
»  che  gh'  era  sta  commesso,  e  che  i  Conseggieri,  el  magistrato  el 
»  più  sublime  della  repubblica,  avesse  da  esser  in  quattro.  El  Mazor 
»  Conseggio  ha  conossudo  colla  sua  sapienza  de  doverli  metter  in 
»  parità  per  conservar  un'  eguaglianza  de  facoltà.  Et  in  aliqui- 
»  bus  casibus  ;  in  qualche  caso  anche  i  podeva  senza  i  correttori 
»  propor. 

»  Sta  parie  estendendo  le  facoltà  proponenti  la  ha  volsudo,  che 
»  se  podesse  propor  e  esibir  piìi  proposizion  al  sovran  della  repub- 
»  blica.  INella  scelta  de  quantità  de  esibide  proposizion  el  Mazor 
»  Conseggio  poi  afferar  quella,  che  più  ghe  piase,  ed  espedir  più 
»  presto  i  affari. 

»  Desumo  un'  altra  rason  della  facoltà  proponente  da  un'anno- 
»  tazion  del  libro  d'  oro  vecchio  ;  libro  intitola  del  Mazor  Conseggio. 
»  Se  qualchcdun  deve  e  poi  propor  scontro  alle  proposizion  dei  con- 
»  seggieri,  non  credo  che  altri  el  possa  esser  che  el  Cao. 

»  In  aggiunta  trovo  una  serie  de  casi  nei  libri  della  cancellaria; 
»  uno,  due,  tre,  quattro,  cinque,  sie,  più  saria  un  abusar  della  su- 
»  prema  tolleranza  del  Mazor  Conseggio.  In  questo  caso  1521,  i 
»  conseggieri  avea  proposto  alcune  regolazion  nell'  elezion  del  dose: 
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»  un  capo  solo  ha  proposto  in  scontro  riformando  ed  aggiungendo 
*  alcune  piccole  cose. 

»  Ghè  un  secondo  caso  del  1527,  25  luglio,  dove  alla  proposi- 
»  zion  dei  sic  conseggieri  due  cai  de  XL  ha  posto  scontro.  S'  è 
»  fatto  varie  pendenze,  fu  più  volte  ballottada  la  parte,  finalmente  i 
»  due  Cai  ha  guadagna  1'  opinion. 

»  Un  terzo  1553.  In  sie  conseggieri  ha  proposto  parte,  due  cai 
»  de  XL  s'  é  posti  scontro  uniti,  el  terzo  s'  é  posto  con  altra  modi- 
»  ficazion  scontro  elio  solo.  De  sto  caso  avrò  bisogno  de  parlarghe- 
»  ne  altra  volta,  per  questo  non  voglio  adesso  innovarghene. 

»  Detto  questo  in  legge,  in  consuetudine,  in  fatto,  bastarave  per 
»  aver  persuaso.  Ghè  de  più.  Coli'  eccitamento  proposto,  accolto 
»  con  un  numero  prodigioso  de  voti  non  sinceri  del  Mazor  Conseg- 
»  gio,  el  Mazor  Conseggio  cosa  hallo  comanda  ?  L'  ha  ditto,  che  la 
»  serenissima  Signoria  riduga  in  proposizion  1'  eccitamento,  e  lo  as- 
»  soggetti  al  supremo  serenissimo  voto  de  vostre  eccellenze.  A  chi 
»  r hallo  comanda?  Quando  l' hallo  comanda?  Alla  serenissima  Si- 
»  gnoria.  Questa  è  composta  de  sie  conseggieri  e  tre  cai  de  XL. 
B  Chi  de  sti  nove  se  poi  sottrar  senza  colpa?  Se  uno  se  poi  legal- 
0  mente  sottrar,  tutti  a  uno  a  uno  del  pari  legalmente  se  poderà 
»  sottrar.  Sarà  così  allora  reso  inane  el  zelo  de  un  cittadin  eccitan- 
»  te,  inoffizioso  l'  eccitamento,  disobbedido  el  Sovran.  Non  immoro 
»  più  su  tal  argomento.  Le  se  rammenti,  con  quanta  sapienza  i  loro 
»  maggiori  ha  distribuido  la  repubblica.  1  ha  volsudo  colloca  1'  im- 
»  pero  nel  Mazor  Conseggio,  distribuindo  alle  presidenze  la  forza, 
»  formandole  slromenti  de  obbedienza.  Se  in  ancuo  le  voi  spogliarse 
»  del  comando,  terribil  cosa!  Se  le  voi  unir  al  comando  la  forza, 
»  chi  possederà  l'una  e  l'altro  uniti,  possederà  la  sovranità.  In  tal 
»  stalo,  allora  cosa  restarà  per  el  serenissimo  supremo  Mazor  Con- 
»  seggio,  naturai  libero  sovran  della  repubblica  ? 

»  Obbietti  a  mi  formadi,  in  forza  dei  quali  s'  ha  credado  de 
1)  dover  devenir  alla  proposizion  esibida.  Primo  la  legge  del  Con- 
»  seggio  de  X,  ihhò,  5  febbraro,   registrada   nel  libro  del  Mazor 
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»  Conseggio;  e  per  la  qual,  come  non  opponente,  imploro  anzi  la 
»  conferma.  Non  la  fa  al  proposilo.  L'  altra  ik^h  del  Mazor  Con- 
»  seggio.  La  credo  anzi  favorevole.  L'  annotazion  del  libro  d'  oro 
»  ze  equivoca,  oscura,  non  admissibile,  perché  non  ballottada,  come 
»  le  leggi.  Un  ultimo  obbielto.  Proposizion  e  scontro  ze  sinonimo, 
»  perchè  scontro  ze  proponente,  e  adottando  el  scontro  le  addotta  la 
»  proposizion. 

»  Vegnimo  all'esame  della  legge  ìkho.  Le  senta  prima  la  ru- 
»  brica  che  nasce  in  tempi  vergini,  e  la  vien  a  spiegar  el  spirito 
»  dell'  istessa  legge.  Né  serve  el  pontellar  la  sua  opinion  coli'  appog- 
»  gio  de  una  stiracchiatura,  che  non  fa  al  proposito.  Questa  la  parla 
»  delle  parli  poste  in  Quarantia  e  poi  in  Mazor  Conseggio,  alle  qua- 
»  li,  quando  tulli  Ire  i  capi  ha  da  propor,  non  è  possibile  scontrar. 
»  Questa  parla  delle  parti,  e  invoco  la  caritatevole  altenzion  de  vo- 
»  stre  eccellenze  :  de  quelle  per  propor  le  quali  ghe  voi  quattro 
«  conseggieri.  La  legge  dunque  parla  della  facoltà  proponente,  non 
»  basta  della  scontrante,  se  a  scontrar  basta  un  conseggier  solo. 

»  La  legge  parimenti  1^3U  del  Conseggio  de  X,  corpo  sapien- 
»  tissimo  stabilito  a  fermezza  della  repubblica,  e  a  mantenimento 
»  della  coslituzion.  Poteva  i  capi  de  XL  propor  parti  al  Conseggio 
»  loro  in  due  soli  ;  el  Conseggio  de  X  sempre  sapiente  1'  ha  volsu- 
»  do,  che  per  dignità  delle  parti  i  dovesse  esser  tutti  tre  uniti.  Fu 
»  proposto  dubbio,  se  de  sta  autorità  fossero  dilallabili  le  fibre,  come 
I)  se  tenta  in  ancuo  de  alterar  le  leggi,  se  per  placitar  i  Avogadori 
»  e  per  la  parte  del  levo  di  pena  i  dovesse  esser  tutti  tre  :  el  Con- 
»  seggio  de  X  ha  detto,  che  i  bastava  due  e  che  per  el  resto  el  se 
»  riferiva  alla  legge  lU^o;  ma  la  legge  ìhh^  non  parla  de  scontri, 
»  anzi  el  suo  spirito  propone  l'  eguaglianza  fra  i  corpi  e  i  conseg- 
»  gieri;  donca  neppur  la  ìUko.  Esaminemo  adesso,  se  l'autor  della 
»  legge  gabbia  dà  la  interprelazion,  che  voi  la  offerta  proposizion. 

»  Le  abbia  el  caso  1553.  Era  in  reggimento  a  Padoa  Agoslin 
»  da  Mula,  molesta  da  gravi  infermità;  noi  podeva  regger  una 
»  provincia,  che  ripiena  de  scolari  de  estere  nazion  i  portava  colla 
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»  loro  notoria  insolenza  disturbo.  El  Conseggio  de  X  aveva  eletto 
»  un  provveditor  general  a  Tadoa  ;  ma  la  elezion  no  podeva  supplir 
»  a  lutto,  perché  el  podestà,  che  aveva  la  suprema  facoltà,  noi  po- 
»  deva  da  se  stesso  spogliarsene,  né  altri  podeva  farlo,  eh'  el 
»  serenissimo  Mazor  Conseggio.  I  conseggieri  dunque  ha  proposto 
«  relativamente  all'  eccelso  Conseggio  de  X.  Due  capi  non  persuasi 
»  ha  porta  una  proposizion  in  scontro  :  el  terzo  egualmente  non  per- 
»  suaso  se  ze  posto  scontro.  Se  el  Conseggio  deX  con  la  legge  ìhhù 
n  avesse  volsudo  parlar  dei  scontri,  l' averia  certamente  leva  la  pena 
»  ai  cai  proponenti  in  contrario,  e  el  gaveva  rason  de  farlo,  giacché 
»  el  solo  scontro  fu  accolto  con  900  e  tanti  voti. 

»  Altro  obbietto.  La  nota  del  libro  d'  oro  la  ze  una  nota  arbi- 
»  traria;  no  la  ga  da  valer;  la  ze  oscura,  de  cattiva  latinità.  Se 
»  r  esser  de  cattiva  latinità  tolesse  la  forza  alle  leggi,  tre  quarte  parti 
»  de  queste  saria  inattendibili.  La  ze  oscura,  per  chi  non  la  voi 
»  intender.  Sta  nota  nasce  dall'  autorità  de  un  magistrato  del  1529 
»  sotto  el  dogado  de  Andrea  Gritti  de  illustre  memoria,  che  con 
0  r  autorità  del  senato  e  del  Mazor  Conseggio  fu  eletto.  Conosciuda 
»  fatai  la  confusion  delle  leggi  dispersa  in  152  tomi,  nei  quali  el 
»  solo  ordine  era  la  serie  dei  tempi,  1'  ha  volsudo  un  apposito  ma- 
»  gistrato  fra  i  più  illustri  cittadini,  che  fornidi  d'  esperienza,  de 
»  lumi  de  giurisprudenza  i  dividesse,  i  scartasse  le  leggi  inofficiose, 
»  antiquale,  obsolete,  inattendibili,  e  el  scegliesse,  e  el  tramandasse 
»  quelle  credude  opportune,  utili  e  necessarie  all'  amminislrazion 
»  della  repubblica,  alla  conservazion  della  costituzion.  Non  renderò 
»  conto  de  quel,  che  fu  iatlo  nell'  istituzion  del  libro  d' oro.  Me  rife- 
»  rirò  alle  parole  del  prologo  esistente  nel  libro  d'  oro  stesso.  Altro 
»  paragon  fra  la  nota  al  margine  della  legge  ìkk'5,  parlante  dei 
»  conseggieri  per  tor  1'  obbietto,  che,  come  error  de  sintassi,  se  sa, 
»  da  che  deriva,  se  podesse  dir  che  la  parli  de  un  sol  conseggier  e 
»  non  de  un  sol  cao.  Farò  un  solo  riflesso.  Paragonarò  V  annota- 
»  zion  alla  legge  ìk^h,c\\e  parla  della  facoltà  dei  conseggieri.  Glie 
»  una  nota  in  calze  a  sia  legge,  come  nella  1UU3.  In  quella  sedise> 
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»  che  i  conseggieri  gà  la  facoltà  de  proporse  scontro,  per  la  legge 
»  1308.  In  questa  al  margine  se  dise,  che  ghè  la  consuetudine.  Se 
D  sta  consuetudine  se  riferisce  ai  conseggieri  e  non  ai  cai,  come 
»  ghe  poi  esser  legge  ?  Come  se  poi  unir  e  consuetudine  e  legge  ? 
1)  Come  ghe  poi  esser  consuetudine,  se  ghè  la  legge  ?  Donca  sta 
»  consuetudine  se  riferisce  ai  cai. 

»  Terzo  obbietto.  Proposizion  e  scontro  ze  sinonimo.  Possibile, 
eh'  el  Mazor  Conseggio  abbia  sempre  inteso  cosi  ?  L'  ha  volsudo, 
che  una  proposizion  non  ghe  vegna  esibida,  che  da  quattro  con- 
sesiiieri  e  da  tre  cai  de  XL.  Colla  1308  1'  ha  volsudo,  che  un 
solo  conseggier  se  possa  notar  scontro  e  i  altri  quattro  non  lo  im- 
pedissa.  Come  dunque  sle  due  parole zelle  sinonimi?  Lo  domando 
alla  proposizion  ora  letta  dei  stessi  conseggieri.  Elli  fa  lezer  una 
proposizion,  che  fa  un  partidor  ;  i  dise  né  con  proposizion,  né  con 
scontro.  Dunque  i  fa  differenza  dalla  proposizion  al  scontro. 

»  Qual  fatalità  per  ste  veste,  se  non  le  poi  usar  de  quell'  auto- 
rità concessa  a  tutti  i  altri  corpi  della  repubblica.  Scontra  un  Cao 
solo  nel  Conseggio  de  Diese  ;  scontra  un  conseggier,  scontra  un 
Savio  dell'  una  e  dell'  altra  man  ;  scontra  un  Cao  nei  civili  con- 
seggi, un  cao  nel  Collegio  dei  XII,  uno  nei  magistrati  dei  offizj  ; 
qual  fatalità  per  sta  veste,  che  se  tutti  poi  scontrar,  i  soli  Cai  su- 
periori non  lo  possa  far  ! 

»  Se  da  tutto  quello,  fin  qua  s' è  detto,  è  provada  la  facoltà  in 
un  Cao  solo  de  scontrar,  se  le  voi  mantener  le  leggi,  le  consuetu- 
dini, el  libro  d' oro  immune,  le  determini  el  loro  voto  nel  bossolo 
negativo,  verde  de  no  alla  proposizion,  e  rammentando,  come  le 
ha  accolto  l'  eccitamento,  che  ha  porta  sta  question,  come  le  ha 
promesso  l' illustre  cittadin,  che  1'  ha  esibida,  e  la  loro  umanità 
verso  r  umilissima  mia  persona,  me  lusingo,  che  le  vorrà  mante- 
gnir  sta  veste  in  quella  dignità  e  decoro,  nel  qual  la  fu  sempre,  né 
le  vorrà  confonder  la  grandezza  dell'  offizio  colla  piccolezza  del 
soggetto,  né  la  nobiltà  della  veste  colla  umiltà  mia.  » 
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Terminato  il  discorso  del  Foscarinl,  soUentrò  tosto,  per  dovere 
del  suo  uffizio,  a  ribatterlo  e  quindi  a  patrocinare  la  esibita  proposi- 
zione della  Signoria  il  consigliere  Foscari.  Egli  parlò  cosi  : 

«  Non  podeva  questa  suprema  volontà  sovrana  render  più 
»  avventurosi  i  cittadini  coperti  de  sto  luminose  vesti,  che  ingion- 
»  gendo  alla  serenissima  Signoria  la  commission  de  produrse  defi- 
»  nilivamente  al  serenissimo  Mazor  Conseggio  sulla  facoltà  de  scon-  " 
»  trar  concessa  ai  Capi  eccellentissimi  de  XL  superiori,  mentre  alia 
»  presente  definitiva  parte  proposta,  priva  del  rispettabile  nome  de 
»  sue  eccellenze  per  nobile  riserva  dei  due  e  per  contraria  sentenza 
»  del  terzo,  restarà  comprovadi  quei  sentimenti  che  ne  qualifica  fe- 
»  deli  custodi  delle  leggi,  con  un  debito  inseparabile  de  impegnarse 
»  de  osservarle  e  de  farle  osservar. 

•  Per  quanto  fu  detto  dall' eccellentissimo  Foscarini,  per  el  qual 
»  son  pien  della  più  vera  slima  e  per  tutte  quelle  opposizioni  che 
»  insorger  può  in  sto  argomento  contro  a  sta  Parte,  credendola  fer- 
»  mamente  legai  e  meritevole  d'  ogni  miglior  difesa,  reputo  indi- 
»  spensabile  premetter  una  breve  serie  dei  fatti,  dai  quali  procede 
»  ed  ha  origine  la  presente  question,  essenziali  da  saperse  dal  sere- 
»  nissimo  Mazor  Conseggio,  che  renderà  chiara  la  question  stessa, 
»  mentre  me  ascriveria  a  colpa  1'  esser  involuto  e  ingombrator. 

»  Dair  eccellentissimo  Foscarini,  cao  de  XL  superior,  fu  nella 
»  serenissima  Signoria  spiegada  la  pretesa  d'  aver  la  facoltà  de  po- 
»  der  solo  notarse  e  far  scontro  in  Mazor  Conseggio.  Appoggiadi  a 
»  argomenti  a  casi  fondamentali  dalle  leggi  e  da  altri  documenti  i 
»  eccellentissimi  capi  de  XL  colleghi  suoi,  non  ha  ammesso  la  pre- 
»  lesa  facoltà,  e  i  conseggieri  nell'  istesso  punto  ha  dissenlido  coi 
»  slessi  fondamenti  de  argomenti,  de  casi  appoggiadi  a  leggi,  de  do- 
•  cumenti.  Determinò  1'  eccellentissimo  cao  de  render  valevole  sta 
»  sua  pretesa  col  fallo  in  una  delle  solite  riduzion  in  pien  Collegio  : 
»  per  mezzo  d' un  segretario  l' ha  fatto  ricercar  alla  Signoria  el  mc- 
»  Iodico  necessario  assenso,  perchè  fosse  letta  una  sua  Parte.  Fatto 
»  riflesso  dai  conseggieri  sul  momento,  che  la  Parte   non  era  stala 
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B  separatamente  lor  Iella,  e  non  T  era  restada  giacente  Ire  zorni 
»  come  voi  la  legge,  i  ha  credudo  de  non  poder  prestar  V  assenso, 
»  perchè  la  fosse  ietta. 

»  Se  parla  è  vero  in  sia  legge  de  una  parte,  che  deve  passar 
»  in  Mazor  Conseggio,  dopo  esser  stada  letta  in  Quaranlia  ;  ma  le 
»  noli,  che  allora  così  se  praticava  ;  cosa,  che  andò  poi  in  disuso. 

»  Dedotta  dai  argomenti  dell'  eccitamento  dal  qual  ha  deriva 
»  l'autorevole  commission,  che  se  producesse  una  Parte,  per  quante 
«  considerazion  se  fassa,  due  verità  risulta;  una  prima,  che  la  Parte 
»  presente  è  annessa  e  connessa  colla  controversia  introdotta  in  se- 
»  renissima  Signoria;  una  seconda,  che  per  decider,  se  sta  Parie 
»  sia  rigettabile,  convien  che  preceda  1'  esame  dei  documenti  delle 
»  leggi  e  dei  giudizi  sulla  controversia,  giacché  la  decision  ha  da 
»  esser  fiala  delle  prove  risultanti  dall'esame  delle  leggi  e  dei  docu- 
»  menti.  Detto  tutto  questo,  pareria  che  restasse  poco  assae  perchè 
»  el  Foscarini  ha  slodrà  i  documenti,  che  fa  per  i  conseggieri,  per 
»  dissentir  dalla  proposizion,  che  volea  esser  letta  dall'  eccellentissi- 
»  mo  capo,  e  per  ammetter  la  Parte  come  giace.  Nulla  ostante  molto 
»  devo  dir  ;  me  restringerò  più  che  sia  possibile,  per  render  nien 
»  nojosa  la  mia  imperfezion. 

»  Le  abbia,  che  consta  ab  immemorabili,  che  la  Signoria  ha 
»  eminente  facoltà  de  .proporre  ;  che  sta  facoltà  ghe  fu  conferida  da 
»  lontanissimo  tempo,  anche  quando  non  gh'  era  i  correttori.  Ma 
»  sappia  anche  vostre  eccellenze,  che  consta  da  documenti  certi,  che 
»  sta  eminente  facoltà  fu  anche  confinada  e  circoscritta  da  leggi  ri- 
»  spettabili  e  sacre,  che  porta  in  se  el  carattere  de  costitutive  al  si- 
»  stema  della  repubblica.  Leggi  prescriventi  el  numero,  con  cui 
»  debba  venir  proposto.  Ghè  anche  altre  K'iggi  per  el  metodo,  che 
»  ha  da  tener  le  pressidenze  unite  e  separate  nel  caso  de  dover  pro- 
»  por.  A  quali  de  queste  sia  applicabile  la  prelesa  del  cao,  tanto  nel- 
»  r  introdotta  controversia  e  facoltà,  quanto  in  ogn'  altro  caso,  le  lo 
»  vede.  L'  ha  chiama  a  confronto  e  le  une  e  le  altre.  Se  faccia  noto 
»  al  sovrano  padron  un  sì  chiaro  e  lucido  monumento,  mentre  dopo 
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»  passare  all'  esame  dei  casi,  giacché  anche  quesli  1'  hn  volsiulo 
»  mellerli  in  campo. 

»  La  parie  limitanle  el  numero  dei  cai  o  conseggieri  per  pro- 
»  por,  è  del  1308.  Seguiva  controversia  fra  i  conseggieri,  perchè 
»  portada  una  proposiziou  quando  quattro  o  cinque  era  d'  accordo, 
»  i  pretendeva,  che  el  sesto  non  podesse  notar  scontro  e  obbielto 
»  alla  Parte,  che  aveva  tre,  quattro  o  cinque  conseggieri  proposto. 
»  Ecco  quel  che  disc  la  legge.  Sia  determina,  che  da  qui  avanti 
»  quadro  conseggieri  possa  vegnir  in  Mazor  Conseggio  con  una 
»  proposlzion  e  i  altri  due  possa  oppor  e  scontrar.  Che  quattro  dei 
»  conseggieri  possa  propor,  due  scontrar,  questa  è  una  legge  chiara. 
»  Me  aspettava  un'altra  legge  egualmente  chiara,  anche  per  parte 
»  dei  cai,  no  la  gh'  è.  Cosi  precisa,  no  la  gh'è.  Gh'c  tre  leggi  suc- 
»  cessive,  due  provideiìti  per  dar  facoltà  alla  Signoria  in  tempo  dei 
»  correttori,  una  terza  in  stalo  assoluto  da  tal  caso.  In  questo  non 
•  gh'  è  parola  sul  proposilo,  ma  gh'  è  una  legge,  al  margine  della 
»  qual  gh'  è  una  nota,  la  cui  epoca  è  del  1^102.  Ma  cosa  è  nato 
»  dopo  el  ìkO^'^  La  Signoria  colla  Parte  proposta  non  la  sostien, 
»  che  i  cai  non  abbia  avuda  mai  la  facoltà  de  propor  soli  ;  la  nega 
»  che  dal  kho  in  qua  i  T  abbia  avuda.  Avanti  i  1'  aveva;  ma  dopo 
»  provarò  chiaramente  che  la  ghe  fu  tolta;  ghe  lo  moslrarò,  facendo 
»  uso  delle  facoltà  intellettuali  necessarie,  quando  vostre  eccellenze 
»  me  assista  colla  sua  tolleranza. 

»  Le  senta  la  legge  1^^5.  Gha  dillo  el  Foscarini,  che  sta  legge 
»  dal  Conseggio  de  Dieci,  che  aveva  allora  la  facoltà  legislatrice, 
»  dada  dal  Mazor  Conseggio  a  un  corpo  benemerito,  illustre  per  i 
»  benefizi,  che  alla  patria  l'  ha  presta,  che  questa  ha  logo  solo  nei 
»  casi,  che  i  cai  dei  XL  me'.teva  parte  in  Quarantia  e  poi  in  Mazor 
»  Conseggio.  Tutto  questo  gratis  asseritur.  La  testa  della  legge  disc, 
»  che  essendo  successo,  che  i  cai  portava  parte  soli  in  Quarantia, 
»  la  provede  alla  loro  facoltà,  ma  non  la  parlicolarizza  in  sto  solo 
»  caso. 

»  Le  noli  le  terribili  espression;   le  p<jnderi  :    Vnde  prò  botto 


5^0  LIBRO  XLYII,  CAPO  V. 

»  evidente,  stabilimento  et  quiete,  V  ha  rimarca  esser  necessario  sopra 
)'  tal  inconveniente  stabilir  delle  provvidenze,  yadit  pars,  che  un 
»  cao  noi  possa  nel  Conseggio  de  XL  et  multo  minus  in  Majus  Con- 
»  silium  proponer  aliquam  partcm.  Chi  abbraccia  tulio ,  niente 
y>  esclude.  Nessuna  parte,  in  nessun  modo,  neppur  in  scontro,  nisi 
»  fucrint  omnia  tria  unita. 

»  La  facoltà  legislatrice  podevela  emanar  una  legge  più  assolu- 
»  ta,  più  forte,  più  chiara  ?  Per  quanto  poco  abbia  studia,  rilevo 
»  certo  ci  senso  dei  termini,  e  lo  rileva  molto  più  i  miei  colleghi. 
B  Neghi  chi  può;  che  era  dopo  el  ìkkù  imprigionada,  anzi  confi- 
li nada,  tanto  ai  conseggieri,  quanto  ai  cai,  la  facoltà  per  el  numero, 
»  colla  legge  1508,  ai  conseggieri,  colla  1143,  ai  cai?  Se  no  ghé 
»  legge  poslerior,  no  se  possa  da  quelle  partir.  Cosa  altro  resta,  o  com- 
s  preso,  0  concepido,  o  aiterà,  dove  gh'è  un  monumento  legai?  Noi 
»  gh'è  certo,  perchè  non  se  trova  mai  quello,  che  non  ha  mai  esistido. 

»  Sua  eccellenza  è  ricorso  ai  casi,  esaminemoh.  L'  ha  ditto, 
»  che  la  legge  1^3  parla  dell'  uso  de  metter  parte  in  Quarantia, 
»  poi  in  Mazor  Conseggio.  Mi  legno  i  casi  per  casi,  ma  a  fronte  de 
»  questi  cerco  se  i  cai  abbia  sta  facoltà.  Sessantatrè  anni  dopo  le 
»  slalularie  leggi  su  sto  punto,  s'  ha  qualche  volta  a  ste  leggi  disob- 
»  bedido,  e  se  ha  attacca  el  sistema  della  repubblica  cinque  casi 
»  compresi  dal  1501  fin  al  1537.  Dunque  36  anni  è  sta  el  periodo 
»  del  disordine.  In  uno  de  questi  senio  in  tempo,  che  gh'  era  i  cor- 
»  rettori:  i  altri  casi  i  è  tutti  casi  interpellati  de  circostanze.  Questi 
»  glie  ze,  i  se  vede,  né  nego  fatti  ;  ma  son  qua  anzi  per  corroborar 
»  la  verità  dove  la  ghè.  Per  el  fatto  ghè  una  prova,  che  due  e  uno 
»  lia  scontra.  Fatai  innovazion  per  altro  de  sistema  fatalissimo  ;  che 
»  da  delle  irregolarità  se  voglia  Irar  degli  argomenti.  Sessantatrè 
»  anni  dopo  la  legge  no  dà  uu  caso,  236  anni  dopo  i  casi  no  ghe 
»  ne  dà  più  uno,  tutti  è  circoscritti  in  breve  giro  d'anni.  Saralli  dun- 
»  que  questi  casi  trasgressivi  si  o  no?  Una  legge,  che  per  tanli  anni 
j»  vien  rispetlada,  che  56  la  trasgredisce  :  sta  legge  slaiala  a  favor 
»  dei  cai,  0  piuttosto  dei  conseggieri;  e  faralla  o  no,  prova  alla  prò- 
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»  poslzlon?  Spero  d'aver  mostra,  quanto  ho  possudo,  non  quanto 
«  doveva,  V  insussistenza  delle  contrarie  rason.  Resta  una  sola  parte 
»  da  considerar  importantissima,  ed  è  la  collezion  o  el  confronto 
»  delia    Parte   rassegnada   alla    sovrana   approvazion   colla    legge 

*  statutaria  prescrivente  el  metodo  legai,  colqual  i  cai  possa  propor, 

*  ed  è  la  legge  H^tS. 

»  Credo  aver  supplido  coli'  invocar  el  bossolo  bianco.  Altro 
•»  non  resta  offrir  al  supremo  riflesso  de  vostre  eccellenze,  e  alla 
»  miglior  pubblica  forma,  che  un  sol  pegno,  ed  è  :  Le  leggi  essendo 
»  el  più  prezioso  vincolo  delle  nazioni,  sacre  ancora  alle  genti  libe- 
»  re,  le  fu  sempre  la  base  gloriosa,  su  cui  ha  esercita  la  sua  sovra- 

*  nilà  la  libera  invitta  nostra  repubblica.  Le  se  veneri,  le  se  con- 

*  servi,  e  senza  un'  evidente  e  convincente  necessità  non  le  se  alte- 
»  ri,  né  le  se  sconvolga,  nientre  i  ze  sacri  liberi  fondamenti  del  no- 
»  stro  comando,  e  sconvolti  questi,  ze  rilassada  senza  ritegno  e  coni- 
»  messa  all'  ambizion  de  molli  «  alla  licenza  de  pochi  la  pubblica 
»  tranquillità  e  si<iurezza.  » 

Contro  il  Foscari  consigliere  ed  a  difesa  del  Foscarini  capo  di 
XL  parlò  Carlo  Conlarini,  il  tp:iale,  dopo  di  avere  chiesto  1'  assi- 
stenza dei  soliti  secretarii  per  letture  da  farsi,  disse  : 

«  Quando  non  se  voglia,  dopo  quattro  mesi  de  fatiche  e  de  di- 
»  spule,  con  incomodo  ormai  quasi  indiscreto  del  sovran,  tulloccihè 
»  pazientissimo,  e  dopo  cinque  successive  deliberazion  imperanti  de 
»  questo  serenissimo  supremo  Mazor  Conseggio,  rese  sui  occhi  del 

*  popolo,  sparse  fra  i  sudditi,  penelrade,  non  se  poi  dubitarghene, 
»  nelle  estere  nazioni,  quando  non  se  vogUa  con  improvvisa  troppo 
«  leggera  mutazion  de  consiglio,  non  sapria  dir,  quanto  onorevole  e 
»  decorosa,  a  un  tratto,  in  un  solo  momeulo,  lacerar  tutto,  incenerir 
»  e  deliberazion  e  eccitamento,  che  pur  ha  oltenudo  su  sta  renga 
»  voci  venerabili  de  applauso,  e  conseguentemente  tolto  ogni  dub- 
»  bio  che  noi  debba  esser  verifica,  e  quando  non  se  voglia  coli'  in- 
»  cenerimenlo  de  tutte  ste  cose  le  più  sacre  volontariamente  rinunziar 
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»  alla  sovranità  e  al  preziosissimo  nome  de  padron  de  coman- 
»  dar,  sicché  el  Mazor  Conseggio  de  supremo  Padron  della  Repub- 
»  blica,  de  sommo  committente  alla  sua  presidenza  el  divenga  alla 

*  presidenza  soggetto,  ed  ella  divenga  1'  arbitra  e  la  dispotica  del 
»  voler  ;  non  è  accettabile  la  presente  proposizion,  anzi  con  fer- 
»  mezza  la  ga  da  andar  nel  bossolo  verde  ;  con  quella  fermezza 
»  propria  d'  un  forte  e  virtuoso  sovrano,  le  ha  da  voler  verificadi  i 
»  loro  comandi.  Sta  proposizion  quanto  la  é  osservabile  in  chi  la 
»  presenta,  nella  forma,  con  cui  la  vien  presentada;  tanto  (e  questi 
"  sarà  i  miei  impegni  )  tanto  la  è  non  vera  nei  assunti,  né  in  legge, 
»  né  in  consuetudine,  anzi  contraria  ai  assunti,  e  in  legge  e  in  con- 
»  suetudine  e  portante  per  il  suo  effetto  una  immulazion  della  forma 
»  del  governo  con  un  cambiamento  de  quella  costituzion  alla  qual 
»  dopo  ik  secoli  dovemo  la  nostra  sussistenza. 

p  Ai  5  de  marzo  el  Mazor  Conseggio  ha  comanda  una  propo- 

•  sizion  sulla  facoltà  scontrante  dei  cai  superiori  del  Conseggio 
»  de  XL  al  Criminal.  A  chi  V  hallo  comandada  ?  Alla  Signoria.  Do- 
»  mando,  se  a  tutta  o  a  parte  ?  Sto  corpo  rispettabile  ze  composto 
»  de  due  luminose  magistrature,  conseggieri  e  capi  de  XL.  A  nove 
»  dunque  fu  commesso  de  portar  una  proposizion  sulla  facoltà  de 
»  scontrar.  Come  s'  ha  obbedido  portando  una  proposizion,  che  ha 
»  solo  in  fronte  sie  Conseggieri  ?  Dove  ze  i  cai  de  XL  ?  Che  vorria 
»  la  forza  coattiva  a  ridur  un  privato  cittadin  a  dir  la  sua  opinion, 
»  né  el  se  poderave  dispensar  :  quanto  manco  poderà  dispensarse 
»  chi  ze  in  offizio  ?  Quando  è  lecito  ai  cai  de  sottrarse  al  comando, 
»  el  sarà  lecito  egualmente  ai  conseggieri.  Questo  sarave  un  rove- 
)•  sciar  la  repubblica.  Elle  donca  no  comanda  più,  elle  no  ze  più 
»  obbedidi  ?  Questa  ze  la  proposizion  ;  e  posso  dubitar,  che  la  sia 
»  accoglibile?  Se  la  l'accettasse  presentada  solo  da  sie  e  non  da 
»  nove,  le  dirave  :  me  spoglio  della  mia  autorità  e  lodo  la  disub- 
»  hidienza. 

»  Questa  ze  la  proposizion  in  chi  la  presenta.  Come  zella  mo 
»  concepida  ?  Eterno  Dio  !   In  che  momento  ?  Sta   proposizion  nel 
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suo  proemio,  che  ghe  forma  la  testa,  la  appoggia  a  delle  pretese 
provvidenze.  Quali  ?  Nessuna  ghe  n'  è  nominada.  Nel  decretorio 
la  dise  :  a  tenov  delle  leggi.  Dove  ze  le  leggi  ?  In  un  argomento 
confessa  de  gran  importanza,  non  se  porla  una  legge.  Le  se 
vegnirà  a  dir  su  la  renga  ?  Ma  se  la  è  presta,  presto  se  se  dimen- 
tica le  parole;  resta  la  parte,  e  co  le  leggi  no  è  nominade,  poi 
succeder  qualunque  cosa.  Una  proposizion  assoluta,  negativa  de 
facoltà  scontrante,  trattada  dall'  eccellentissimo  Foscari,  che  con 
tutto  el  rispetto  onoro,  senza  che  el  Mazor  Conseggio  possa  in- 
tender, qual  sia  i  effetti  del  reversamento  de  ste  leggi  ?  Dopo  i  5 
de  Marzo,  chi  se  saria  atteso  una  proposizion  negativa,  esibida  al 
Mazor  Conseggio  ?  Come  é  nata  sta  queslion  ?  La  nasce  da  un 
eccitamento  de  un  rispettabile  ciltadin.  El  se  ze  presenta  con  slu- 
por,  perchè  mancasse  un  cao  nella  scartada  proposizion.  L'  ha 
domanda  la  ragion  della  mancanza. 

»  L'ha  sentido  messa  in  contingenza  la  facoltà  dei  cai.  L'  ha 
»  detto,  che  el  Mazor  Conseggio  elio  doveva  conoscerlo.  L' ha  chia- 
»  ma  i  voli  non  sinceri  perchè  venga  una  proposizion.  Qual  incon- 
»  Irò  ha  avudo  nella  serenissima  Signoria  sto  eccitamento  ?  Un 
»  fiero  contraddilorio,  e  una  continua  opposizion  dell'  eccellentissimo 
•  conseggicr  Bragadin,  comparso  tre  voile  in  un  giorno  su  sta  ren- 
p  ga.  L'  ha  esposto,  che  le  opinazion  della  serenissima  Signoria 
»  eran  decreti.  Con  zelo  de  verità  l' ha  assoggetlà  i  fondamenti 
»  persuadenti  la  Signoria  a  negar  al  cao  superior  de  poter  scontrar. 
»  Opponendo,  che  non  vegna  accolto  1'  eccilamento  1'  ha  domanda 
»  el  bossolo  bianco.  El  Mazor  Conseggio  colla  pienezza  della  cogni- 
»  zion  della  materia  1'  lia  escluso  el  bossolo  bianco  ricerca  ;  chi  po- 
»  tra  dubitar,  eh'  el  Mazor  Conseggio  non  abbia  volsudo  una  pro- 
>  posizion  affermativa  ?  Ghe  ze  sta  assoggetta  lutle  quelle,  podeva 
»  convincer,  che  non  se  podesse  scontrar.  Se  le  fosse  mai  persuasi, 
»  che  el  cao  non  avesse  sta  facoltà,  come  mai  se  poi  dar  ad  inten- 
»  der  che  le  avesse  comanda  una  proposizion,  che  se  la  è  negativa, 
»  addollandola,  le  mostra   de  aver  1'  altro  giorno   pronunzia  una 
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»  deliberazion  vana,  quando  la  fu  presa  ?  Questo  ze  un  far  ingiuria 
»  al  Mazor  Conseggio  :  quando  le  ha  chiama  una  proposizion,  que- 
»  sta  doveva  esser  affermativa.  Non  basta.  Dopo  qucll'  eccita- 
»  mento  le  sa  i  effetti  gloriosi  delia  loro  giustizia  verso  il  cittadin 
»  eccitante  (1).  So,  che  non  è  colpa,  che  un  cittadin  parli  ed  ecciti; 
»  ma  che  el  suo  eccitamento  non  sia  accollo,  perchè  essendo  sog- 
»  getti  a  ingannarse,  basta  aver  parla  con  onesto  cuor,  ma,  se  non 
e  è  colpa  el  propor  quel  che  non  vien  accollo,  ze  e  fu  sempre  me- 
»  rito  el  propor  quel  che  sia  giusto  e  vegna  accetta,  e  elle  con  so- 
»  vrana  munificenza  ha  sempre  prenìià  quei  cittadini,  che  ha  parla 
»  per  el  ben,  esponendo  cose  utili.  Dopo  un  tanto  premio  dà  al  cit- 
■  tadin  eccitante,  come  poderale  metter  in  conlingenza,  che  non  sia 
»  sta  aggradido  al  Mazor  Conseggio  quel  che  elio  ha  proposto  ?  Ma 
»  non  le  credi,  che  da  suoi  fonti  voglia  desumer  argomenti  :  questo 
»  doveva  rimarcarlo,  tocca  a  elle  a  darghe  quel  poco  eh'  el  merita. 
»  Vien  offerida  dai  eccellentissimi  conscggieri  una  proposizion: 
»  come  non  ghè  i  cai,  se  per  1'  eccitamento  i  ze  chiamadi  ?  Non  do- 
»  mando,  che  i  propona  una  proposizion  negativa  o  affermativa;  ma 
»  i  diga  0  sì  0  no,  o  bianco  o  negro.  Come  poi  esser,  eccellenlissi- 
»  mi  cai  de  XL,  che  non  le  voglia  risponder  alla  patria  ?  Zolle  per- 
»  suase  alla  negativa,  perchè  non  zelle  coi  conseggieri  ?  Zelle  per 
•  r  affermativa,  perché  non  le  se  unisce  con  l'altro  cao  a  propor? 
J5  La  proposizion  dunque  esibida  dai  soli  conseggieri  è  una  propo- 
9  sizion  gravida  de  due  assunti.  Un  primo,  mai  in  alcun  modo  o 
»  tempo  i  cai  non  possa  propor  al  Mazor  Conseggio  se  non  tutti  tre 
»  uniti.  Un  secondo,  non  i  possa  mai,  quanto  tutti  tre  non  i  sia  uniti, 
»  neppur  scontrar.  Ecco  i  miei  impegni.  Mai  i  cai  non  ha  avudo 
»  facoltà  de  propor,  se  non  tutti  tre  uniti  ?  In  legge  ?  Non  vero,  con 
»  riverenza.  In  pratica  ?  Con  riverenza,  V  è  una  proposizion,  che  non 
»  ha  pratica.  Non  basta  a  lenor  delle  leggi  una  proposizion  negati- 
»  va  ;  con  rispello,  ze  anzi  alle  leggi  contraria  ;    cosicché  sta  nova 

(i)  11  Pisani  era  slato  crealo,  due  giorni  dopo,  Procuratore  di  san  Alarco. 


A>\o  1780.  345 

»  prupusizion  zc  anzi  abrogatoria  delle  leggi  della  Re[)ubblica.  Se- 
»  condo  assunto.  No  facoltà  scontrante.  Non  vero  in  legge,  manco 
»  in  pratica.  Se  della  proposizion  é  per  pratica,  è  permesso  scontrar 
»  a  uno,  a  due,  a  tre.  Esaurido  el  mio  impegno,  non  me  dimenticarò 
»  niente,  passarò  all'  ultimo  de  provarla  immutalrice  della  forma  del 
»  governo,  della  cosliluzion,  e  de  mostrar,  che  da  questa  tutti  i  corpi 
»  della  Repubblica  colpidi,  i  vien  privadi  de  parte  dell'  amminislra- 
»  zion  e  del  comando, 

»  Parlemo  del  primo.  Non  è  vero  in  legge,  che  i  cai  de  XF^ 
»  abbia  ad  esser  unidi  per  propor,  e  non  l'  è  vero  nella  sua  stessa 
»  1  hk^  del  Conseggio  de  X  colla  Zonla,  devenlada  del  Mazor  Con- 
»  seggio,  perchè  del  13:29  col  nascer  della  magistratura  la  vedo 
»  scritta  nel  libro  del  Mazor  Conseggio.  De  cosa  parla  la  legge  ? 
»  Disc  r  eccellentissimo  conseggicr  Foscari,  che  la  nasce  da  un  fallo 
»  prima  nato  e  che  la  e  general.  La  legge  nasce  dall'  esempio  del 
»  caso  nato,  perché  non  ghe  ne  nasca  un  altro.  La  se  fa  dun(pie  per 
»  evitar  dei  casi  simili.  Sta  legge  santissima  la  è  degna  dell' eccelso 
»  Conseggio  dei  Dieci  colla  Zonta.  Mi  son  material,  non  go  abilità, 
»  non  talenti.  Dio  sommo,  che  n'c  el  dispensalor!  Ghe  voi  pazienza, 
»  discorrerò  da  material  su  sta  legge.  Ecco  le  sue  parole  :  (2uod  Ca- 
»  ]nta  de  XL  unita  simvl  omnia  porlant  parleta  in  Consilio  de  AX, 
»  ci  successive  ad  Majus  Consilium. 

»  Cosa  disc  la  proposizion  esibida  al  vero  sovran  ?  Mai  capi  de 

»  XL  poi  scontrar.  Cosa  dise  la  legge  1445  ?  I  debba  esser  tutti  tre 

»  a  portar  parte  nel  Conseggio  de  XL   e  poi  in  Mazor  Conseegio. 

»  La  legge  parla  dei  soli  casi  de  portar  parti  in  Quaranlia,  e  poi  in 

»  Conseggio  ;  non  de  scontrar  a  parti   già   proposte  al  serenissimo 

-  Mazor  Consoggio.  Ghe  ne  renderò  la  ragion  de  sta  sapientissima 

»  legge,  perchè  ho  inteso  sempre  a  dir,  che  ze  pernizioso   el  studio 

»  delle  leggi,  quando   all'  intelligenza  de  queste  confaccia  la  storia 

»  dei  tempi.  Un  cao  de  XL  andava  fora  de  casa,  el  scriveva  su  un 

»  pezzo  de  carta  :  L'  andava  Parie.  L'andava  in  Quaranlia,  el  njan- 

»  dava  la  parte.  Se  l'  era  presa  la  se  leggeva  in  Mazor  Conseggio. 
VCL,   xn.  4fl 
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»  I  conseggieri  no  i  ghe  ne  sapeva  gnenle,  no  i  podeva  né  consi- 
»  gliarla  né  scontrarla.  Questo  è  el  fatto.  Sapientissimo  el  Conseggio 
»  de  X  ha  detto,  sta  pratica  é  cattiva,  la  voglio  abrogar.  De  sle  parti 
»  parla  la  legge  ìhh'S.  Me  par,  che  non  ghe  sia  question.  Ecco  el 
»  problema  rassegna  alla  pubblica  sapienza.  Sta  legge  ze  apposta 
»  al  fatto,  e  ringrazio  1'  eccellentissimo  Foscari,  che  el  V  ha  ditto, 
»  come  poderala  servir  a  far  decretar  una  legge  universal,  coni- 
»  prensiva  de  tutti  i  casi,  senza  riserva  ?  La  legge  parla  de  quei 
»  casi  solamente  quando  se  portava  parti  in  Quarantia  e  poi  in  Con- 
»  seggio;  la  proposizion  parla  de  tutti;  donca  sta  proposizion  ze 
»  convinta.  Le  senta  se  mai  ze  adottabile  sta  proposizion. 

»  La  serenissima  Signoria  è  una  presidenza  rispettabile,  costi- 
»  tuida  dal  Mazor  Conseggio  con  la  prerogativa  de  propor  quello  e 
»  quando  la  crede  conferente  al  pubblico  ben,  e  al  pubblico  servi- 
»  zio.  Oltre  sta  prerogativa  la  ha  un  debito  preciso  de  propor  quan- 
»  do  el  Mazor  Conseggio  ghe  lo  comandi.  Se  cosi  la  è,  sarà  vero 
»  in  legge,  che  i  cai  deXLin  nessuna  maniera  possa  propor,  se  non 
»  tutti  tre  uniti,  anche  se  el  Mazor  Conseggio  ghe  comandasse  do 
»  propor?  Qual  legislator  avria  fatta  sia  legge;  e  qual,  fatta  che  la 
»  fosse,  l'averave  in  ancuo  tollerada,  se  l'attacca  immediatamente  la 
»  podestà  sua  sovrana  de  comandar  ? 

»  Riguardo  alla  consuetudine,  e  le  intenda  la  industriosa  ragion 
»  de  agitar  la  question  senza  lasciar  intender  tulli  i  assurdi  della 
»  proposizion  non  vera  in  legge,  perchè  la  ze  universal,  mentre  la 
»  legge  contempla  casi  particolari  ;  non  vera,  perchè  non  la  ecce- 
»  pisce  i  casi  estraordinarj  de  comando.  Per  la  proposizion  appog- 
»  gio  de  consuetudine  o  in  caso  de  comando,  o  in  parti  de  Quaran- 
»  tia,  non  ghe  ne  è.  Se  sta  consuetudine  ghe  fosse,  dirave  allora 
«  che  noi  poi  propor.  Ho  detto,  sì,  ho  detto,  che  non  V  è  vera  in 
»  legge,  in  consuetudine.  Go  un  debito,  ho  anca  detto,  che  la  ze 
»  contraria  alle  leggi.  Eccellenze  si.  Le  senta,  se  anca  a  mi  me  piase 
ft  andar  coir  ordine  dei  tempi.  Nel  1374  el  Mazor  Conseggio  ha 
»  contempla  nell'  elegger  correttori,  che  bisognava  dar  a  ciaschodun 
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»  d'essi  la  facollh  proponente  e  in  Senato  e  in  Mazor  Consejj^gio,  e 
»  de  poder  convocare  el  Conseggio  e  el  Senato  ;  l  ha  anche  visto 
»  che  i  conseggieri,  membro  luminosissimo,  non  i  doveva  esser  de 
»  inferior  condizione  Ecco  nata  la  legge  137^,  che  i  conseggieri  in 
»  ogni  caso  de  correttori  abbia  ogn'un  d'  elli  una  facoltà  proponente 
»  su  fatti  dei  correttori  non  solo,  ma  anche  ogni  Conseggier  possa 
»  propor  su  quello  che  non  fosse  dai  correttori  proposto.  Questa 
»  r  eccellentissimo  Foscari  m'  ha  fatto  el  regalo  de  farmela  bona. 
»  Colla  lUOl,  cosa  ha  ditto  el  Mazor  Conseggio  nel  caso  dei  cor- 
t>  rettori  ?  Che  un  cao,  come  un  conseggier  abbia  la  facoltà  propo- 
»  nente  e  de  convocar  el  Conseggio  e  el  senato.  Che  proposizion 
»  ballollelc  ?  Una  proposizion  senza  riserva  nel  suo  assunto,  anche 
»  nel  caso  dei  correttori.  Zella,  si  o  no,  sta  proposizion  contraria 
»  alle  leggi  ?  La  legge  dise,  che  un  cao  solo  poi  in  qualche  caso 
»  propor  ;  le  ga  una  proposizion  assoluta,  che  dise,  che  el  cao  mai 
»  possa  propor.  No  l'  è  vera  in  legge,  no  1'  è  vera  in  consuetudine, 
»  l'è  contraria  alle  leggi.  El  Mazor  Conseggio  ha  ditto  in  qualche 
»  caso  un  capo  solo  ;  la  proposizion  dise  mai,  in  nessun  caso  un 
»  solo  capo. 

»  Secondo  assunto  della  proposizion.  Tutti  tre  i  capi,  se  non  i 
»  ze  uniti,  non  i  possa  scontrar.  Elio  vero  in  legge?  JNo.  In  pratica? 
B  No.  Anzi  tutto  al  contrario.  Parlare  poi  de  quel  conto  de  anni, 
»  ghe  responderò.  Non  è  dunque  vero  in  legge,  che  i  abbia  da  es- 
»  ser  tutti  tre  uniti.  Per  la  legge  ghe  ze  el  debito  d'  esser  lutti  tre. 
»  Accordemo  un  principio.  Piantemo  la  differenza  della  proposizion 
»  e  del  scontro.  El  propor  voi  dir  el  promover  una  materia;  el  scon- 
»  trar  voi  dir  l' illustrar  una  materia.  In  una  proposizion  ghe  poi 
»  esser  dei  beni,  ma  ghe  poK  anca  esser  dei  pericoli.  Nessun  peri- 
»  colo  nel  scontrar.  0  la  proposizion  immaginada  ze  spontanea,  o  la 
»  ze  comandada.  In  nessun  de  sti  casi  el  scontro  sarà  mai  perico- 
B  loso.  Se  la  proposizion  sarà  spontanea,  se  se  poi  tener  el  scontro 
9  pericoloso,  finisce  el  pericolo  se  se  ritiri  la  proposizion.  Scia  sarà 
»  eomandada ,  sarà  ben ,  eh'  el  sovran  padron  della  repubblica 
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»>  (Icvenlà  prcinolor  de  un  ben  abbia  più  proposlzion,  ojìde  atlenerse 
»  a  (jiiella,  che  sia  al  fin  proposto  più  lacilinenle  conducente.  Non 
1»  gilè  donca  pericolo  nel  sconlrar,  perchè  el  pro[)onenle  poi  far 
»  cessar  el  scontro  col  ritirar  la  proposizion,  e  se  questa  è  fiola  de 
»>  obbedienza,  tutti  deve  dir  el  so  parer,  e  quando  questo  sia  discor- 
»  dante,  dev' esporlo.  Per  legge  dal  propor  al  sconlrar  ghc  diffe- 
»  renza.  A  propor,  la  legge  voi  quallro  conseggieri  ;  a  sconlrar,  la 
»  glie  ne  voi  un  solo.  Se  el  propor,  o  el  scontrar  fosse  l' istesso,  el 
»  legislator  non  averave  ricerca  quallro  a  propor,  un  solo  a  scontrar. 
»  Non  basta  :  la  stessa  esibida  proposizion  distingue  due  cose. 

•  1  cai,  la  dise,  non  i  possa  propor,  né  con  una  prima  proposizion, 
»  né  in  scontro;  dunque  anciie  a  senso  della  Signoria  due  cose  di- 
»  verse  ze  el  propor  e  el  sconlrar,  se  così  la  ze  differenza. 

r>  Se  queste  ze  due  cose  diverse  in  ragion,  diverse  anche  le  ze  in 
»  legge.  La  proposizion  accenna  leggi.  Perchè  un  cao  de  XL  non 
»  scontri,  se  ritrovi  legge,  che  diga,  che  noi  possa  scontrar.  La  legge 
■  i  ^  fto  la  parla  de  propor  ;  questa  dunque  non  farà  al  caso  nel  scon- 
»  trar.  Non  ho  dello  niente.  Come  zella  concepida  sta  legge?  perchè  fin 
»  qua  glie  arrivo,  e  la  rimetto  al  giudizio  de  vostre  eccellenze.  Ecco 
»  la  dilTerenza  fra  la  presente  ])roposizion  e  l'  umiltà  mia.  La  pro- 
»  posizion  in  legge  ghe  tol  la  facoltà  de  scontrar.  U  opinion  mia 
»  riverente.  La  legge  no  ghe  la  tol.  Fra  la  proposizion  della  Signo- 
»  ria  e  la  mia  opinion,  decida  la  legge.  Sapientissimo  ha  ditto  el 
»  Conseggio  de  X,che  l'aveva  rimarca  un  assurdo,  che  mentre  ghe 
»  voi  quallro  conseggieri  a  propor,  bastava  uno  o  due  cai.  L' ha 
»  nota  sta  troppo  grande  disparità.  L  ha  cerca  de  torla.  Ma  nel 
»  torla,  sta  legge  parla  del  propor,  non  del  scontrar.  La  legge  per 
»  propor  ha  messo  in  parità  i  tre  cai  ai  quattro  conseggieri,  e  i 
»  quallro  conseggieri  ai  tre  cai.  Sta  parità  de  legge  su  cosa  ver- 
»  sela?  Sul  propor,  certo  ;  perchè  sul  sconlrar  basta  un  conseggier 
»  solo.  Sta  legge  mette  parità  de  propor,  perché  la  parla  de  quattro 

•  e  non  de  uno;  donca  co  la  parla  de  quattro  la  parla  del  propor, 
»  non  del  sconlrar.  De  sia  legge  qual  elio  mo  el  spii'ito?  L' eguaglianza 
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»  cìeilt!  prerogative  dei  eminenti  niagisirati  componenti  el  cor- 
»  pò  della  serenissima  Signoria.  IVasce  la  testa  della  legge  per 
»  ineMer  sta  eguaglianza.   E   questa  sarà  una  legge,  che  tolga  fa- 

•  colla  de  scontrar  ?  Anzi,  quando  el  legislator  voi  introdurre  sta 
»  eguaglianza,  se  ai  conseggieri  l' impone,  che  i  sia  quattro  a  propor, 
»  ìuìo  a  scontrar,  non  vorrallo  che  la  sia  così  anche  dei  cai  ? 

»  Le  supplico  umilmente  de  risposta.  I  quattro  conseggieri 
»  dove  se  ricercheli  ?  a  propor,  o  a  scontrar  ?  Se  a  scontrar,  un 
»  solo  basta.  Se  a  propor,  donca  co  la  legge   parla   dei  quattro,  è 

•  confessado  che  la  parli  del  propor.  M'  ha  plasso  un  riflesso  del- 
»  r  eccellentissimo  Foscari,  che  ha  detto,  che  sta  parte  non  se  poi 
»  rivocar.  Questo  ze  un  calepin  novo,  che  nominar  voggia  dir  ri- 
»  vocar.  E  poi,  quando  se  disputa,  che  sta  parte  non  poi  esser  ri- 
»  vocada,  vedo  che  la  leime  155^  ahe  mette  le  man. 

»  Ze  più  chiaro  della  luse  meridiana,  esser  falso  el  secondo  as- 
»  sunto  della  proposizion,  che  i  cai  non  possa  scontrar,  se  non  tutti 
»  tre  uniti  a  tenor  delle  lecjoi.  Ouali  ze  stc  lesei?  La  ìkhù  ?  la 
»  155^?  No,  perchè  queste  no  le  parla  de  scontrar,  ma  de  propor. 
■  Donca,  come  sarà  vera  sta  proposizion  in  senso  de  legge  ?  Ri- 
.?  marca  el  Foscari  in  sta  legge  quelle  parole  prò  bono  et  quiele.  Me 
»  ingannarò  in  tulto,  perchè  son  scarso  de  lumi  e  principalmente  in 
»  sic  materie  a  mi  peregrine.  Rispondo  anca  mi,  che  prò  bono  et 
»  quiete  più  proposizion  chegh'è,  tanto  maggior  ze  el  pubblico  van- 
»  laggio,  perchè  tanto  più  resta  al  sovran  libera  la  cognizion  de  sce- 
»  glier  fra  el  bon  e  l' ottimo. 

»  Onesto  ho  detto  in  les;i?e:  e  che  in  consuetudine?  Come  non 
»  gilè  legge,  non  ghè  gnancy  casi.  iNclle  prime  parole  ghè  sta  un 
»  impegno  de  sti  casi  nella  disputa  dell' eccellentissimo  Conseggler. 
»  Digo  el  vero,  stava  eoa  allenzion  aspettando  de  senlirghene  !  ma 
B  noi  ghe  n  ha  diUo  uno.  Le  ga  dunque  una  proposizion,  che  tol  un 
»  diritto  a  un  magislraio  colloca  in  un  eminente  grado,  che  infirma 
»  la  dignità  dei  cai  de  XL  che  ha  esercita  sempre  le  proprie  facoltà, 
n  che  ze  giovevole  in  via  de  scontro.  Dopo  1^  secoli  de  preservazion 
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»  de  sto  diritto  i  ha  d'  adottar  una  proposizion,  che  vien  offerulà 
»  in  aspetto  de  appoggiar  a  leggi,  se  in  legge  la  ze  convinta  : 
»  proposizion,  che  dopo  ih  secoli  con  pubblico  pericolo  denuda  de 
»  sta  prerogativa  i  cai  de  XL,  da  cui  esce  sta  magistratura  posta 
»  fra  i  membri  principali  della  repubblica. 

»  Questo  digo  in  legge  e  in  consuetudine.   Sta  proposizion  zé 
»  opposta  alla  legge  e  alla  consuetudine.  El  ga  ditto,  che  non  ghè 
»  legge  chiara  e  evidente!  Quella,  che  ghè,  noi  ghe  l'ha  letta.  Halle 
»  inteso  queir  ingegnoso  partidor  de  trinciar  i  tempi  antecedenti  al 
»  ÌUkù  e  al  ììì^U,  e  trasportarse  dopo  el  ISa^t?  Vorle  una  legge 
»  chiara,  evidente,  senza  soggezion  e  dubbietà   de   sorte,  che  per- 
»  mette  a  un  cao  solo  de  XL  al  criminal  el  scontrar?  Le  ga  el  loro 
»  stesso  capitolar  :  le  ghe  ne  leza  el  quinto  capitolo.  Non  ghe  fasso 
»  bona  quella  division  de  tempi.  Signor  Secretarlo,  la  ne  prepari 
»  el  capitolar  dei  conseggieri.  Né  ga  logo  el  recedant  pelerà  et  nova 
•  siìit  omnia.  La  carta  letta  del  capitolar  dei  cai  de  XL  deve  durar 
»  finché  ghe  ne  vien  fallo  un  altro.  Chi  1'  ha  da  far?  Lo  digo  fran- 
»  camenle,  perchè  parlo  al  sovran  :  l'  ha  da  far  el  Mazor  Conseggio. 
»  Per  distinguer  i  tempi  nella  forma  dell'  eccelso,  bisogna  trovar 
»  una  legge,  che  sostituisce  un  novo  capitolar,  e  allora  averà  logo 
»  sta  bellissima  destinzion  de  tempi,  e  allora  cercheremo  e  faremo 
»  la  ([uestion  sul  capitolar  soslituido.  Ma  finché  resta  questo,  dovemo 
»  cercar  su  questo,  perché^  se  el  vien  infirma,  i  resta  senza  nessun  ; 
»  né  ghè  corpo,  che  possa  restar  un  solo  momento  senza  capitolar. 
»  Non  basta,  e  a  sto  passo  non  ho  sentido  a  risponder  sull'  obbielto, 
»  che,  se  la  legge   ìkko   predicasse  della  facoltà  de  scontrar,  biso- 
»  gnaria  scartar  la  proposizion.  Camminando  colla  gradazion  dei 
»  tempi  dovemo  andar  del  pari  ;  e  se  l'  eccellentissimo   conseggier 
»  se  n'  è  servido,  sarà  lecito  anche  a  mi  el  farne  uso.    Vostra  eccel- 
»  lenza  fa  ponto  fermo  sulla  legge  153^.  Queste  non  é  lesole  carte 
»  che  ghe  sia.  Del  1529  gh'  era   132  tomi  de  leggi  sparse  d'  ogni 
»  dove,  sconosciute  per  necessità  ai  cittadini,  incomode  a  chi  §o- 
»  vernava.  Ha  dello  la  potestà  della  Repubblica,  ci  Senato,  el  Mazor 
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»  Consegglo  :  Se  elegga  un  magistrato  de  omeni,  tuUi  conosci- 
»  tori  delle  leggi,  probi,  zelanti  del  ben  della  patria  e  lutti  senatori. 
»  Sto  magistrato  fu  eletto  sotto  el  dogado  de  Andrea  Grilti.  Sto 
»  magistrato  ha  raccolto  tutte  le  leggi  sparse,  ha  escluso  le  antiqua- 
»  te,  le  contradditorie,  le  obsolete,  e  ha  raccolto  quelle,  che  com- 

•  pone  el  codice  della  costituzion.  S' ha  detto  allora,  i  faccia  un'alira 

•  cosa.  I  aggiunga  le  opportune  consuetudini.  Compida  sta  opera, 
»  in  sta  raccolta  fu  posta  la  legge  ìhhò.  Sto  libro  fu  nomina  dal 
»  Mazor  Conseggio  ci  libro  del  Mazor  Con  seggio,  della  Costituzion  Na- 

•  zional,  del  Governo.  In  questo,  sto  magistrato  costituisce  una  legge 
•>  de  consuetudine  e  che  comandi.  Ghé  la  legge  I'j^d,  ghc  la  nota 
»  in  fin,  et  est  consuetudo,  che  un  solo  se  ponga  scontro  a  tutti.  Legge 
»  zc  dei  cai  ;  noia  parla  de  uno.  Chi  porlo  esser  ?  Ln  cao,  o  un  con- 
»  seggier  ?  La  voi  andar  colla  Storia  ?  E  mi  con  ella.  La  legge 
»  1529  la  disc,  che  l'oppone:  ma  del  1529  se  doveva  saver,  che 
»  del  15125  el  magistrato  glie  ne  aveva  fatto  registro.  El  libro  sa- 
»  ero  della  nazion  ghe  ne  ha  fatto  nota  ;  donca  gavemo  una  legge. 
»  Le  senta  cosa  disc  el  libro  d'  oro,  e  pò  a  nota,  che  sta  e  vive, 
»  eh'  el  mettcrghe  la  man  sovveitiria  la  repubblica,  chi  podcrà  mel- 
»  lerghe  le  man  ?  Item  solo  eas  apposito  omnium  consiliariomm.  Que- 
»  sto  me  par  chiaro,  come  due  e  due  fa  quattro  :  quando  la  dise 
»  de  tutti  non  la  esclude  nessun,  co  la  parla  de  un  solo,  la  deve 
»  parlar  de  un  cao,  perchè  de  un  conseggier  no,  se  tutti  la  li  ha 
»  compresi  nella  parola  omnium.  Donca  sia  parola  o  proposizion 
»  non  la  e  vera  in  legge,  e  la  ze  anzi  contraria  alle  leggi.  Vorlc 
»  vederla  opposta  e  contraria  alla  consuetudine  ?  Ghe  rassegno 
»  i  casi. 

»  M'  è  piasse  sommamente  l' ingegno  dell'  eccellentissimo  con- 
»  seggier  Foscari,  e  come  omo  senza  lumi  e  senza  talenli  volentieri 
»  imparo  da  tutti.  El  ga  ditto  che  i  casi  non  è  lerminazion,  e  che 
»  questi  ze  circoscritti  a  un  breve  giro  de  anni.  El  chiama  caselli 
»  le  ballottazion  del  Mazor  Conseggio.  Se  in  un'  affar  se  andasse 
»  per  {>iain  dcclarationis,  e  poi  se  volesse  distrugger  sta  dichiarazion 
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»  del  Mazor  Conseggio  per  un  corso  de  anni,  dicendo  in  niilie 
»  ghe  né  un  solo,  eccellentissimo  signor,  dariela  sta  risoluzion?  Se 
»  ella  ghe  ne  avesse  sie  e  mi  cinque,  questo  baslai'ave  :  ma  mi  glie 
»  n'  ho  cinque,  e  élla  nessun.  Ma  quai  casi  ?  Uno  fra  i  altri,  quattro 
»  anni  dopo  el  libro  d' oro.  Era  a  Padoa  ci  nobil  uomo  sier  Ago- 
»  slin  da  Mulla  podestà  mal  disposto  de  salute,  intermo,  noi  podeva 
"  attender  al  governo  de  una  città,  molestada  massime  da  scolari 
»  de  tante  nazion.  El  Conseggio  de  X  in  allora  sulle  istanze  del  da 
»  Mulla  ha  eletto  Marco  Foscari  a  Padoa.  Questo  va  al  suo  impie- 
»  go,  el  trova  un  podestà,  né  el  poi  far  gnente,  perchè  el  comando 
»  slava  presso  de  elio,  né  el  se  ne  podeva  spogiar  lo  slesso  o  altri, 
»  se  non  che  el  Mazor  Conseggio.  Ha  dà  allora  i  cai  del  Conseggio 
»  de  X  un  eccitamento  ai  conseggierl.  Questi  ze  venudi  al  Conseg- 
»  gio  con  una  proposizion  :  due  cai  non  persuasi  se  ze  notai  scon- 
»  Irò,  proponendoghene  un'  altra  ;  el  terzo  cao,  non  essendo  in  opi- 
»  nion  coi  altri  due  ghe  ne  ha  proposto  in  scontro  una  terza.  Se  in 
»  allora  el  Conseggio  de  X  avesse  inteso  colla  sua  legge  ìhUZ  de 
»  impedir  el  scontrar  dei  cai,  certo  eh'  el  sarave  sta  el  momento 
»  de  levarghe  la  pena,  tanto  più  che  me/iiis  est  inlerpretavi,  qtiam 
»  concedere.  Sulla  interprelazion  della  sua  legge  1'  averave  impe- 
»  dido  ai  cai  de  scontrar,  tanto  più  che  el  cao  solo  ha  guadagna 
»  con  988  voli,  avendoghene  avudo  i  conseggieri  179  ei  due  cai 
»  116.  Ze  certo  principio  de  sana  politica  el  lasciar,  che  tutto  coi 
»  metodi  de  governo  se  consumi  e  se  finisca. 

»  Altro  caso.  I  conseggieri  e  due  cai  ha  proposto,  che  i  nobili 
»  eletti  nei  reggimenti  esterni  vada  ai  loro  impieghi.  Un  cao  de  XL 
»  ha  eccepido  i  camarlenghi  nel  tempo  che  i  ha  fìnido  d'  esser  alla 
»  cassa.  I  proponenti  591  voti,  el  scontro  ghe  ne  ha  avudo  790. 
»  Ghe  fu  detto,  che  prò  quiete  no  ghe  voi  scontro,  e  mi  rispondo, 
»  che  prò  quiete  ogni  volta  ghe  ze  sta  scontro,  perchè  quello,  eh'  el 
»  scontro  ha  proposto,  fu  sempre  preso. 

»  Ho  sostenudo  la  causa  dei  conseggi  de  XL.  Lo  confesso,  tul- 
«  to  quel  che  ho,  è  un  special  dono   della   sua  clemenza.  Non  ma 
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»  «aria  mai  aspetlà,  clic  dovesse  capitai*   tal  queslion  dopo  che  el 

•  Mazor  (jonseggio  ha  manifesta  la  sua  suprema  volontà.  E  in  an- 
»  cno  nasce  el  mio  dolor  dalla  riverenza  che  devo  e  porto  ai 
»  conseggi  de  XL,  ben  dovuta,  se  tutto  quello,  che  son,  lo  son  per 

•  opera  della  sua  clemenza.  Me  pianze  el  cuor,  che  dopo  ih  secoli 
»  i  sia  denudali  della  facoltà  de  scontrar  dai  conscggieri,  de  quella 
»  facoltà,  che  fu  ai  conseggeri  accordada  con  parte  posta  in  Mazor 
»  Conseggio  dai  soli  cai.  Adempio  brevemente  a  un'aUro  impegno 
»  e  finisco.  Son  pien  de  stima  e  de  riverenza  alle  presidenze,  ma 
»  non  tocca  1'  autorità,  che  prò  bono  et  quiete  non  vada  ben,  che 
»  ghe  sia  un  scontro.  Che  se  questo  zc  prò  bono  et  quiete,  quando 
»  non  va  ben  in  un  cao,  noi  deve  andar  ben  neppur  in  un  conseg- 
»  gier,  che,  se  el  va  ben  in  uno  el  deve  andar  ben  in  tutti.  Ma, 
»  quanto  maggior  numero  de  proposizion  ghe  sarà,  tanto  più  sarà 
»  libera  e  più  prudente  la  scielta  del  Mazor  Conseggio.  Perche  vorle 
»  serrar  la  porta  alla  promozion  del  pubblico  ben  ?  Perchè  non 
»  sarà  lecito  alla  patria  1'  aver  d'  attaccarse  al  suo  miglior,  scelto 
B  dalla  limitala  diversità  della  proposizion  !  Queste  ze  le  voci  delle 
»  leggi.  Con  si.)  sentimento  ha  procedudo  la  legislazion  per  1  h 
»  secoli. 

»  Dunque  in  qualunque  vista  le  deve  scartar  la  proposizion,  e 
»  riguardo  a  chi  la  propone,  e  come  la  vien  proposta,  e  per  i  suoi 
»  assunti.  In  legge  e  in  consuetudine  1'  è  dimostrada  convinta,  E 
»  ben  giusto  el  nobile  dolor  spiega  da  sta  renga  dall' eccellentissimo 
i>  cao  Eoscarini.  Tutti  poi  scontrar,  tutti  scontra,  nei  magistrati  poi 
»  uno  colla  sua  separata  scrittura,  un  XL  nei  conseggi  civili,  un 
0  nel  collegio,  un  cao  solo  in  Conseggio  de  Dieci,  un  savio  del  Con- 
»  seggio,  un  de  Terra  ferma,  un  dei  ordeni,  un  conseggier  solo, 
»  ogn'uno  poi  scontrar  ;  perchè  ha  da  esser  l'unico  eccepido  un  cao 
»  de  XL  colloca  con  veste  distinta  in  un  posto  eminente  per  formar 
»  un  membro  del  principato  ?  Per  escluderlo  ghe  ha  da  esser  delle 
»  leggi.  Se  no  l'  è  messo  a  diversa  condizion  dei  altri  dalle  leggi, 
»  perché  el  Mazor  Conseggio   in  ancuo  lo  vorrave   metter  ?  Tutti, 
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»  dal  primo  lin  all'  ultimo,  le  deve  resisler  a  slo  pericoloso  (enla- 
»  live.  Se  ze  vero  che  i  Conseggicri  non  possa  propor  una  prima 
»  proposizìon  comandada,  se  non  che  allora  che  i  ze  quattro  uniti, 
»  ecco,  che  non  più  i  cittadini  potrà  presentar  el  loro  senlimcnlo 
»  alla  patria.  Devo  dirlo  a  tutti,  non  glie  sarà  più  comando  nel  Ma- 
»  zor  Conseggio.  Prudentemente  le  comandarà,  ma  piantada  sta 
»  legge,  formada  sta  massima  Salica,  le  se  ricordi  che  se  poi  com- 
»  binar  facilmente  una  diversità  de  pareri,  e  che  non  se  unisca  mai 
>'  in  opinion  né  quattro,  né  tre.  Ecco  el  sovvertimento  del  governo: 
»  disgrazia  che  passeggia  a  pie  franco  su  tutti  i  corpi  della  repub- 
»  blica.  El  senato  comandarà;  quando  non  se  voglia  obbedirlo  se 
»  sarà  discordi  d'  opinion,  e  se  farà  allora  a  so  modo.  Cosi  la  sarà 
»  allora  in  tutti  i  magistrali,  in  tulli  i  offizi,  Qual  sovvertimento  ! 
»  Terribile  tentativo  se  el  fosse  avanti  1'  eccilamento  o  all'  eccita' 
»  mento  contemporaneo  ;  ma  dopo  quattro  mesi,  dopo  cinque  deli' 
»  berazion,  una  proposizion,  che  mette  a  pericolo  tulle  sle  delibera' 
»  zion,  sarave  da  rifiularse  anche  senza  esame,  molto  più,  se  la  sia 
»  convinta  in  legge  e  in  consuetudine. 

»  Ze  mia  superbia  e  mia  gloria  1'  esser  un  ingenuo  ciltadin,  el 
»  presentar  al  sovran  argomenti  degni,  ncccssarj,  se  no  volemo,  che 
i>  perisca  el  felice  governo  della  Repubblica.  L'educazion  popolar, 
B  la  nobile,  non  attacca  la  cosliluzion  ?  Questi  zc  i  oscuri  mici  og' 
ì>  getti.  Cercar  la  disciplina  nel  ininislero.  So,  che  le  leggi  conimene 
»  ai  cittadini  de  parlar  da  slo  logo  al  Mazor  Conseggio  de  Venezia  ; 
»  non  parlo  ad  uno,  ad  uno  ;  Tè  indecente,  noi  convien.  Se  bastasse 
I»  per  aver  un  bon  ministero  i  capitolari,  bisognarla  che  sii  capilo- 
»  lari  ghe  fosse.  Son  sta  sempre  egual  ;  o  non  lodevole  el  primo 
»  dì,  che  me  son  presenta  al  sovran  a  eccitar  ;  e  se  lodevole  el  pri- 
>»  mo  dì,  lodevole  anca  ancuo.  La  mia  resistenza  alla  proposizion 
•  prima  la  fu  perchè  l'  era  erronea,  dunque  voleva  star  nell'  eccita- 
»  mento.  Benedetta  la  sapienza  dei  nostri  maggiori,  che  instruidi 
»  dai  diftelti  dei  altri  governi  ha  savudo  modellar  el  nostro  su  questi. 
»  El  primo  anello  alle  catene  imp<>6tc  alla  Repubblica  de  Roma  ze 
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B  sia  l' impcdimcnlo  ai  cittadini  de  poder  offrir  i  loro  scutimenli  de 
»  parlar  per  la  patria.  Per  evitar  sto  pericolo,  i  vostri  maggiori  ha 
»  colloca  sta  renga  in  sto  logo,  nel  i^ezzo  fissa  e  inchiodada  senza 
»  esterni  impedimenti,  che  possi  impedir  l' ascenderla.  Ma  i  vosUi 
»  stessi  maggiori  ha  messo  dei  presidii,  perchè  un  ciltadin  da  sta 
»  renga  esponesse  el  ben  senz'  affrontar  ed  offender  un'  altro  citta- 
»  din.  Questa  ze  la  vera  modestia,  e  quanto  più  ze  luminoso  el  cit- 
»  ladin  che  parla,  tanto  el  deve  esser  più  castigato  e  più  de  sle  leggi 
»  osservante.  Questo  ho  esposto  per  el  ben  della  patria.  Qua  m'  ha 
»  strascina  el  mio  impegno  per  dei  rispettabili  corpi,  per  la  nazion, 
»  non  un'  aspiro,  non  un  particolar  affetto,  non  una  passron.  Lieto, 
»  se  vederò  l' alle  grezza  sulla  fronte  della  mia  patria  e  del  popolo- 
»  Dopo  quattro  mesi  de  incomodi  a  vostre  eccellenze,  de  sudori 
»  a  un  cittadin,  che  ancuo  se  accolga  una  proposizion  che  distrugge 
»  lutto  ;  se  questo  sia  con  dolor,  con  ispirazion  o  senza  ispirazion 
»  non  lo  so  ;  so,  che  sempre  el  s' ha  tenta  per  el  corso  de  sto  tempo. 
»  A  sto  tentativo  doloroso  alla  nazion,  fatai  al  governo,  indecoroso 
»  al  sovran,  col  scartar  la  proposizion,  resisterà  la  sapienza,  la  co- 
»  stanza,  l'autorità  del  serenissimo  supremo  Mazor  Conseggio.  » 

Con  poche  parole,  ma  con  frivole  osservazioni,  il  consigliere  di 
settimana  Federico  Foscari  si  sforzò  una  seconda  volta  di  ribattere 
anche  le  giudiziose  ragioni  portate  dal  Contarini  contro  la  proposi- 
zione della  Signoria  :  ma  le  sue  parole  furono  valutate  di  si  poco 
peso,  che,  ordinata  la  ballottazione,  ne  risultò  la  piena  vittoria  a 
favore  del  capo  di  Quarantia  e  del  Contarini.  E  il  risultato  della  bal- 
lottazione fu  quello  appunto,  che  ho  portalo  in  calce  alia  proposi- 
zione (1).  Esclusa  questa  adunque,  ne  venne  di  conseguenza  la  di- 
chiarazione, che  anche  un  solo  capo  di  XL,  potesse  proporre  in 
scontro,  e  che  la  Signoria  dovesse  esibire  al  Maggior  Consiglio  una 
nuova  proposizione,  analog.a  ai  sentimenti  espressi  dalla  costanza 
delle  risoluzioni  dell'  imperante  assemblea, 

(i)  Nella  pag.  33o. 
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CAPO     VI. 

L'  affare  è  portalo  al  doge. 

Mentre  atlendcvasi  a  concertare  queste  opinioni,  per  poi  pro- 
porre una  Parte,  che  senza  ulteriori  contrasti  fosse  definitivamente 
approvata  dal  Consiglio,  venne  a  compiersi  il  tempo  di  alcuni  dei 
consiglieri  e  dei  capi  di  XL,  sicché  la  Signoria,  nel  cambiamento 
de'  suoi  componenti,  risultò  cambiata  altresì  nelle  opinioni  e  nelle 
maniere  del  suo  conlegno.  La  nuova  Signoria  componevano  perciò 
quind'  innanzi. 

Consiglieri: 

Giacomo  Antonio  Marcello, 
Federico  Foscari, 
Zaccaria  Valaresso, 
Gerolamo  Ascanio  Molin, 
Gian-Alvise  Mocenigo, 
Giovanni  Bragadia. 

Capi  di  XL  al  Criminal  superiori  : 

Lazzaro  Ferro, 
INicolò  Morosini, 
Pietro  Minotlo. 

Questi  nuovi  consiglieri  progettarono  di  ricorrere  al  doge,  ac- 
ciocché anch'  egli  prendesse  parte  nel  difficile  affare,  che  stavasi 
con  tanta  disparità  di  opinioni  trattando.  Vi  acconsentì  di  buon  grado 
il  doge,  e  benché  tenessero  tutti  assieme  varie  conferenze,  non 
perciò  riuscì  loro  di  trovarsi  unanimi  nei  pareri.  Conchiusero  adun- 
que, che  il  doge  preparasse  "  una  proposizione  modellala  sul  modo 
suo  di  pensare;  una  ne  proparassero  i  consiglieri  ;  una  i  capi  della 
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Quaranlia  criminale  ;  acciocché  fossero  lolle  in  Collefi;io  da  prima  ; 
poscia  in  Maggior  Consiglio  e  se  ne  allendesse  1'  esito  dalle  relative 
balloltazioni.  Cosi  fu  fallo,  e  il  dì  23  aprile  1780  furono  portate  in 
Collegio  le  Ire  parti  del  tenore  seguente  : 

Parte  del  Serenissimo  Doge  ser  Paolo  Renicr. 

«  Palla  da  questo  Maggior  Consiglio  la  debita  matura  conside- 
•  razione  sulle  cose  nei  mesi  scorsi  rappresentategli,  e  conoscendo 
»  quanto  danno  rechi  al  complesso  dei  patrizi  e  sudditi  suoi,  che  li 
viveri  pili  jiecessarj  alla  nutrizione  umana  siano,  specialmente  in 
questa  nostra  città,  accresciuti  a  grado,  che,  oltre  al  partorire  per 
la  indivisibile  concatenazione  delle  cose  di  un  simil  genere  un  no- 
tabilissimo incremento  in  tutte  le  arti  di  bisogno  e  di  piacere,  lo 
che  produce  la  sensibile  dannosa  diminuzione  dell'  interno  ed 
esterno  commercio,  sopra  tulio  poi  per  il  rialzamento  dei  prezzi 
sbilancia  il  sistema  economico  di  quasiché  tutte  le  famiglie  patri- 
zie e  suddite  nostre  ;  dal  che  vi  è  sempre  pericolo  niaggiore  che 
non  si  mantengano,  precipuamente  nei  cittadini,  tulle  quelle  virtù, 
che  sono  necessarie  alla  conservazione  dell'  aristocratica  forma 
della  repubblica  nostra  ; 

»  E  tuttoché  per  la  evidenza  di  tali  giusti  veri  principj  si  voglia 
credere,  che  li  magistrali  ed  offizj  a  ciò  destinati  si  abbiano  colle 
autorità  loro  ordinarie  adoperato  per  frenarne  gh  eccessi,  ciò  non 
ostante  la  esperienza  fa  conoscere  con  grande  afflizione  di  questo 
Maggior  Consiglio  che  vi  presiederono  e  che  anzi  riuscirono  con- 
trarie allo  spirilo  ed  alia  mente  della  repubblica  nostra,  che  fin  da 
più  alti  secoli  provvide,  perchè  conobbe  che  dalla  temperanza  dei 
dispendj  dei  cittadini  e  dei  sudditi  sorgeva  la  parsimonia,  legittima 
prìncipal  madre  delle  virtù  repubblicane  ; 

»  Questo  Maggior  Consiglio  sul  timore  dunque,  che  a  tal  essen- 
zialissimo  inconveniente  possino  non  poco  avere  influito  varie  ma- 
gistrature sopra  ciò  con  ottima  intenzione  istituite  da  lui  medesimo, 
ed  alcune  altre,  pur  con  retto  fine  dal  Senato  formale  ;  dal  che 
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»  siano  nati  sempre  maggiori  gli  sconcerlì  o  per  la  moUipUcazion(^ 
»  <]ei  ministri,  o  per  li  giurisdizionali  confini  non  abbastanza  sepa- 
»  rati  e  chiari  delle  aulorilà  demandategli  ;  Perciò  è  ferma  volontà 
»  di  questo  Maggior  Consiglio  l'andarvi  incontro  al  disordine  e  ri- 
»  pararlo  con  quei  modi  e  metodi,  che  furono  di  tratto  in  tratto  ado- 
»  perati  da  maggiori  nostri,  quando  si  avvidero,  che  un  qualche 
»  grave  disordine  alterare  poteva  li  buoni  effetti  della  consistenza 
»  del  composto  aristocratico  formato  dalle  loro  virtù. 

»  E  perchè  oltre  le  sopra  allegate  cagioni,  ed  oltre  all'  accen- 
»  nato  ragionevole  timore,  vi  si  aggiungono  altre  cose  di  grande 
»  considerazione  che  reputar  si  devono  conseguenze  delle  prece- 
»  denti,  perocché  generano  l'eccessivo  incremento  delle  cose  più 
»  necessarie  all'  umano  sostentamento  ed  accresciuto  quindi  tutlociò 
»  che  serve  all'  universale  rispettivo  uso  ;  a  questi  e  non  ad  altri 
»  molivi  attribuir  si  deve,  che  molti  cittadini  nostri  eletti  nel  geloso, 
»  deUcato,  nobile  ed  importantissimo  uffizio  di  giudicare  le  materie 
»  criminali  e  civili  con  molto  dannosa  frequenza^  si  cavano  fuori  del 
»  corpo  delle  Quarantie  e  vanno  a  coprire  o  tal  una  delle  magistra- 
»  Iure  interne,  o  tal'  une  altre  di  quelle  al  di  fuori,  troppo  spesso 
»  variandosi  U  giudici  destinati  ad  amministrare  la  commutativa  giù- 
»  slizia  potente  più  di  tulle  le  altre  cose  (quando  non  la  sia  con  molla 
»  scienza  e  lunga  pratica  esercitala,  specialmente  stante  la  nostra 
»  non  abbastanza  chiara  civile  legislazione  )  a  generar  Io  sconlenta- 
»  mento  e  la  perturbazione  dei  cittadini  e  dei  sudditi,  non  potendo 
»  qualunque  governo,  quando  sopra  ciò  non  stabilisca  ordini  buoni, 
»  né  essere,  ne  divenir  (  lo  che  è  importantissimo  )  amico  di  so  sles- 
»  so;  Perciò  è  determinata  velonlà  di  questo  Maggior  Consiglio,  che 
»  a  tal  gravissimo  disordine,  il  quale  va  a  sconvolger  le  suste  più 
B  delicate,  più  sensibili  e  più  vitali  della  Repubblica  nostra,  gli  sia 
»  in  forma  equa  e  solida  provveduto;  E  però 

»  Lauderà  Parte:  Che  nella  prima  riduzione  di  questo  Maggior 
»  Consiglio  con  lo  slesso  metodo  che  suole  osservarsi  nell'  elezioni 
»  di  simil  genere,  siano  eletti  cinque  onorevoli  nobili  nostri  di  5Ìrlù 
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»  ed  esperienza  col  lilolo  di  Correllori  dei  Magislrati,  li  quali  possi- 
»  no  esser  tolti  da  ogni  Consiglio,  Collegio,  Magistrato,  ed  olfizio 
»  eliam  continuo,  e  con  pena,  né  possino  rifiutare  sotto  tutte  quelle 
»  pene  comminale  dalle  leggi  contro  rifiutanti  ambasciarle  a  leste 
»  coronate. 

»  Doveranno  durare  nel  loro  uffizio  anno  unO;  ed  uniti  o  sepa- 
»  rati  proponer  quelle  Parti,  che  ad  essi  paressero  più  confereiili 
»  agli  oggetti  rinchiusi  in  quelle  commissioni,  che  gli  saranno  pre- 
»  scritte, 

»  Incombenza  e  facoltà  dunque  dei  correttori  sarà  quella  di  ri- 
»  veder  e  correggere  li  capitolari  di  lutti  quei  magistrati,  che  hanno 
»  la  ispezione  di  sopraintendere  ai  viveri  necessarj  alla  vita  umana, 
»  e  di  produrre  inoltre  quelle  regolazioni,  che  riputeranno  più 
»  adattale  per  provveder  alla  causa  del  troppo  frequente  mutamento 
o  dei  cittadini  nelle  Quaranlie.  E  come,  che  a  questo  gravissimo 
»  disordine  non  si  può  rimediare  senza  introdurre  pesi  maggiori  alla 
»  cassa  pubblica  ;  Perciò  essi  correttori  suggeriranno  e  proponc- 
»  ranno  da  quali  fonti  1'  erario  potrebbe  in  qualche  modo  compen- 
»  sarsi,  o  sia  colla  vendila  delle  cariche,  od  in  quella  maniera,  che 
»  alla  virtù  degli  eletti  sembrasse  più  conveniente. 

»  Oltre  le  due  preaccennale  cose,  li  correllori  medesimi  dove- 
9  ranno  proponere  a  questo  Maggior  Consiglio  quale  metodo  e  modo 
»  potrebbe  introdursi  e  darsi  per  stabilire  una  buona  disciplina  ed 
»  una  solida  letteraria  erudizione,  dalla  quale  buona  disciplina  ri- 
»  spetto  alla  religione,  costumi  e  soda  letteratura,  e  riguardo,  tanto 
»  al  governo  nostro  civile,  quanto  al  riempimento  delle  dignità  ec- 
»  lesiastiche  istituite  e  di  quelle,  che  si  riputasse  bene  dal  Senato 
V  di  istituire,  ne  proveniranno  beni  essen/ialissimi  alla  Repubblica 
»  nostra. 

•  Doveranno  inoltre  gli  stessi  correttori  confrontando  i  signifi- 
»  cali  capitolari  dei  magistrati  proponer  e  levare  tuttociò,  che  può 
»  render  promiscui  e  confusi  li  diritti  dell'  uno  e  dell'altro  dei  ma" 
»  gistrati,  esaminando  cadauna  delle   incombenze  delli  medesimi  e 
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»  comparandole  col  numero  dei  miniilri,  per  sapere  non  solo  gli 
X  assegnamenti,  che  questi  hanno  col  mezzo  delle  approdate  tariffe, 
»  ma  ancora  di  quelle  utililà,  ehe   si   denominano    incerte,  propo- 

•  nendo  rispetto  alla  separazione  delle  materie,  alla  minorazion  del 
»  numero  dei  ministri  ed  alla  mercede  dei  medesimi  (uttociò  che 
»  riputc'issero  più  consentaneo,  tanto  per  toglierne  la  superfluità, 
»  quanto  per  sradicare  gli  struse]  aggravanti  li  cittadini  e  sudditi 
»  in  molte  cose  utili  ed  essenziali  allo  slato  nostro. 

•  Doveranno  pure  li  medesimi  correttori  (  lo  che  in  una  ordi- 
»  nata  Repubblica  divien  essenzialissimo)  medilar  e  proponer  quelle 
»  regolazioni,  che  fossero  più  accomodate  per  la  succeduta  troppo 
»  sensibile  variazione  dei  tempi  a  moderare  il  lusso,  che  si  dimostra 
»  al  di  fuori,  delle  patrizie  famiglie,  e  inoltre  quella  insopportabile 
»  imitazione  dei  sudditi,  facendo  essi  una  mostra  pubblica  di  egua- 
»  glianza,  e  confondendo  in  tal  modo  la  condizione  gerarchica,  che 
»  è  uno  dei  fondamenti  delli  governi,  di  qualunque  specie  si  siano, 
»  restando  in  ciò  preservato  l'ordine  delia  cancelleria  nostra  a  lenor 
»  delle  antiche  leggi,  ed  a  questo  imporlanlissimo  argomento  il  Mag- 
»  gior  Consiglio  intende  di  voler  rimediare. 

»  Sopra  di  cadauno  di  questi  articoli  li  correttori  medesimi  po- 
»  tranno  e  doveranno  proponere,  per  dipendere  poi  dalla  sovrana 
»  nostra  approvazione,  con  obbligo  però  di  legger  prima  le  loro 
»  Parti  giusta  1'  ordinario  nel  Collegio  nostro,  e  poi  a  questo  iMag- 
»  gior  Consiglio  giorni  otto  prima  che  siano  ballottate. 

B  Fuori  delle  significale  cose,  li  correttori  slessi  non  potranno 
»  proponere  regolazioni,  e  perciò  volendo  questo  Maggior  Consiglio 
»  assicurarsi,  che  così  sia  immancabilmente  eseguilo,  eccita  non 
»  solo  la  Signoria  nostra  ad  esserne    vigilantissima   e    ad  impedire, 

*  che  le  proposizioni  fuori  del  mandato  pres(;rillo  non  siano  da  cor- 
»  rettori  proposte,  ma  restano  pure  incaricati  li  capi  del  Consiglio 
»  de  X  di  levar  la  pena,  che  si  prescrive  ai  correttori  di  due.  500 
»  per  cadauno,  che  osasse  contravvenire  a  questa  volontà  nostra. 

»  Confida  questo  Maggior  Consiglio  di  avere  con  ciò  prescritto 
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»  quello  che  diviene  necessario  alla  buona  disciplina  e  al  buon  re- 
»  golamenlo  dei  sudditi  suoi,  a  minor  costoso  dispendio  delle  tami- 
»  glie  patrizie  e  delle  altre  dalla  dominante  e  dello  stato  proprio. 
»  Confida  pure  di  avere  provveduto  al  vitalissimo  oggetto  del  più 

•  certo  rassoddamento  della  giustizia  civile,  ed  alla  educazione  dei 
»  cittadini  e  sudditi  suoi. 

»  E  perchè  più  agevolmente  adempir  possino  li  correttori  a 
»  quelle  gravi  incombenze,  averanno  facoltà  di  eleggersi  quei  mi- 
•»  nislri,  che  troveranno  li  più  adattali,  con  quel  metodo  stesso,  che 
»  lu  praticalo  dai  loro  precessori.  » 

Parie  degli  eccellentissimi  Consiglieri. 

«  Furono  in  ogni  tempo  studiosi  li  progenitori  nostri  nel  pro- 
»  curare  a  questa  città  dominante  1'  abbondanza  e  discrezione  dei 
»  prezzi  nelle  vitluarie  e  nei  generi  di  prima  necessità,  come  altresì 
•)  nel  promuovere  tulle  le  buone  inslituzioni,  che  confluindo  nell'uni- 
»  versale  costume  e  nel  ministero  sono  anche  la  prima  sorgente 
»  dalla  pubblica  e  privala  felicità. 

»  E  poiché  materie  di  così  alla  importanza  sono  cadute  pure 
0  in  presente  sotto  i  riflessi  di  ([ueslo  Maggior  Consiglio  e  per  le 
»  vicende  occorse  nella  variazion  dei  tempi  esigono  ancora,  che 
»  dalla  suprema  autorità  del  medesimo  vengano  richiamate,  protette 

•  e  presidiale  in  grado,  che  faccia  sempre  più  risplendere  la  vigi- 
»  lanza  del  governo  ;  Perciò 

»  L'andarà  Parte:  Che  dal  senato  sia  immediale  preso  in  csa- 
B  me  lo  sialo  presente  dei  viveri,  generi  e  manifatture  di  prima  ne- 
»>  cessila,  ed  in  primo  luogo  li  correnti  partiti  di  carni. 

»  Ed  affinchè  ciò  resti  eseguito  rispetto  alli  partili  delle  carni 
»  particolarmente  devenirà  anche  con  le  facoltà,  che  gli  sono  dalle 
»  leggi  concesse,  alla  immediala  elezione  di  un  magislralo  di  tre  cil- 
»  ladini,  che  versare  abbiano  sopra  il  sistema  e  circostanze  dei  sud- 
»  delti  parlili  delle  carni,  onde  con  mezzi  e  consigli  proprj  ed  ef(i- 
»  caci  resti  effellivamente  dal  senato  medesimo  promossa  ed  assicurata 
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»  entro  al  termine  al  più  di  mesi  olio  1'  abbondanza,  la  buona  qua- 
»  lità,  la  possibile  discrezione  dei  prezzi  e  la  ferma  osservanza  delle 
»  tariffe  sopra  questi  partili, 

B  Rispetto  poi  agli  altri,  parimenti  essenziali,  viveri,  generi  e 
»  manifatture  di  prima  necessità,  non  intermetterà  frattanto  eguale 
»  impegno,  onde  con  la  maggior  sollecitudine  verificare  abbiano  lì 
»  medesimi  oggetti. 

»  E  siccome  la  moderazion  dei  costumi  essenzialissima  si  rende 
»  alla  retta  sussistenza  di  ogni  condizion  e  stalo  di  persone,  prose- 
»  guirà  il  senato  col  valido  mezzo  dei  competenti  magislrati  e  con- 
»  sumarà  prima  della  prossima  apertura  dei  nuovi  studj  le  incomin- 
»  ciale  sue  cure,  poiché  sia  con  il  fatto  assicurata  e  posta  con  de- 
B  terminate  opportune  provvidenze  primo  di  ogn'  allra  in  un  sisle- 
»  ma  più  ampio  e  più  decoroso  la  educazione  dell'  ordine  patrizio, 
»  e  stabiliti  li  modi,  le  regole  ed  il  tempo  della  medesima. 

»  Egualmente  non  lascicrà  di  assistere  quello  altresì  comune 
»  alle  varie  classi  del  popolo,  e  non  meno  di  ricondurre  a  grado  di 
»  migliore  altivilà  e  sistema  il  noslro  clero,  dal  quale  derivar  deve 
»  la  educazion  e  l'esempio  negli  esercizi  santi  e  gelosi  di  religione. 

»  E  quanto  alla  somma  ulìlilà  di  fondare  un  albergo  o  casa  di 
»  correzione  per  gli  oziosi  e  questuanti,  e  di  rimettere  i  nostri  ospi- 
»  tali  e  luoghi  pii  sopra  una  sussistenza  e  di  retta  amministrazione 
»  continuarà  il  Senato  stesso  con  pari  sollecitudine  e  col  fare  uso 
«  delli  più  validi  espedienti  di  verificare  senza  ri  lardo  anche  sopra 
»  gli  articoli  suddetti  le  necessarie  opportune  providenze. 

»  Niente  meno  poi,  importando  di  riconoscere  il  numero  del 
»  vario  ministero,  il  peso,  non  meno  dell'  erario  che  alla  nazion  di 
I)  mantenerlo,  ed  i  gradi  della  sua  utilità,  dirìgerà  pure  il  Senato 
»  quelle  efficaci  e  sicure  disposizioni,  che  saranno  di  fondamento 
"  alle  opportune  riforme,  salve  per  altro  le  leggi  intorno  le  facoltà 
»  demandate  al  Conseggio  di^XL  al  criminal,  e  quelle  pure  riguar- 
»  danti  il  magistrato  del  sindico. 

»  Per  il  più  pronto,  efficace   ed   esatto   adempimento  di  tutta 
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»  questa  espressa  volontà  pubblica  farà  uso  il  Senato  medesimo 
"  (  dentro  i  melodi  dalie  leggi  prescritti  )  di  tulle  quelle  altre  deli- 
»  berazioni,  che  la  sua  maturità  Irovarà  più  applicabili  a  vincere 
»  le  resistenze  e  le  dilazioni  nel  maneggio  ed  esecuzioni  di  argo- 
••  menti  così  rilevanti  presentando  anche  all'  approvazione  di  questo 
»  Maggior  Consiglio  le  proposizioni,  che  jier  il  miglior  governo  e 
»  natura  degli  affari  stessi  abbisognar  potessero  di  essere  avvalorate 
»  dalla  suprema  sua  autorità. 

»  E  perché  senz'  alcun'  immaginabile  ritardo  sia  incamminala 
1»  ed  eseguita  l' opera  effettiva  delle  provvidenze  contemplate,  resla- 
»  no  commessi  li  savj  del  Collegio  a  produrre  immediatamente  al 
»  Senato  medesimo,  e  cosi  in  seguito  di  tempo  in  tempo  secondo  le 
»  occorrenze  in  preferenza  di  ogni  altro  interno  affare  le  prudenti 
»  loro  proposizioni  sopra  questi  articoli,  che  interessano  così  univer- 
»  salmente  il  volo  e  la  dignità  della  patria. 

1  E  la  presente  doverà  esser  registrata  nel  capitolar  del  Colle- 
»  gio  per  la  sua  esecuzione.  » 

Parte  degli  eccellentissimi  Capi  di  XL  al  criminal  superiori. 

«  Manifestata  da  questo  Maggior  Consiglio  sempre  eguale  a  sé 
»  medesimo  nelle  costanti  sue  massime  di  religione,  di  giustizia  e  di 
»  carità,  la  suprema  volontà  sua  che  a  consolazione  del  suo  amatis- 

*  simo  popolo  e  dei  suoi  sudditi  siano  sradicali  gli  essenziali  disor- 
»  dini  invalsi  nelli  generi  di  prima  necessità,  nel  coslutjie,  e  nel  mi- 
')  nislero,  trova  conveniente  in  ora,  che  accorrer  si  debba  al  riparo 
«  dei  medesimi  con  quei  modi  e  melodi,  che  furono  di  tratto  in 
»  tratto  adoprati  dai  maggiori   nostri,   quando  si  avvidero,  che  uu 

*  qualche  grave  disordine  alterare  potesse  li  buoni  effetti  della  con- 
»  sislenza  dell'  arislocratico  nostro  governo  ;  E  però 

»  L' andarà  Parte  :  Che  de  presenti,  con  le  forme  e  metodi  so- 
»  liti  sia  fatta  elezione  di  cinque  onorevoli  nobili  nostri  di  virtù  e 
»  di  esperienza  col  titolo  di  correllori,  li  quali   non  si  caccino  fra 

*  loro  per  parentela  o  per  casato,  e  possino  esser  tolti  da  qualunque 
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»  Conseggio,  Collegio,  Magistrato  ed  offizio  eliam  continuo,  e  con 
»  pena,  eccettuati  soltanto  gli  eletti  e  non  parliti,  né  possino  rifiutare 
»  sotto  le  pene  comminale  contro  li  rifiutami  ambascerie  a  teste  co- 
»  ronale,  né  venir  dispensati  se  non  col  metodo  dalle  stesse  leggi 
»  prescritto. 

»  Gli  eletti  doveranno  durar  nel  carico  16  mesi,  né  saranno  in 
»  questo  frattempo  provati  a  reggimenti  ed  altri  carichi  di  fuori  con 
»  pena,  ma  potranno  bensì  restar  nell'  offizio,  conseggio,  collegio  o 
B  magistrato  in  cui  si  trovassero  ed  essere  anche  reeletti  allo  stesso, 
»  quando  non  fossero  impediti  dalle  leggi. 

»  Incombenza  dei  Correttori  doverà  esser  di  versar  e  proponer 
»  sopra  il  regolamento  dei  viveri  ed  altri  generi  di  prima  necessità, 
»  con  avvertenza  di  conciliar  li  riguardi  dell'  erario  al  maggior  ben 
»  della  nazion. 

»  Principal  base  poi  del  costume  essendo  1'  educazione,  dove- 
»  ranno  li  correttori  meditar  e  proponere  quegli  stabilimenti,  che 
»  confluir  potessero  al  miglior  profitto  della  patrizia  gioventù,  e  sarà 
»  lor  cura  altresì  il  proponere,  quanto  riputasse  più  adattato  a  pro- 
»  muovere  il  miglior  bene  dei  palrizj,  nei  modi  sempre  praticati 
»  dai  nostri  sapientissimi  progenitori,  nò  lasciaranno  parimenti  di 
»  proponere  quanto  con  viste  di  avantaggio  alla  nazion  e  al  popolo 
»  trovassero  opportuno  intorno  allo  sialo  attuale  del  clero,  come 
»  pure  intorno  agli  ospitali  e  luoghi  pii  ed  alla  tanto  plausibile  casa 
»  di  correzione. 

»  Finalmente  versar  doveranno  li  correttori  sopra  il  numero, 
»  disciplina  ed  emolumenti  del  ministero  per  esibire  quelle  propo- 
»  sizioni  che  riconoscessero  più  opportune  al  pubblico  servizio  ed 
»  al  vantaggio  dei  sudditi. 

»  Uscir  non  doveranno  li  correttori  fuori  delle  sopradetle  com- 
»  missioni,  ma  potranno  bensì,  tanto  uniti,  come  separati,  prodursi 
»  al  Maggior  Conseggio  ed  al  Senato,  secondo,  che  riconosceranno 
»  richiedere  la  qualità  delle  loro  proposizioni. 

»  \  quest'oggetto  pertanto  resta  permesso  l' ingresso  in  Senato, 
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»  ma  però  senza  ponervi  volo,  agli  eletli  correttori,  ancorché  non 
»  fossero  di  quel  corpo. 

»  Le  proposizioiìi  di  essi  correttori  averanno  da  esser  Ielle  nel 
»  collegio  nostro  e  susseguentemente  al  corpo  respetlivo  giorni  otto 
»  prima  della  ballottazione  dovendo  nel  frattempo  esser  riposte  nella 
»  cancellaria  quelle  che  fossero  del  Maggior  Conseggio  e  nella  se- 
»  creta  quelle  che  fossero  del  Senato. 

n  Per  la  pronta  sollecita  espedizione  di  queste  tanto  importanti 
»  materie  saranno  tenuti  li  consiglieri  ad  accordar  prontamente  la 
»  riduzione  del  Maggior  Conseggio,  sempre  che  lo  richiedessero  li 
»  correttori,  alli  quali  pure  resta  accordata  facoltà  di  eleggersi  quei 
>»  ministri  e  ricercare  ovunque  quei  lumi,  che  se  gli  rendessero  ne- 
»  cessarj  per  l'esatto  adempimento  di  quanto  loro  resta  commesso.  » 

Lette  in  Maggior  Consìglio  queste  tre  proposizioni,  si  divise 
l'assemblea  in  più  partiti.  Meno  accetta  delle  altre  riusciva  la  pro- 
posizi(me  dei  consiglieri  ;  del  che  accortisi  eglino  slessi,  risolsero 
di  ritirarla.  Si  unirono  perciò  di  bel  nuovo  a  conferenza  col  doge  e 
coi  capi  de'  XL,  e  dopo  varii  contrasti,  si  posero  dalla  parte  dei  doge, 
accettandone,  le  proposizione,  riformala  bensì  in  qualche  sua  parte  : 
i  capi  stettero  fermi  a  sostenere  la  loro.  La  nuova  proposizione 
adunque,©  piuttosto  la  proposizione  modificata,  fu  portala  in  Maggior 
Consiglio  il  dì  50  aprile,  ed  era  del  tenore  seguente  : 

«  1780.  30  Aprile.  In  Maggior  Consiglio. 

Parte  del  serenissimo  doge  e  degli  eccellentissimi  Consiglieri. 

»  Falla  da  questo  Maggior  Consiglio  la  debita  matura  conside- 

»  razione  sulle  cose  negli  scorsi  mesi  rappresentategli,  ha  conosciuto 

»  quanto  danno  rechi  al  complesso  dei  patrizi  e  sudditi  suoi,  che  li 

»  viveri  più  necessarj  alla  nutrizione  umana  siano,  specialmente  in 

»  questa  nostra  città  accresciuti  a  grado^,  che  oltre  di  partorire  per 

»  la  indivisibile  concatenazione  delle  cose  di  un  simile  genere  un 

»  notabilissimo  incremento  in  tutte  le  arti  di  bisogno   e  di  piacere. 
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»  lo  che  produce  la  sensibile  dannosa  diminuzione  dell'  interno  ed 
1»  esterno  commercio  ;  sopra  lutto  poi  per  il  rialzamento  dei  prezzi, 
»  sbilancia  il  sistema  economico  di  quasicchè  tulle  le  famiglie  palri- 
»  zie  e  suddite  nostre. 

»  E  lultochè  per  la  evidenza  di  tali  veri  principii  si  debba 
»  credere,  che  li  niagislrali  ed  offizj  a  ciò  destinali  si  abbiano  con 
»  le  autorità  lor  ordinarie  adoperalo  per  frenarne  gli  eccessi,  ciò 
»  non  ostante  1'  esperienza  fa  conoscere  con  grande  afflizione  di 
»  di  questo  Maggior  Consiglio,  che  gli  effetti  non  corrisposero  alle 
»  relle  intenzioni  dei  cittadini  che  vi  presiederono,  e  che  anzi  riu- 
»  scirono  conlrarj  allo  spirilo  ed  alla  mente  delia  Repubblica  nostra, 
»  che  fino  da  più  ahi  secoli  provvide,  perchè  conobbe,  che  dalla 
»  temperanza  dei  dispendj  dei  cittadini  e  sudditi  sorgeva  la  parsi- 
»  monia  legittima  principal  madre  delle  virtù  repubblicane. 

»  Questo  Maggior  Consiglio  scorgendo  dunque,  che  a  lai  essen- 
»  zialissimo  inconveniente  non  abbiano  potuto  opporsi  con  buon 
»  successo  le  varie  magistrature  sopra  ciò  istituite  da  lui  medesimo 
»  e  neppure  le  alcune  altre  con  retto  fine  dal  senato  formale  ;  dal 
»  che  siano  nati  maggiori  gli  sconcerti  o  per  la  moltiplicazion  dei 
»  ministri  o  per  li  giurisdizionali  confini  non  abbastanza  separati  e 
»  chiari  delle  autorità  demandategli.  Perciò  è  ferma  volontà  di  que- 
»  sto  Maggior  Consiglio  l'andarvi  incontro  al  disordine  e  ripararlo 
»  con  quei  modi  e  melodi,  che  furono  di  tratto  in  trailo  adoperali 
»  da  maggiori  nostri  quando  si  avvidero,  che  un  qualche  disordine 
.'  alterar  poteva  li  buoni  effetti  della  consistenza  del  composto  ari- 
»  stocratico  formato  dalla  virtù  loro;  E  però 

»  L'andarà  Parte  :  Che  de  presenti  siano  eletti  cinque  onorevoli 
»  nobili  nostri  di  virtù  e  di  esperienza  col  titolo  di  correttori  dei  ca- 
»  pitolari  dei  magistrati,  li  quali  non  si  cacciassero  fra  loro  né  per 
»>  parentela,  né  per  casada,  e  possino  esser  tolti  da  ogni  conseggio, 
•  collegio,  magistrato  ed  offizio  etiam  continuo  e  con  pena,  eccettuali 
»  gli  eletti  e  non  partili,  né  possino  rifiutare  sotto  le  pene  commi- 
«  nate  contro  li  rifiutanti  ambasciarle  a  teste  coronate. 
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»  Cadendo  la  elezione  di  correllore  in  alcuno  dei  componenti 
»  la  signoria  nostra,  gli  avvogadori  di  comun,  li  censori,  del  con- 
')  seggio  di  dieci  e  li  savj  del  collegio  nostro,  debba  1'  eletto  uscire 
»  immediate  da  ogn'  uno  dei  suindicati  offizj,  dove  neppure  in  al- 
»  lualità  di  correttore  potrà  esser  provato  e  sia  prontamente  latta 
»  elezione  di  altro  in  suo  luogo. 

»  Dovcranno  durare  i  correttori  nel  loro  uffizio  anno  uno  ed  uniti 

»  o  separali  proponere  quelle  Parli,  che  ad  essi  paressero  più  conferenti 

»  agli  oggetti  rinchiusi  in  quelle  commissioni,  che  ora  si  prescrivono. 

»  Incombenza  e  facoltà  dei  correttori  eletti  sarà  quella  di  rive- 

»  der  e  corregger  li  capitolari  di  tutti  quei  magistrati  che  hanno  la 

»  ispezione  di  sopraintendere  ai  viveri  neccssarj  alla  vita  umana  ed 

»  inoltre,  che  confrontaranno  li  capitolari  stessi,  suggerindo  e  pro- 

»  ponendo  lutlociò,  che  può  rendere  più  chiari  e  non  confusi  li  di- 

»  ritti  dell'  uno  e  dell' altro  dei  magistrati  esaminando  cadauna  delle 

»  incombenze  dei  medemi  e  comparandole  al  numero   dei  ministri, 

»  per  sapere,  non  solo  gli  assegnamenti  che  questi  hanno  col  mezzo 

»  delle  approvale  tariffe,  ma  ancora  di    quelle,  che  si  denominano 

>»  incerte,  proponendo  rispetto   alla    separazione  delle   materie,  alla 

B  minorazione  del  numero  dei  ministri,   ed  alla  mercede  ed   utilità 

»  dei  medesimi  tultociò,  che  riputassero  più  consentaneo,  tanto  per 

»  togliere  la  superfluità,  quanto  per  sradicare  gli  strusci  aggravanti 

»  li  cittadini  e  sudditi  in  molte  cose  utili,  come  son  queste  ed  essen- 

»  ziali  allo  stato  nostro. 

»  Dovcranno  purt?!  i  medesimi  correttori  (  lo  che  in  una  ben 
»  regolata  Repubblica  divien  essenzialissimo  )  meditar  e  propo- 
»  nere  quelle  regolazioni,  che,  data  la  succeduta  troppo  sensibile 
»  variazione  dei  tempi  fossero  più  accomodate  a  moderare  il  lusso, 
»  che  si  dimostra  al  di  fuori  nei  reggimenti  e  nelle  patrizie  famiglie, 
»  ed  in  conseguenza  ridurre  alla  debita  moderazione  quello  che 
»  comparisce  nei  sudditi. 

»  Sopra  questo  importantissimo  argomento  restano  incaricali  h 
»  correttori  a  proponere  gli  opportuni  rimedj. 
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»  Olire  le  pieaeceiinale  cose  li  correllori  medesimi  doveraimo 
»  proponere  a  questo  Maggior  Consiglio  quale  metodo  e  modo  po- 
»  Irebbe  introdursi  e  darsi  per  stabilire  una  buona  disciplina  ed 
»  una  soda  letteraria  erudizione  alla  gioventù,  spezialmente  palri- 
n  zia;  dalla  quale  buona  disciplina  rispetto  alla  religione, ai  costumi 
»  e  soda  letteratura,  tanio  riguardo  al  governo  nostro  civile,  quanto 
»  al  riempimento  degli  uffizi  e  dignità  ecclesiastiche  ne  proveniran- 
»  no  beni  essenziali  alla  Repubblica  nostra. 

»  Oltre  alle  sopradette  commissioni  ingionte  a'  correltori  stessi, 
»  vi  ha  cosa  di  gravissima  considerazione  ed  e,  che  molli  cittadini 
»  nostri  eletti  nel  geloso,  delicalo,  nobile  ed  importantissimo  uffizio 
»  di  giudicare  le  materie  criminali  e  civili  con  molla  frequenza  si 
»  cavano  fuori  del  corpo  delle  Quaranlie  e  vanno  a  coprire  o  lal'una 
»  delle  magistrature  interne  o  tal'  une  altre  cariche  al  di  fuori,  trop- 
»  pò  spesso  variandosi  li  giudici  destinali  ad  aimninislrare  la  com- 
»  mutaliva  giustizia;  Perciò  essendo  detcrminata  volontà  di  questo 
»  Maggior  Consiglio  che  a  tale  gravissimo  disordine  sia  in  forma 
»  equa  e  convenienlc  prò  veduto,  li  correltori  medesimi  doveranno 
»  produrre  a  questo  Maggior  Conseggio  quelle  regolazioni,  che  fos- 
»  sero  più  adattale,  all'  oggetto  di  rassodare  vieppiù  la  giustizia 
»  civile. 

»  Sopra  cadauno  di  questi  arlicoli  potranno  e  dovranno  propo- 
»  nere,  per  dipendere  poi  dalla  sovrana  nostra  approvazione;  e  fuori 
X  delle  antedette  e  significate  cose  li  correttori  slessi  non  potranno 
»  proponer  regolazioni. 

»  Perciò  questo  Maggior  Conseggio  volendo  assicurarsi  ;  che 
»  così  sia  immancabilmente  eseguilo,  eccita  non  solo  la  Signoria  no- 
»  stra  ad  essere  vigilantissima  affinchè  proposizioni  fuori  del  man- 
»  dato  prescritto  non  siano  da  correttori  proposte,  ma  restano  pure 
•  incaricati  li  capi  del  Conseggio  di  Dieci  di  levare  la  pena,  che  si 
»  prescrive  di  due.  500  per  cadauno,  che  osasse  contravvenire  a 
»>  questa  volontà  nostra. 

»  Le  proposizioni  di  essi  correttori   doveranno   esser  lette  nel 


AN>o  1780.  569 

»  Collegio  noslro  e  poi  nel  Maggior  Conseggio  otto  giorni  prima 
»  della  halloUazion  e  quindi  riposte  nella  cancellaiia. 

»  Per  la  più  sollecita  espedizione  di  queste  tanto  importanti  ma- 
»  terie  doreranno  li  consiglieri  accordar  prontamente  la  riduzione 
»  di  questo  Maggior  Conseggio  quando  li  correttori  lo  richiedessero, 
»  alli  quali  resta  pure  accordata  facoltà  di  eleggere  quei  ministri  e 
»  ricercar  quei  lumi,  che  se  gli  rendessero  necessarj  per  la  esatta 
»  esecuzione  di  quanto  a  loro  resta  commesso. 

»  Ben' é  certo  questo  3faggior  Conseggio,  che  nell'adempi- 
»  mento  di  questa  sua  volontà  areranno  gli  eletti  correttori  argo- 
»  menti  sufficienti  di  esercitare  il  loro  zelo  e  la  loro  virtù  per  il  mi- 
»  glior  pubblico  bene.  » 

Questa  proposizione,  perciocché  proposizione  del  doge,  avrebbe 
dovuto  essere  mandala  subito  alla  ballottazione,  senza  rimanere  espo- 
sta otto  giorni  :  ma  il  privilegio  non  potè  avere  effetto,  perché  por- 
tava essa  in  fronte  i  nomi  altresì  dei  consiglieri.  Fu  duopo  quindi 
aspettare  gU  olio  giorni  prescritti.  I  capi  de'  XL  volevano  invece, 
che  la  proposizione  da  loro  esibita  avesse  ad  essere  assoggettala 
alla  ballottazione  la  prima  volta  che  si  fosse  raccolto  il  Consiglio 
Maggiore.  Ciò  avrebbe  prodotto  1'  effetto,  che  la  proposizione  del 
doge  e  dei  consiglieri  non  sarebbe  stata  posta  ad  opposizione  e  con- 
fronto di  quella  di  essi.  Perciò  fu  chiesto  loro  otto  giorni  di  tempo. 
Eglino  si  rifiutarono  dal  concederli,  e  costrinsero  conseguentemente 
i  consiglieri  ad  implorarli  dalla  suprema  autorità  del  Consiglio  Mag- 
giore. Zaccaria  Valaresso,  consigliere  di  settimana,  parlò  dunque 
alla  radunata  assemblea  ;  chiedendo^  che,  se  al  Maggior  ConsigHo 
piacesse  acconsentire  alla  dilazione  domandata,  ponesse  i  suoi  voti 
nel  bossolo  bianco;  se  no,  nel  verde;  e  se  aspettasse  ulteriori  pro- 
posizioni, nel  rosso.  Alle  parole  di  lui  fece  opposizione  Nicolò,  detto 
Costantino  Morosini,  uno  de'  capi  de'  XL  al  criminal  superiori  ;  a 
cui  poscia  il  Centanni  con  incalzanti  ragioni  fece  appoggio.  Finita 
V  esposizione  delle  quali,   alzossi  in  piedi   il   doge,   e  stando  al  suy 
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posto,  com'  era  di  uso,  con  in  piedi  luUa  la  Signoria,  disse  alcune 
parole  per  esortare  alla  innocua  sospensione  degli  olio  giorni  do- 
mandali. La  parie  posta  da  lui  su  tale  proposilo  sta  registrata  così  : 

«  1780.  50  Aprile.  In  Mmjgior  Consiglio. 

»  Parie  del  serenissimo  doge. 

»  Che  esigendo  l' importante  servizio  della  patria,  che  in  questo 

a  giorno  sia  differita  la  ballottazione  e  conseguentemente   il  giudizio 

»  di  questo  Maggior  Conseggio,  tanto  sopra   la  Parte  ora  Iella  col 

»  nome  del  serenissimo  e  conseggieri,  quanto  sopra   1'  altra    con  il 

»  nome  dei  capi  di  XL,  resta  per  autorità  di  questo  Maggior  Con- 

»  seggio  differita  la  ballottazione  delle  parli  medesime  sino  alla  pri-* 

?>  ma  riduzione  di  questo  Maggior  Conseggio. 

p  Per  la  parte  .  .  N."  ^o7 
»  De  no  .  .  .  .  .  »  328 
B  Non  sincere     ...      »      52 

»  Fu  presa.  » 

Accordala  pertanto  la  dilazione  degii  otto  giorni,  il  dì  9  maggia 
furono  poste  a  confronto  le  due  proposizioni  :  Costantino  Morosini 
perorò  ad  appoggio  di  quella  de'  suoi  colleghi  contro  il  doge  e  i 
consiglieri.  A  lui  rispose  il  consigliere  Zaccaria  Valaresso,  rove- 
sciando gli  argomenti  del  capo  di  Quarantia  con  sì  convincenti  ra- 
gioni, che  furongli  largiti  gli  applausi  universali  dell'assemblea.  Con 
eloquenza  non  inferiore  a  quella  di  lui,  parlò  allora  il  Contarini  ed 
ottenne  anch'  egli  non  pochi  applausi.  Ma  finalmente  levatosi  in  piedi 
il  doge,  parlò  di  tal  guisa  : 

Disputa  del  Serenissimo  doge. 

»  De  fervido  cuor  entra  r.eU' animo  nostro  un'  altissimo  deside- 
9  rio,  che  risorga  la  mente  dei  ^amatissimi  nostri  cittadini  qua  fac- 
B  colti  e  che  tocchi  el  cuor  loro  a  difenderse  dalle  fallacie  e  dalle 
9  seducenli  promesse  a  cercar  ci  ben  particolar  de  so  stesso  e  quel 
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»  della  patria  commi,  che  devenla  el  ben  della  Repubblica,  che  con 
»  questo  averne  conserva  per  ik  secoli.  Le  leggi  de  un  ragionamento; 
»  leggi,  che  no  se  poi  violar,  esigeria  da  mi,  che  avendo  pianta  la 

•  proposizion,  che  la  parte  dei  eccellentissimi  signori  capi  de  XL  va 
»  invader  la  rason  e  l'intrinseca  forma  della  Repubblica  ;  le  esigerla, 
»  digo,  che  ne  avessimo  avanti  da  trattar  e  parlar  prima  dei  suoi  dis- 
»  ordini,  per  poi  passar  alla  difesa  della  proposizion  esibida  da  nu  e 
»  dai  eccellentissimi  conseggieri.  Ma  facendo  questo,  non  reggerla  el 
»  nostro  pet(o  nell'alta  nostra  età  e  nel  logoramento  delle  forze  nostre 
»  a  una  così  grave  intrapresa!  Non  polendolo  far,  piantemo  una  prò- 
»  posizion  e  sta  proposizion  general  ghe  la  assicuremo,  formandose  nU 
»  stessi  garanti  della  sua  verità  e  della  sua  evidenza.  Quala  zella  sia 
»  proposizion?  Che  el  spirilo  aristocratico  della  Repubblica  ze  pianta, 
»  s'  ha  conserva  per  la  difesa  dei  suoi  cittadini  dalla  potenza,  e  che 
»  el  timor  e  la  diffidenza  ze  el  spirito  della  presente  nostra  aristo-' 
»  crazia,  esercita  da  tutti  i  sapientissimi  nostri  antenati,  e  guarda  e 
»  contempla  da  tutte  le  deliberazion  de  modo,  che  anche  quando 
»  s'  è  visto  esserghe  de  bisogno  de  riparar  a  delle  infermità  troppo 
»  avanzade  e  che  se  doveva  ricorrer  a  delle  straordinarie  magistra- 
»  ture  e  tanto  e  tanto  se  ga  sempre  assegna  limiti  ristretti  e  de  tem- 
"  pò  e  de  facoltà.  Su  questo  principio  documentadi  dai  cattivi  effetti 
»  delle  repubbliche  trapassade,  esaminemo  el  mandato  dei  cai,  non 
»  colle  verbali  spiegazion  fatte  dal  ciiladin,  che  veramente  ammi- 
»  remo,  slimemo  e  amemo,  come  padre,  che  ha  parla,  non  colle  sue 
»  asserzion ,  perchè  non  le  ballotta  le  sue  voci,  ma  le  ballotta  parti, 

•  e  le  lo  deve  far  con  un  spirito  preservativo  aristocratico.  El  disc 
»  prima  de  tutto  :  Concttorì. 

»  Sto  termine  novo  de  somma  eslesa  deve  renderne  sempre 
»  sospettosi  tanto  più,  cjuanto  che  tutti  i  esemplari  de  tutte  le  pas- 
»  sale  correzion  sempre,  quando  le  ha  preso  el  nome  de  correzion, 
»  le  era  appoggiade  a  particolari  ispezion  e  commission.  S' ha  eletto 
»  correttori  sulle  leggi,  sui  capitolai,   sul   palazzo,   sui  reggimenti, 

•  ma  non  correttori  in  genere.  Le  se  guardi  da  termini  generalissimi, 
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»  i  è  pericolosi;   non  se  vede,  dove  ì  possa  andai*  a  finir,    a  quanto 
»  i  se  poi  estender. 

»  Per  far  conoscer  la  forza  de  sto  pericolo  è  necessario,  che 
»  rltrograda  ci  principio  e  isloricamenle  con  quella  brevità,  che  n'è 
»  necessaria,  espona  :  Che  la  nostra  aristocrazia  è  nata  per  le  sedl- 
»  zion,  per  i  tumulti,  per  le  fazion.  Gh'  era  bisogno  del  presidio  dei 
»  pochi  per  mantener  la  libertà  del  Mazor  Conseggio.  La  potenza 
»  dei  pochi,  anche  finide  le  fazion,  i  tumulti,  ha  continua  per  avvez- 
■  zar  el  popolo  sempre  fazioso  al  nuovo  governo.  El  Mazor  Conseg- 
»  gio  volendo  bilanciarla  ha  comincia  a  ristringerla,  ma,  come  al- 
»  lora  se  parlava  con  gran  cautela  e  rispetto  della  dignità  e  dei 
»  consessi  della  Repubblica  e  se  sentiva  gratitudine  a  chi  se  pre- 
»  stava  per  la  difesa  dell'  aristocrazia,  cosi  le  leggi  non  ha  sempre 
»  avudo  la  sua  esecuzion.  Come  sle  leggi  era  con  Icrmini  generali 
»  e  el  governo  era  interprete  de  quelle,  cosi  le  fu  rese  frustranee, 
»  perchè  bisogna,  che  esaminemo  el  fondo  della  natura  umana,  e 
»  (  le  diventa  alfin  giudice  )  cosa  è  V  omo.  L'  ha  due  passion  prin- 
»  cipali,  predominanti  ;  ambizion  e  interesse.  L'  ambizion  è  una 
»  passion  più  sottile,  più  acuta,  più  veloce,  più  rapida,  più  focosa 
»  nei  suoi  movimenti,  e  quando  le  cose  sia  rapide,  quel  che  possedè, 
»  non  è  mai  sicuro,  essendo  delia  natura  dei  governi  aristocratici, 
»  che  chi  voi  esser  libero  ha  bisogno  de  vegliar  particolarmente  se- 
»  condo  la  natura,  el  tempo,  i  costumi.  Su  sti  princlpj  veri,  perchè 
»  1  ze  proletti  dal  fatto  e  dall'  esperienza,  come  mai  el  Mazor  Con- 
»  seggio,  che  dev'  esser  T  autor  de  se  stesso  unitamente  al  corpo 
»  general  della  nazion,  vorallo  andar  a  cimentar  de  azzardar  se  stesso 
»  e  la  sua  libertà?  Bisogna,  le  me  lasci  sfogar,  e  tanto  più,  che  sto 
»  sfogo  per  la  nostra  figura  non  ha  l' idea,  né  poi  aver  1'  accusa 
»  dell'  ambizion  o  dell'  interesse,  che  altera  1'  umana  ragion.  Le  me 
»  accorda  sto  sfogo,  senio  afflittissimi,  che  in  faccia  al  Mazor  Con- 
»  seggio  se  se  s-erva  de  termini  tali,  e  che  el  se  faccia  parlar  così, 
»  e  che  in  Mazor  Conseggio  se  glie  dia  voti  de  approvazion  e  de 
»  applausi.  Se  ghe  fa  dir,  che  i  correttori,  sto  ente  metafisico,  sta 
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»  parola,  che  sola  non  è  niente  ;  sii  correllori  in  genere  abbia  da 
»  pensar  al  ben  dei  patrizi.  Me  par  certo  de  doverghe  veder  qual 
»  cosa  dopo  che  senio  stadi  dentro  alle  cose  pubbliche,  e  ghe  vede- 
»  rà  fanti  altri  più  de  nu.  Altro  è  el  provveder  a  sto  ben  dei  patrizi 
»  che  el  se  faccia  ;  altro  è  che  el  se  diga.  Elle  non  trovarà  (  e  deve 
»  arrossirse  ciaschedun  e  cominciemo  nu  stessi  a  covrirse  de  rossor 
»  dall'  altezza  del  posto  nel  qual  semo  )  quel  legislator  prudente,  de 
»  qualunque  specie  de  governo  se  sia,  o  aristocratico,  o  democra- 
»  tico,  o  monarchico,  o  oligarchico,  no  le  troverà  un  legislator,  che 
»  formi  una  deliberazion  che  lo  avvilisca  e  metta  in  un  orrido  timor 
»  i  sudditi  e  in  una  terribile  confidenza  i  principi  stranieri.  Con  sta 
»  ferocità  di  scriver  avemo  nu  dà  sempre  segno  de  governar  nu  al- 
»  tri  slessi  e  le  nostre  passion,e  apporlemo,  che  se  diga  in  faccia  ai 
»  sudditi  su  cosa  versava  le  nostre  contenzion  ?  Le  fu  sulla  base,  che 
»  se  comiindasse  a  cinque  cittadini  de  pensar  al  ben  nostro.  Questa 
»  la  sentvAio  sì  vivamente,  che  la  ne  cava  le  lagrime  e  la  re  fa  arros- 
»  sir.  In  qualunque  prudente  legislazion  no  le  la  troveria  dopo   15 
»  secoli  in  oggi  accettabile.  Non  già  che  non  le  abbia  dà  caparre  e 
»  contrassegni  de  pubblico  amor,  le  1'  ha  dà  in  ogni  tempo,  da  che 
.'•  é  naia  la  repubblica  ;  ma  non  basta.  Se  ghe  n'  ha  da  dar  de  nove; 
»  no  s'  ha  da  far  una  legge  proposta  in  faccia  a  tutta  la  terra,  che 
»  ne  disonori.  Se  altro  no  ghe  fosse  che  questo,  bisognaria,  che  le 
»  ripudiasse  el  mandato  fiol  della  proposizion  dei  Cai  de  XL  amando 
>  el  loro  paese,  e  cercando   la  gloria  de  se  stessi;  e  non  solo  col 
»  voto,  ma  bisognaria,  che  colla  voce  anche  le  lo  abbominasse.  Ma> 
»  Dio  bon  !  Che  proposizion  è  quella  mai,   se   la  lassa  in  libertà  a 
»  cinque  cittadini  eletti  correttori  de  portar  le  parli  o  al  senato,  o 
»  al  Mazor  Conseggio  :  condizion  e  privileggio  non  intendibile  colle 
»  parole  e  colje  spiegazion  de  ser  Contarini  ?  Ma  ridusemo  i  termini 
»  al  so  vero  senso,  come  i  ze.  El  Mazor  Conseggio  ha  fatte  le  sue 
»  division,  r  ha  dà  al  senato  quel  che  1'  ha  credudo  necessario  de 
»  dar  al  senato,  l'  ha  rilenudo  per  se  stesso  quel  che  l' ha  credudo 
»  dover  ritener  per  se  slesso.  Chi  zelli  sii  correttori  ?  Le  ne  lasci 
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»  parlar  chiaro.  Elle  ga  un  medico  in  faccia,  che  non  adula,  ma  el 
»  disc  in  conscienza  propria,  e  el  dichiara  quel,  che  el  crede  poter 
»  servir  alla  libera  conservazion  delia  Repubblica  fatta  la  proposi- 
»  zion  in  mezzo  a  un  universal  riscaldo  senza  parole,  che  spieghi 
»  precisamente   quali   proposizion  s'  abbia  da   portar  al  senato  e 
»  quali  al  Mazor  Conseggio.  Elle  rende  giudici  i   cinque  eletti  cit- 
»  ladini  de  quel,  che  spetta  al  senato,  e  de  quel,  che  spelta  al  Ma- 
»  zor  Conseggio.  Sta  generalità,  che  li  rende  interpreti  delle  nostre 
leggi  in  mezzo  alle  nostre   division,   ghe  lascia   una    libertà,  che 
potria  esser  fatai   al  Mazor  Conseggio.   Chi  de  vostre  eccellenze 
non  sarà  in  oggi  sospettosi,  se  se  tratta  de  deliberazion  non  solo 
che  decide  de  viveri,  de  costume,  de  lusso,  de  ministero,  ma  che 
minaccia  la  total  alterazion  della  coslituzion  organica  della  Repub- 
blica? Questo  anche  è  non  senza  estero  pericolo.   Se  voi  tirar  el 
Mazor  Conseggio,   strascinarlo   a  giovar   e  a   servir  alle  proprie 
private  passion.  Glie  Io  disemo,  le  se  ne  guardi.  La  mansa,  che 
le  ghe  dà  ai  correttori,  la  ze  assae  lauta,  e  le  senta  el  dilemma.  0 
i  farà,  o  non  i  farà.  Sta  mensa  ze  lauta,  e  le  preghi  Dio,  che  con 
quel  mandalo  non  i  abbia  le  due  passion,   che  li  domini  :  amor 
proprio  e  avarizia,  perchè  nell'  imbandimento  delle  molle  vivande 
gh'è  el  modo  de  sfogar  l'una  e  de  saziar  l'altra.  Se  ghe  consegna 
in  man  tutta  la  Repubblica:  guai  che  V  avarizia  li  domini.  Ghe  ne 
»  prevedemo  i  effetti  i  più  luttuosi. 

•  Le  ha  sentido  dal  carico  tratto  dall'  annotazion  falla  dall'  ec- 
»  cilamento  nei  suoi  varj  punti  dell'  eccellentissimo  cao  Costanlin 
B  Morosini,  che  veneremo  e  slimemo,  e  dal  ser  Carlo  Conlarini 
»  egualmente  1'  lia  senlido  a  leggerla,  che  1'  annotazion  ha  ditto  Fi- 
»  {peri.  1  ha  cambia,  come  ze  el  nostro  vernacolo,  el  putello  in  cuna, 
I)  i  ga  messo  generi.  La  differenza  consiste  dalla  parte  al  tutto,  per- 
»  che  per  viveri  i  correttori  comandadi  a  versar  è  delermiuadi  a 
»  una  lai  qualità  de  generi  de  prima  necessità  ;  per  generi  all'  in- 
»  contro  bisogna  andar  in  tutto  ci  globo  della  Repubblica,  eh'  è, 
»  come  a  dir,  invader  tulio  el  commercio,  le  dogane,  le  fabbriche, 
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»  la  terra  ferma  lulla,  tulio  ci  stalo.  Tal  vaslissima  aulorità  forma  e 
»  mette  una  tal  idea  del  pericolo  di  cader  in  un  inconveniente  de 
»  non  poter  far  niente.  Ecco  il  dilemma,  che  le  conoscerà  vero.  Se 
»  la  prende  la  carta  dei  Cai,  o  non  le  trovarà  omo  sì  forte  a  degerir 
»  tante  cose  ;  o  se  le  lo  trova,  cosa  succederà  ?  Ecco  l' inganno,  e 
«  non  ho  bisogno  de  esser  profeta,  che  preso  il  più  vasto  e  largo 
»  mandato  i  cinque  eletti  per  difesa  dei  suoi  sentimenti,  per  prestar- 
»  ghe  resecuzìon,per  le  opposizion,  per  le  passion,  per  la  sola  prc- 
»  ferenza  s'  ha  da  generar  una  sì  violenta  combuslion,  che  o  non  le 
»  prenderà  niente,  o  quel  poco  che  le  sia  per  prender,  sarà  motivo 
»  a  nu  medesimo.  Nu  prevedendo  coi  conscggieri,  e  conoscendo  e 
»  le  virtù  e  i  vizj,  avemo  cerca  de  far  una  proposizion,  che  se  ad- 
»  datti  a  sii  tempi.  Non  pretendemo,  che  la  sia  bonissima,  ma  la 
»  demo  ;  come  l' idea  dell'  otlimo,  parlemo  sinceramente,  non  la  lo 
»  é.  La  nostra  principal  intenzion  é  quella,  che  finalmente  succeda 
u  la  pace  e  la  concordia  della  Repubblica  facendo  e  proponendo, 
»  che  le  faccia  quel,  che  le  poi  far.  Questo  perciò  è  ci  pensier  e  el 
»  nostro  desiderio.  Come  mai  ?  Nel  mezzo  a  tante  difficoltà  le  co- 
»  nosce  la  nostra  presente  inerzia;  al  nostro  languor  le  vede  quanta 
»  lentezza  de  movimenti  avemo.  Le  vede,  che  la  Repubblica  è  una 
»  macchina  logora  e  tarda  al  suo  moto  :  e  con  sta  sola  proposizion 
»  dei  Cai  le  voi  rimontarla,  le  voi  rimediar  a  tutto  ?  Ne  par  de  veder 
»  un  ammala,  e  questo  Io  raffiguremo  el  Mazor  Conseggio,  che  co- 
X  noscendo  la  forza  dei  suoi  mali  el  chiama  al  letto  el  suo  medico. 
»  La  parte  dei  tre,  in  logo  de  adoperar  le  medicine,  taglia  la  lesta 
»  al  toro,  taglia  1'  aristocrazia  ;  e  questa  è  la  prima  volta,  che  dal 
»  1510  sia  venude  fuori  in  Mazor  Conseggio  delle  proposizion  sa- 
»  gaci  e  minaccievoli  i  fondamenti  della  Repubblica.  Per  la  cono- 
»  scenza  delle  cose  la  speranza  de  guarir  lutto  in  una  volta  l'è  vana. 
»  Vorle,  che  ghe  lagliemo  la  testa  ?  Gnanca  questo  no.  Ecco  la  no- 
»  slra  proposizion.  Demo  un  modello  un  poco  alla  volta,  andemolo 
0  perfezionando,  e  questo  non  sarà  piccola  cosa.  Perchè,  co  se  poi 
»  rimediar  ai  viveri  de  prima  necessità,  non  dovemo  esser  imputadi 
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»  de  arbitrio,  del  che  parleremo  :  averemo  fatto  quel,  che  per  ades- 
»  so  se  podeva  far  ;  non  sarà  piccolo  sollevo  1'  averle  hberade  dai 
»  ministri  o  inutili  o  dannosi,  l'  aver  determina   i  confini   dei  magi- 
»  strati,  r  avergliene  assegna  i  diritti,  l'  aver  posto   in  chiaro  i  loro 
»  capitolari.  Non  è  piccola  cosa  el  pensar  alla  patrizia  cducazion  e 
»  se  r  è  de  sommo  aggravio  all'  erario,  se  ghe  n'  ha  almanco  un 
>>  sommo  ben.  Non  é  piccola  cosa  el  proceder  sul  lusso,  eh'  è  un 
»  tardo  divoralor,  che  va  incontro  e  distrugge  le  virtù  principali  e 
»  necessarie  in  una  repubblica  ;  fiugalilà,  moderazion  e  parsimonia. 
»  Oh;  non  le  parla  del  costume?  E  cosa  fa  la  proposizion  dei  ec- 
»  cellentissimi  Capi  ?  Cosa  veramente  divisoria.  Le  parla  della  ne- 
»  cessila  del  costume,  e  dopo  averla  riconosciuta   una  cosa  gravis- 
»  sima,  cosa  falla  ?  La   lo  riduse  all'  educazion,  le  autoriza  da  elle 
u  medesime  quel  che  le  ha  comanda.  Ma  le  avverta   de   pensar  al 
»  bea  de  nu  medesimi  :  si,  ghe  lo  ripeto.   Cosa  è  sto  ben  de  nu  ? 
»  Vorle  el  ben  apparente,  o  el  real  ?  Se  el  real  ?   no   ghè  bisogno 
»  de  correzion  :  basta  che  elle  lo  voggia,   e  le  lo  ga.  El  loro  ben 
»  real,  de  amar  la  Repubblica,  ze  la  concordia  dei  animi,  ze  el  so- 
»  spirar  lutti  uniti  al  decoro,  alla  grandezza,  alla  gloria  della  nostra 
»  patria.  Questo  ze  el  ben  ;  questo  ze   el   ben  professabile  in  una 
»  carta,  che  deve  andar  sotto  l'  occhio  del  cittadin,  del  suddito,  del- 
»  r  estero,  dei  posteri.  Perché,  amatissimi  miei  cittadini,  nu  avemo 
»  servido  e  dentro  e  fuori,  le  sappia,  e  ghe  lo  disemo,  non   adope- 
»  rando  l'arte,  perchè  in  tai  argomenti  non  se  cospira,  se  vien  ver- 
n  gini  e  s'  espone  alla  patria  l'  utile  e  ci  ben.  Avemo  servido  ;   sa- 
»  vemo  come  pensa  i  monarchi,  e  le  avverlimo  a  pensar  seriamente 
»  e  giustamente  su  elle  medesimi.  Come  penseli  i  monarchi?  I  mo- 
»  narchi,  e  queste  ze  cose  antichissime,   e  poi  le  pesi   el  momento, 
»  per  loro  organizazion,  per  la  differenza  del  loro  governo,  per  la 
»  grandezza  loro,  per  le  speranze,  per  la  soggezion  dei  loro  sudditi, 
»  odia  mortalmente  tutte  le  repubbliche.    Se  sto  odio  ze  radica  fin 
»  nei  secoli  più  lontani  in  tutta  1'  Europa;  e  lo  disc  fin  Ciceron  par- 
>  landò  al  popolo  Roman;  se  l'è  radica  fin  ab  origine  nel  nascimenti 
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•  della  nazion;  le  intenda  quel  che  ze  ancuo.  Ancuo  avemo  l'  Eu- 
»  ropa,  nella  qual  senio  soniniauiente  sbilanciadi  nelle  potenze.  An- 
»  cuo  tulli  i  monarchi  vestidi  de  somme  forze  ha  coperto  de  vili- 
»  pendio  le  repubbliche,  che  ze  anche  pochissime  in  Europa.  Elle 
»  fortunatamente  per  la  felice  situazion  del  loro  stato,  costiluidi  qua 
»  in  sicurezza,  in  figura  de  dominanti,  le  ze  sicuri  per  il  sito,  no  le 
»  ze  sicuri  per  la  dominazion.  Le  senta  una  prima  idea.  Nu  stessi 
»  r  avemo  sentida.  In  ancuo  tutti  i  monarchi  sovra  la  Repubblica 
»  sia  oculati  ;  tulla  l' Europa  aspetta  de  veder  el  svilluppo  de  nove 
»  cose,  per  le  quali  i  ze  sempre  pronti;  perchè  se  i'ambizion  e  l'in- 
»  leresse  è  passion  in  noi  potenti,  le  è  potentissime  nei  monarchi, 
»  avvertidi  sempre  a  dilatarle,  e  a  non  perder  occasion  de  darghe 
»  nova  esca.  Da  ste  nostre  presenti  combustion  i  sovrani  sta  per  for- 
»  mar  el  loro  giudizio.  Chiamo  Dio  Signor  in  testimonio  ;  me  son 
»  trova  mi  a  Vienna  nei  tempi  torbidi  della  Polonia,  e  là  ho  sentido 
»  più  volte  a  ripeter  :  /  signori  Polacchi  no  i  voi  aver  giudizio,  i  voi 
»  contender  fra  de  lori;  la  giusteremo  mi,  se  divideremo  la  preda, 
»  perchè  un  stalo,  che  se  governa  mal  da  se,  chiama  i  forestieri  a  go- 
»  vernarlo.  Se  ghè  stato,  che  abbia  bisogno  de  concordia,  semo  nu, 
»  che  no  gavemo  forze,  non  terrestri,  non  marittime,  non  alleanze  ; 
»  vivemo  a  sorte,  per  accidente,  e  vivemo  colla  sola  idea  della  pru- 
»  denza  del  governo  della  Repubblica  Veneziana.  Questa  ze  la  no- 
»  stra  forza.  Le  lo  creda  a  mi;  tutti  i  ministri  per  ordine  dei  loro 
»  sovrani  ha  commission  de  renderli  informadi  del  sviluppo  de  ste 
»  question.  Per  sic,  sette  mesi  le  vede  el  popolo  afflitto,  contamina; 
»  e  le  seguitarà  a  non  accettar  una  proposizion,  che  sta  in  costitu- 
«  zion,  che  pianta  un  modello  de  progression"?  Le  se  guardi  dalle 
»  lentazion.  La  parte  dei  Cai  non  è  buona  ;  quella  del  dose  coi 
»  conseggieri  non  è  l'  ottima  ;  ma  qualcosa  bisogna  prender.  Ma 
»  gh'é  una  pena  nova;  non  la  è  necessaria,  non  ze  contempla  tutto: 
»  andaremo  non  sinceri.  Le  se  guardi  dal  non  sincero,  perchè  o  l'è  un 
»  colpo  de  desperazion  o  de  mahzia.  E  non  se  arrossiremo  de  andar 
B  fuori  de  ste  porte  con  una  pendenza,  dopo  la  pubblica  espettazion  ? 
voL,  XII.  48 
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»  Che  el  Mazor  Conseggio  apparisca  incostante  nelle  sue  risoluzion? 
»  Quelli,  che  non  ghe  piasesse  alcune  espression,  non  i  abbia  la 
»  virtù  della  remora,  che  una  bestiolina  può  arrestar  qualunque 
»  nave.  Le  sorpassi,  ma  non  le  accetti  una  proposizion  che  offende 
»  le  passade  loro  deliberazion.  Conoscemo  la  nostra  situazion,  cono- 
»  scemo  i  mali  della  Repubblica,  e  femo  un  ampio  giuramento  in 
»  faccia  a  tutta  la  terra  de  cercar  de  prestarse  al  rimedio,  ma  biso- 
»  gna,  che  elle  presidj  el  loro  dose,  che  é  nella  bona  intenzion  de 
»  regolar  i  disordini,  perchè  questo  è  el  nostro  impegno,  che  po- 
»  sto  che  semo  confortadi,  el  conforto  sarà  per  elle  e  anderemo 
»  in  altro  genere  de  mali,  che  conoscemo,  se  impegnemo  de  par- 
»  lar  in  sti  consessi,  perchè  pensemo  alle  cose  necessarie.  Lo 
>»  faremo. 

»  Non  le  se  lasci  abbagliar  dalle  parole  del  cittadin,  che  ha 
»  parla;  le  faccia,  che  el  secretario  ghe  legga  la  parte  dei  Cai,  le 
»  la  confronti  colle  parole  e  colle  spiegazion  dade.  Quando  le  prende 
B  in  man  el  voto,  le  sappia,  che  questo  decide  della  loro  patria, 
»  non  le  se  lasci  sedur  dall'  incantamento  de  un  benefizio  particolar, 
»  né  del  ben  patrizio  ;  noi  ghe  sarà,  perchè  noi  ghe  poi  esser  ;  e 
»  se  el  sarà  posto  e  presto  in  sto  Mazor  Conseggio,  noi  ghe  poi  es- 
»  ser  tanto  e  tanto.  Dove  zelli  sii  milioni  per  darghe  esecuzion  e 
»  per  verificarlo?  Paghemo  due  milioni  all'  anno  de  censi. 

»  Me  par,  che  avendo  dà  rimedio  per  coscienza  ai  mali  inlro- 
»  dotti  nella  proposizion,  non  sia  imputabile  né  la  nostra  persona  né 
»  i  conseggierì.  Se  el  cittadin  ha  parla  de  viveri,  de  generi  ile  prima 
»  necessità,  de  costume,  de  lusso,  de  ministero,  de  ospeali,  de  casa 
»  de  correzion,  le  sue  parole  non  diventa  leggi.  El  Mazor  Conseg- 
»  gio  col  bossolo  non  sincero  comanda  alla  Signoria  di  versar,  ma 
»  non  di  proponer  su  tutto.  I  nostri  sapientissimi  vecchi  i  ha  intro- 
»  dotto  un  sistema,  che  ghe  Io  digo  in  due  parole  :  In  senato,  dove 
V  se  tratta  materie  gravissime  (  benché  questa  sia  la  più  grave  de 
»  tutte)  un  senator  gravissimo  oppone,  eccita,  chiama  i  savj.  Du- 
»  sento  del  senato  con  repugnanza  dei  savj  disc  :  csaminè.  La  legge 
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»  per  propor  non  é  una  legge  de  soggezion  per  propor  de  tutte  le 
»  cose  ze  sta  parla. 

»  Su  sta  base  ha  pianta  el  Conlarini.  Le  ha  detto  :  propone,  ma 
•  non  le  ha  detto,  vogiOf  che  propone  quella  tal  cosa,  come  ho  ditto 
»  mi.  Gran  Dio  !  Le  vede,  de  che  se  tratta.  Le  vede  i  pericoli 
»  esterni  e  interni.  Riconfermemo  l' impegno  preso  nella  nostra  fi- 
»  gura  ;  daremo  opera  all'  esistenza  della  patria  per  el  ben  della  re- 
»  pubblica  compreso  nel  ben  dei  sudditi,  eh'  é  el  ben  real.  Nu  ave- 
»  mo  immagina  e  avemo  ditto,  ponendo  che  la  giustizia,  è  la  pupilla 
»  dei  occhi  della  Repubblica,  avemo  ditto  :  se  pensi,  se  versi,  per- 
ii che  la  frequenza  del  mutamento  delle  figure  nei  giudizi  dei  con- 
»  seggi  de  XL  é  pregiudizial  alla  comutativa  giustizia,  con  un  statu- 
»  lo,  che  avemo,  oscuro  e  bisognoso  di  una  lunga  esperienza,  e 
B  tanto  più  quanto  1'  arte  del  foro  è  ridotta  al  sommo  grado,  e  la 
»  versuzia  dei  avvocati  sa  far  cambiar  d'  aspetto  a  tutte  le  cose, 
»  Questo  nostro  cnor  è  lontan  da  qualunque  imputazion.  El  nostro 
»  desiderio  é  de  veder  prima  rimedia  ai  mah  nella  parte  più  sensi- 
6  bile  della  Repubblica,  perchè  per  sti  principj  i  principi  forestieri 
»  e  anticamente  e  adesso  ha  stima  la  nostra  repubblica.  Ste  massime 
»  ne  ha  fatto  grandi,  ste  massime  ne  ha  conserva,  e  se  no  gavemo 
»  giudizio,  senza  sfe  massime  periremo.  I  nostri  sudditi  ha  da  esser 
»  traltadi,  come  compagni.  Salle,  come  se  faceva  una  volta  ?  Co  se 
»  andava  fora  delle  nostre  terre,  se  riceveva  in  forma  solenne  fin  i 
»  capi  dei  comuni.  Perchè  i  principi,  che  non  ha  forza,  deve  ripor 
»  la  sola  loro  sicurezza  nell'  amor  dei  sudditi.  Questo  è  el  vero  ben 
»  patrizio,  cooperemoghe  insieme.  Ghe  l'ho  detto  l'altro  giorno.  Dio 
»  non  ha  fatto  el  più  bel  paese  de  questo.  Ghè  bisogno  de  metterlo 
»  in  modo  de  attività,  ma  cosi  no,  con  disonor,  con  disdoro  della 
»  patria.  Bisogna  aver  una  retta  intenzion  ;  amar,  come  mi,  la  pa- 
»  tria.  Questo  è  el  ben,  questa  è  la  grandezza  real  de  dominj.  Ab- 
»  biamo  riflesso  al  ludibrio,  al  qual  andemo  incontro.  Le  vardi  alla 
»  fenestra  ;  le  vederà  un'  infinità  de  popolo  ansioso  de  saper  l'  esito, 
»  de  veder  risorger  dalle  procelle  la  calma  dell'  ordine  patrizio.  Le 
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»  abbia  quella  fermezza,  che  ne  ha  resi  polenti  e  forti.  Aineniose, 
»  agiuteniose,  agiutemo  la  repubblica  che  cosi  agiuteremo  mi  slessi. 
»  Non  ho  mai  in  vita  mia  professa  odio  e  rancor  contro  chiunque. 
»  Se  vegnirà  alcun  a  presenlarse  da  quella  renga  a  dir  una  cosa 
»  brutal,  per  erronea  che  la  sia  non  lo  odiarò ,  l' é  abbastanza  ca- 
»  stigà  dalla  disapprovazion  del  sovrano,  e  dal  reprobo  delle  balle. 
»  Questi  ze  i  veri  modi  de  sostener  la  Repubblica.  Temè  i  omeni,  e 
»  mollo  più  i  vostri  cittadini.  » 

Queste  parole  del  doge  produssero  tale  effetto  di  commozione  e 
di  applauso  nell'  intiera  assemblea,  che  la  proposizione  di  lui  e  dei 
consiglieri  fu  accettata  con  pienezza  di  voli  (1).  Accettata  che  fu, 
nuovi  applausi  e  battimani  ne  coronarono  la  felice  riuscita.  Fu  per- 
ciò stabilito,  che  nel  di  medesimo,  eh'  era  il  dì  9  maggio,  si  proce- 
desse alla  nomina  dei  cinque  correttori  decretati.  Venti  dei  più  rag- 
guardevoli soggetti  furono  adunque  proposti,  dei  quali  per  mezzo 
delle  ballottazioni  legali  due  soltanto  furono  scelti.  Perciò  fu  d' uopo 
radunare  il  Maggior  Consiglio  anche  nell'  indomani  per  venire  alla 
nomina  degli  altri  tre:  ed  in  questa  seconda  riduzione  ne  furono  propo- 
sti altri  venti,  dei  quali  nessuno  rimase  approvato.  Bensì  il  solo  Carlo 
Conlarini  aveva  ottenuto  più  ancora  dei  suffragi  occorrenti  :  ma  poi- 
ché nella  sua  ballottazione  si  trovò  un  considerevole  numero  di  balle 
più  che  non  fosse  il  numero  dei  votanti,  perciò  tulle  queste,  a  te- 
nore delle  leggi,  furono  calcolate  come  altrettanti  voli  negativi. 
Radunatosi  quindi  una  terza  volta  il  Maggior  Consiglio,  nel  di  1 1 
maggio,  prima  d'incominciare  le  ballottazioni  fu  fatta  intimare  da 
un  secretario  per  ordine  del  Consiglio  di  X  la  lettura  di  una  legge, 
che  comandava  a  ciascheduno  dei  votanti  di  trattenersi  fermo  a  vo- 
lare nel  proprio  suo  banco  :  la  quale  precauzione  fece  rimanere  nei 
limili  della  legalità  l'  adunanza.  Ventitré  soggetti  erano  stati  proposti 
in  questo  terzo  esperimento  ed  alla  fine  vi  vennero  eletti  i  tre,  che 

\i)  Quella,  ciif  ho  portalo  iicll.i  p.ig.   3(i3. 
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occorrevano  da  aggiungere  ai  due  già  elelll  (1)  ;  sicché  i  cinque  cor- 
rettori furono: 

Gerolamo  Ascanio  Zustinian,  cavaliere. 

Giorgio  Pisani,  procuratore  di  san  Marco. 

Pietro  Barbari go. 

Alvise  Contarini  li." 

Zaccaria  Valaresso. 

CAPO    VII. 

Conclusione  di  questo  argomento. 

La  vigilanza  del  Consiglio  de'  Dieci  e  dei  suoi  inquisitori  dì 
stato  aveva  sapulo  tener  dietro  con  somma  sagacilà  a  tutte  le  cir- 
costanze e  le  mosse  di  questo  affare  ;  ed  era  pienamente  in  cogni- 
zione dei  discorsi,  che  si  tenevano  in  pubblico  ed  in  privato,  quasi 
a  continuazione  ogni  giorno  di  quanto  nella  sovrana  assemblea  era 
stato  disputato.  Perciò  noa  era  difficile  cosa  ad  intendersi  il  proget- 
to, che  andavasi  da  costoro  lavorando,  di  radicale  sovvertimento  nel 
sistema  costituzionale  della  repubblica.  Più  caldi  tra  tutti  s'  erano 
manifestali  Giorgio  Pisani,  innalzato  in  questo  framezzo  alla  dignità 
di  Procuratore  di  san  Marco  :  Alvise  Diedo  e  3Iatteo  Dandolo  ne 
seguivano  le  opinioni  :  Carlo  Contarini  aveva  dato  il  primo  impulso 
alle  accanile  controversie  :  tulli  furono  sottoposti  a  punizione.  Gior- 
gio Pisani  arrestato  e  condannalo  a  dieci  anni  di  reclusione  nel  ca- 
stello di  Verona  :  il  Diedo  relegato  a  Bergamo,  il  Dandolo  nelle  sue 

(i)  È  falso  ciò  che  narra  il   conlinua-  (imazione,  e  Io  sfesso  giorno  furono  e  no- 

lorc    della    Storia   Veneta   del    Laugier,  minati  e  approvali  gli  altri  tre  correttori, 

stampala  dal  Tasso  nel   i834,  in  Venezia,  che  mancavano    a    formare  il  numero  di 

che,  dopo  richiamata  in  vigore  per  ordine  cinque.    E    questo  slesso  giorno  non  era 

del  Consiglio  di  X  T  osservanza  delle  aii-  che  il  terzo,  in  cui  si  andavano  facendole 

tiche  leggi,  V  operazione  di  questi  squit-  nomine.  Dove  adunque  mai  sono  i  molti 

tinii  si  ripetè  per  molti  giorni.  F^o  stes-  giorni  da  quel  conlinnatore  asseriti  ? 
so  giorno  1 1  maggio  ne  venne  latta  V  in- 
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possessioni.  11  Contarini,  che  doveva  essere  arrestato  la  notte  21 
maggio,  ebbe  la  destrezza  di  sottrarsi  alla  vigilanza  della  guardia  : 
ma,  pensandovi  meglio,  nell'  indomani  si  presentò  al  Consiglio  di  X, 
annunziandosi  pronto  a  riceverne  gli  ordini.  E  gli  ordini  furono,  che 
ritornasse  pure  a  casa  sua,  ove  la  notte  stessa  fu  arrestato,  e  sotto 
buona  custodia  tradotto  a  Cattaro  :  ivi  terminò  la  sua  vita. 

Queste  misure  di  severità  impaurirono  i  caldi  amatori  delle  in- 
novazioni, sicché  il  governo  potè  attendere  con  tranquillità  alle  ri- 
forme, che  riputavansi  di  maggiore  necessità.  Fu  provveduto  per- 
tanto alla  equità  degl'  impiegati,  richiamando  in  vigore  le  leggi,  che 
ne  avevano  relazione  ;  fu  posto  un  freno  al  lusso,  su  cui  tante  pre- 
scrizioni esistevano  di  già  ;  fu  determinalo  il  commercio  delle  der- 
rate; fu  proibita  1'  introduzione  delle  merci  forestiere,  acciocché 
venisse  favorita  1'  operosità  del  popolo  e  la  prosperità  delle  fabbri- 
che nazionali.  Fu  imposto  agli  avvogadori  di  porre  insieme  accura- 
tamente le  discipline  della  loro  magistratura  e  di  costringere  il 
ministero  subalterno  all'  adempimento  dei  propri  doveri  ;  fu  pro- 
gettato il  lavoro  d'  una  particolare  legislazione  per  V  arsenale  ;  ai 
nobih  fu  proposto  di  prender  parte  sì  col  proprio  nome  e  sì  coi  loro 
capitali  agli  stabilimenti  comnaerciali  ;  e  finalmente,  quanto  alla  pub- 
blica istruzione  dei  nobili,  fu  deliberato  di  continuarla  nell'  accade- 
mia già  esistente,  e  di  accrescere  il  numero  dei  seminaristi,  quanto 
all'  educazione  ecclesiastica.  Cosi  1'  argomento,  che  aveva  dato  mo- 
tivo alle  discussioni  e  alle  inquietudini  di  più  mesi,  ebbe  il  suo  svi- 
luppo in  pprte  coli'  autorevole  forza  del  braccio  possente  del  tribu- 
nale dei  Dieci,  ed  in  parte  colle  sagge  e  prudenti  precauzioni  degli 
app  ositi  correttori. 

CAPO     Vili. 

Considerazioni  su  II'  esposto  argomento. 

A  taluni  forse  sarà  sembrata  prolissa  di  troppo,  ed  a  taluno  an- 
clie  inutile   affatto,   la  lunga  digressione,  che  nei  Ire  ultimi  capitoli 
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diede  materia  alla  mia  storia  di  questo  tempo,  lo  invece  sono  d' av- 
viso, che  molti  argomenti  di  utilità  se  ne  possano  quinci  trarre, 
sotto  varii  aspetti,  considerevoli  tutti  ed  importanti  per  1'  attuale 
condizione  della  repubblica  nostra,  nello  stato  particolarmente  delle 
minaccevoli  convulsioni  politiche,  che  sempre  più  da  vicino  le  anda- 
vano preparando  funesta  caduta. 

E  primieramente  mi  cade  in  acconcio  il  notare  la  profonda 
cognizione,  che  avevano  que'  nobili  veneziani  delle  patrie  leggi, 
anche  le  più  antiche  e  recondite  ;  la  maravigliosa  loro  prontezza  di 
saperle  applicare  ai  varii  casi  ;  la  sagace  eloquenza,  la  scorrevole 
fluidità  del  parlare  estemporaneo  ;  doti  per  verità  difficilissime  a 
trovarsi  in  una  stessa  città  in  tanta  copia  di  personaggi.  Impercioc- 
ché, sebbene  chi  saliva  il  primo  sull'arringa  si  fosse  già  preparato 
neir  argomento  su  cui  imprendeva  a  discutere,  non  così  poteva 
dirsi  di  chi,  lui  sceso,  vi  saliva  a  rispondergli.  INè  di  poca  impor- 
tanza io  reputo  i  lumi,  che  a  quando  a  quando  nelle  recate  concioni 
ci  si  esibiscono,  intorno  a  varii  punti  di  veneziane  leggi  nella  civile 
economia,  nelle  domestiche  costumanze,  nella  politica  amministra- 
zione dello  stato,  nelle  complicale  particolarità  e  attribuzioni  delle 
varie  magistrature.  Sul  ceremoniale  stesso  delle  primarie  adunanze 
ci  vengono  qui  accennate  curiose  discipline,  che  nel  loro  complesso 
concorrono  sempre  più  a  mostrarci  la  profonda  sistemazione  dello 
spirito  repubblicano  negli  animi  dei  più  ragguardevoli  ed  assennati 
patrizi. 

Ma  nel  medesimo  tempo  altra  considerazione  ci  si  manifesta 
d'  altronde  nel  complesso  di  tutte  queste  discussioni  ;  considerazione 
spiacevole  e  foriera  di  considerazioni  ancor  più  funeste,  lo  scorgo 
in  esse,  né  mi  sembra  di  errare,  malaugurati  germogli  di  uno  spi- 
rilo di  contrarietà  e  disunione  tra  i  padri  della  patria,  per  lo  quale, 
riscaldandosi  sempre  più  nelle  adottate  opinioni  i  differenti  partiti, 
vengono  fomentate  le  scambievoli  antipatie,  le  private  avversioni,  le 
crescenti  tendenze  al  guadagnarsi  proseliti,  onde  vincere,  piuc- 
ché  neir  applicazione  degli   opportuni   rimedi  ai   comuni  bisogni, 
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nella  gloria  di  vedere  esclusi  gli  altrui  suggerimenti  a  pTeferenza 
dei  proprii.  Nel  che  pur  troppo  andava  preparandosi  la  terribile 
mina,  da  cui  la  repubblica  sarebbe  poi  stata  rovesciata  e  spenta.  E 
di  qua,  piucché  dalle  romanzesche  conghielture  di  fanatici  scrittori, 
è  da  ripetersi,  se  non  V  unica,  certo  una  delle  primarie  cagioni, 
della  caduta  miseranda  della  veneziana  repubblica  :  perciocché  non 
saprei  chi  non  fosse  pienamente  persuaso  e  convinto,  essere  le  in- 
teriori discordie  il  più  valido  impulso  alla  desolazione  e  alla  rovina 
in  qualsivoglia  governo  ;  ne  saprei  chi  non  la  pensasse  col  dottis- 
simo Tertulliano,  alla  smisurata  grandezza  della  stessa  romana  re- 
pubblica avere  cagionato  maggiore  nocumento  le  toghe  di  quello 
che  le  loriche  ;  ossia  le  civili  dissensioni  piucché  il  dispendio  e  la 
fatica  delle  armi.  E  ne  faceva  pur  troppo  il  funesto  presagio  lo  stesso 
doge,  commemorando  i  racconti  uditi  da  lui  presso  le  corti  stra- 
niere (1). 

Un'  altra  considerazione  aggiungerò,  in  seguito  alle  molle,  che 
feci  nel  libro  XLIV,  contro  le  deteslabili  Memorie  storiche  degli  ul- 
timi tinquant'  anni  della  repubblica  di  Venezia.  L'  autore  di  esse  ; 
il  quale  per  eccessivi  sentimenti  di  patria  carità,  alla  sua  foggia,  ha 
vuotato  il  vaso  delle  ignominie  e  delle  calunnie  contro  qualunque 
classe  di  cittadini,  e  particolarmente  contro  la  nobiltà,  sforzandosi  a 
descrivercela  scostumala,  ignorante,  protettrice  di  ogni  genere  di 
ribalderie  ;  ha,  nel  tulio  insieme  delle  discussioni,  dei  ragionamenti, 
delle  deliberazioni,  di  cui  parlo,  una  evidente  confutazione  delle  sue 
villane  invettive,  nella  sapienza,  nella  costumatezza,  nelle  provviden- 
ze, che  questi  nobili,  i  quali  pur  vivevano  negli  ultimi  cinquanfanni, 
manifestavano  con  tanto  coraggio  e  con  tanto  calore  per  la  conser- 
vazione della  repubblica  e  per  la  felicità  del  suo  popolo.  Ed  anche 
sotto  altro  aspetto  vediamo  quivi  smentita  la  sua  arrogante  malignità; 
perciocché  di  tuli'  altro  che  di  decrepitezza  ci  danno  un  saggio  le 
dispute  sostenute  in  quella  sovrana  assemblea,  ove  la  vivacità  e 

(i)  VcJ.  nella  pag,  ii;;. 
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r  energia  dell'  eloquenza  ci  alteslano  anzi  la  magnanimità  di  quei 
cuori  repubblicani,  i  quali,  ciascuno  a  seconda  dei  proprii  principii, 
miravano  all'abolizione  di  quei  disordini  appunto,  che  avrebbero 
potuto  condurla  con  irresistibile  violenza  all'  ultimo  eccidio. 

E  qui  opportunamente  mi  vengono  alle  mani  i  recentissimi  Studj 
sforici  del  sig.''  Gerolamo  Dandolo,  intitolali  La  caduta  delia  Repub- 
blica di  Fenezia  ed  i  suoi  ultimi  cinquant'  anni  (1).  Tende  anch'egli 
a  smascherare  le  favole  stomachevoli  e  le  vergognose  menzogne 
delle  sunnominate  Memorie  storiche  degli  ultimi  cinquant^  anni  di  essa 
repubblica.  Ma  per  non  mancare  al  proposito  mio  di  notare  in  questa 
mia  storia,  ormai  vicina  al  suo  termine,  le  più  comuni  tra  le  innu- 
merevoli inesattezze  o  stranezze  di  chi  scrisse  finora  di  Venezia,  mi 
è  forza  arrestare  per  breve  istante  i  miei  passi,  ed  anche  di  questo 
nuovo  opuscolo,  per  quesl'  unica  volta  e  brevissimamente,  parlare. 
L'  autore,  tutt'  altro  che  avverso,  favorevole  anzi  alla  veneziana  re- 
pubblica, assume  a  combatterne  gì'  insultatori,  alla  cui  testa  non  ha 
guari  vedemmo  1'  autore  di  quelle  esecrande  Memorie  storiche  ecc., 
che  superano  sotto  qualsiasi  più  vituperoso  aspetto,  la  velenosa  ne- 
quizia di  quanti  mai  per  1'  addietro  le  si  mostrarono  palesemente 
inferociti  avvcrsarii.  Il  Dandolo  per  altro,  allontanandosi  dalle  opi- 
nioni di  tulli  gli  scrittori,  che  jmppagallescaìnente,  per  usare  V  op- 
portuno suo  vocabolo,  ripeterono,  per  un  mezzo  secolo  e  più,  le 
stesse  cose,  appoggia  radicalmente  tutto  il  suo  sistema  intorno  alla 
caduta  della  Repubblica  di  Venezia,  all'impossibilità  da  un  lato  di 
sostenersi,  sia  che  armala  o  disarmata  fosse  slata  la  sua  neutralità; 
e  quindi  acconsente  alla  neutralità  disarmata;  e  alla  necessità  dall'al- 
tro di  fare  ogni  possibile  sforzo  per  cadere  meno  disonorevolmente: 
né  tra  gli  sforzi,  che  avesse  mai  potuto  ella  fare  per  cadere  con  mi- 
nore disdoro,  non  so  chi  non  veda  in  principalità  l'  armarsi.  Forse 
nel  progresso  del  suo  opuscolo  svilupperà  l'  autore  con  migliore 
chiarezza  le  sue  opinioni,  e  svanirà  la  contraddizione,  che  al  confronto 


(i)  Venciia,  Ji|).  Ji  Pietro  Naialovich,  i8d5. 
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delle  cose  fin  qui  esposte  apparisce.  Trovo  inoltre,  eh'  egli  ad  un 
solo  storico,  nei  falli,  che  tocca,  suol  prestar  fede  (  e  quest'  é  per 
lo  più  il  Diedo  (1)  la  cui  inesattezza,  particolarmente  nelle  date,  è 
notissima  agli  studiosi,  che  hanno  occasione  di  farne  confronto  con 
le  più  certe  ed  incontrastabili  testimonianze  )  perciò  soltanto,  perchè 
contemporaneo  ;  adontachè  tal  altro  storico,  similmente  contempora- 
neo, o  in  guisa  differente,  o  in  diverso  tempo,  gli  stessi  o  somiglianti 
fatti  racconti:  lo  che  manifesta  nell'autore  o  meschinità  di  sapere  q 
leggerezza  e  superficialità  di  studio  (*]. 

(i)   Se  ne   veda  la  sua   p;;^,   So. 


(*)  A  questo  proposito  devo  trattenermi  un  istante  su  di  un'  annota- 
zione di  cotesto  sig.'  Gerolamo  Dandolo,  ove  piacquegli  parlare  di  me 
{pag,  20).  Die' egli: 

«  L'abate  Cappelletti  nella  sua  Storia  della  Repubblica  di  Venezia 
ji>(voI.  XI,  pag.  34Q-341)  parlando  dell'isola  di  Curzola  in  Dalmazia 
j(»  scrìve:  —  a  La  città  principale  portava  pure  il  nome  di  Curzola:  in 
»  essa  aveva  residenza  il  gentiluomo  veneziano,  che  col  titolo  di  conte  vi 
»  era  mandato  a  governar  l'isola:  aveva  essa  i  suoi  municipali  statuti 
V  ed  un  consiglio  formato  dei  soli  nobili,  a  cui  apparteneva  la  scelta  an- 
1?  nuale  di  sei  giudici,  i  quali  componevano  le  corti  del  conte;  tre  di  essi 
»  stavano  in  Lesina  con  lui  e  ne  formavano  la  corte  maggiore,  gli  altri 
»  tre  stavano  in  Blatta  e  ne  componevano  la  minore.  Appartenevano  al 
5j>  distretto  ed  alla  reggenza  dell' isola,  le  altre  piccole  isolette  che  le  sla- 
ìft  vano  air  intorno,  nominate  scogli  od  isole  Curzolari^  famose  per  la 
Ki  villoria  navate  ottenuta  dalla  Repubblica  sopra  la  flotta  ottomana  nel 
^  -1571,  come  a  suo  luogo  ho  narrato,  n  —  Lascio,  che  senza  qualche  mi- 
»  gliore  spiegazione  nessuno  può  intendere,  come  accadesse,  che  il  conte 
3!»  di  Curzola  risiedendo  nella  città  o  borgata  di  questo  nome,  tenesse  la 
»  sua  Corte  maggiore  a  Lesina,  luogo  principale  di  altra  isola  governata 
>>.  separatamente  da  Curzola  :  lascio  che  da  questo  modo  di  scrivere  par- 
m  rebbe  doversi  tonchiudere  che  la  borgata  di  Curzola  oggidì  più  non 
»  esistesse ,:  e  che  gli  scogli  che  circondano  l'isola,  o  siansi  inabissali 
»  nel  mare,  od  «abbiano  veleggiato  verso  altre  regioni.  Queste  esattezze 
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j>  ed  eleganze  di  siile,  non  sono  già  infrequenti  nell' infaticabile  scrittore. 
»  Domanderei  piuttosto,  dove  abbia  imparalo,  die  gli  scogli  vicini  a 
»  Curzola  siansi  mai  detti  dai  geografi  isole  Curzolari  ?  e  che  la  famosa 
»  battaglia  combattutasi  nel  \ol\  pi-esso  le  Curzohiri  seguisse  nell'  A" 
»  driatico,  e  precisamente  nelle  acque  di  Curzola  ?  Quella  battaglia 
»»  comunemente  si  chiama  col  doppio  nome  delle  Curzolari  e  di  Lepanto, 
n  Che  il  golfo  di  Lepanto  sia  un  qualche  seno  dell'  Adriatico,  il  Cappel- 
»  letti  non  lo  avrà  sicuramente  creduto.  È  vero  per  altro  eh'  egli  non  sa 
»  ancor  bene,  se  la  Morea  sia  isola  o  penisola,  come  può  riscontrare 
»  ognuno  leggendo  que'  brani  della  sua  Storia,  ne'  quali  gli  cade  in  ac- 
t*  concio  di  favellarne.  »  Fin  qui  egli,  il  quale  ih  queste  poche  parole  ha 
dato  il  più  solenne  saggio  della  leggerezza  e  superflcialità  de'  suoi  studi. 

Vero  èj  Che  le  mie  parole  da  lui  recate,  erano  nella  pagina  341  del- 
l'XI  volume  della  mia  storia  j  ma  egli  è  pur  vero,  che,  trovato  appena 
quello  sbaglio  sfuggito  dalla  penna,  circa  la  residenza  del  conte  di  Cur- 
zola e  della  sua  corte  maggiore  in  Lesina^  mentre  doveva  dirsi  in  Cur-^ 
zolaj  e  che,  scoperta  appena  I'  ommissione  tipografica  di  alcune  parole 
colà  dove  sono  commemorate  le  Curzolarij  ne  fu  subito  ristampata  la 
pagina,  sicché  vi  si  legge  j  trs  di  essi  stavano  iti  Curzola  con  lui^  e 
ve  formavano  la  corte  maggiore  ecc.  .  .  .  Appartenevano  al  distretto  e 
ftìla  reggenza  dell'  isola  le  altre  piccole  isolettcj,  che  le  stavano  ali  in- 
tnrnOj  nominate  scogli  od  isolej  che  per  altro  non  s'  hanno  a  confon- 
dere colle  isole  Curzolari,  fumose  per  la  vittoria  iidvale  ùttemita  dalla 
Repubblica  sopra  la  folta  ottomana  nel  4574,  come  a  suo  luogo  ho 
narrato.  Un  letterato,  che  studia  a  fondo  il  suo  argomento,  non  do- 
vrebbe lasciarsi  sfuggire  le  minime  novità,  che  ne  possano  avere  relazio- 
ne ;  massime  trattandosi  di  cose  stampate,  pubbliche  a  tutti,  e  che  de- 
positate nelle  pubbliche  biblioteche,  acquistano,  dirò  così,  un  carattere  di 
legale  pubblicità.  La  correzione  agli  esemplari,  che  sono  in  mani  privatCj 
pensi  ognuno  a  procacciarsela  j  i'  autore  ha  soddisfatto  al  suo  obbligo 
quando  l' abbia  assicurata,  benché  con  Un  solo  esemplare,  nelle  pubbliche 
mani  (  ì).  Ciò  tutto  ignorava  il  Dandolo,  in  un  argomento  su  cui  studiava  : 
prova  ben  chiara  della  superficialità  de'  suoi  studi; 

Aggiungo  poi,  che,  prescindendo  anche  dall'  avvenuta  emenda  di 
quello  sgorbio,  chi  veramente  sa  studiare,  e  ne'  suoi  studj  sa  adope- 
rare la  saggia  critica,  poteva  facilmente  avvedersi  dell'origine  di  quello; 


(i)  sino  dal  tlì  6  ai>rlJe,  com'è  iliinoslralo  fj.iìla  viccTiila  ili  coriSP{,'na.  rilasciiilu 
offii-ialinenle  daila  hiblioteca  medesima. 
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sicconie  appunto  se  ne  avvide  taluno,  che  pe'  suoi  studj  profondi  nelle 
cose  veneziane  ha  meritamente  ottenuto  onorevole  rinomanza.  E  di  fatto, 
dopo  avere  parlato  di  Lesina,  dopo  avere  nudamente  narrato,  che  in 
quella  città  avevano  residenza  i  due  rappresentanti  veneziani,  gover- 
natori di  tutta  queir  isola,  che  ci  entrava  mai  il  conte  di  Curzola  ad 
avervi  residenza  anch'  egli  con  la  sua  corte  ?  Allo  studioso  dunque  do- 
veva essere  a  prima  vista  palese  l' innavvertenza  di  averv  i  detto  Le- 
sina anziché  Curzola.  Il  Dandolo  poi,  che  non  seppe  formarsi  questa 
conghietiura,  si  lagna  invece,  che  senza  qualche  mvjliore  spiegazione 
nessuno  può  intendere,  come  accadesscj  che  il  conte  di  Curzola  .... 
tenesse  la  sua  Corte  maggiore  a  Lesina.  Colle  quali  parole  egli  dunque 
dichiara,  che  con  qualche  migliore  spiegazione  lo  si  possa  intendere  : 
egli  dunque  ne  reputa  ammissibile  1'  affermativa  ;  e  quindi  ci  fa  cono- 
scere di  non  sapere  se  quel  governatore  sedesse  in  Lesina  o  in  Cur- 
zola, mentre  quanti  ne  scrissero  e  lo  stesso  buon  senso  ce  lo  indicano 
residente  in  Curzola. 

Vengo  ora  a  dire  delle  isole  Curzolari.  Ella  è  regola  di  saggia  cri- 
tica, che  apparendo  errore  in  uno  scrittore,  se  ne  rintracci  in  altri 
luoghi  dello  stesso  autore  dilucidazione  ;  massime  se  di  quella  stessa 
materia  avesse  parlato  anche  altrove  ;  molto  più  poi,  se  altrove  ne  avesse 
trattato  di  proposito.  Ora,  nel  brano  in  discorso,  vi  si  vedevano  nomi- 
nate le  isole  Curzolari  per  incidenza  ;  ed  erane  indicato  il  soggetto 
principale,  che  altrove  aveva  dato  motivo  a  nominarle,  ed  il  luogo  al- 
tresì, in  cui  erano  state  nominate.  Chiunque,  avvezzo  a  questo  genere  di 
studj,  sarebbe  subito  andato  ad  investigare  colà  le  opinioni,  i  senti- 
menti dell'  autore,  per  confermare  o  distruggere  la  falsa  idea  dello  sba- 
glio grossolano.  E  così  appunto  fece,  per  gentilezza  sua,  chi  primo  se 
ne  accorse.  J  suo  luogo  infatti,  ov'  è  narrata  la  battaglia  e  la  vittoria 
dei  veneziani  alle  isole  Curzolari  (nella  pag.  lOS  del  voi.  IX)  n' è  in- 
titolato il  capo  XXXV  con  le  parole:  Battaglia  navale  di  Lepanto^,  os- 
sia delle  Curzolari.  Sapeva  dunque  il  Cappelletti,  prima  ancora  dell'in- 
segnamento del  sig.  Dandolo,  che  — «  quella  battaglia  comunemente  si 
»  clùama  col  doppio  nome  delle  Curzolari  e  di  Lepanto.  »  —  Ed  in  quel 
capo,  nella  pag.  lOn,  è  precisato  il  sito  delle  isole  Curzolari,  dicendosi: 
«Le  due  armate  si  scorsero  a  \ieeuda  il  dì  6  ottobre,  in  quello  spazio 
»  di  mare,  eh'  è  tra  il  golfo  dell'  Arta  ,  quello  di  Lepanto  e  le  isole  di 
»  santa  Maura,  dello  Zante  e  di  Cefalonia,  di  rimpetto  agli  scogli  Cur- 
»  zolari,  che  gli  antichi  nominavano  isole  Echinadi,  discoste  un  solo  ml- 
»  gUo    dai  litorali    dell'  Albania.  »  Ora,    è  niai    possibile,    che   chi  ha 
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determitìato  con  tanta  precisione  il  sito  delle  ìsok  Curzoìari,  possa  poi 
crederle  adiacenti  all'isola  di  Curzola  in  Dalmazia?  Dunque  (  conchiu- 
deva queir  erudito,  che  il  primo  se  ne  avvide  ),  qui  non  può  esservi  che 
ima  qualche  ommissione  di  parole.  E  1'  omissione  v'  era  realmente  ;  e 
r  omissione  non  era  che  una  di  quelle  innumerevoli,  di  cui  1'  arte  tipogra- 
fica suol  esser  feconda;  e  all' omissione  fu  subito  rimediato  colla  ristampa 
di  quella  pagina. 

Ma  intanto  1'  odierno  sig.f  Dandolo  ,:  alieno  da  siffatte  precauzioni, 
novizzo  nelle  moltiformi  stranezze  tipografiche,  ignaro  della  ristampa  di 
cosa,  su  cui  assume  parlare;  contento  dell'insulsaggine  de' suoi  frizzi; 
non  s'  accorgeva  di  pigliare  lucciole  per  lanterne,  e  di  far  palese  ai  sa- 
pienti la  meschinissima  superficialità  de'  suoi  studj,  compendiata  in  un 
opuscolo  di  poche  pagine. 

La  quale  più  meschino  ancora  ce  lo  mostra  nell'  ultima  asserzione 
della  recata  sua  nota.  —  «  K  vero  per  altro,  eh'  egli  (  il  Cappelletti  J 
»  non  sa  ancora  bene  se  la  Morea  sia  isola  o  penisola,  come  può  riscon- 
»  trare  ognuno  leggendo  que' brani  della  sua  Storia,  ne' quali  gli  cade  in 
»  acconcio  di  favellarne.»  —  Riscontriamolo  adunque;  e  mettiamoci  anche 
noi  neìY  ognuno,  che  leggendo  cotesti  brani  può  riscontrare  un  tal  vero. 

Nella  pag.  279  del  voi.  VI,  ove  parlasi  degli  affari  della  Morea,  è 
detto,  che  Andrea  Dandolo  era  provveditore  delle  truppe  veneziane  in 
gj/e/r  ISOLA. 

Nella  pag.  348  dello  stesso  volume,  si  narra,  che  Maìwmet  lasciò 
un  presidio  numerosissimo  in  Negroponte  a  difesa  della  città  e  del- 
i  ISOLA. 

Nella  pagina  susseguente  raccontasi,  che  Nicolò  Canale,  spinto  da 
disperato  consiglio,  tentò j  con  uno  sbarco  improvviso, di  ricuperare  alla 
repubblica  /'ISOLA. 

Nella  pag.  64  del  voi.  XI,  ove  trattasi  de\Y  Assedio  di  Negroponte, 
nella  lin.  43,  è  detto  :  «  Francesco  Morosini  diresse  le  prore  de'  suoi 
»  navigli  alla  volta  di  Negroponte.  L'ISOLA  e  la  città,  che  se  ne  danno 
»  reciprocamente  il  nome,  sono  descritte  con  brevità  dallo  storico  Fa- 
»  scarini  con  le  seguenti  parole  :  L'  ISOLA  di  Negroponte  è  divisa  dal 
»  continente  da  un  angusto  canale ....  che  in  quel  sito  dove  giace  la 
»  città  stessa  si  congiunge  con  la  terraferma  con  un  polite  di  cin- 
»  quanta  passi.  » 

Nella  pag.  70,  lin.  43,  nei  maneggi  della  pace  coi  turchi,  è  detto  che 
r  ambasciatore  veneziano  domandava  la  cessione  dell'  ISOLA  di  Ne^ 
groponte,  ecc. 
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Mi  parC;,  che  qui,  se  il  sig.  Dandolo  sa  leggere,  egli  e  con  lui  ofjnn- 
no  possa  facilmente  riscontrare,  quanto  chiaramente  ed  esplicitamente 
il  Cappelletti  siasi  spiegato,  se  ìa  Marea  sia  isola  o  penisola.  So  bene, 
che  dai  geografi  è  detta  penisola,  e  perciò  probabilmente  il  Dandolo, 
che  ne'  suoi  studj  non  suole  andar  tanto  innanzi,  s'è  pedantescamente 
fermato  al  vocabolo  Marea,  e  non  ha  saputo  avvertire,  che  questa  e  per 
la  somma  sua  vicinanza  coli'  isola  del  Negroponte,  e  perchè  nel  Negro- 
ponte  è  la  primaria  città  da  cui  dipendeva  e  l'  uno  e  1'  altro  tei*ritorio 
di  qua  e  di  là  del  canale,  e  per  averne  avute  sempre  comuni  le  sorti  in 
occasione  delle  varie  guerre,  ha  non  di  rado  alternato  il  suo  nome  an- 
che col  Negroponte  ',  cosicché  la  si  trova  presso  gli  storici  nominata 
ora  penisola,  a  cagione  della  sua  unione  al  continente  per  mezzo  del- 
l' istmo  di  Corinto  ;  ora  isola,  considerata  come  un'  adiacenza  all'  isola 
del  Negroponte,  ove  avvenivano  i  più  notevoli  fatti  di  guerra  ;  ora  per- 
sino continente,  come  si  può  vedere  anche  nelle  surriferite  parole  del 
Foscarini,  il  quale  disse  l'isola  di  Negroponte  divisa  dal  continente  da 
un  angusto  canale  :  benché  di  là  di  quel  canale  sia  la  Morea,  la  quale 
non  è  continente.  E  sotto  questo  aspetto  mi  permetta  con  sua  buona 
pace  il  Dandolo,  che  allontanandomi  un  istante  dai  rudimenti  della  Geo- 
grafia insegnata  dal  maestro  in  iscuola,  io  adoperi  uria  sola  volta  (  ed  è 
nella  pag*  229  del  voi.  YI  )  e  sull'  esemplo  di  altri^  il  vocabolo  d'  isola 
per  dinotare  la  Morea,  non  relativamente  alla  sua  naturale  condizione 
geografica,  ma  relativamente  al  carico  di  provveditore  delle  truppe  ve- 
neziane in  queir  isola,  sostenuto  da  Andrea  Dandolo  ;  e  il  provveditore 
delle  truppe  aveva  la  sua  residenza  e  dirò  così  il  suo  quartier  generale 
nella  città  di  Negroponte,  la  quale  giace  nell'  isola.  Ma  non  così  ho  fitto 
quando  narrai  delle  prosperità  delle  armi  veneziane  nella  Morea  propria- 
mente detta  ;  pei-ciocchè,  ivi,  dopo  avere  commemorato  le  conquiste  di 
Modone,  di  Argo,  di  Napoli  di  Romania,  e  in  somma  tutte  le  altre,  che 
avevano  fatto  i  nostri  nella  Morea  (  pag.  49  del  voi.  XI  )i  parlai  della 
loro  non  lontana  speranza  di  sovranità  su  tutta  quella  vasta  penisola^ 
Io  r  ho  dunque  chiamata  penisola,  benché  una  sol  volta,  quando  ebbi  a 
parlare  determinatamente  di  essa;  l'ho  detta  isola,  una  sola  volta  simil- 
mente, quando  per  legge  di  retorica,  a  cui  non  di  rado  sogliono  cedere 
il  posto  i  rudimenti  scolastici  delle  altre  fanciullesche  materialità,  m'è 
venuta  occasione  di  qualificare  eomplessivanìente  col  suo  essere  primario 
una  parte  subalterna.  Tranne  questi  due  luoghi  :  ove  chi  sa  pensare  e 
studiare  con  retto  criterio  sa  anche  intendere  la  convenienza  di  questa 
dM|ipia  qualificazione  ;  in  verun  altro  luogo    ho  nominato  la   Morea   né 
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isola  ne  penisola:  bensì  isola  ho  nominato  sempre  il  Negroponte.  Ed 
ecco  tutti  que  braniy  da  cui  l'odierno  sig.f  Dandolo  desume  il  suo  vero, 
a  dimostrazione  che  il  Cappelletti  non  sa  ancor  bene,  se  la  Morea  sia 
isola  o  penisola.  Io  dico  piuttosto,  che,  posti  a  confronto  cotesti  brani  col- 
r  asserzione  gratuita  e  non  dimostrata  del  nieschinello  scrittore  di  quel 
libercolo  di  poche  pagine,  può  conchiudere  ognuno,  che  cotesto  sig/ 
Pandolo  o  non  ha  criterio  da  ragionare  sulle  cose,  per  bene  intenderle, 
o  non  lo  sa  adoperare  ;  ed  ignorando  ciò,  che  a  tutti  è  palese  e  che  d'al- 
tronde ognuno  può  riscontrare,  fa  puntello  con  la  propria  meschinità 
alle  sognate  sconvenienze  dell'  altrui  penna.  In  lui  perciò  e  nel  suo  opu- 
scolo, da  tanti  mesi  preconizzato  e  aspettato,  vedo  verificato  il  detto, 
che  parlurienl  montes  nascetur  ridicnlus  mus.  Nulla  poi  dico  delle  altre 
frivolezze,  di  cui  è  sparsa  quella  sua  annotazione;  sono  di  tal  qualità 
da  non  averle  a  degnare  neppur  di  uno  sguardo.  Chi  n'  è  autore  può 
reputarsi  ben  pago  della  lode,  che  si  è  procacciato  colla  spontanea  ma-^ 
pifestazione  di  sua  pochezza. 

Spiacemi  di  aver  dovuto,  benché  per  quest'  unica  e  sola  volta,  spre- 
care tempo  in  argomento  di  sì  poca  importanza  j  ma  non  seppi  aste- 
nermene,  perchè  io  mi  vanto  di  essere  pietra,  che,  toccata,  rende 
scintille. 
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CAPO    IX. 

Venezia  è  insitata  dai  duchi  del  Nord  :  piaggio  del 
papa  Pio   VI. 

Alle  politiche  convulsioni,  che  tenevano  agitali  gli  animi  per  le 
progettate  novità,  alcuni  giorni  di  letizia,  almeno  esteriore,  sorsero 
a  rallegrare  il  popolo  di  Venezia.  Paolo  Petrowitz,  principe  eredita- 
rio delle  Russie,  viaggiava  a  questi  tempi  per  1'  Europa  insieme 
colla  duchessa  sua  sposa;  viaggio,  che  diede  occasione  a  gravi,  ma 
fallaci  conghietture  allo  stuolo  di  que'  politici,  non  infrequenti  anche 
ai  di  nostri,  i  quali  pretendono  di  saper  penetrare  nei  recondili  ga- 
binetti dei  principi.  Da  Vienna  passarono  a  Venezia,  ove  furono 
accelti  con  quella  magnificenza,  eh'  era  propria  della  repubblica 
nostra,  in  simili  circostanze.  Non  é  qui  mio  assunto  il  descrivere  le 
straordinarie  feste,  gli  stupendi  spettacoli,  i  maravigliosi  apparati, 
le  sontuose  illuminazioni,  che  perciò  si  fecero,  particolarmente  nella 
piazza  di  san  Marco,  trasformala  artifizialmente  in  magnifico  anfi- 
teatro: di  tutto  ciò  fu  stampata  allora  minutissima  descrizione,  corre- 
data anche  da  particolare  incisione.  Ricorderò  soltanto  la  maraviglia 
di  quei  principi  al  vedere  inondata  la  piazza  dall'  innumerevole  e 
tranquilla  moltitudine  del  popolo  veneziana,  al  cui  buon  ordine  ba- 
stavano quattro  soli  fanti  dei  cai,  ossia,  quattro  uscieri  dei  capi  del 
Consiglio  di  Dieci  :  per  lo  che,  encomiando  gli  effetti  del  saggio 
governo  della  repubbhca,  dicevano:  Questo  popolo  e  una  famiglia. 
Si  trattennero  eglino  in  Venezia  cinque  giorni,  e  nel  congedarsi  dal 
corteggio  dei  gentiluomini,  che  li  avevano  accompagnati  sino  a  Pa- 
dova, disse  la  principessa,  bramar  ella,  che  i  veneziani  si  ricordas- 
sero di  lei,  coni  ella  sempre  dovrà  ricordarsi  di  loro. 

Altro  viaggiatore  augusto,  quattro  inesi  dopo,  passò  per  le  no- 
stre lagune  :  il  pontefice  Pio  VI,  che  recavasi  a  Vienna.  Ognun  sa. 
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che  le  innovazioni  inlrodolle  nell'  ecclesiaslica  disciplina  dall'  im- 
peratore Giuseppe  II  lo  avevano  indoUo  ad  intraprendere  quel 
viaggio,  malgrado  le  opposizioni,  che  gii  facevano  i  suoi.  Per  la  via 
di  Ferrara  egli  entrò  negli  stati  della  Repubblica  :  anzi  arrivalo  al 
Po  fu  accollo,  in  una  barca,  fattagli  appositamente  preparare  dal 
senato  veneto.  A  Corbola  aspettavalo  per  ossequiarlo  il  vescovo  di 
Adria  ;  a  Loreo  quello  di  Chioggia,  di  mano  in  mano  che  s' inoltrava 
nelle  diocesi  rispettive;  imperciocché  dal  Po  entrò  nell'  Adige  e 
quindi  nel  canale  di  Brondolo  sino  a  Chioggia.  Iti  questa  città  fu 
comphmentato  da  due  procuratori  di  san  Marco  in  nome  del  doge 
e  del  senato  :  poi,  entrando  nel  Brenta  prosegui  il  suo  viaggio  di 
acqua  sino  a  Mira;  villaggio,  che  confina  con  1'  archidiocesi  di  Ve- 
nezia. Qui  lo  aspettava  il  patriarca,  il  quale  entrato  nella  barca  dove 
era  il  papa,  lo  accompagnò  in  tutto  Io  scorrere  eh'  egli  fece  per  la 
nostra  laguna.  Imperciocché  in  questo  viaggio  non  pose  piede  in 
Venezia  :  ma  venendo  per  la  via  di  Moranzano  e  Fusina,  costeggiò 
la  città  per  santa  Marta  e  per  sani'  Andrea,  e  giunse  verso  notte  a 
Malghera.  Ivi  trovò  il  vescovo  di  Treviso,  nella  cui  diocesi  entra- 
va, e  proseguì  sino  a  Mestre  corteggiato  dagli  ambasciatori  di  Spa- 
gna e  di  Vienna  e  dal  suo  nunzio  residente  in  Venezia.  Pernottò  in 
Mestre  nel  palazzo  Erizzo,  i  cui  padroni  allora  viventi,  erano  slati 
entrambi  ambasciatori  in  Roma  per  la  repubblica  nostra.  S'  erano 
recati  a  Mestre,  per  ossequiare  Pio  VI,  anche  molti  altri  vescovi 
degli  stati  veneti  ;  nell'  indomani  continuò  il  suo  viaggio  per  Tre- 
viso e  Sacile,  e  giunto  in  Udine,  ultima  città  del  veneziano  domi- 
nio, si  congedarono  da  lui  i  deputati  della  repubblica,  i  quali  ave- 
vanlo  accompagnalo  dall'  un  all'  altro  confine.  Egli  incaricolh  dei 
suoi  più  vivi  ringraziamenti  al  senato,  che  s' era  preso  tante  pre- 
mure a  suo  riguardo;  quindi  s'inoltrò  ai  confini  della  monarchia 
austriaca. 

INel  suo  ritorno  da  Vienna,  dopo   avere   viaggiato   per  la  Ger- 
mania, rientrò  il  di  10  maggio  1782,  nel  territorio  della  repubblica 

dalla  parte  del  Tirolo.  A  quelle  frontiere  similmente  trovò  i  deputali 
voL.  xn.  50 
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che  il  senato  aveagli  spedili  per  ossequiarlo.  Di  là  fu  condotto  a 
Verona,  ove  dall'  allo  dell'  anfiteatro,  magnifico  avanzo  della  romana 
grandezza,  comparti  la  pontificia  benedizione  a  una  folla  di  sessanta 
e  più  mila  persone.  Seguitò  il  viaggio  per  Vicenza  e  Padova  :  in 
quest'  ultima  città  volle  celebrare  la  messa  suU'  altare  di  santo  An- 
tonio, nella  basilica  a  lui  inlitolata.  Quindi  entrò  in  una  barca  ricca- 
mente addobbala,  in  compagnia  del  podestà  e  di  molli  prelati,  oltre 
ai  deputali  della  repubblica,  che  lo  avevano  sempre  accompagnato, 
dacché  era  entrato  nel  territorio  veneto.  Viaggiando  lungh'  esso  il 
Brenta,  giunse  all'  estremità  della  terraferma,  a  Fusina.  Qui  fu  dove 
incominciò  lo  spettacolo  degno  della  veneziana  magnificenza,  inde- 
scrivibile con  parole,  imm;iglnabilc  soltanto  a  chi  ne  abbia  veduto 
altra  volta  :  ma  non  altrove,  fuorché  in  Venezia,  dove  unicamente  e 
per  la  località  e  pel  genio  si  può  offrire  allo  sguardo  degli  attoniti 
stranieri.  Venezia,  celebre  in  tulli  i  secoli,  rinomata  presso  tutte  le 
nazioni  moderne  per  la  sua  magnificenza  e  regale  ospitalità  nel 
ricevere  i  sovrani  dei  mondo,  accogliendo  ora  il  padre  comune 
dei  fedeli,  diede  contrassegni  tali  di  universale  esultanza,  che  per 
lo  spazio  di  più  miglia  fu  veduta  la  laguna  coperta  di  barche  e  di 
gondole. 

A  Fusina  adunque  Pio  VI  fu  incontrato  dal  patriarca  di  Vene- 
zia e  da  diciotto  vescovi  della  repubblica,  ciascuno  in  una  barca 
particolare,  e  circondato  ognuno  dai  superiori  degli  ordini  religiosi 
delle  rispettive  diocesi.  Una  peotta,  magnificamente  decorata  per 
disposizione  del  governo,  stava  preparata  per  accogliere  il  santo 
Padre;  e  con  essa  fu  condotto  sino  ali"  isola  di  san  Giorgio  in  Alga, 
che  di  un  miglio  poco  più  è  discosta  dalla  città.  Qtii  lo  aspettava  il 
doge  con  la  signoria  e  con  le  primarie  magistrature,  tutti  in  grande 
parata.  Pio  VI  smontò  dalla  sua  peolta  ed  accolse  gli  omaggi  loro  : 
quindi  entralo  egli  nella  ricca  e  sontuosa  barca  del  doge,  e  gli  altri 
tutti  nelle  rispetlive,  circondale  da  miglia ja  di  gondole,  di  battelli  e 
di  altre  moliiforini  barchette,  avviossi  il  convoglio  verso  la  domi- 
nante. All'  ingresso  dell'  ampio  e  maestoso  canale  della  Giudecca,  il 
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papa  fu  salulato  da  dugenlo  colpi  di  cannone,  tirati  da  sette  galere 
ivi  appositamente  collocate.  Già  le  campane  tulle  della  ciltà  ne  an- 
nunziavano da  più  ore  V  imminente  arrivo  :  e  il  popolo  affollatissimo 
copriva  le  finestre,  i  tetti  delle  case,  le  fondamenta  e  le  rive,  ed 
offriva  uno  spettacolo  tutto  nuovo  e  per  cui  nessun'  altra  ciltà  d' Eu- 
ropa avrebbe  potuto  comporre  sotto  forme  più  varie  e  tutte  bellis- 
sime, i  gruppi  di  questa  immensa  moltitudine  in  cosi  giocondo  e  fe- 
stevole atteggiamento. 

Manifestò  Pio  VI  il  suo  desiderio  di  andare  ad  alloggiare  nel 
convento  dei  domenicani  a'  santi  Giovanni  e  Paolo  :  ivi  pertanto  ri- 
cevette gli  onori  convenienti  alla  sua  dignità  :  ivi  col  doge  e  colla 
signoria  ebbe  varie  conferenze.  Nella  solennità  della  Pentecoste  as- 
sistette nella  chiesa  di  quo'  frali  alla  messa  pontificale,  che  celebrò  il 
patriarca  alla  presenza  del  doge,  del  senato  e  dei  vescovi  dello  siato. 
Terminata  la  quale,  uscì  il  papa  sul  piazzale,  che  sta  rimpello  alla 
chiesa  stessa,  ove  da  maestosa  tribuna  a  tale  oggetto  preparala,  as- 
sistito dai  cardinali  Corner  e  Buoncompagni,  diede  all'  affollato  po- 
polo la  pontificale  benedizione  :  accanto  a  lui  slava  il  doge  ;  il  senato 
e  i  vescovi  slavano  inginocchiati  sulle  due  scalinate,  che  fiancheggia- 
vano la  tribuna.  Compiuta  appena  quella  sacra  ceremonia.  Pio  VI 
volle  partire  da  Venezia.  Mille  conghielture  si  formarono  da  tutti  sul 
motivo  di  sì  repentina  partenza  :  ma  nessuno  potè  saperne.  La  sera 
slessa  egli  fu  a  Padova,  d'  onde  per  Rovigo  si  diresse  a  Ferrara, 
proseguendo  con  molta  sollecitudine  il  suo  viaggio.  Addì  15  giugno 
rientrò  in  Roma,  dopo  tre  ntesi  e  mezzo  di  assenza. 

GAP  O     X. 

Disgusti  colia  corlv  di  Olanda. 

Uno  spiacevole  incidente  venne  ad  introdurre  occasione  di  con- 
troversie tra  la  corte  di  Olanda  e  la  repubblica  di  Venezia.  Un 
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imposlore  albanese,  il  quale  spacciavasi  per  conte  di  Zanovich,  pro- 
lello  da  lettere  commendatizie  di   due   mercanti  di  Lione,  ottenne 
considerevole  copia  di  effetti  e  di  denaro  da  due  negozianti  olandesi 
Chomel  e  Jordan.  Costui  sorprese  inoltre  la  buona  fede  del  residente 
per  la  repubblica  in  Napoli,  eh'  era  un  Cavalli,  il  quale,  ignaro  affatto 
dell'  accaduto  tra  cotesto  preteso  conte  di  Zanovich  ed  i  due  olandesi 
Chomel  e  Jordan,  concessegli  altre  lettere  commendatizie  presso  di 
questi  medesimi  negozianti  :  tuttavoita  le  sue  raccomandazioni  nou 
contenevano  che  semplici  e  private  officiosità,  sensa  che  vi  entrasse 
per  nulla  qualsifosse  diplomatica   dichiarazione,   che  avesse  potuto 
compromettere  il  governo  veneziano.  In  conseguenza  di  ciò   i  due 
negozianti,  benché  avessero  incominciato  a  sospettarne,  gli  sommi- 
nistrarono nuovi  effetti.  Ma  dopo   varie   indagini,   fatte   successiva- 
mente, vennero  a  scoprire  la  malvagità  di  quell'  impostore  ;  e  senza 
altro  si  diressero  al  Cavalli,  chiedendogli   il   pagamento   di  tulio  il 
loro  credilo  verso   1'  albanese,  perciocché  lo  riputavano   complice 
delia  truffa  per  mezzo  delle  affidategli  lettere  commendatizie.  Preten- 
devano quei  negozianti  di  essere  creditori  di  53,000  fiorini,  la  qual 
somma,  ingrossata  d'interessi  e  di  altro,  ingegnaronsi  a  far  salire  sino 
a  300,000,  Se  ne  rifiutò  il  Cavalli,  ed  eglino  diressero  le  loro  istanze 
al  governo  di  Venezia  contro  il  rappresentante  di  esso.   Fu  perciò 
istituito  dal  senato  un  rigoroso  processo  civile  e  criminale  a  carico 
del  Cavalli  ;  ma  dopo  esame  diligentissimo  vennesi   a   conchiudere, 
che  quelle  lettere  commendatizie  non  davano  al  supposto  conte  verun 
grado  di  confidenza   da    potersi  procacciare   con    esse  assistenza  e 
fiducia  da  chicchessia,  e  molto  meno    poi  compromettevano   il  Ca- 
valli nella  sua  quaUtà  di  pubblico   rappresentante  della   signoria  di 
Venezia. 

Entrò  allora  in  mezzo  anche  il  governo  olandese,  il  quale,  mal- 
contento dalla  deliberazione  dei  tribunali  veneziani,  si  diresse  asso- 
lutamente al  senato.  Ma  il  senato  pienamente  convinto  della  lealtà 
propria  e  dell'  innocenza  del  Cavalli  propose,  che  si  portasse  questo 
affare  alla  decisione  di  un  tribunale  mercantile  formato   di  persone 
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nominate  dalle  al(re  polenze  d'  Europa.  I  danneggiali  olandesi  ac- 
ceUarono  in  sulle  prime  la  proposizione  ;  ma  poscia  la  rigettarono. 
Allora  la  corte  imperiale  offrì  la  sua  mediazione  per  accomodare  la 
controversia  ;  ma  non  vollero  gli  olandesi  accettarla.  L'  argomento 
in  frattanto  andava  pigliando  un  aspetto  sempre  più  grave,  e 
minacciava  una  vicina  rottura  tra  le  due  potenze,  eh'  erano  sotten- 
trate nella  difesa  dei  diritti  dei  rispettivi  sudditi. 

Questo  timore  di  più  gravi  conseguenze  indusse  il  senato  a 
mandare  un  rinforzo  di  alquanti  legni  alla  flotta  comandata  dal  ca- 
valiere Angelo  Emo,  ed  a  dargli  pressanti  istruzioni  per  tenersi  vi- 
gilante sulle  mosse  degli  olandesi.  Questi  per  altro,  occupati  di  con- 
troversie più  gravi  con  altre  potenze,  non  molestarono  punto  i  ve- 
neziani: anzi  la  questione  stessa  cadde  nella  dimenticanza.  E  forse 
vi  cadde  perché  le  varie  corti  di  Europa  avevano  mostrato  con 
islraordinaria  fermezza  la  loro  disapprovazione  al  progettato  siste- 
ma, a  cui  appoggiavansi  gli  olandesi,  di  voler  costringere  i  governi 
a  pagare  i  debiti  dei  proprii  sudditi  ;  ed  avevano  perciò  esibito  e 
mediazione  e  protezione  alla  repubblica  di  Venezia  per  non  assog- 
gettarvisi. 

CAPO      \l 

Scissura  coi  lunisini.  Spedizione  di  Angelo  Emo. 

Superata  così  la  minacciala  burrasca  cogli  olandesi,  nuovi  semi 
di  discordia,  che  più  tardi  dovevano  condurre  ad  una  guerra  aper- 
ta, si  sparsero  a  un  tratto,  per  uno  spiacevole  avvenimenlo  soprag- 
giuntovi. Alcuni  negozianti  lunisini  avevano  preso  a  nolo  in  Ales- 
sandria un  bastimento  veneziano  per  trasportare  a  Tunisi  le  loro 
mercanzie.  Prima  della  partenza  n'  era  stato  colto  da  malattia  il 
capitano,  sicché  fu  duopo  trallene-rsi  alquanto  in  quel  porto  ;  ma  i 
tunisini  non  ne  voleano  sapere  ;  volevano,  che  ciò  non  di  meno  si 
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ponesse  alla  vela.  E  tanto  insistettero  e  tanto  fecero,  che  indussero 
il  console  veneto  ad  obbligare  il  figlio  del  capitano  a  salpare  e  met- 
tersi in  mare  in  vece  del  padre.  Parli  egli  dunque  da  Alessandria 
con  otto  marinari  veneziani  e  con  diciotto  di  Tunisi,  proprietarii  del 
carico:  ma  poco  dopo  la  partenza,  manifestossi  nel  bastimento  la 
peste.  Il  comandante  voleva  ritornare  in  Alessandria,  ma  i  tunisini 
non  lo  permisero;  lo  costrinsero  a  continuare  il  viaggio  sino  all'isola 
di  Sfax,  ove  per  convenzione  del  contralto  era  sialo  stabilito  di  ap- 
prodare. Intanto  erano  morti  dieci  tunisini  e  Ire  marinari  :  ma  to- 
stoché  gli  abitanti  di  quell'  isola  vennero  a  conoscere  l' infezione  del 
bastimento,  costrinsero  con  le  armi  il  capitano  ad  allontanarsi  di  là, 
e  tutl'  al  più  gli  concessero  il  sussidio  di  due  marinari,  cui  a  caris- 
simo prezzo  dovette  pagare. 

Ritornato  adunque  alla  vela,  il  capitano  si  diresse  verso  Y  isola 
di  Malta  ;  ma  tostoché  il  magistrato  di  sanità  n'  ebbe  notizia  gì'  in- 
timò di  partire  subito,  altrimente  gli  sarebbe  stalo  incendiato  il  ba- 
stimento con  le  merci  e  con  1'  equipaggio.  Egli  proponeva  di  assog- 
gellarsi  a  quanto  lunga  contumacia  si  fosse  voluto  ;  ma  non  fu  ascol- 
tato. Nemmeno  gli  si  volle  concedere  il  soccorso  di  alcuni  marinari, 
per  cui  poter  proseguire  il  viaggio  ;  sicché  cosi  retto  lialla  dura 
legge  della  necessità,  vide  ardere  sotto  i  suoi  occhi  il  bastimento  e 
le  merci  ;  e  tutt"  al  più,  per  atto  sommo  di  grazia,  fu  risparmiata  la 
vita  alle  persone,  a  cui  fu  concesso  alla  fine  di  por  piede  a  terra, 
dopoché  nude  si  fossero  immerse  neil'  acqua.  I  lunesini  superstiti 
portarono  seco  il  loro  denaro,  raccolto  in  vasi  e  recipienti  di 
rame.  Ma  giunti  a  terra  fecero  intendere  al  bei,  che  il  capitano 
non  s'  era  preso  alcun  pensiero  di  loro  né  delle  loro  robe,  né  ave- 
va fatto  veruna  opposizione  per  impedire  1'  incendio  del  legno. 
Perciò  il  bei  imponevagU  l'obbligo  di  risarcirli  e  della  nave  e  delle 
merci. 

L' impossibilità,  in  cui  tfovavasi  di  eseguire  questo  ingiustissi- 
mo precetto,  indusse  il  bel  a  pretenderne  risarcimento  dalla  repub- 
blica: ne  fece  perciò  l'intimazione  al  console  venelo  residente  colà; 
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ma  le  ragioni  addolte  da  questo  lo  convinsero  della  irragionevolezza 
della  sua  pretesa,  né  più  ne  parlò.  Bensì,  lui  morto,  sollenlrò  il  figlio 
a  rinnovare  le  istanze  del  padre,  per  lo  risarcimento  della  nave  e 
della  mercanzia;  ed  aggiunse  al  console  la  minaccia  di  rompere 
ogni  armonia  e  relazione  colla  repubblica,  ove  non  fosse  dato  ai  suoi 
sudditi  la  domandata  soddisfazione.  Cercò  il  senato  di  accomoda- 
re amichevolmente  la  dissensione,  ed  anzi  mandò  al  nuovo  bei 
congratulazioni  e  regali  perla  sua  esaltazione  alla  dignità  paterna;  ma 
lutto  indarno.  Nuove  pretensioni  accampava  costui  per  volere  risar- 
cita la  perdila  di  alcune  robe  dei  tunisini  le  quali  Irovavansi  in  allro 
bastimento  veneziano  incendiato  fortuitamente  nel  porto  di  Tunisi. 
Né  qui  fermossi  lo  stoltissimo  contegno  di  quel  bei.  Suscitò  a  rabbia 
contro  i  veneziani  lo  stesso  suo  popolo  :  sicché  passò  ad  eccessi  in- 
sultanti alla  dignità  della  repubblica.  Furono  rovesciali  gU  stemmi 
del  console;  e  l' incaricato  veneziano,  ch'era  stalo  spedilo  colà  per 
le  congratulazioni,  potè  a  grande  pena  sottrarsi  dal  furore  della 
plebe  e  salvarsi  a  bordo  del  suo  legno.  Quindi  il  bei  per  eccesso  di 
rabbia  intimò  la  guerra  alla  repubblica. 

Irritalo  il  senato  di  Venezia  per  tanta  stranezza  di  contegno  e 
di  barbarie,  elesse  a  capitano  straordinario  delle  navi  Angelo  Emo  ; 
uomo,  che  per  lo  suo  valore  militare  e  per  la  sua  luminosa  saggezza 
era  tenuto  in  alla  riputazione  presso  tulle  le  corti  straniere  a  cui 
aveva  avulo  occasione  di  recarsi  investito  di  solenni  incarichi  dalla 
repubblica.  Egli,  dieci  anni  addietro,  aveva  intrapreso  la  riforma 
dell'armala  e  della  ujarina  veneziana  ;  nja  in  questa  occasione  spiegò 
un  impegno  e  una  sollecitudine  da  non  pò  (ersi  esprimere  a  parole, 
e  benché  molestato  da  gravi  sofferenze,  effetto  delle  sue  lunghe  fa- 
ticlie  sostenute  per  la  patria,  tuttavia  fu  il  primo  ad  infervorare  il 
senato  a  mantenere  il  decoro  del  nome  veneziano  contro  le  violenze 
di  (]uei  barbari. 

La  nuova  squadra,  che  doveva  intraprendere  questa  spedizione 
si  pose  alla  vela  il  di  21  giugno  ìlSk  :  era  formata  di  una  nave  da 
linea,  due  fregate^  due  sciambccchi  e  due  bombarde.  A  Caltaro  ed 
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a  Corfìi  le  si  aggiunsero  altri  rinforzi  di  legni,  di  soldati  e  di  mari- 
nari, cosicché  r  Emo  trovossi  al  comando  di  ventiquallro  grossi  legni 
da  guerra,  tra  cui  sei  navi  di  linea.  Giunto  appena  alle  spiagge  del- 
l'Africa,  s'impadronì  di  una  tartana  tunisina  carica  di  varie  mer- 
canzie :  la  armò  e  la  uni  al  suo  convoglio.    Fecesi  quindi  ad  esami- 
nare 1  luoghi  più  importanti  di  quella  costa  :  ne  lasciò  bloccato  V  in- 
gresso principale,  perché  né  uscissero  né  entrassero  legni  tunisini  ; 
ed  egli  recossi  a  bombardare  Susa,  lungi  di  là  sessanta  migha  all'in- 
circa.  Dopo  diciassette  giorni  di  ostinato  bombardamento,  per  cui 
vi  furono  demoliti  1  prlmarii  edìfizi  e  vi  rimase  sacrificata  una  gran 
parte  della  popolazione,  dovette  allontanarvisi,   lasciandone  incom- 
pleta l'impresa,  perché  la  straordinaria  agitazione  del  mare  non  gli 
permetteva  di  trallenervlsi  più  a  lungo.  Vi  ritornò  l'anno  seguente: 
ma  le  sue  fatiche  ebbero  lo  slesso   effetto.  Progettò  allora  un'  altra 
impresa.  Si  diresse  al  bombardamento   di  Sfax.   Questa  città,  cinta 
di  mura,  circondata  da  sirti,  é  nell'  interno  del  golfo  di  Zerbl,  sulla 
costa  della  Barbarla.  I  bassi  fondi  non  permisero   mai   1'  accesso  a 
verun  legno  di  grossa  portala  ;  perciò  sino  allora  nessuna  delle  po- 
tenze marittime  aveva  osato   inollrarvlsi.  Bensì   l'  Emo  polé  pene- 
trarvi sino  a  due  miglia  di  distanza  dalla   città,   e  scagliarvi  sopra 
una  cinquantina  di  bombe  :  e  poscia  perché  l' effetto  corrispondesse 
vie  meglio  alle  sue  intenzioni,  immaginò  di  costruire  delle  batterie 
galleggianti,  ognuna  delle  quali  portava  un  cannone  da  quaranta,  ed 
accostolle  quanto  più  polé  a  Diserta  e  ad  altri  luoghi  sulla  spiaggia 
di  Goletta.  Molte  abitazioni   con  questo    mezzo  distrusse   e  molti  di 
quegli  abitanti  vi  rimasero  uccisi  o  sotto  le  rovine  delle  loro  case  o 
per  la  spessezza  del  fuoco  delle  sue  artiglierie. 

Lo  spavento  e  le  calamità  di  quei  popoli  gli  avevano  resi  istu- 
piditi, e  sebbene  bramassero  di  veder  cessato  il  flagello,  non  sape- 
vano in  qual  modo  intraprenderne  il  maneggio.  Se  ne  accorse  il 
veneziano  comandante,  ed  impietosito  delle  loro  sciagure,  non  ebbe 
riguardo  ad  esser  egli  il  primo  ad  entrare  generosamente  a  propo- 
sizioni di  pace.  Le  accolse  il  bei  di  buon  grado,   e  fece  ri&pondcre 
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air  Emo,  che  volentieri  sarebbe  venuto  a  trattare,  purché,  allonta- 
nata la  flotta,  e  lasciando  a  custodia  della  costa  due  soli  legni  da 
guerra,  avesse  voluto  da  solo  a  solo  trattarne.  Rispose  1'  Emo,  essere 
bensì  in  sua  facoltà  il  ritirare  le  navi,  ma  non  potere  senza  V  assenso 
del  senato,  stabilire  condizioni  o  trattali.  Concertato  questo  prelimi- 
nare, egli  mandò  lettere  a  Venezia  per  intenderne  la  volontà,  ed  in- 
tanto mandò  parte  della  sua  squadra  a  Corfù  e  parte  a  Trapani  :  egli 
si  ritirò  a  Malta,  in  attenzione  degli  ordini  del  senato.  Accordò  per- 
tanto al  bei  una  tregua  di  quaranta  giorni. 

Vennero  finalmente  le  risposte  del  senato.  Si  lasciava  all'  Emo 
pienissima  facoltà  di  conchiudere  la  pace  ;  ma  gli  si  vietava  di  as- 
soggettarsi a  qualunque  condizione  di  pagamento  di  denaro,  sotto 
qual  si  fosse  aspetto  ;  gli  si  stabiliva,  che  le  gabelle  dei  bastimenti  j 
veneziani  non  avessero  ad  essere  più  del  tre  per  cento,  come  pa- 
gavano i  francesi,  invece  del  cinque,  come  pretendeva  il  bei  :  e 
gli  si  comandava,  che,  se  queste  condizioni  non  fossero  state 
accolte,  avessero  a  rinnovarsi  le  ostilità,  al  più  tardi,  nel  succes- 
sivo anno. 

Ma  non  per  questo  si  venne  a  conchiuder  nulla.  Angelo  Emo, 
convinto  della  inutilità  dei  maneggi  con  quei  barbari,  si  disponeva 
a  ricominciare  la  guerra.  Domandò  pertanto  al  senato  un'  assisten- 
za di  dieci  mila  uomini  di  truppe  da  sbarco,  per  distruggere  i  na- 
scondigli di  quei  corsari  :  ma  l'assistenza  non  gli  fu  concessa,  per- 
chè non  volevasi,  nella  scarsezza  dei  mezzi,  in  cui  versava  la  re- 
pubblica, esporre  lo  stato  a  maggiori  pericoli  ;  tanto  più  che  si 
temeva  lo  scoppio  di  una  nuova  guerra  tra  i  russi  ed  i  turchi,  la 
quale  avrebbe  compromesso  di  bel  nuovo  la  sicurezza  dei  dominii 
veneziani  nella  Grecia,  che  sarebbero  slati  egualmente  il  bersa- 
glio delle  improvvise  aggressioni  dei  turchi  e  delie  sediziose  insi- 
nuazioni dei  russi  per  indurli  a  ribellione.  Tullavolta  opinavano 
alcuni,  che  la  guerra  coi  lunesini  e  cogli  altri  siali  barbareschi 
avrebbesi  potuto  finire  col  sacrifizio  di  qualche  somma  di  denaro, 
con  cui  saziare  1'  avidità  di  coloro,    e  con   cui  sciogliersi  dai 
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maggiori  sacrifizi  di  una  guerra  sì  dispendiosa:  ed  altri  invece  furono 
d'avviso,  che  il  comandante  Emo  preferisse  alia  pace  l'attività 
della  guerra,  per  procacciarsi  gloria  a  discapito  eziandio  del  pub- 
blico erario.  Accusa  fu  questa  d'  altronde,  che  i  più  avveduti  po- 
litici seppero  smentire,  osservando,  che  la  repubblica  non  era 
punto  aliena  dal  progetto  di  abbattere  i  barbareschi,  acciocché  il 
suo  militare  contegno  in  quelle  regioni  1'  avesse  mostrata  in  grado 
di  far  rispettare  la  sua  neutralità  nelle  nuove  insorgenze  tra  la  Rus- 
sia e  la  Porta  ottomana. 

L' Emo  intanto,  dopo  di  avere  svernato  a  Corfù  ed  in  altri  luo- 
ghi del  Levante,  fu  costretto  a  limitare  i  suoi  movimenti  al  solo 
crociare  neir  Adriatico,  nell'  Arcipelago  e  nel  Mediterraneo,  nel 
mentre  che  la  divisione  navale  comandata  dal  Condulmer  doveva 
fare  altrettanto  tra  Malta  e  la  Sicilia  e  lungo  le  coste  africane. 
In  questa  occasione,  il  Condulmer  spinse  un  legno  tunisino  a  romper- 
si nella  spiaggia  di  Sfax. 

Ultimo  risultato  di  questa  spedizione  sì  fu,  che  i  tunisini  im- 
plorassero la  pace,  acconsentendo  bensì  alla  diminuzione  delle  ga- 
belle di  entrata  e  di  uscita  dei  legni  veneziani.  Ma,  poiché  non  vol- 
lero tralasciare  dalie  loro  pretensioni  di  annuali  contribuzioni,  le 
ostilità  furono  continuate.  L'  Emo  bloccò  sì  bene  la  baia  di  Tunisi, 
che  con  la  sua  sola  fregata,  avvicinossi  sotto  la  Goletta,  e  sebbene 
molestato  dal  continuo  fuoco  di  due  cannoni,  battè  e  predò  uno  scia- 
becco tunisino,  che  armò  poscia  ed  unì  alla  sua  squadra.  E  col  resto 
de'  suoi  legni  portò  gravi  danni  ad  altri  legni  barbareschi,  brucian- 
done alcuni,  alcuni  rendendone  inabili  a  più  corseggiare  :  assicu- 
rando per  tal  guisa  sempre  più  la  libertà  della  navigazione  sì  nazio- 
nale che  estera.  E  così  ebbe  fine  la  spedizione  dell'  Emo,  incomin- 
ciata con  tanta  alacrità,  e  che  per  dire  il  vero  ha  procacciato  a  quel 
prode  luminosa  gloria  militare  di  valoroso  ammiraglio.  Anzi  dei 
vantaggi  derivali  dalle  sue  mosse  ebbero  a  partecipare  anche  le  al- 
tre potenze,  perciocché  l' imperatrice  delle  Russie  ne  fece  rendere 
alla  repubblica  in  via  diplomatica  onorevoli  ringraziamenti  per  la 
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difesa,  che  1'  Emo  aveva  procurato  alla  bandiera  russa  contro  i 
pirati,  che  abusavano  di  essi  per  offendere  i  turchi.  Ed  anche  il  re 
di  Francia  per  mezzo  del  suo  ministro  residente  in  Venezia  fece 
intendere  al  senato  il  suo  aggradimento  delie  cure  prese  dall'  am- 
miraglio della  repubblica  in  lutto  il  tempo  di  questa  spedizione,  si 
per  mantenere  la  libertà  del  commercio  in  quei  mari,  e  sì  per  pro- 
leggere la  bandiera  francese  contro  gì'  insulti  dei  barbareschi. 


LIBRO    XLVIIL 


Dàllì  spedizione  di  Angelo  Emo,  sino  al  riconoscimento  dell\ 
Repubblica  Francese. 


CAPO      I. 

Condotta  della  repubblica  di  Venezia  nei  primi  tempi  della 
involuzione  di  Francia. 

La  prosperità  degli  avvenimenti,  che  andava  coronando  le  im- 
prese dell'  Emo,  faceva  risorgere  una  speranza  di  futura  gloria  sul 
mare,  per  cui  si  mostrassero  i  figli  dell'  odierna  repubblica  non  de- 
generi nel  valore  marittimo  dei  loro  antenati.  Ma  di  altrettanto  non 
poteva  certamente  lusingarsi  in  terra  :  e  meno  ancor  lo  poteva  dap- 
poiché tre  neutralità  sostenute  da  lei  in  mezzo  ai  contrasti  delle  na- 
zioni, che  guerreggiavano  in  Italia,  avevanla  quasi  allenata  dal  pren- 
dere qual  si  fosse  parte  negli  affari  del  continente.  Ma  non  potè  fare 
altrettanto  allorché  di  là  dall'  Alpi  scoppiò  la  rivoluzione  francese  : 
dovette  in  quell'  orrendo  frangenic  abbracciare  alfine  un  partito,  ri- 
solversi ad  un  sistema  politico.  Durò  bensì  grande  fatica  a  determi- 
narvisi  ;  resistette  quanto  più  potè  :  ma  pure  vi  si  risolse.  Esaminia- 
mone i  passi,  il  contegno,  sino  dal  primo  albeggiare  della  francese 
rivoluzione. 

Ella,  affatto  lontana  da  qualunque  idea  di  ambizione,  fondava  la 
sua  prosperità  sul  ben  essere  dei  popoU  a  lei  soggetti,  e  la  sua  po- 
litica esistenza  sui  sinceri  rapporti  d' invariabile  amicizia  con  lutti  i 
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sovrani  del  continente.  I  suoi  principii  di  moderazione  e  la  sua  co- 
stante ed  imparziale  benevolenza  verso  ciascun  governo  assoluto, 
avevano  appagalo  in  ogni  tempo  i  monarchi,  e  preservando  i  suoi 
possedimenti  da  qualunque  ostile  aggressione,  le  avevano  lasciato 
gustare  i  preziosi  frutti  di  una  pace  lungamente  inalterabile.  Aliena 
in  tutto  questo  tempo  da  alleati,  non  sentiva  né  prevedeva  neppure 
il  bisogno  di  farsene.  Dal  quale  sistema  necessariamente  seguiva, 
che  le  grandi  potenze  di  Europa,  nelle  cui  mani  era  la  bilancia  po- 
litica, regolatrice  dell'  equilibrio  dei  varii  stati,  concorrevano,  con  la 
loro  disarmonia  scambievole,  a  conservare  indirettamente  V  integrità 
delle  Provincie  di  lei.  Ma  se  questo  equilibrio  fosse  venuto  ad  alte- 
rarsi, non  altro  elemento  della  sua  sussistenza  avrebb'  ella  potuto 
trovare,  che  o  nell'appoggio  straniero  o  nella  propria  energia. 

Un  nuovo  ordine  di  cose  stava  già  già  per  nascere  sull'orizzonte 
europeo  ;  ordine,  che  doveva  disordinare  tutta  la  sociale  economia 
ond'  erano  strette,  nelle  reciproche  convenienze,  le  nazioni  dell'  uni- 
verso. La  minaccia  sola  di  un  urlo  cosi  fatale,  che  sarebbe  slato 
fecondo  di  orrendi  disastri,  ben  consigliava  le  grandi  e  le  piccole 
potenze  ad  avvicinarsi  con  uniformità  di  sentimenti  ed  a  calcolare  i 
mezzi  più  acconci  per  assicurare  il  proprio  riposo  e  la  comune  sal- 
vezza :  nò  ciò  avrebbesi  forse  potuto  ollenere,  se  non  con  una  ge- 
nerale confederazione  di  tutte  le  nazioni  pacifiche,  la  quale  valesse 
a  contrabbilanciare  la  forza  preponderante,  che  stava  per  opprimerle 
tulle.  In  una  crisi  così  spaventevole  la  repubblica  nostra  credè  suo 
migliore  partito  il  continuare  l'antico  sistema  di  neutralità,  che  aveva 
tutelalo  sino  a  questo  punto  la  sua  tranquillila  e  la  sua  sicurezza  : 
non  volle  urtare  né  favorire  alcuna  potenza,  stimando  di  preservarsi 
coir  accarezzarle  tutte  indislinlamenlc.  Tal  era  lo  slato  dell'  Europa, 
tal  era  il  contegno  della  repubblica  di  Venezia  in  sul  declinare  del- 
l'anno  1787,  e  tale  continuò  pria  che  scoppiasse  la  rivoluzione  in 
Francia,  né  lo  cangiò  neppure  all'  annunzio  di  quel  deplorabile 
sconvolgimento. 
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CAPO    II. 

Al  doge  Paolo  Renier,  succede  Lodovico  Manin  ultimo  doge. 

Crescevano  le  minaccie  della  imminente  procella,  quando  Ve- 
nezia perdeva  il  suo  principe.  Paolo  Renier,  che  per  nove  anni 
aveva  posseduto  la  dogale  dignità,  e  che  nel  servizio  della  patria 
aveva  consumato  la  sua  vita  laboriosa,  finì  i  suoi  giorni  a'  18  di  feb- 
braro  1788,  in  età  di  anni  79  :  la  sua  morte  non  fu  pubblicala  che 
il  dì  secondo  di  marzo,  perchè  il  lutto,  che  la  doveva  susseguire, 
non  avesse  ad  interrompere  le  feste  carnevalesche  (1).  Successore 
di  lui  fu  eletto  il  dì  9  marzo  successivo,  Lodovico  Manin,  cavaliere 
e  procuratore  di  san  Marco  :  né  Venezia  sapeva  di  eleggere  per 
r  ultima  volta  il  suo  principe.  Aveva  sostenuto  il  Manin  onorevol- 
mente le  reggenze  di  Vicenza,  di  Verona,  di  Brescia,  ed  aveva  al- 
tresì coperto  altre  interne  magistrature,  nel  cui  disimpegno  aveva 
mostralo  un'  infaticabile  attività  ed  uno  zelo  sincero  per  lo  pubblico 
bene.  Larghe  speranze  formavansi  nell'esaltamento  di  lui:  né  que- 
ste sarebbero  riuscite  fallaci,  se  le  semenze  della  discordia  interna, 
già  sparse  negh  animi  per  le  controversie  descritte  di  sopra,  non 
avessero  allignato  funestamente,  sino  a  produrrei  più  amari  germogli. 

CAPO     III. 

Comunicazione  al  senato  delle  minaccie  di  rivoluzione  in  Francia, 

Ned  è  a  dirsi,  che  i  rappresentanti  della  repubblica  presso  le 
varie  corti,  e  principalmente  presso  quella  di  Francia,  si  astenessero 
dal  rendere  minutamente  informato  il  senato  di  quanto  accadeva  nei 


(i)  Sbagliò  il  continualofc  del  Laugier  segnandola  morie  di  questo  doge  a' io 
di  ftl)braio,  anziché  a'  i8. 
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luoghi  di  loro  residenza.  Appena  infatti  cominciò  ad  apparire  il 
primo  indizio  benché  rimoto  della  rivoluzione  francese,  pria  con  la 
convocazione  dei  notabili,  e  poi  con  quella  degli  stati  generali,  nel 
1788,  s'erano  posti  ad  osservarne  diligentemente  le  mosse,  per  som- 
ministrare in  tal  guisa  al  senato  quei  lumi,  che  lo  avessero  potuto 
dirigere  nelle  precauzioni  da  prendersi  a  sicurezza  e  cautela  della 
nazione,  del  governo,  dei  sudditi.  Primo  a  svelare  l' intreccio  di 
quell'orrenda  catastrofe  fu  il  cavaliere  Antonio  Cappello,  il  quale 
dall'  avere  disimpegnato  con  molta  lode  1'  ambasciata  di  Madrid  era 
passato  ambasciatore  alla  corte  di  Parigi.  Nel  di  medesimo,  in  cui 
fu  decretala  colà  la  convocazione  degli  stati  generah,  il  l'i  luglio 
1788,  cosi  egh  scriveva  a  Venezia: 

«  Serenissimo  Principe.  Crescendo  sempre  più  in  tutto  il  regno 
»  i  disordini  e  la  resistenza  ai  nuovi  editti,  il  governo  piegò  final- 
»  mente  alla  domanda  de'  parlamenti  e  di  tutti  gli  ordini,  annun- 
»  ciando  con  un  decreto  del  Consiglio  di  stato  la  prossima  convo- 
»  cazione  degli  stati  generali.  Ma  siccome  questa  convocazione  pros- 
»  sima,  ma  indeterminata,  non  potrebbe  per  le  stesse  disposizioni 
*  del  decreto  aver  luogo  che  verso  la  fine  dell'  anno  venturo,  quan- 
»  do  anche  si  procedesse  con  buona  fede  per  parte  del  ministero, 
»  questo  sonnifero  non  produsse  1'  effetto  contemplato  di  calmar  la 
»  nazione.  Quindi  gli  affari  vanno  sempre  di  mal  in  peggio  ;  il 
»  corso  della  giustizia  non  polendosi  sospendere  per  tanto  tempo 
»  senza  una  rovina  generale,  e  la  nazione  resistendo  alla  nuova  for- 
»  mazione  dei  bailaggi  della  corte  Plenaria^  non  si  sa  più  qual  espe- 
»  diente  temporaneo  possa  prendere  il  ministero  senza  far  perdere 
»  r  autorità  al  sovrano  e  senza  far  crescere  la  combustione  del  re- 
»  gno.  Quesl'  è  l' effetto  di  aver  mancato  di  previdenza,  così  neces- 
»  saria  a  chi  governa  stati  :  ed  un  governo  è  senza  fermezza  quando 
»  é  senza  maturità.  Si  crede,  che  il  ministero  voglia  distruggere  af- 
»  fallo  tulli  i  parlamenti,  tal  era  1'  intenzione  la  settimana  passata  : 
»  ma,  siccome  oggi  tutto  si  cambia  da  un  giorno  all'altro,  potrebbe 
»  darsi  che  meglio  riflettesse  ai  pericoli  di  un  passo  così  azzardalo 
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»  nelle  circostanze  presenti,  ed  in  tanta  vicinanza  alla  tenuta  degli 
»  slati  generali.  Questa  convocazione,  ordinata  sotto  la  sferza  di 
»  lutti  gli  ordini,  che  trova  la  nazione  irritata,  porterà  certamente 
»  delle  grandi  conseguenze  oggi  incalcolabili.  Se  non  Tautorilà  del 
»  re,  ne  soffrirà  certamente  molto  il  ministero.  Tale  è  la  dottrina 
»  antica,  che  quest'  assemblea,  che  rappresenta  in  sé  la  podestà  di 
»  tutta  la  nazione,  ha  due  fini  :  il  primo  di  rappresentar  al  principe 
»  tutti  gli  abusi  e  i  disordini  ;  il  secondo  di  soccorrerlo  de'  mezzi 
'  necessari  a  sopportar  il  peso  dello  slato.  E  chi  sa  mai  sotto  nome 
»  di  abusi  o  di  disordini  cosa  possasi  introdurre  ?  E  chi  sa  mai 
»  per  livellar  la  spesa  alla  rendita,  quali  mezzi  possansi  proporre  ? 
»  Frattanto  gli  effetti  reali  oggi  sono  più  bassi  dì  quello  sieno  mai 
»  stati  prima. 

»  Il  re  di  Svezia  ha  congedato  il  ministro  di  Russia  tempo  otto 
»  giorni  a  partire  da  Stokolm.  Rappresentò  il  miiiislro,  che,  fregia- 
»  to  di  un  carattere  pubblico  dalla  imperatrice,  egli  non  doveva 
»  partire  senza  gli  ordini  della  sua  sovrana  ;  ed  avendo  sXibilo  spe- 
»  dito  un  espresso  a  Pietroburgo,  gli  fu  poi  accordalo  tanto  tempo 
»  quanto  basta  a  ricevere  gli  ordini  della  sua  corte.  Abbenchè  il 
»  pretesto  sia  una  ragion  personale  verso  il  ministro,  che  in  una 
»  risposta  ministeriale  ha  aggiunto  di  fatto  proprio  alla  parola  di  re 
»  quella  anche  della  nazione,  è  chiaro  non  ostante  che  il  vero  mo- 
»  tivo  è  per  provocare  con  «pesto  insulto  l' imperatrice,  ed  obbli- 
»  garla  a  rompere  con  lui.  Ho  scritto  nell'  ordinario  scorso  la  ra- 
»  gione  per  cui  egli  non  vorrebbe  attaccar  il  primo,  quantunque 
»  per  verità  oggi  si  sospetti  avvolto  sulle  vere  intenzioni  della  Da- 
»  nimarca,  che  si  vede  poi  strettamente  legarsi  alla  Svezia.  La  squa- 
»  dra  russa  è  sortita  nelle  gazzelle,  ma  io  tengo  per  fermo  che  tul- 
»  tavia  si  attrovi  a  Cronstadt,  La  corte  di  Pietroburgo  è  in  non  Keve 
■  imbarazzo  :  se  fa  uscire  la  squadra  per  il  Mediterraneo,  anche 
»  neir  ipotesi  che  non  venga  attaccata,  lascia  esposte  le  sue  coste  ad 
»  una  invasione  della  Svezia;  e  se  viene  attaccata  dalla  squadra 
»  svedese  superiore  in  forza,  anche  nell' ipolesi  ch'essa  resti  vitloriosaj 
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»  sarebbe  sempre  costretta  a  ritornar  in  porto  per  ripararsi,  ed  ecco 
»  mancata  la  spedizione.  Mentre  pareva  clie  le  due  corti  imperiali 
»  avessero  ad  ingoiare  l' impero  ottomano,  avanzata,  siccome  l' è,  la 
»  presente  campagna  che  doveva  essere  la  più  vigorosa,  si  vede 
»  la  Russia  inoperosa,  e  Cesare  di  qua  della  Sava  starsi  sulla  di- 
»  fensiva. 

»  Principe  Serenissimo  :  i  tempi  presenti  chiamano  a  delie 
»  mature  considerazioni  politiche.  La  crisi  improvvisa  della  Francia 
»  ha  fatto  nascere  un  nuovo  ordine  di  cose  nel  sistema  politico  gè- 
»  nerale,  e  il  disordine  e  la  guerra  al  di  dentro  le  hanno  fatto  per- 
»  dere  1'  estimazione  al  di  fuori.  Conseguenza  dell'  abbandono  del- 
»  r  Olanda  è  stata  la  perdita  di  altri  alleati.  Divenuto  lo  Statolder 
»  quasi  sovrano,  la  sua  sicurezza  esigeva  di  mettersi  in  braccio  delle 
»  corti  di  Berlino  e  di  Londra  con  una  stretta  alleanza;  ed  oggi  si 
»  tratta  di  far  un  nuovo  trattato  coli'  Inghilterra  riguardo  ali"'  Indie, 
»  ciò  che  reca  molta  inquietudine  a  questa  corte.  La  Svezia,  che  da 
»  gran  tempo  non  osava  lanciar  all'  acqua  quattro  navi  senza  inlen- 
»  dersi  colla  Francia,  ora  ha  fatto  un  rispettabile  armo  marittimo  e 
»  terrestre,  e  segue  gli  impulsi  delle  potenze  non  amiche  della 
»  Francia.  La  Porta  Ottomana  in  questa  guerra  si  é  affatto  disciolta 
»  da  quella  specie  di  giogo  che  esercita  va.  da  secoli  questa  corte  col 
»  divano  ;  e  passerà  certamente  all'  Inghilterra  tutto  il  credito  e 
»  r  influenza  di  cui  ivi  godeva  la  Francia.  L' imperatore  e  la  Spa- 
»  gna  sono  gli  alleati  che  restano  alla  Francia.  Ma  V  amicizia  con 
»  Cesare  é  passiva  per  questa  corte,  in  quanto  chi"  egli  ha  una  som- 
»  ma  influenza  nella  corte  di  Francia,  senza  che  poi  la  Francia  ne 
»  abbia  alcuna  nella  corte  di  Vienna,  siccome  gli  ultimi  affari  di 
»  Olanda  maggiormente  Io  comprovano.  E  quanto  alla  stretta  al- 
»  leanza  colla  Spagna,  questa  potrebbe  molto  indebolirsi  sotto  un 
»  nuovo  regno  per  ragion  di  natura  non  molto  lontano.  L'  Inghil- 
»  terra,  forlifìcatasi  ncU'  alleanza  colla  Prussia,  ha  tolto  alla  Fran- 
»  eia  i  suoi  alleali  non  colle  armi,  ma  coli'  artifizio,  e  col  segreto 
»  delle  negoziazioni  :  per  operare  la  rivoluzione  in  Olanda  essa  vi 
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»  ha  fallo  passare,  invece  che  de'  soldati,  delle  ghinee,  e  per  dar  as- 
»  sislenza  alla  Porta  e  mantenersi  in  aria  di  neutralità,  ha  armato 
»  la  Svezia. 

»  Questo  é  lo  stato  politico  e  il  parallelo  presente  Ira  V  Inghil- 
»  terra  e  la  Francia.  Ora  che  la  nostra  repubblica  non  ha  niente  a 
»  sperare  dalla  passata  rivalità  tra  la  casa  d'  Austria  e  la  Francia  ; 
»  ora  che  questa  corte  segue  gì'  impulsi  di  quella  per  i  motivi  già 
»  noli,  e  che  lacerata  da  debili  e  da  intestine  discordie  abbandona 
»  o  perde  i  suoi  più  antichi  alleati;  ora  che  tulli  i  sovrani  d'Euro- 
»  pa  cercano  di  fortificarsi  con  amicizie  e  con  alleanze,  e  perfino 
»  r  highilterra,  che  dopo  l' infelice  esperienza  dell'  ultima  guerra 
»  ha  conosciuto  l' imprudenza  di  restar  sola  ;  ora  finalmente  che  la 
»  repubblica  può  esser  disturbata  nel  suo  sistema  di  neutraUlà  da 
»  chi  forse  vorrebbe  imbarazzarla  ed  associarla  a'  suoi  pericoli,  do- 
»  mando  con  ossequio  a  VV.  EE.  se  non  è  questo  il  momenlo  di 
»  riflettere  seriamente  alla  propria  situazione,  e  se  convenga  alla 
»  noslra  sicurezza  starsene  isolati  da  tutti  gli  altri  ?  Anche  senza 
»  entrar  in  alleanze,  che  esigono  maturità  e  tempo,  vi  sono  dei 
»  mezzi  di  avvicinarsi  con  una  più  stretta  corrispondenza,  e  eoa 
»  delle  aperture  segrete  :  si  può  essere  attaccali  più  all'  uno  che 
»  all'  altro,  e  si  può  essere  legati  senza  esser  alleati.  Una  potenza 
»  che  se  la  intende  bene  con  altre  esige  più  considerazione,  politica, 
e  ed  é  più  garantita  dalle  superchierie.  E  vero  che  le  circostanze 
»  fanno  gli  alleali,  ma  questi  non  si  trovano  poi  cosi  prontamente 
»  al  solo  momenlo  del  bisogno.  Percorro  coli'  occhio  tutte  le  corti 
r>  d'  Europa,  e  vedo  che  l'  Eccellentissimo  senato  è  il  solo  principe 
*  che  non  ha  relazioni  politiche  con  altri.  L'  aver  ministri  di  varie 
B  corti  non  basta,  poiché  una  corrispondenza  consuetudinaria  non 
»  forma  oggidì  un  legame.  L^  Inghilterra  e  la  Francia  tengono  re- 
»  ciprocamente  un  ministro  plenipotenziario  e  un  ambasciatore,  e 
»  nissuno  dirà  certamente  clie,  a  fronte  di  avere  due  ministri  per 
»  parte,  queste  due  corti  siano  assai  amiche  fra  loro.  Poiché  senza 
»  previdenza  tulio   é   caso,    mentre  abbiamo   la  guerra  in  tanta 
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»  vicinanza,  la  nostra  sicurezza  ci  obbliga  a  seguitar  un  sistema 
»  ragionalo  di  politica,  addattalo  alle  circostanze,  imitando  la  pru- 
»  denza  dei  nostri  maggiori.  Ambasciatore  e  cittadino  non  ho  potuto 
»  trattenermi  da  questi  riverenti  riflessi  nel  momento  attuale  ;  se  non 
»  meritano  peso,  V  V.  EE.  non  ostante  non  isdegneranno  il  mio  zelo.  » 

Queste  manifestazioni  dell'  ambasciatore  Cappello  produssero 
nei  Savi  del  collegio  lult'  altro  efletlo  da  quello,  che  avrebbero  do- 
vuto necessariamente  produrre.  Fu  considerato,  che  comunican- 
dole al  senato  avrebbero  forse  incitato  gli  animi  a  discussioni  gra- 
vissime, le  quali  non  potrebbesi  poi  prevedere,  ove  fossero  andate  a 
finire  :  perciò  fu  preso  il  partito  di  passare  la  cosa  in  silenzio,  e 
porre  il  dispaccio  nella  filza  delle  comunicazioni  non  lette.  I  savi  del 
Consiglio  erano  : 

Francesco  Foscari, 

Pietro  Barbarigo, 

Gerolamo  Ascanio  Zustinian,  cavaliere, 

Pietro  Zen, 

Giovanni  Quirini,  cavaliere, 

Francesco  Morosini  11.°  cavaliere  e  procuratore. 
Savio  di  settimana  era  Pietro  Zen,  il  quale  propose  ed  indusse  i  col- 
leghi ad  acconsentire  alla  soppressione  di  quel  documento.   Perciò 
lo  si  trova  contrassegnato  coli'  annotazione  officiale  : 

a  1788.  ìk  Agosto.  D'ordine  degli  eccellent.  signori  savj, 
B  Pietro  Zen  in  settimana,  fu  posto  nella  presente  Filza  comunicate 
»  non  lette  il  dispaccio  del  N.  155  dell'  Ambasciator  di  Francia  k. 
»  Cappello.  » 

Simili  manifestazioni  sulla  condotta  della  Francia  venivano  di 
continuo  al  doge  ed  ai  savj  anche  dagli  altri  veneziani  ministri,  che 
risiedevano  presso  altre  corti.  Particolarmente  il  conte  Rocco  Sanfer- 
mo,  ambasciatore  allora  a  Torino,  esponeva  con  tutta  chiarezza  i  danni, 
che  minacciava  anche  di  qua  delle  Alpi  la  condizione  politica  della 
Francia,  e  quindi  esortava  il  senato  a  precauzioni   e  diligenze  per 
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non  sentirne  discapito.  Ma  le  sue  voci  non  erano  udite  che  dai  soli 
Savi  del  consiglio  :  mai  non  arrivavano  alle  orecchie  del  senato. 

GÌ'  inquisitori  di  stato  raddoppiavano  intanto  la  loro  vigilanza, 
per  impedire,  che  il  micidiale  veleno  si  comunicasse  agli  spiriti  ir- 
requieti di  que'  pochi,  i  quali  s'  erano  mostrati  propensi  alla  novità 
progettata  dal  procuratore  Giorgio  Pisani,  la  cui  pena  ormai  vicina 
al  suo  termine  fu  prolungata,  per  deludere  le  vane  speranze  dei 
suoi  fanatici  partigiani.  Se  ne  addusse  a  giustificazione,  non  essere 
stati  che  provvisorii  i  primi  giudizii.  Tuttavolta  il  Maggior  Consi- 
glio manifestò  la  sua  disapprovazione  a  quest'  atto  violento  degl'in- 
quisitori contro  il  Pisani,  nominando  uno  di  loro  ad  una  carica  in- 
feriore alla  sua  dignità,  e  proponendo  a  rettore  di  Chioggia  un  gen- 
tiluomo, eh'  era  stato  da  loro  imprigionalo,  fingendo  d' ignorarne  la 
prigionia.  Ma  gì'  inquisitori  si  mantennero  nella  loro  possanza  ricu- 
sando di  porre  in  libertà  il  nuovo  eletto,  ed  assoggettandolo  anzi  alla 
penale  solita  ad  infliggersi  a  chi  tralascia  di  recarsi  alla  fissatagli 
destinazione. 

Altra  precauzione  degl'  inquisitori  di  stato  si  fu  il  tener  dietro 
a  tutte  le  persone  sospette,  che  venivano  dalla  Francia,  le  quali, 
appena  giunte  nei  dominii  della  repubblica,  vi  erano  ben  tosto  al- 
lontanate. La  convocazione  intanto  degli  stati  generali,  la  successiva 
formazione  dell'assemblea  generale,  e  tutte  le  altre  novità,  che  tenne- 
ro dietro  a  queste  istituzioni,  manifestavano  assai  chiare  le  necessarie 
lor  conseguenze.  Né  da  tutte  queste  cose  sapeva  la  repubblica  no- 
stra opportuno  consiglio  dedurre  a  propria  sicurezza  e  difesa.  All'al- 
leanza, che  le  suggerivano  i  suoi  ambasciatori  residenti  al  di  fuori, 
non  voleva  aderire  :  riputavasi  in  salvo  da  tutti,  ricusando  l' alleanza 
di  ognuno,  e  conservandosi  amica  imparzialmente  di  tulli.  Perciò 
all'  ambasciatore  Cappello  comandava  di  adattarsi,  nelle  novità  di- 
plomatiche decretate  dalla  nazionale  assemblea,  a  tuttociò  che  aves- 
sero fallo  gli  altri  ministri  esteri  colà  residenti. 

Ma  crescendo  vieppiù  sempre  ogni  giorno  gU  attentati  dei  fran- 
cesi contro  le  massime  fondamentali  di  ogni  buon  governo  costituito, 
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quasi  tulli  i  principi  d' Europa  conobbero  la  necessità  di  unirsi  a 
vicenda  in  una  slrella  lega,  a  fine  di  farsi  forli  e  capaci  a  reprimere 
qualunque  interno  sollevamento  dei  proprii  popoli,  ed  a  far  tacere 
efficacemente  le  voci  minaccievoli  della  Francia:  così  tutta  l'Europa 
andava  disponendosi  ad  una  guerra  contro  di  lei. 

La  corte  di  Torino  invitava  le  potenze  d' Italia,  ed  in  partico- 
larità la  repubblica  di  Venezia,  a  comporre  un'associazione  di  forze 
militari,  per  cui  arrestare  l' impeto  del  torrente,  che  stava  per  inon- 
dare r  universo  :  ma  la  repubblica  di  Venezia  ricusò  di  aderirvi.  La 
corte  di  Vienna  proponevate  di  concertare  una  comune  difesa  ;  ed 
ella  rispose,  che  terminale  appena  le  dispendiose  controversie  con 
le  reggenze  dell' Africa,  non  era  in  grado  d'intraprendere  nuove 
spese.  La  Toscana  le  chiedeva  1'  assistenza  della  sua  flotta  per  di- 
fendere il  porlo  di  Livorno  e  le  contigue  spiagge  pontificie  :  ed  ella 
invece  richiamò  nelle  acque  del  Levante  quelle  sue  squadre,  che 
aveva  nel  Mediterraneo.  Altre  potenze  la  stimolavano  a  collegarsi 
con  esse:  ma  nessun  impulso  potè  mai  distorla  dalla  sua  inalterabile 
neutralità  ;  nessun  pericolo  potè  mai  determinarla  a  dichiararsi  con- 
tro, i  francesi. 

In  somma,  risoluta  di  non  voler  prendere  parte  alcuna  nella 
grande  questione,  resistè  ai  ripetuti  impulsi  della  corte  di  Torino, 
che  proponeva  di  armarsi  con  lei  ad  offesa  dei  minacciosi  nemici  ; 
agl'incitamenti  del  re  di  Napoli,  che  progettava  un  piano  di  sicu- 
rezza interna  dell'  Italia  ;  alle  incalzanti  argomentazioni  della  corte 
di  Roma,  che  diinoslrava  la  necessità  di  una  lega  italiana  a  difesa 
dei  rispettivi  governi  ;  al  giudizioso  jìro-mcmoria  di  Leopoldo  II, 
ancora  granduca  di  Toscana,  il  quale  studiavasi  di  persuaderla  a 
convincersi  di  si  grave  necessità.  Ma  lutto  fu  inutile  :  il  senato  ri- 
putò costantemente  suo  interesse  il  conservarsi  neutro  ed  isolato  in 
mezzo  a  tante  e  sì  palesi  agitazioni  di  tutta  intiera  1'  Europa.  Lo 
stesso  ambasciatore  veneziano  Antonio  Cappello,  reduce  dalla  sua 
missione  presso  la  corte  di  Parigi,  rinnovò  le  sue  istanze  manife- 
stando  con  tutta   minutezza  lo  stato  di  pericolo,   in  cui  si  trovava 
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r  intiera  Italia  ;  svelando  le  intenzioni  dei  club  e  le  tendenze  al  ge- 
nerale rovesciamento  ;  le  quali  cose  aveva  già  fatto  conoscere  anche 
tre  mesi  addietro,  mandando  da  Parigi  agì'  inquisitori  di  stato  un 
quadro  prospettico  di  tutte  le  trame,  che  si  andavano  preparando. 
Né  questo  né  quello  ebbe  forza  di  smuovere  la  fermezza  dell'addot- 
tato  sistema  d' indifferenza  e  di  neutrahtà. 

C  A  P  0    IV. 

Personaggi  distinti,  che  passano  per  Venezia, 

Sino  dai  giorni  della  rivoluzione  francese,  anzi  tre  giorni  prima 
che  scoppiasse,  erasi  allontanato  da  Parigi  il  conte  d'Artois,  fratello 
del  re  Luigi  XVI.  Questo  principe,  dopo  di  avere  posto  in  opera 
inutilmente  ogni  mezzo  per  indurre  il  re  suo  fratello  ad  energiche 
deliberazioni,  erasi  allontanato  secretamente  da  quella  capitale,  ed 
erasi  recato  prima  a  Torino,  in  compagnia  della  sua  famiglia  :  poi 
erasi  avviato  alla  volta  di  Vienna,  e  finalmente  era  venuto  a  tratte- 
nersi alcuni  giorni  a  Venezia.  Qui  fu  trattato  con  quegli  onori  e 
con  quelle  distinzioni,  che  competevano  al  grado  suo;  lo  che  altrove 
gli  era  stato  negato. 

Poco  tempo  dopo  il  passaggio  di  lui,  vennero  a  Venezia,  nel  marzo 
del  1791,  il  re  e  la  regina  di  Napoli;  e  poscia  vi  giunsero  l'imperatore 
Leopoldo  II,  sotto  il  nome  di  conte  di  Burgau,  il  nuovo  gran  duca 
e  la  gran  duchessa  di  Toscana,  gli  arciduchi  Carlo  e  Leopoldo  pa- 
latino d'  Ungheria,  e,  proveniente  da  Milano,  l'arciduca  Ferdinando 
con  l'arciduchessa  sua  moglie.  Furono  festeggiali  coi  più  brillanti 
spettacoh,  che  solevansi  dare  dalla  veneziana  magnificenza  ia  somi- 
glianti occasioni.  Vi  si  trattennero  undici  giorni. 

L' unione  di  tanti  principi  in  Venezia  poteva  riputarsi  conse- 
guenza di  precedente  accordo  tra  loro  ;  ma  in  realtà  parve  sponta- 
nea ed  accidentale,  perciocché  nulla  vi  si  trattò  di  affari  politici. 
Bensì  il  trattamento,  che  vi  ebbero  dalla   repubblica,  li  strinse  a 
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sentimenti  di  affezione  verso  di  lei,  particolarmente  l'imperatore  Leo- 
poldo, che  poco  dopo  ne  diede  chiara  dimostrazione  per  mezzo  di 
ufficiosità  diplomatica,  dì  cui  vengo  tosto  a  dare  notizia. 

C  A  P  0     V. 

Sentimenti  dell'  imperatore  Leopoldo  II  verso 
la  repubblica. 

In  questi  momenti  di  politiche  agitazioni  gli  slessi  ambasciatori 
abusavano  talvolta  del  loro  potere  ed  in  nome  dei  proprii  sovrani 
rappresentavano  a  loro  talento  le  cose;  come  s'  è  visto  anche  nella 
narrazione  dell'  ambasciatore  Cappello,  sul  proposito  del  ministro 
di  Russia  presso  la  corte  di  Svezia  (1);  dal  che  poi  seguivano  gravi 
sconcerti.  L'  ambasciatore  austriaco  residente  in  Venezia,  conte  di 
Breiiner,  aveva  appunto,  nell'  occasione  del  passaggio  dell'  impera- 
tore per  questa  città,  oltrepassato  i  limili  del  suo  dovere  col  pre- 
sentare certa  memoria  alla  repubblica,  niente  conforme  ai  sentimenti 
di  Leopoldo,  sicché  avrebbe  potuto  dare  occasione  a  scambievoli 
dispiacenze.  Egli  era  stalo  incaricalo  di  soli  uffizi  di  ringraziamento 
a  nome  dell'  imperatore  ;  e  si  prese  invece  l' arbitrio  di  aggiungere 
altre  cose  ed  affari  non  convenienti  alla  circostanza. 

Tuttocìò  venne  fatto  palese  da  una  lettera  confidenziale,  scritta 
in  nome  dell'  imperatore  da  Tommaso  Young,  segretario  intimo  di 
gabinetto,  al  ministro  di  Toscana  in  Venezia,  Giammaria  Cottini, 
confidente  speciosissimo  di  Leopoldo  ;  a  cui,  piuttosto  che  all'  amba- 
sciatore suo,  volle  quel  sovrano  raccomandata  l' incumbenza  di  far 
noti  alla  repubblica  i  suoi  sentimenti  e  l' alta  sua  disapprovazione 
dell'  operato  dal  conte  di  Breiiner.  La  lettera,  stessa,  che  io  qui  sog- 
giungo, darà  miglior  lume  sì  dell'avvenuto,  come  anche  dell'affezione 

(i)  Ved.  pag.  409. 
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e  dell'ingenuità  dei  senlimenli  dell' imperatore  d'Austria  verso  la  re- 
pubblica di  Venezia  (1). 

«  In  aggiunta  di  altra  mia  scritta  a  V.  S.  Illustr.  sotto  questo 
»  medesimo  giorno  per  comando  di  S.  M.  l'imperatore  mio  signore," 
>  relativamente  alle  spese  da  lei  fatte  durante  il  suo  soggiorno  in 
»  Venezia,  devo  parimente  per  espresso  ordine  sovrano  scriverle  la 
»  presente  per  dirle,  che  la  prelodata  M.  S.  é  restata  ollremodo  ma- 
»  ravigliata  e  sorpresa  nel  vedere  casualmente  una  copia  della  Me- 
»  moria  stata  presentata  alla  repubblica  in  suo  R.  nome  dal  suo 
»  ambasciatore  conte  di  Breimer,  e  tanto  più  n'  è  rimasta  sorpresa, 
»  in  quanto  che  l' ambasciatore  Cappello  nel  di  lui  passaggio  di  qui 


(i)  I/uuIografo  (li  qilesla  lettera  si  Culi-  »»  lettere,  ed   esercitato  nella  politica,    da 

serva  nella  biblici. Marciana, CoJ.CI^XXX,  m  Leopoldo,  che  seco  il  trasse  a  Vienna,  al- 

clas.  X  de'  Mss.    italiani.  Vi  fu  depositalo  «  lora  della  sua  esaltazione  al  trono  impe- 

dalla  dell' alezza  del   sig.    Petronio  iVlaria  »>  fiale  ;  e  rimase  segretario  inlimo  anche 

Canali,   il  quale,    esecutore  testamentario  m  sotto  l' imperatore  Francesco,  per  tutta 

del  Cottini  e  legatario  de'suoi  manoscritti,  «  vita,  che  gli  mancò  intorno  il  i83o. 

■volle  d<'narle  questo  interessantissimo  do-  «  Giovanni  3Iaria  Codini  (  cui  il  dl- 

cumenlo,  a  cui  dilucidazione  aggiunse  la  n  spaccio  era  indirizzato  )  era  ministro  di 

Memoria,  che  qui  trascrivo,  it  Questo  au-  n  Toscana  in  Venezia,  confidente  speciosis- 

v)  lografo    io    deponeva    nella   Biblioteca  "  simo  di  Leopoldo  ;  il  quale  (  anche  non 

5»  Marciana  sol  finire  del  maggio    1817,  a  «più   suo   padrone)    ne    lo  incaricava   di 

■>t  sicuro  deposito  dell'onorevole  documea-  "  uffizio  delicato  di  soddisfazione  alla  Re- 

«  lo  storico  veneto,  di  che  consiste.  r>  pubblica  Veneta,   [)er   mali  alli  del  suo 

lì  Allora  io   lo  copriva  di  mia  Memo-  n  ambasciatore  conte  di  Breùner,  e  del  se- 

■»  riuzza  sulla  provenienza  del  documento  w  gretario  di  ambasciata,  Corradini. 

"Stesso;    ma    poiché   adesso   rilevo,   che  1»  Di  Cottini  (  morto  il  3o  aprile  1817  ) 

1)  quella  mia    scritta  andò  smarrita  avanti  rt  io  fui  esecutore  testamentario  e  legatario 

"  che  fosse  catalogalo  il  documento  ;  cosi  «  de'  suoi  mss.  11  dispaccio   dunque  fece  i 

n  ora   sostituisco    questa  ;    a   fondamento  »  tre  soli  legittimi  passaggi,  dal  Gabine'to 

V  eziandio, che  né  da  me,  nò  da  altri  giam-  «  Imperiale  di  Vienna,  per  indirizzo  a  <-^ot- 

«  mai  vi  è  stato  furto  del  pezzo  diplomali-  "  tini  ;  da  questo  a  me,  in  legato  ;  da  me 

j>  co  deposto.  lì  alla  P.iarciana,  in  deposilo. 

»  11  dispaccio   confidenziale,   23  aprile  n  La  biografia  di  lui,   io  iessì  all'Ate- 

w  1791,    d'  ordine  dell'  Imperatore    e  Re  "  neo  ;  e  nel  Tomo  IV  deW  Esercitazioni 

M  Leopoldo  II,  è  scritto  di  mano  del  suo  n  scientijiche    e   letterarie  deW  j4teneo 

•>■)  segretario  inlimo  di  gabinetto  Tomina-  »  stesso,  ne  parla  la  relazione  del  segretario 

«  so  Toung.  il  per  le  lettere.  Vedi  a  pag.  42.  art,"  6.  — 

i>  Questi,  originario  irlandese,  ma  nato  n  Venezia  lì  22  maggio  1849.  — finnato^^ 

«  in  Livorno,  fu  allevato  in  Toscana  alle  ti  Petronio  Maria  Canali.  « 
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»  non  ne  aveva  falla  veruna  menzione.  S.  M.  non  aveva  dalo  altri 
»  ordini  al  conte  di  Breiiner,  che  quello  di  presentare  alia  repubblica 
»  uffizi  di  ringraziamento  per  parte  di  S.  M.  per  le  molle  attenzioni 
»  usategli  nel  tempo  del  suo  soggiorno  in  Venezia  e  rinnovarle  le 
»  assicurazioni  della  stima,  amicizia  e  considerazione  che  S.  M.  co- 
»  stantemente  professa  alla  Repubblica. 

»  Non  gli  aveva  dato  alcuna  commissione  di  unire  a  questo 
»  uffizio  istanza  veruna  per  qualche  affare  particolare,  che  non  pa- 
»  reva  decente  in  questa  circostanza,  e  molto  meno  S.  AI.  Io  avreb-* 
))  be  fatto  nei  termini  nei  quali  è  concepita  la  Memoria  stata  pre- 
»  sentala. 

B  Per  l'affare  del  Tillenkeim;,  questo  suddito  ricorse,  e  suppose 
B  che  la  sua  carcerazione,  medianle  uno  sborso  di  denari  per  le 
»  spese  occorrenti,  potesse  esser  terminata  ;  e  S.  M.  ben  lontana  di 
»  raccomandare  in  un  affare  criminale  un  reo  condannate-,  aveva 
»  rilasciato  solamente  al  conte  Breiiner  per  carità  la  somma  neces- 
»  saria  per  pagare  le  spese  per  il  rilascio  di  quest'uomo. 

»  Per  r  affare  poi  di  Fiera  dei  Mercanti  di  Bolzano,  S.  M.,  seb- 
»  bene  sollecitata  dal  segretario  Corradini,  non  aveva  abbassato  or- 
»  dine  veruno.  S.  M.  è  rimasta  estremamente  irritata  nel  vedere, 
»  che  la  sua  ambasciata,  o  per  meglio  dire  il  segretario  Corradini 
»  abbia  ardilo  di  presentare  alla  Repubblica  senza  ordine  veruno 
»  un  foglio  simile,  con  cui  viene  in  certa  guisa  a  compromettere  il 
»  suo  padrone,  e  di  servirsi  di  certe  espressioni,  che  sono  ben  lon- 
»  tane  dalla  sua  troppo  nota  maniera  di  pensare  e  dalla  vera  ami- 
»  cizia,  che  professa  alla  Repubblica  e  dalla  massima  costante  adot- 
»  tatn  di  non  volersi  mai  mescolare  negli  affari  degli  altri  governi. 

»  Vuole  dunque  S.  M.  che  V.  S.  lllustr.,  come  persona  di  sua 
»  confidenza,  si  porli  dal  sig.  procuratore  Francesco  Pesaro  e  gli 
»  faccia  leggere  in  originale  confidenzialmente  questa  lettera  ;  lo 
»  persuada  dei  veri  sentimenti  di  S.  M.  e  senta  da  lui  medesimo, 
>^  cosa  si  potrebbe  fare,  o  cosa  desidererebbero  codesti  signori,  che 
»  si  facesse,  per  dileguare  le  false  impressioni  che  potessero  aver 
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»  concepite,  e  qual  sarebbe  il  compenso  per  toglier  di  mezzo  un  fo- 
»  gllo,  eh'  e  di  sì  poca  soddisfazione  di  S.  M.  e  che  anzi  disapprova 
»  altamente,  riserbandosi  a  prendere  a  suo  tempo  verso  gl'impiegati 
»  della  sua  ambasciata  le  risoluzioni  e  misure  necessarie,  perchè  in 
»  avvenire  non  succedano  casi  di  simil  natura,  e  non  sia  più  abusato 
»  del  suo  R.  Nome. 

»  Ne  ad  altro  richiamandomi  gli  sovrani  comandi  sono  con  pro- 
»  fonda  stima  e  rispetto  ecc.  Firenze  25  aprile  1791.  » 

CAPO  yi 

Nuovi  eccitamenti  della  corte  di  Torino  alia  repubblica 
per  conchiudere  un  alleanza. 

Quanto  più  vedevasi  crescere  il  pericolo  di  un'  imminente  ag- 
gressione delle  armi  francesi  in  Italia,  tanto  più  con  calore  insisteva 
per  un*  alleanza  colla  repubblica  di  Venezia  il  ministero  piemontese, 
il  cui  territorio  trovavasi,  prima  di  tutti  gli  altri,  esposto  alle  vio- 
lenze di  ogni  temeraria  intrapresa.  Perciò  il  conte  di  Ilauteville, 
primo  ministro  di  quella  corte,  incaricò  il  conte  Sunfermo,  amba- 
sciatore veneziano  colà,  a  far  noto  alla  repubblica  in  nome  del  re:  — 

•  Che  uno  studio  ed  un  esame  analitico  e  scrupoloso  sugli  av- 
»  venimenli  occorsi  nell'  ormai  deformato  regno  di  Francia,  con- 
»  dotto  r  avevano  da  lungo  tempo  a  conoscere,  che  tutto  per  imme- 
»  dialo  di  lei  interesse  tentar  si  doveva  dall'  Assemblea  nazionale, 
»  onde  col  mezzo  degli  cmissarj  de'  suoi  club  spargere  una  pari  in- 
»  quietudine  negli  altrui  dominii,  perchè  da  questa  occupali  i  prin- 
»  cipi  rispettivi,  fosse  loro  tolto  il  campo  di  seriamente  rivolgersi 
»  agli  affari  di  quel  regno  e  d' interessarsi  nella  causa  de'  prìncipi 
»  espatriati. 

»  Che  la  esperienza  1'  aveva,  benché  assai  spiacevolmente,  con- 
»  fermato  in  questo  principio,  mentre,  tuttoché  immense  state  sieno 
»  le  fatiche,  infinite  e  giornaliere  le  previdenze  per  impedirne  i 


^20  LIBRO  XLVin,  CAPO  VI. 

»  progressi  ne'  dominj  del  re  suo  padrone,  ciò  non  di  meno  la  conli- 
»  guità  alla  sorgente  del  male  non  aveva  potuto  concedere  al  go- 
»  verno  di  pervenire  a  tutte  troncare  le  cause,  e  sopprimere  i  mo- 
»  venti  ad  incomode,  benché  leggiere,  popolari  emozioni. 

»  Che  questi  ingratissimi  effetti  si  facevano  in  vario  modo  più 
»  0  meno  sentire  per  tutta  l' Italia  ;  tutti  i  principi  si  trovavano  oc- 
»  cupati  per  distruggere  gli  occulti  semi,  dagli  emissarj  tutto  giorno 
»  tentati  di  spargersi  ;  ma  eh'  egli  però  non  saprebbe  prevedere., 
»  se  finalmente  prevaler  avessero  i  coltivati  mal  umori  ne'  sudditi, 
»  0  le  providenze,  che  ogni  governo  ha  parzialmente  prese  in  sé 
»  medesimo. 

r>  Che  in  varie  occasioni  egli  aveva  ravvisato  preciso  il  bisogno, 
»  che  i  principi  italiani  maturamente  riflettendo  alla  presente,  ma 
»  molto  più  alla  terribile  futura  mal  augurata  situazione  di  cose, 
»  avessero  a  prender  un  partito  solido  e  di  comune  consenso  con- 
»  correre  ad  una  determinazione  efficace  sopra  questo  proposito. 
»  Che  per  verità  mentre  egli  ne  vagheggiava  il  progetto,  ed  era 
»  stato  più  volte  al  momento  di  proporlo,  riguardandolo  fra  molli 
»  come  il  più  utile  al  momento,  confessava  d'  aver  lasciato  pene- 
»  trare  nel  suo  cuore  una  qualche  speranza,  che  necessario,  cioè, 
»  non  fosse  di  assolutamente  verificarlo,  dedotta  dalle  disposizioni, 
»  che  la  maestà  sua  imperiale  sem])rava  avere  di  assalire  nello 
»  stesso  loro  covile  i  nemici,  come  si  espresse,  dell'  umanità  e  della 
»  religione. 

»  Che  cambiate  però  le  circostanze,  conosceva  sempre  più 
»  maggiore  la  necessità  di  non  abbandonare  la  causa  del  suo  paese, 
»  dalla  sorte  del  quale  considera  egli  in  questa  circostanza  dipen- 
»  dente  quella  d' Italia.  »  — 

E  rifletteva  inoltre: —  «  che  l'imperatore  medesimo  aveva  adot- 
»  tato  l'esempio  nello  stringersi  in  alleanza  colla  casa  di  Brande- 
»  burgo  ;  che  se  questa  providenza  singolarmente  diretta  alla  reci- 
»  ^roca  garanlia  degli  stati  rispettivi  erasi  trovata  uiile  e  necessa- 
»  ria  fra  quei  dominj,  a  buona  parie  dei  quali  poi  non  mancavano 
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»  naturali  difese  ne'  principj  stabiliti  dalla  Germanica  Costituzione, 
»  la  si  rendeva  indispensabile  per  l' Italia,  non  abbondante  di  forze 
B  coattive,  priva  di  alleanze,  cbe  a  questo  oggetto  mirar  potessero, 
»  ed  in  situazione  tale,  che  se  una  volta  giungesse  mai  ad  apparir 
»  una  scintilla  di  quel  fuoco  divoratore,  che  si  aveva  mostrato  in 
»  Savoja,  non  potrebbe  estinguersi,  che  con  un  sacrifizio  aifatto 
»  cruente,  e  sempre  con  conseguenze  !e  più  decisive  alla  dignità  e 
B  air  interesse  del  principe,  nel  cui  territorio  fatalmente  fosse  pcir 
■  manifestarsi. 

»  Che  però  nella  posizione  delle  attuali  circostanze  erasi  il  re 
»  suo  signore  deciso  nel  giudicare  indispensabile  la  formazione  di 
»  una  lega  de'  principi  italiani  per  fronteggiare  il  minaccioso  tor- 
»  rente:  che  dessa,  escluso  ogni  altro  politico  oggetto,  mirasse  sol- 
»  tanto  a  preservare  i  respeltivi  territorj  dalla  corruzione  e  dalle 
»  insidie  degli  emissarj  francesi,  a  scambievolmente  comunicarsi 
»  tutte  le  cognizioni  e  le  misure  a  questo  proposito  relative,  ed  a 
»  soccorrersi  del  pari  al  caso,  che  qualche  esplosione  in  V  uno  o 
»  r  ahro  de'  dominj  respettivi  richiedesse  la  somministrazione  o  di 
»  uomini  o  di  denaro,  a  misura  che  convenuto  fosse  nel  trattato. 

»  Che  in  questa  lega  egli  considerava  esser  dovessero  com- 
»  presi  fra  i  principali  il  re  di  Sardegna,  l'Imperatore,  la  serenis- 
»  sima  Repubblica  di  Venezia,  il  Papa,  il  re  di  ìNapoli,^  la  Spagna 
»  per  quelle  strette  relazioni  di  sangue,  ch'ella  ha  sulla  corte  dì 
»  Parma,  la  quale  incapace  per  sé  stessa  di  alcun  movimcnlo 
»  non  agisce  e  si  sostiene,  che  sotto  l'  ombra  del  congiunto  mo- 
»  narca.  » 

Ed  altre  simili  considerazioni  faceva  egli,  delle  quali  il  vendo 
ambasciatore  Sanfermo  affrettavasi  a  dare  esatla  relazione  alla  Si- 
gnoria ed  al  senato,  aggiungendo  altresì  le  più  calde  sue  racco- 
mandazioni e  le  più  giudiziose  esortazioni  nd  abbracciare  il  partito, 
che  alla  repubblica  si  offeriva  per  tutelare  in  comune  con  gli  altri  la 
propria  sicurezza  e  tranquillità.  Ma  quel  dispaccio  non  mosse  punto 
r  animo  dei  Savj  del  collegio  alle  desiderale  deliberazioni.  Opinarono 
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eglino,  essere  pericolosa  qualunque  lega,  e  quindi  al  senato  pro- 
posero in  conformità  di  questo  loro  modo  di  opinare  ;  ed  il  se- 
nato similmente,  in  conformità  della  fattagli  proposizione,  deliberò. 
Fu  scritto  perciò  al  Sanfermo,  il  19  novembre  1791,  di  tenersi  in 
questi  medesimi  sensi  nelle  sue  risposte  al  piemontese  ministero. 
Al  che  soggiungeva  nuove  riflessioni  quel  segretario  di  stalo,  le 
quali  furono  ben  tosto  comunicate  dal  Sanfermo  con  altro  dispaccio 
del  dì  26  dello  slesso  mese,  ove  suU'  argomento  della  proposta  lega 
italiana,  così  ne  riportava  le  parole,  considerando  «  che  potrebbe 
»  giungere  un'  epoca,  nella  quale  ogni  misura  sarebbe  tarda  ed 
»  inutile:  che  un  torrente  allor  quando  ha  rovescialo  le  dighe  che 
»  lo  contengono,  è  impossibile  frenarlo:  che  le  campagne  sottoposte 
»  sono  devastale  prima  che  pensar  si  possa  nemmeno  a  rinserrarlo 
»  di  nuovo  nel  suo  letto:  che  discender  dovevano  bensì  8  in  10 
»  mila  austriaci,  ma  che  la  causa  essendo  comune,  non  avevano  a 
»  lasciarsi  il  peso  e  la  responsabilità  della  difesa  della  propria  casa 
»  a  chi  per  combinazione  ne  guardava  T  ingresso.  »  Sagge  e  sen- 
sale riflessioni  per  verità  :  ma  pur  non  valsero  a  rimuovere  i  savj 
dall'  aiferrato  partilo,  sicché  ricusarono  ogni  trattativa  su  tale  argo- 
mento. E  questo  contegno  adottalo  dalla  repubblica  in  buona  fede; 
con  la  vista,  cioè,  di  non  esporsi  alle  conseguenze,  che  altre  volte 
avevano  sperimenlafe  fatali,  di  una  lega  di  simil  genere  ;  fu  il  fu- 
nesto elemento,  che  ne  andò  sempre  più  da  vicino  lavorando  1'  e- 
slremo  eccidio. 

Simili  progetti  di  alleanza  venivano  fatti  alla  repubblica  di  Ve- 
nezia anche  dal  gabinetto  di  Pelroburgo,  ove  giunta  appena  la 
notizia  dell'  immatura  morte  dell'  imperatore  Leopoldo  II,  fu  deli- 
beralo di  superare  le  irresoluzioni  degli  altri  principi  d'Europa,  per 
porre  un  argine  all'  anarchia  della  Francia,  che  stava  ormai  per 
dichiararsi  foriera  di  un  anarchia  universale.  -A  questo  invito  di  al- 
leanza stettero  bensì  alquanto  dubbiosi  i  veneziani  ;  ma  per  poco, 
perchè  riconfermatisi  nelle  primitive  risoluzioni,  ricusarono  assolu- 
tamente le  proposizioni  del  governo  russo. 
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CAPO    VII. 

Morte  di  Angelo  Emo. 

In  mezzo  a  queste  inquietudini  la  perdita  del  valoroso  coman- 
dante delia  flotta  veneziana,  Angelo  Emo,  fu  non  lieve  sciagura  ^la 
politica  condizione  della  repubblica.  Egli,  per  obbedire  ai  comandi 
del  senato,  stavasi  tuttora  con  la  sua  flotta  crociando  nelle  isole  del- 
l' Arcipelago,  quando  gli  arrivò  la  notizia  della  morte  di  suo  fra- 
tello. Senti  allora  bisogno  di  abbandonare  il  teatro  delle  sue  glorie 
e  di  restituirsi  alla  patria.  Rappresentò  quindi  al  senato,  scriven- 
dogli dal  suo  ancoraggio  di  Malta,  come  la  sua  salute,  affievolita  per 
tanti  disagi  sofferti,  non  gli  consentiva  di  continuare  quella  vita 
penosa,  e  come,  rimasto  solo,  le  domestiche  cose  necessariamente 
chiedessero  la  sua  presenza.  Ma  prima  che  la  sua  domanda  otte- 
nesse l'assenso  desiderato,  la  morte  fatalmente  per  fiera  pleuripneu- 
monia  lo  trasse  in  breve  al  sepolcro.  Pochi  dì  avanti  s'era  manifestata 
in  lui  una  febbre  di  carattere  infiammatorio,  accompagnata  da  qual- 
che sputo  sanguigno.  Gli  fu  d'uopo  adunque,  per  condiscendere  alle 
istanze  de'  suoi,  lasciare  la  nave  e  porsi  a  letto  nell'  abitazione  del 
console  veneto  colà  residente.  I  medici  si  sforzavano  di  assicurarlo, 
che  non  era  grave  la  sua  malattia  ;  ma  egli  la  pensava  altramente, 
e  scongiuravali  a  parlargli  il  linguaggio  della  verità,  per  potere  an- 
ch' egli  soddisfare  ai  doveri  di  religione  e  di  famiglia.  ]Nè  da  loro 
ottenne  altre  parole  che  di  conforto  e  di  sicurezza. 

E  sebbene  sentisse  venirgli  meno  la  vita,  tuttavia  non  tralasciò 
mai  le  consuete  sue  occupazioni,  scrivendo  ai  comandanti  delle  navi 
e  dando  gfi  ordini  relativi  alla  squadra.  Consecrava  le  altre  ore  del 
giorno  in  ascoltare  la  lettura,  particolarmente  di  Tacito.  Poco  prima  di 
toccare  l'  estremo  della  sua  vita,  si  fece  leggere  in  quello  storico  la 
narrazione  della  morte  di  Germanico.  Finalmente  in  suH' albeggiare 
del  primo  giorno  di  marzo  1792,  sorpreso  da  un  fierissimo  colpo 
di  tosse,  spirò. 
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Tutta  la  flotta,  all'  annunzio  di  un  tanto  infortunio,  fu  presa  da 
profondo  dolore,  perchè  in  lui  riveriva  il  suo  esperto  condottiero,  ed 
ognuno  lo  amava  come  un  padre  affettuoso.  L'  ordine  di  Malta  mi- 
surò il  danno  colla  rimembranza  dei  servigi  resi  a  tutta  1'  Europa 
frenando  i  pirati  e  proteggendo  il  commercio:  perciò  il  gran  maestro 
di  quei  cavalieri  ne  volle  onorare  la  memoria,  ordinando  solenuissi- 
me  esequie.  Ne  fu  imbalsamato  il  cadavero,  che  poi,  domandato  dalla 
repubblica  all'  ordine  di  Malta,  fu  trasferito  a  Venezia,  ove  compianto 
da  tutti  fu  onorato  di  nuove  solennissime  esequie.  I  nipoti  gli  eres- 
sero un  monumento,  pregiato  lavoro  dello  scultore  Ferrari  Torrettij 
la  repubblica  gii  fece  scolpire  onorevole  cenotafio,  opera  di  Antonio 
Canova.  Stava  il  primo  nella  chiesa  de'  Servi,  dove  riposavano  le 
spoglie  degli  antenati  di  lui  ;  ma  di  là  fu  poscia  trasferito  a  quella 
di  san  Martino,  donde  finalmente  a  quella  di  san  Biagio  di  Castello, 
eh'  e  la  chiesa  della  militare  marina.  Doveva  essere  collocato  il  se- 
condo nel  palazzo  ducale;  ma  invece,  come  in  luogo  più  convenevole 
alla  memoria  di  un  prode  guerriero  da  mare,  fu  posto  in  una  sala 
dell'Arsenale. 

Fu  anche  detto,  che  V  Emo  finisse  i  suoi  dì  per  veleno  :  ma 
questa  diceria  è  pienamente  smentita  dalla  diligentissima  relazione 
medica  dell'autopsia  praticata  sul  suo  cadavero.  Del  resto  il  suo  nome 
era  in  benedizione,  anche  vivente  lui,  presso  i  popoli  ovunque  aves- 
se avuto  occasione  di  trattenersi.  Ne  sia  prova,  che  ognuna  delle  isole 
dell'Arcipelago  lo  voleva  a  suo  protettore,  e  che  il  giorno,  in  cui  dava 
fondo  in  alcuno  dei  loro  porli,  era  giorno  di  tripudio  e  di  festa.  L'isola 
di  Zante  si  distinse  coli'  offerirgli  una  medadia  d'  oro  del  valore  di 
ottanta  zecchini,  la  quale  portava  l' epigrafe  :  Qvod  et  nvper  ISvunnAs 

EXTERRVIT,  PIRATICA  REFVGIA,  ARCES,    DELVBRA,    CONFLAGRAVIT,    DELEVIT, 

OPT.  svo  MvNic.  Patrono  Zacynthvs  D.  D.  D.mdcclxxxvii  (1). 


(i)  Questa  me'daglia,  in  epoca  non  ri-  graitimento.  YeJ.  Di  angelo  Emo  e  delle 
mota  da  noi,  fu  regalata  alT  imperatore  sue  geste,  tlissert.  stampata  io  Padova  nel 
Francesco  I,  che  raccolse  con  assai  di  ag-     i836,  scrilla.da  Antonio  Meoeghelli, 
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CAPO     Vili 

Gli  siati  veneti  sono  minacciati  dalla  (juerm. 

In  seguito  alla  morte  di  Angelo  Emo,  il  senato,  sul  timore  che 
potessero  comparire  nell'  Adriatico  squadre  navali,  per  cui  forse  po- 
tess'  essere  compromessa  la  bandiera  di  san  Marco,  richiamò  dalle 
acque  di  Malta  all'  altezza  di  Corfù  e  delle  sue  isole  Jonie  la  flotta 
veneziana,  che  là  tuttora  trovavasi  dopo  la  spedizione  di  Tunisi.  La 
comparsa  di  squadre  navali  nell'  Adriatico  non  era  irragionevole, 
perché  la  lega  formata  in  Plinitz  dalle  potenze,  a  cui  Venezia  non 
aveva  voluto  aderire,  non  avrebbe  tardato  a  mettere  in  movimento 
i  più  validi  mezzi  di  guerra,  per  reprimere  la  minacciante  irruzione. 

In  Francia  intanto  compivasi  la  rivoluzione,  e  1'  ambasciatore 
veneziano,  cavaliere  Pisani,  ne  dava  minutissimo  ragguaglio  con 
dispacci  del  di  k  settembre  1792  agi'  inquisitori  di  stalo.  La  corte 
di  Napoli^  spaventata  dall'  idea  delle  conseguenze  che  ne  sarebbero 
seguitate,  funestissime  all'  Italia,  progettava  una  lega  italica  neutrale 
difensiva,  i  cui  componenti  avessero  ad  essere  in  principalità  i  re  di 
Sardegna  e  di  Napoli  e  la  repubblica  di  Venezia,  e  vi  avessero  po- 
scia ad  essere  invitali  altresì  gli  altri  minori  principi  d' Italia.  Dal 
quale  progetto  il  veneziano  residente  in  Napoli  Giannandrea  Fontana 
con  dispaccio  del  dì  U  settembre  diede  secretissimo  avviso  agi'  in- 
quisitori slessi  di  stato;  né  questi  tardarono  a  far  noti,  ai  savj  del 
collegio,  col  solilo  sistema  delle  Comunicate,  ì  due  dispacci  summen- 
tovali,  acciocché  i  savj  ne  informassero  il  senato  e  quindi  lo  invitas- 
sero a  pigliare  le  deliberazioni  volute  dalla  stringente  circostanza. 
3Ia  il  senato  non  ne  fu  punto  informato  :  anche  questi  dispacci  fu- 
rono posti  nella  Filza  delle  Comunicate  non  lette  in  Senato.  Dal  che 
sempre  più  chiara  si  rende  la  prevalente  ostinazione  dei  savj,  o 
almeno  del  maggior  numero  di  essi,  a  non  volere  nel  senato  riac- 
ceadere  la  brama  di  progetti  militari  e  guerrieri,  ed  a  cercare  colla 
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lusinga  di  una  pace  durevole,  appoggiata  al  sistema  della  neutralità, 
conservare  il  popolo  nella  calma  e  nel  prosperamento.  Erano  in  questa 
occasione  savj  del  Consiglio  : 

Pietro  Pesaro, 

Nicolò  Michiel, 

Alvise  Zusto, 

Giovanni  Querini,  cavaliere, 

Francesco  Lippomano, 

Francesco  Battaja. 
Ignaro  il  senato  di  tutte  queste  notizie,  eh  erangli  state  occul- 
tate, aveva  fatto  solenne  dichiarazione  alle  corti  estere  della  sua  fer- 
ma risoluzione  di  mantenere  la  più  perfetta  neutralità  :  ed  a  questa 
dichiarazione  avevalo  indotto  con  eloquente  arringa  il  senatore  Fran- 
cesco Pesaro,  cavaliere  e  procuratore,  a  fine  di  prevenire  qualunque 
altro  invito  di  alleanza  o  di  lega  avesse  potuto  venirgli  dalle  stra- 
niere potenze,  e  di  conservare  nel  tempo  stesso  le  popolazioni  sud- 
dite nel  godimento  dei  frutti  dolcissimi  della  pace. 

Ma  intanto  i  crescenti  tentativi  di  una  nazione,  che  audacemente 
sprezzava  tutti  i  palli  sociali  ;  ma  V  occupazione  di  Nizza  eseguita 
dalle  armi  francesi  ;  ma  l' invasione  della  Savoja,  e  il  ragionevole 
timore,  che  il  territorio  veneto  potesse  diventare  il  teatro  della  guer- 
ra, posero  in  grave  pensiero  chi  presiedeva  ai  pubblici  affari.  1  fran- 
cesi avevano  già  reso  chiaro  il  loro  progetto  di  voler  invadere  il 
Piemonte  e  poscia  la  Lombardia  austriaca.  Gli  stati  della  repubbli- 
ca, che  vi  erano  confinanti,  e  che  stcndevansi  verso  altri  possedi- 
menti della  casa  d' Austria,  cioè,  verso  il  ducato  di  Mantova,  erano 
sottoposti  necessariamente  al  passaggio  delle  truppe,  che  scendendo 
dalla  Germania  sarebbero  a  difenderli  ;  ed  era  cosa  evidente,  che  le 
truppe  francesi,  volendo  impedirne  la  discesa,  sarebbersi  inoltrate 
nel  territorio  veneziano,  il  quale,  inerme  com'  era,  avrebbe  dovuto 
sostenere  impunemente  gì'  insulti  degli  eserciti  di  quelle  nazioni. 

Intanto  gì'  inquisitori  di  stalo  continuavano  la  loro  vigilanza  per 
allontanare  qualunque  pericolo  di  sovvertimento  nei  sudditi.  Le  loro 


ANNO  1795.  427 

indagini  non  solo  si  estesero  a  riconoscere  l' impressione,  che  facevano 
le  sediziose  massime  della  Francia  e  in  Venezia  e  nelle  provincie 
soggette,  ma  si  fermarono  particolarmente  ad  impedire  1'  ingresso 
nel  dominio  tanto  a  persone  estere  qualificate  di  giacobinismo  od  an- 
che sospette,  quanto  a  gazzette  o  libri  infetti  di  quelle  massime,  e 
persino  a  bottoni,  emblemi,  ventagli,  ed  in  somma  a  qualunque  ar- 
ticolo di  moda,  che  risvegliasse  alle  menti  degl'  ignoranti  i  sediziosi 
vocaboli  di  Libertà  e  di  Eguaglianza.  Di  molto  giovamento  riusci- 
vano a  questo  tribunale  le  notizie,  che  pervenivangli  dai  ministri 
della  repubblica  residenti  presso  le  corti  straniere.  Al  quale  propo- 
sito r  incaricato  in  Napoli,  Andrea  Fontana,  con  dispaccio  12  feb- 
braro  1795  avvisava,  —  «  che  la  notizia  della  morte  del  re  di  Fran- 
»  eia  aveva  posto  in  grande  afflizione  la  regina  di  Napoli  ;  che  si 
»  prevedeva  una  guerra  quasi  universale;  ch'era  quasi  certa  la 
»  determinazione  dell'  Inghilterra  per  gli  ordini  circolari  spediti  ai 
»  mercanti  ;  che  dicevasi  sarebbe  spedito  in  Ispagna  lord  Sant'  He- 
»  lene  per  indurla  a  dichiararsi,  polendo  disporre  a  suo  talento  del 
»  Portogallo  ;  che  all'  arrivo  d' una  squadra  inglese  cambiarebbe  di 
»  sistema  Napoli  ecc.  »  —  :  ed  occludeva  in  fine  l' esemplare  di  una 
relazione  del  signor  Makau  sul  fatto  avvenuto  in  Roma  al  sig.  Ba- 
sville,  in  contrapposizione  a  quella  pubblicata  dal  governo  papale  (!}. 


(i)  Ugo  BassTÌlIe,  segretario  di  legazio-  presentante  della   repubblica  francese. 

ne  a  Napoli,  recatosi  a  Roma,  aveva  sfog-  Ma  con  buona  pace  del  Darù,   non  entra 

giato  nastri  e  nappe  a  tre  colori,  ed  altre  qui  per  nulla  ad  aggravare  questo  misfatto 

dimostrazioni  aveva  date    del  suo  spirito  il  diritto  delle  gentil  perchè   il  Bassville, 

rivoluzionario.  Il  popolo  coocilato  perciò  segretario   di   legazione   a  Napoli,  non 

a    rabbia  contro  diluì,    il  di   i3  gennaro  aveva  in  Roma  verun  carattere  pubblico, 

1793,  lo  assalì  nella  sua  carrozza,  lo  ferì  ned  era  più  che  un  semplice  particolare, 

mortalmente,  lo  strascinò  per  le  vie  coi  vi-  u  Che  se  poi  voleva  andare  a  farvi  il  mat- 

sceri  fuori  del  ventre,   ed  in  fine,  colma-  n  to,   diue  il    traduttore   stesso   del    Darù 

tolo  di  oltraggi,  lo  gettò  in  un  quartiere  "  (  annot.  nella  pag.'z'jo  del  tom.  Vili), 

di  guardie,  ove  morì.  Il  Darù,  trattandosi  «doveva    almeno    ricordarsi,    clie    se    in 

di  un  francese,  esagerò  questo   fatto,  sic-  ■)>  Francia  v'erano  guillotine  pei  preti,  in 

come  un  attentato  contro  il  diritto  delle  i:  Roma  v"' erano  preti  pei  giacobini.  " 
genti;  perciocché  compiuto  su  di  un  rap- 
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E  con  altro  Jispaccio  del  26  marzo  successivo,  dava  nollzia  al 
tribunale  dell'  arresto  fallo  in  Oneglia  di  un  corriere,  che  portava  a 
Parigi  le  lellere  da  Roma  e  da  Napoli  ;  che  queste  erano  state  aper- 
te e  rispinte  ai  relativi  governi,  principalmente  un  dispaccio  del 
Makau,  il  quale  conteneva  lagnanze  contro  il  generale  Acton  e  con- 
tro la  nobiltà  napoletana,  per  essere  tenuto  in  poco  conto,  e  chie- 
deva di  essere  autorizzato  a  domandare  con  la  forza  la  dimissione 
del  principe  di  Castel  Cicala,  cui  di  sua  spontanea  volontà  aveva 
chiesto  ;  eh'  egli  aveva  voluto  convocare  di  bel  nuovo  il  club  napole- 
tano, per  raccogliere  le  offerte  dei  francesi,  che  avessero  voluto  con- 
correre al  ristauro  della  nave  la  Linguadocca,  ma  che  non  ne  ave- 
va ritratto  che  quattro  mila  ducati,  mentre  ne  occorrevano  dicias- 
sette mila  ;  che  il  re  aveva  deposto  dall'  incarico  di  maestro  dì 
lingua  francese  nel  collegio  militare,  in  quello  di  marina,  ed  in  quello 
dei  nobili,  il  signor  Derone,  perchè  Io  si  era  scoperto  presidente 
del  club. 

Queste  importantissime  notizie,  comunicale  agi'  inquisitori  di 
Venezia,  mostravano  sempre  più  pericolosa  la  situazione  della  re- 
pubblica, minacciala  nella  sua  morale  esistenza  dalle  insidie  di  co- 
testi occulti  suscitatori,  più  forse  che  non  ne  fosse  minacciata  ma- 
terialmente dal  pericolo  di  un'  invasione  straniera  nella  sua  terrafer- 
ma d'Italia.  Tutta  volta  il  sospetto  e  il  timore  non  irragionevole,  che 
le  sue  Provincie  potessero  diventare  il  teatro  di  una  guerra  feroce 
tra  la  Francia  e  l'Austria,  posero  il  senato  nella  gravissima  necessità 
di  pensare,  che,  seppur  non  si  avesse  voluto  impugnare  le  armi  per 
concorrere  ad  una  guerra  generale,  era  d'  uopo  appigliarsi  a  ciò 
che  si  fosse  riputato  il  più  acconcio  per  preservare  la  repubblica 
dagli  assalti  forestieri  e  dagl'interni  tumulti. 
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CAPO     IX. 

Discussioni  sul  partito  da  jìvcndersi. 

Erano  intanto  avvenuti  i  consueti  cambiamenti  nei  savj  del  Col- 
legio; sicché  sino  dall'  ottobre  del  1792  lo  erano  : 

Giovanni  Querini,  cavaliere, 

Francesco  Lippomano, 

Francesco  Battaja, 

Fré||icesco  Pesaro,  cavaliere  e  procuratore, 

Gianantonio  Ruzzini, 

Zaccaria  Vallaresso. 
Francesco  Pesaro,  che  nella  carica  era  soltentrato  a  suo  fra- 
tello Pietro,  nutriva  nell'  animo  sentimenti  generosi  a  favore  della 
patria,  e  considerandone  l' iqnrainente  pericolo,  chiamò  a  solenne 
consulta  ì  savj  colleghi  suoi  e  propose  loro  di  esaminare  quaU  mi- 
sure si  dovessero  prendere  nell'  imminente  invasione  delle  soldate- 
sche In  Italia.  Convocati  che  gli  ebbe,  coli'  esempio  dei  maggiori  e 
con  energia  di  eloquenza  perorò  perché  si  munissero  di  difese  le 
fortezze  e  le  città  della  Terraferma.  Ed  essertelo  savio  di  settimana 
toccò  a  lui  parlare  il  primo,  e  parlò  dimostrando  le  inevitabili  con- 
seguenze, che  sarebbero  derivate  dall'  adottata  massima  dell'  ina- 
zione (1).  Disse,  che  qualunque  illusione  avesse  voluto  formarsi  il 
governo  sulla  realtà  o  sulla  probabilità  del  pericolo,  sia  che  vicino  lo 
si  volesse  supporre  ovvero  lontano;  certo  non  si  poteva  dissimulare, 

(i)  Sono  portali  dal  Botta,  pag  90  della  sua  penna  vesli  la  verisimiglianza 
e  pag.  94  del  tono.  1  della  sua  Storia  della  concione.  Si  noli  poi,  che  queste  dis- 
di' Italia,  i  discorsi  da  lui  posti  in  bocca  pule  non  furono  già  falle  dinanzi  al  se- 
ai  Pesaro  ed  al  suo  contradditore.  E  prò-  nato,  ma  nel  collegio  dei  savj  ;  sicché  mol- 
babili-,  che  così  abbiano  entrambi  parlato;  te  circostanze  portate  da  varj,  che  oe  fe- 
è  certo,  che  né  T  uno  né  T  altro  parlò  con  cero  menzione,  oltreché  inverisiniilì,  sono 
lo  stile  e  con  le  frasi  attribuite  loro  dal-  anche  false, 
l''  egregio  storico  ,  il  quale   coli'  eleganza 
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essere  V  Italia  minacciata  da  un'  invasione,  in  cui  sarebbe  stala  stoltez- 
za lo  starsene  disarmati  a  discrezione  dei  nemici.  Commemorò,  avere 
la  repubblica  sperimentato  altre  volte  a  quali  danni  rimangano  espo- 
sti i  popoli  inermi,  e  ne  confermò  Y  argomento  coli'  esempio  della 
Spagna  e  dei  danni  sostenuti  da  essa  nell'  ultima  guerra,  pria  che 
si  determinasse  ad  armarsi.  Pose  quindi  sott'  occhio,  aggiungersi  a 
luttociò  di  presente  la  funesta  sovversione  degli  antichi  principii  e 
della  base  fondamentale,  a  cui  é  appoggiala  la  lealtà  dei  popoli.  In- 
calzò r  argomento  col  chiedere,  qual  mai  appoggio  potrebbe  trovare 
la  repubblica  nell'  attuale  frangente,  se  altro  non  avesse  da  opporre 
ad  un  qual  si  fosse  insulto  straniero,  tranne  i  vam  titoli  de"  suoi  di- 
ritti e  la  sua  lealtà  nell'  osservanza  dei  patti?  Continuava  poi  facen- 
do considerare,  che  in  un  momento,  in  cui  si  conculcavano  senza 
riguardo  i  più  sacri  diritti  di  tutti,  sarebbe  stala  follia  il  lusingarsi 
di  poter  senza  la  forza  far  rispettare  i  proprii.  Ed  aggiungeva,  do- 
versi ognuno  facilmente  convincere,  che  le  amichevoli  dimostrazioni 
della  Francia  non  ad  altro  miravano,  se  non  ad  impedire  l'  unione 
delle  potenze  italiane,  per  poterle  distruggere  con  più  facilità  disu- 
nite. E  quand'  anche  in  ciò  non  foss'ella  riuscita  ;  Venezia,  segregata 
dà  tutte  le  nazioni  avrebbe  dovuto  temere  sempre  di  soccom- 
bere e  per  opera  di  chi  si  fosse  riputato  offeso  di  non  averla  avuta 
alleala,  e  per  opera  degli  stessi  suoi  cittadini,  che  propensi  a  fomen- 
tare un  incendio  di  perturbatrici  dottrine,  non  attendevano  che  l'oc- 
casione di  farlo  divampare.  Conchiuse  esortando,  che  si  pregasse  il 
senato  ad  armarsi  sollecitamente  e  per  terra  e  per  mare  in  guisa 
da  tutelare  la  propria  sicurezza  e  la  tranquillità  dello  stato,  ed  a  far 
quindi  noto  alle  potenze  tutte,  ch'egli  costante  sempre  nel  suo  con- 
tegno pacifico  intende  di  mantenersi  fedele  ed  amico  a  tulli,  e  che  gli 
attuali  apparecchi  di  armi  sono  diretti  a  conservazione  di  pace,  non 
già  a  dimostrazione  di  guerra. 

Alle  considerazioni  del  Pesaro,  altre  considerazioni  contrappose 
Zaccaria  Valaresso,  per  dissuadere  il  collegio  dall'opinione  di  armarsi. 
Diceva,  che  i  timori  del  Pesaro  erano  più  apparenti  che  reali,  perché 
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la  volubilità  dei    francesi  non  vivrebbe  mantenuto  a  lungo  quella 
nazione  nel  nuovo  stalo  popolare,  in  cui  attualmente  mostravasi,  e 
perchè  quella  forma  di  governo,  se  non  può  sussistere  negli  siali 
piccoli,  molto  meno  lo  avrebbe  potuto  nell'  ampiezza   di  quello.  Ed 
inoltre  non  credeva  sì  facile  cosa  ai  francesi  il  superare  le  Alpi  ;  e 
quand'  anche  vi  fossero  riusciti,  non  gli  pareva  impresa  di  tanta  diffi- 
coltà lo  scacciarli  di  bel  nuovo,  come  altre  volte,  dalle  provincie  d' Ita- 
lia. Perciò  faceva  considerare,  che,  adottando  il  sistema  di  armarsi, 
ne  verrebbe  di  conseguenza  la  necessità  di  doversi  esporre,  per  evitare 
un  male  incerto,  a  sostenere  un  dispendio  certo  e  non  indifferente, 
quale  appunto  esigevasiper  un'efficace  armamento;  ed  a  sostenerlo  in 
un  tempo,  in  cui  l'erario  era  impoverito  per  la  spedizione  di  Barbarla, 
per  le  riparazioni  fatte  alle  strade  ed  ai  fiumi,  per  li  contagi  della 
Dalmazia,  e  per  tante  altre   opere  di  pubblica  munificenza,  di  re- 
cente compiute.  Aggiungeva,  che  il  dar  sospetti   di  ostilità  alle  po- 
tenze era  un  perdere  tutti  i  vantaggi,  che  dal  commercio   con  esse 
traevansi;  che  i  mari  sarebbero  stati  chiusi  ben  tosto  dalle  llotte 
francesi,  cosicché  per  procacciarsi   il  meglio  sarebbesi  caduti  nel 
peggio  ;  che  i  popoH,  all'  aspetto   di   guerra   imminente  sarebbonsi 
abbandonati  all'  avvilimento,  e  quindi  le  interne  inquietudini  si  sa- 
rebbero moltiplicate  con  quegli  stessi  mezzi,  con    cui  le  si  volevano 
tranquillate.  Conchiudeva  finalmente,  che  se  le  armate  austriache  e 
piemontesi  difendevano  il  Piemonte,  era  inutile  ai  veneziani  l'armar- 
si; e  se  quelle  non  lo  avessero  difeso,  i  veneziani,  anche  collegati 
con  le  potenze  italiane,  non  avrebbero  potuto  resistere  ad  un  nemi- 
co, che  avesse  debellato  le  truppe  dell'Austria  e  del  re  di  Sardegna; 
le  città  sarebbero  esposte  allo  sdegno   del   vincitore  e  sarebbonsi 
imputate  a  colpa  del  governo  tutte  le  calamità,  che  ne  fossero  sus- 
seguite. 

L' opinione  del  Valeresso,  sostenuta  da  lui  con  eloquente  ener- 
gia, ottenne  il  favore  di  quasi  tutti  i  savj  del  collegio.  Anzi  fu  ri- 
putata così  ragionevole  e  giusta,  che  alloraquando  fu  proposta  in 
senato  la  deliberazione  della   neutralità  disarmata,  vi  fu  accolta  a 
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pieni  voti,  é  fu  dai  sudditi  applaudita  con  la  generale  approvazione. 
E  questa  deliberazione  fu  dal  senato  stesso  conninicata,  con  decreto 
del  dì  28  febbraro  1792  more  veneto j  a  tutti  i  suoi  comandanti  ma- 
rittimi, ed  ai  ministri  della  repubblica  residenti  presso  le  corti  stra- 
niere. Ed  ecco  come  il  senato,  sedotto  dalle  attrattive  di  un  riposo 
istantaneo,  preferì  questo  partito,  perchè  esente  da  dispendio  e  da 
turbolenze;  e  lo  preferi  senza  punto  esitare,  perché  riputò  più  van- 
taggioso l'attendere  un  cambiamento  di  meno  infauste  vicende,  piul- 
tostochè  r  affrontarle  coli'  allontanarsi  dallo  stalo  di  osservazione  ;  e 
lo  preferì,  perchè  riputavasi  al  sicuro  tra  i  suoi  confini,  trattenendosi 
spettatore  della  sanguinosa  lotta,  in  cui  andavano  ravvolgendosi  la 
Francia  e  quasi  tutte  le  potenze  d' Europa. 

Per  questa  guisa  Venezia  considerava  siccome  chimerico  e  da 
nulla  un  pericolo  rimoto,  e  godendo  della  momentanea  floridezza  del 
suo  commercio,  in  mezzo  al  deperimento  di  tutta  l'  Europa,  si  con- 
solava nei  risparmi  che  le  venivano  dalla  sua  inerme  ed  isolala  si- 
tuazione. Ma  in  mezzo  a  tanto  sopore  non  dormiva  già  il  magnani- 
mo Pesaro,  il  quale,  sebbene  non  avesse  potuto  indurre  la  repub- 
blica ad  armarsi,  non  si  cessò  per  allro  dal  vegliare  alla  salvezza  di 
lei.  Perciò  propose  ed  ottenne,  che  al  nuovo  residente  eletto  per 
Londra  fosse  affidata  la  sorveglianza  altresì  di  Basilea,  acciocché 
potesse  conoscere  d'  appresso  e  le  disposizioni  e  le  viste  e  i  fatti 
militari  delle  armate  contendenti  e  comunicare  al  senato  lo  stalo  vero 
e  preciso  delle  cose. 

C  A  P  O      X. 

Il  govcì'no  di  Venezia  riconosce  la  repubblica  francese. 

Appena  le  potenze  ebbero  notizia  dell'  assassinio  del  re  Lui- 
gi XVI,  eseguito  sul  palco  di  morie  il  dì  21  gennaro  1795,  s'erano 
strette  nel  concorde  volere  dì  farne  vendclla  :   tulle  perciò  avevano 
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richiamato  i  propri  ambasciatori.  Quello  di  Venezia,  per  non  for- 
mare causa  comune  cogli  altri,  era  partito  da  Parigi  senza  accom- 
miatarsi dal  governo,  ed  erasi  ritirato  a  Londra.  Alla  Prussia  e  al- 
l'Austria s' erano  allora  accostate  con  solenni  trattati  V  Inghilterra, 
la  Russia,  la  Spagna,  V  Olanda,  il  Portogallo,  gli  stati  germanici  e 
tutte  le  potenze  d'Italia,  tranne  le  due  repubbliche  di  Venezia  e  di 
Genova.  Genova,  priva  di  ogni  mezzo  di  difesa,  esposta  dalla  parte 
del  mare  alle  ostilità  degl'  inglesi  e  dalla  parte  di  terra  alle  violenze 
dei  francesi,  diventava  un  paese  sottoposto  a  qualunque  rappresa- 
glia, né  perciò  lasciava  luogo  a  temerne.  Non  cosi  poteva  dirsi  di 
Venezia,  dalla  cui  neutralità  derivavano  anzi  alla  Francia  non  lievi 
vantaggi.  Imperciocché  le  navi  veneziane,  come  neutrali,  portavano 
alla  Francia  e  biade  e  ogni  altro  oggetto,  di  cui  bisognava  :  per  la 
via  di  Venezia  unicamente  poteva  ella  rimanersi  in  comunicazione 
con  Costantinopoli,  ove  con  ogni  sorta  di  maneggio  adoperavasi  a 
persuaderne  i  ministri  ad  attaccare  la  Russia  e  l'Austria  per  costrin- 
gerle Cosi  ad  una  diversione  utilissima  ai  suoi  progetti:  la  residenza 
di  una  legazione  francese  in  Venezia  facilitava  la  propagazione  dei 
suoi  principii  rivoluzionarii  non  solo  nei  dominii  veneziani,  ma  in 
tutta  altresì  1'  estensione  dell'  Italia.  Era  dunque  dell'  interesse  della 
Francia  il  conservare  Venezia  nel  sistema  politico  della  neutralità, 
ed  a  tal  fine  poneva  in  opera  ogni  suo  mezzo  :  e  persino  dissimulò 
il  disgusto  recentemente  recatole  coli'  allontanamento  del  suo  amba- 
sciatore da  Parigi. 

D' altronde  le  altre  potenze,  quanto  più  vedevano  profittevole 
agli  interessi  della  Francia  la  veneziana  neutralità,  tanto  più  stimo- 
lavano il  senato  ad  allontanarsi  dal  suo  funesto  sistema.  Giunse  per- 
sino il  re  di  Sardegna  a  dichiarare  allealo  della  Francia  chiunque  si 
fosse  sottratto  dall'  unirsi  in  alleanza  a  comune  dilesa  dell'  Italia.  E 
ministri  intanto  e  residenti  e  ambasciatori  da  Napoli,  da  Parigi,  da 
Roma,  da  Torino,  da  Basilea,  e  persino  da  Madrid,  più  e  più  volle 
con  importanti  dispacci  istruivano  il  governo  dei  progetti  ambiziosi 
della  Francia,  e  gli  comunicarono  liUtc  quelle  nozioni,  che  [)olcvano 

VOL.    XII.  ì>J) 


hok  LIBRO  XLVIII,  CAPO   X. 

servire  ad  illuminarlo  ed  a  muoverlo  a  provvedere  solleoito  alla  si- 
curezza della  patria.  «  Armino,  armino,  scriveva  una  mano  straniera 
»  ai  veneti  rappresentanti,  armino  e  fortemente  i  veneziani,  se  non 
»  vogliono  essere  calpestali  dai  galli.  Ardiscano  :  questa  sola  parola 
»  racchiude  i  dettati  della  condotta  che  devono  tenere,  »  Persino  da 
Berna  una  voce  ingenua  ammonì  il  governo  di  nou  affidarsi  alla 
lealtà  dei  francesi,  eh'  erano  risoluti  di  tradire  e  amici  e  nemici.  Ma 
nulla  valse  a  scuotere  i  Savj  del  Consiglio  dal  loro  divisamente,  i 
quali,  usando  di  una  funesta  autorità,  occultarono  semprie  al  senato 
e  avverlimenli  e  comunicazioni  ed  esortazioni  ;  ed  insensibili  alle 
grida  dei  propri  ministri  e  degli  stranieri,  indifferenti  agli  esempi 
delle  Fiandre,  dell'Olanda  e  di  tante  altre  nazioni,  preferirono  a  tutto 
la  propria  ostinata  tenacità  negli  adottati  principii. 

Se  non  che,  penetrando  vie  meglio  nel  sacrario  delle  loro  deli- 
berazioni, può  dirsi,  che  quasi  per  eredità  si  trasfondevano  gli  uni 
agli  altri,  in  ogni  cangiamento  della  loro  successiva  sostituzione, 
r  immutabilità  della  loro  condotta  su  questo  argomento.  Della  quale 
immutabilità  pareva  si  dovessero  dire  convinti,  al  solo  solt entrare  nel 
posto  di  que'che  cessavano,  queglino  stessi,  che  per  V  addietro  al- 
tramente la  pensavano  :  perciocché  in  tante  mutazioni  e  sostituzioni 
di  savj,  mai  non  troviamo,  che  la  loro  pluralità  declinasse  da  questa 
maniera  di  operare,  tuttoché  opposta  e  perniciosa  agi'  interessi  della 
repubblica.  Ed  a  questo  sistema  d'inerzia  atlenevansi  quasi  per  legge 
convenzionale  della  lor  carica  ;  — 

«  1."  perché  s' immaginavano  di  poter  fondare  la  sicurezza  dei 
pubblici  possedimenti  sulle  continue  proteste  di  gratitudine,  d'  ami- 
cizia, di  lealtà  dei  francesi; 

»  2."  perché  prevedevano,  che  se  avessero  ad  essi  dichiarata 
la  guerra,  i  loro  armatori  avrebbero  intieramente  sconvolto  il  veneto 
commercio. 

»  5.  perchè  temeano  più  un  soldato  proprio,  che  un  estero 
capitano  ;  e  perchè  in  ogni  capitano  nazionale  temevano  un  Cesare. 

»  h."  perché   si  facevano  un  punto  d'  orgoglio  di   riuscire  a 
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lììanlener  l' indipendenza  della  patria,  senza  che  ciò  avesse  a  costare 
un  solo  sacco  di  biada  allo  stato. 

»  5."  perchè  s'illudevano  coli' idea,  che  le  congiunte  forze  della 
casa  d'Austria,  del  re  di  Napoli,  del  re  di  Torino  avrebbero  salvata 
l'Italia. 

»  6."  perché  erano  persuasi,  che  le  sole  grandi  nazioni  vales- 
sero a  stipendiar  delle  grandi  armate,  e  che  la  repubblica  non  po- 
tesse assoldare  una  truppa  ragguardevole  senza  rovinarsi. 

»  7."  perché  conoscendosi  incapaci  di  uccidere  il  leone,  giudi- 
cavano non  esservi  altra  via  per  salvarsi  da  lui,  che  quella  di  acca- 
rezzarlo sino  alla  viltà. 

»  8°  perché  avvisavano,  che  ogni  preparamento  militare  fosse 
un  nulla  a  petto  a  quella  potenza,  che  imponeva  a  tutta  1'  Europa,  e 
perché  credeano,  che  se  essa  avesse  voluto  disporre  della  sorte  della 
repubblica,  l'  avrebbe  e  soggiogata  e  venduta  e  dispersa  in  onta  dei 
suoi  eserciti. 

»  9."  perché  amavano  possedere  semplicemente  il  proprio,  sen- 
za aver  a  fare  con  nessuno,  non  immaginandosi  mai,  che  altri  avreb- 
bero voluto  aver  a  fare  con  esso  loro. 

»  10."  perché  in  fine  essendo  sconcertato  l'erario  a  cagione 
delle  tre  neutralità  armate  sostenute  nello  spirante  secolo,  dei  repli- 
cati contagi  in  Dalmazia,  delle  dispendiose  riparazioni  dei  fiumi  e 
delle  strade,  e  della  recente  spedizione  dell'Africa  ;  sentivano  di  non 
poterlo  render  atto  a  sostenere  li  pesi  del  voluto  armamento,  che  coi 
ripieghi  sempre  pericolosi  di  gravose  imposte  sopra  i  sudditi  (1).  » 

Allo  scoppiare  della  rivoluzione  di  Francia  era  ambasciatore  in 
Venezia  per  il  re  Luigi  XVI  il  sig.""  Dufort,  il  quale  non  volendo 
aderire  alle  politiche  novità  della  sua  nazione,  erasi  spontaneamente 
ritirato  da  quel!'  incarico,  ed  il  re  avevagli  subito  sostituito  col  titolo 

(i)  Queste  a  un  bel  circa  erano  le  stes-  neutralità  armala.  Veci,  a  questo  proposito 

se  ragioni,  che  aveva  portato  il  Valaresso  il  Barzoni,  Rivoluzioni  della  Repubblica 

contro  il  Ptsaro,  per  dissuadere  i  colleghl  veneta,  pag.  53  del  tom.  I,  in  annot. 
dal  proporre  al  senato    il    progetto  della 
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lì' incaricalo  di  affari  il  sig.'  d'Enin.  Questi  il  dì  i5  seUcmbre  1792, 
aveva  presentato  al  Collegio  Giovanni  Jacob  in  qualità  di  secretano 
della  legazione  francese  ;  e  sebbene  foss'  egli  senza  credenziali,  fu 
accolto  senza  contrasto,  perchè  il  d'  Enin,  munito  delle  credenziali 
del  re,  v'era  slato  legittimamente  riconosciuto.  Il  difficile  si  fu  quan- 
do gli  si  presentò  dopo  la  morte  del  re,  con  le  credenziali  di  amba- 
sciatore della  repubblica  francese.  Vi  fu  necessaria  tutta  la  forza  del- 
l' insidiosa  eloquenza  del  savio  di  settimana  Gerolamo  Zuliani,  cava- 
liere, il  quale,  a  quanto  disse  la  pubblica  voce,  regalato  di  80000 
lire  tornesi   dal  governo  di  Francia,  indusse  il   senato  ad  accon- 
sentirvi, ed  avvaloralo  da  alquanti  partigiani,  che  vi  si  era  formali, 
ne  sortì  lo  scopo  il  dì  26  gennaro  1795.  Giova  per  altro  notare,  che 
il  d'  Enin,  non  vi  fu  riconosciuto  come  ambasciatore  della  repubblica 
francese,  ma  soltanto  come  incaricato  di  affari  della  nazione  francese. 
TuUavolta  il  passo  del  senato  fu  alquanto  imprudente  in  faccia  alle 
potenze  alleale,  che  non  avevano  voluto  riconoscere  ne  quella  re- 
pubblica né   verun   suo   ministro  ;   ed   il  riconoscere,    che  faceva 
egli  adesso,  questo  francese  rappresentante,  benché  col  sostituitogli 
titolo,  mostrava  implicitamente  un  riconoscimento  del  governo,  che 
lo  aveva  munito  di  credenziali.   Ma   il  piìi   considerevole  si  è,  che 
tutto  questo  maneggio,  incominciato  vivente  ancora  Luigi  XVI,  coni- 
pivasi  pria  che   a  Venezja   avesse  potuto  arrivare  la   notizia  della 
morte  di  lui,  la  quale  perciò  non  potè  punto  avervi  influito.  La  vergo- 
gnosa venalità  del  Zuliani,  nome  d' infausta  memoria,  aveva  maneg- 
gialo l'affare,  ed  aveva  saputo  raggirare  il  senato  sino  a  conseguir- 
ne r  inlento,  con  193  voti  favorevoli,  in  200  senatori  che  si  trova- 
vano radunali. 

Fin  qui  per  altro  la  repubblica  di  Venezia  non  poteva  dirsi, 
avere  esplicitamente  riconosciuto  la  repubblica  francese.  Bensì  vi 
giunse  gradatamente,  e  ne  compì  a  suo  tempo  lutto  le  diplomatiche 
formalità,  solite  ad  usarsi  nel  solenne  riconoscimento  di  un  nuovo 
governo.  Lo  vedremo  in  seguito. 

Qui  iutanlo  devo  ricordare,  come  il   d'  Enin,   fatto  ardito  per 
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F  esito  favorevole  della  sua  prima  impresa,   ne   lenlò  una   seconda, 
di  poter,  cioè,  innalzare  nella  sua  casa  il  nuovo  slemma  francese  ; 
lo  che,  dopo  qualche  contrasto,  gli  fu  concesso   il   di  23  marzo  se- 
guente. Ma  non  ne  fu  sì  lieto  il  popolo  veneziano,  il  quale  anzi  mirò 
con  disprezzo  quei  tre  colori,  e  vi  volle  la  vigilanza  degl'  inquisitori 
di  stato  per  impedire  i  disordini,  che  già  si  vedevano  imminenti. 
Poco  dopo,  il  d' Enin  partì  :  vi   rimase  il  secretano  Jacob,   sotten- 
Iralo  nella  qualità  d' incaricato  di  affari.   In  questa   sua  qualità  fece 
presentare  al  senato  dal  suo  secretario  una  memoria,  che  conteneva 
la  risoluzione  della  nuova  repubblica  francese,  di  non  volersi  punto 
ingerire  nel  governo  degli  altri  stati,  e  di  voler  conservare  la  pro- 
pria indipendenza  a  costo  di  seppellirsi  sotto   le  proprie  rovine.  In 
questa  memoria,  che  ha  la  data  de'  7  giugno  1795,  dopo  manife- 
state le  anzidette  dichiarazioni,  prosegue  a  dire:  «  Le  nazioni  hanno 
»  goduto  in  ogni  tempo  il  diritto  di  organizzare  il  loro  governo,  che 
»  sembrava  loro  più  proprio  a  renderle  felici.  Che  se  vi  fu  qualche 
»  eccezione  a  questo  principio  sacro  del  diritto  delie  genti,  proven- 
»  ne  questa  dall'  usurpo  di  alcuni  vicini  ambiziosi,  dalla  debolezza 
»  de'  popoli,  che  hanno  sofferto  malgrado  loro  questo  gioco  tiranni- 
»  co.  La  nazione  francese,  esente  del  pari    da   questa  pusillanimità 
»  che  cede  a  de' dittatori  stranieri,  qualunque  sia  il  loro  numero,  e 
»  dall'  ambizione  di  governare  al  di  là  de'  limiti   del  suo   territorio, 
»  ha  consacrato  solennemente  un  principio   tanto  caro  alle  nazioni, 
»  quanto  lo  è  alle  famiglie  individue,  di   non  ingerirsi  nelle  altrui 
»  azioni,  se  non  in  quanto  possano  esse   influire   sulla  loro  felicità, 
»  sulla  loro  sicurezza  e  sulla  loro  tranquillità.  Per   sostenere  la  so- 
»  vranità  e  1'  unità  della  repubblica  della  nazion  francese,  ha  prese 
»  le  armi  e  le  deporrà  quando  i  nemici  avranno  riconosciuti  i  suoi 
»  diritti  imprescrittibili,  eh'  è  risoluta  difendere  sino  all'ultima  estre- 
»  mità.  In  vano  se  le  proporrebbe   in  oggi  una  forma   di  governo, 
»  che  per  la  verità  ella  aveva  adottata,  ma  che  l' esperienza  le  fece 
»  rigettare.  La  sua  volontà  a  questo  proposito  non  conosce  altri  li- 
»  miti,  che  la  propria  energia  :  essa  si  determina   dietro  i  propri 
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»  interessi  e  i  proprii  bisogni,  e  finché  la  sua  volontà  non  offende  i 
»  diritti  de'  suoi  vicini,  non  deve  renderne  conto  che  a  se  medesi- 
>•  ma.  Dove  sarebbe  la  tranquillità  dell'  Europa,  se  alcune  ambiziose 
»  potenze  potessero  cambiare  a  lor  grado  1'  organizzazione  interna 
»  delle  nazioni  vicine  ?  Difendendo  i  suoi  diritti  la  nazion  francese 
»  in  oggi  adunque  difende  quelli  di  tutti  i  popoli.  Invocheranno  il 
9  suo  esempio,  quando  arbitri  stranieri  vorranno  regolare  il  loro 
»  destino,  quando  alla  volta  loro  avranno  a  lottare  contro  i  principii 
»  di  usurpo,  che  sono  stali  adottati  a  riguardo  nostro.  La  ricono- 
»  scenza  della  repubblica  francese  e  della  sovranità  é  dunque  una 
»  convenzione  essenziale  di  tutti  i  trattali,  che  potrebbero  intavolarsi 
»  per  rendere  il  riposo  all'Europa,  così  crudelmente  turbata  dall'am- 
»  bizione  de'  principi,  che  la  governano.  Importa,  che  siano  profon- 
»  damenle  penetrati  di  questa  verità,  come  devon  esserlo  dell'  im- 
■  potenza  dei  mezzi,  che  hanno  impiegati  per  imporci  la  legge.  • 
L' incaricato  degU  affari  di  Francia  termina  in  fine  col  dichiarare 
in  nome  del  suo  governo  e  con  tutta  l'  energia  di  un  vero  repub- 
blicano, che  la  nazione  francese  rispetterà  riguardo  alle  altre  po- 
tenze i  diritti,  che  in  oggi  reclama,  non  ingerendosi  sotto  qualun- 
que pretesto  nel  loro  interno  governo. 

Queste  protestazioni  della  repubblica  francese  al  senato  di  Ve- 
nezia, egualmente  che  alle  altre  nazioni,  erano  accompagnale  dagli 
inviti  pressanti,  che  la  convenzione  nazionale  faceva  ai  veneziani 
perchè  le  si  unissero  in  alleanza,  promettendo  loro  considerevole 
ingrandimento  di  possedimenti  nel  territorio  imperiale.  Ma  lo  stato 
di  disordine  e  di  anarchia,  in  cui  si  trovava  la  Francia,  distrugge- 
va nei  veneziani  qualunque  idea  di  fiducia  nelle  promesse  di  lei  ;  e 
quindi  il  senato  perseverò  costantemente  nel  rifiutarle.  Tutta  volta, 
non  restando  al  governo  francese  altri  modi  per  avvicinarsi  all' ami- 
cizia della  repubblica  nostra,  domandò  al  senato  di  poter  stabilire  in 
Venezia  un  ministro  plenipotenziario  ,  nella  lusinga  forse,  che  ciò 
potesse  indurlo  a  ristabilire  in  Parigi  la  legazione  veneziana.  Vi 
acconsentì  il  senato  ;  ed  in  luglio   del  1793   arrivava  appunto  col 
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carallerc  di  ministro  plenipotenziario  della  Repubblica  francese,  il 
il  cittadino  Noci.  Il  suo  arrivo  era  stalo  prevenuto  da  scerete  infor- 
mazioni agi'  inquisitori,  comunicate  loro  addi  8  ed  a'  25  giugno, 
nelle  quali  il  Noel  dipingevasi,  qual  era  di  fallo,  come  uomo  immo- 
ralcy  sedizioso,  incendiario,  ecc.  Perciò  il  senato,  allorché  costui  ne! 
di  27  luglio  domandò  udienza  per  presentare  le  sue  credenziali, 
ricusò  di  ammetterlo,  dicliiarandoiili  con  belle  maniere,  esser  inu- 
tile  in  Venezia  1'  esistenza  di  un  ministro  plenipotenziario  a  manie- 
nere  le  diplomatiche  corrispondenze  con  la  Francia,  giacché  a  ciò 
bastava  il  già  residente  Jacob,  col  carattere  d'incaricato  di  affari. 

Si  offese  così  gravemente  del  rifiuto  quel  rivoluzionario,  che,  ri- 
tornato a  Parigi,  espose  coi  più  neri  colori  al  Comitato  di  salute  pub- 
blica V  affronto,  che  non  a  lui,  ma  al  governo  francese  avevano  fatto 
i  veneziani;  schierò  in  bella  mostra  tutti  i  disgusti,  che  la  Francia 
avrebbe  potuto  avere  con  Venezia,  specialmente  per  la  sommini- 
strazione di  armi  e  di  vettovaglie  alle  polenze  confederate  ;  esagerò 
i  sentimenti  odiosi,  che  la  repubblica  di  Venezia  ispirava  nei  pro- 
prii  sudditi  contro  la  Francia  ;  istituì  malizioso  confronto  tra  il  conte 
d'Antraigues  ministro  del  conte  di  Provenza,  sedicente  re  di  Fran- 
cia (1),  ed  il  Jacob  incaricalo  di  affari  della  repubblica;  tra  le  dimo- 
strazioni di  stima  e  di  ossequio,  che  quegli  riceveva  in  Venezia, 
e  le  gravi  dispiacenze,  a  cui  di  continuo  vi  era  esppsto  il  secondo. 
Né  la  delazione  riusciva  inefficace  ;  perché  ne  fu  conseguenza,  che 
la  Convenzione  nazionale  giurasse  sino  d'  allora  la  perdita  della  re- 
pubblica veneta. 


(i)  Ognuno  sa,  che  alia  morie  del  re  dre  su;t,  e  con  la  sorella  e  la  lia  del  re  de- 
l>uigi  XVI,  suu  fralello  si  dichiarò  reggen-  t'unto.  Come  reggente  aveva   i  suoi  mini- 
te,  durante  la  minorità    del   nipote  Lui-  siri  plcnipoleaiiarii  presso  tutte  le  corti, 
gi  XVll,che  stara  prigioniero  con  la  raa- 
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CAPO      XI. 

Avvertimenti  alla  repubblica  dai  suoi  ambasciatori. 

Sempre  nuove  comunicazioni  arrivavano  intanto  agi'  inquisitori 
di  stato  dagli  ambasciatori  qua  e  là  residenti,  acciocché  sempre  più 
si  tenessero  gli  occhi  aperti  sopra  le  intenzioni  della  Francia.  L'am- 
basciatore Cappello,  a  questo  proposilo,  scriveva  loro  da  Roma,  con 
dispaccio  9  dicembre  1793,  avere  inteso  dal  cardinale  secretano  di 
Stato,  che  i  signori  la  Flotte  e  Clauvelin,  già  ministri  francesi  in 
Toscana,  scacciali  da  Firenze,  erano  passati  per  Ferrara  ed  eransi 
avviali  verso  Venezia  ;  che  vi  era  slato  espulso  anche  il  marchese 
de  la  Fousera,  avignonese  e  giacobino  impudente,  il  quale  dicevasi 
passato  a  Genova  ;  che,  dichiaratosi  il  granduca  di  Toscana  contro 
la  Francia,  i  giacobini  avevano  cangialo  contegno  ed  imploravano 
prolezione  dal  ministro  inglese  ;  che  a  Genova  si  temeva  una  som- 
mossa, ove  quel  governo, per  le  insinuazioni  dell'Inghilterra,  si  fosse 
dichiaralo  contro  i  francesi,  perciocché  i  semi  rivoluzionarii,  spar- 
sivi senza  opposizione  di  quel  governo  dagli  emissarj  Semouville  e 
Telly,  vi  avevano  ormai  gettato  radici.  In  somma  non  si  finirebbe 
mai  se  tulle  ^  volessero  commemorare  le  comunicazioni,  che  da 
ogni  parte  arrivavano  al  governo  di  Venezia,  e  tulle  allarmanli,  e 
tulle  della  massima  considerazione  per  le  cautele  da  prendersi  in 
ogni  ramo  della  più  delicata  politica. 

La  vigilanza  poi  e  la  sollecitudine  degl'  inquisitori  di  stato  era 
di  tale  attività  ed  energia  da  non  potersi  esprimere  a  parole.  Sape- 
vano essi,  e  ne  davano  particolare  notizia  ai  Savj  del  Collegio,  il  di 
17  dicembre  1795,  —  «  che  il  sig.  d'Enin  e  gli  altri  francesi  di- 
moranti a  Costantinopoli  avevano  offerto  immense  somme  al  mini- 
stero ottomano  per  muovere  la  Porta  contro  V  Austria  e  la  Russia, 
a  fine  di  dislorle  dal  progetto  d' invadere  la  Francia;  ma  che  vedendo 
di  troppo  difficile  riuscita  i  loro  tentativi,  si  sforzavano  col  mezzo 
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di  avanie,  parlicolarmefite  a  danno  dei  ragusei,  d'  indurla  ad  attac- 
care i  veneziani,  i  quali,  perciocché  deboli,  avessero  poi  ad  invoca- 
re r  assistenza  degl'imperiali,  sempre  colla  lusinga  di  tenerli  occu- 
pati colà  e  quindi  lontani  dalla  Francia;  ed  oltre  alle  ricompense  in 
denaro  promettevano  alla  Porta  il  tranquillo  possesso  di  quegli  stali, 
che  con  le  armi  avesse  tolti  alla  repubMica  di  Venezia  ;  »  —  «  che 
dalla  parte  dei  grigioni  cercava  la  Francia  di  tendere  insidie  alla 
repubblica,  cercando  di  risvegliare  in  essi  l'  antica  dispiacenza  per 
essere  stati  esclusi  non  molti  anni  addietro  dall'  alleanza  e  dal  sog- 
giorno negli  stati  veneti  ;  e  tultociò  col  progetto  di  aprirsi  per  quella 
parte  una  strada  di  piombare  nella  Lombardia  austriaca;  »  —  «  che 
facevasi  grande  diligenza  perché  la  repubblica  di  Venezia  non  aves- 
se a  licenziare  da'  suoi  dominii  la  rappresentanza  francese,  affinché 
non  venisse  quinci  tolto  alla  Francia  il  più  opportuno  punto  di  appog- 
gio ai  suoi  corrieri  e  messaggi,  e  non  rimanesse  sciolto  il  compioto, 
che  si  ordiva  nel  seno  stesso  della  Repubblica,  la  quale  d'  altronde 
dev'essere  certa  di  venire  difesa  e  sostenuta  da  tutta  la  forza  in- 
glese e  dall'  amicizia  di  quel  sovrano,  sempre  propenso  per  lei,  ed 
in  somma  dalle  armi  di  tutti  i  principi  confederati.»  — E  per  buona 
ventura,  circa  gli  stessi  giorni,  erano  caduti  nelle  mani  degli  stessi 
inquisitori  due  pieghi  da  Costantinopoli  alla  direzione  del  Cittadino 
Noel  ministro  plenipotenziario  della  Repubblica  francese  a  Venezia^ 
dai  quali  avevano  potuto  ottenere  ancor  più  chiare  ed  estese  notizie 
di  simil  genere. 

Di  tutto  venivano  avvisati  i  savj,  acciocché  ne  facessero  comu- 
nicazione al  senato  ;  ma  gli  avvisi,  che  ricevevano,  tuttoché  impor- 
tantissimi, non  servivano  che  ad  ingrossare  la  Filza  delle  Comuni- 
cale non  lette  in  Senato.  E  così  il  senato,  riposando  nella  buona  fede,^ 
rimaneva  continuamente  nell'  inganno  ;  ed  i  savj  del  Collegio  perpe- 
tuavano nella  loro  magistratura  la  funesta  necessità  di  condurre  la 
repubblica  all'  estremo  suo  eccidio. 
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CAPO     XII. 

//  senato  orditm  preparativi  militari. 

Ad  onta  di  tante  e  sì  gravi  comunicazioni,  che  avrebbero  do- 
vuto alfe  fine  far  aprire  gli  occhi  a  chi  stava  alla  testa  delle  cose  ; 
il  collegio  dei  savj  continuava  a  riguardare  gli  avvetiimenti  della  Fran- 
cia, come  wet  punto  di  storia  (1);  né  voleva  punto  rimuoversi  dal  fu- 
nesto sistema  della  neutralità  disarmata.  Ma  non  così  la  pensava  il 
cavaliere  e  procuratore  Francesco  Pesaro,  il  quale  vedeva  sempre 
più  avvicinarsi  il  turbine  della  guerra  a  devastamento  dell'Italia.  La 
primavera  dell'  anno  1794  annunziava  col  suo  apparire  sempre 
nuovi  disastri  :  né  senza  fondamento  temevasi,  che  i  francesi,  favo- 
riti dalla  fortuna,  occupassero  la  Lombardia  austriaca  ed  in  seguito 
poi  la  veneta,  per  quinci  passare  ad  impadronirsi  del  ducato  di  Man- 
tova ed  impedire  alle  armi  imperiali  la  discesa  in  Italia.  In  tanta 
prossimità,  di  pericolo  Io  zelante  Pesaro  summentovato,  stimò,  che  il 
senato  non  potesse  più  riposare  sopra  una  semplice  dichiarazione 
di  neutralità,  ma  sull'  esempio  dei  maggiori  si  prendesse  premura 
ad  armare  le  fortezze  e  le  città  della  Terraferma  a  conservazione 
dello  stato  ed  a  sicurezza  dei  popoh.  Eccitò  egli  dunque  il  senato 
a  queste  deHberazioni  ;  e  1'  eccitamento  suo  fu  accolto  con  sì  pieno 
favore,  che,  malgrado  le  fierissime  opposizioni  di  molti,  alla  testa 
dei  quali  erano  Gerolamo  Zuliani,  Giannantonio  Ruzzini,  Antonio 
Zen,  Zaccaria  Valaresso,  Francesco  Battaja,  Alessandro  Marcello, 
una  considerevole  amplissima  pluralità  di  voti  decretò,  che  si  alle- 
stissero le  artiglierie,  si  ristaurassero  le  fortezze,  si  raccogHessero 
truppe  dalle  diverse  provincie  dello  stato.  Perciò,  coi  decreti  10, 
17,  24  maggio,    5  ed  11   giugno,  fu  comandato   di  trarre  dalla 


(i)  Tentotì)  Raccolta  Cronologico-ragionata  di  documenti  inediti, Gcc.^pa'^.  ^{8 
del  loin.  I. 
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Dalmazia  fanteria  e  cavalleria,  fu  ordinata  una  coscrizione  di  schia- 
voni,  una  leva  in  Istria,  un'  altra  in  terra  ferma,  e  fu  imposto  alle 
cariche  marittime  di  tutelare  il  golfo,  eh'  era  allora  infestato  da  ar- 
matori francesi  e  da  altri  corsari. 

Il  senato  aveva  un  bel  comandare  ;  ma  i  proseliti  della  neutra- 
lità disarmata,  che  non  avevano  potuto  impedire  1'  approvazione 
dell'  eccitamento  del  Pesaro,  seppero  bensì  attraversarne  e  ritardar- 
ne l'esecuzione,  e  perciò  i  comandati  preparativi  militari  non  furono 
mai  quali  importava,  che  fossero,  per  opporre  un  argine  al  rovi- 
noso torrente  dei  danni  imminenti.  E  sempre  il  principio  di  oppo- 
sizione sussisteva  nei  savj  del  collegio.  Ne  sostenevano  in  questo 
tempo  la  carica  : 

Gerolamo  Zuliani,  cavaliere. 
Antonio  Zen, 
Alessandro  Marcello, 
Nicolò  Michiel, 
Francesco  Vendramin, 
Filippo  Calbo  : 
i  quali  furono  in  obbligo  di  presentare  al  senato  un  piano  di  arma- 
mento. Per  concertarlo  adunque  si  unirono  in  Consulta  coi  savj  di 
Terraferma  e  coi  savj  agli  ordini,  ed  intrapresero  a  trattarne.  «  Toccò 
»  a  parlare,  scrive  il  Tentori  (1),  ad  un  Savio  troppo  geniale  per 
■  le  mediche  dottrine  di  Boerhaave.  Prese  egli  dunque  ad  esporre, 
»  che  costretta  la  consulta  suo  malgrado   a  presentare  un  piano  di 
»  armamento,  era  d'uopo  eluder  il  senato,  e  che  per  tenerlo  in  cal- 
»  ma,  conveniva  mostrare  di  far  tutto,  nulla   o  poco  facendo  :  che 
»  si  doveva  usare  col  senato  il  metodo  prescritto  dal  celebre  Boer- 
•»  haave,  il  quale  prescriveva  d' inzuccherare  le  sue  pillole  amare, 
»  acciò  r  ammalato  inghiottisse  senza  gustarne  l' interna  amarezza. 
»  Applaudito  dalla  maggior  parte  de'  savj  del  Consiglio  e  di  Terra- 
B  ferma,   non  senza   scandalo  de'  savj   agli   ordini   colà  presenti, 

(i)  Raccolta  Cronologico-ragionata,  ecc.,  pag.  49  *'^'  *"'"  ^ 
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»  1'  espediente  boerhaavico,  fu  proposto  di  eludere  la  deliberazione 
»  del  senato  sotto  prudenziali  economici  pretesti.  »  E  sotto  questi 
pretesti  appunto  non  furono  raccolti,  che  sette  mila  uomini  appena 
di  truppe  ;  né  mai  fu  possibile  accrescerne  il  numero  ;  né  mai  si 
volle  intraprendere  il  ristauro  delle  fortezze  ;  né  mai  le  si  vollero 
presidi«re  di  artiglierie.  Le  poche  truppe  raccolte  ebbero  la  destina- 
zione di  essere  distribuite  in  appostamenti  nella  veneta  Lombardia. 
Commosso  il  Pesaro,  esacerbato  da  tanta  inattività,  da  tante 
tergiversazioni,  sostenuto  da  suo  fratello  Pietro  e  dal  savio  di  Con- 
siglio Filippo  Calbo,  arringò  in  senato  con  tutta  quella  forza,  che 
gì'  infondeva  nell'  animo  il  più  ardente  desiderio  di  accendere  i  suoi 
concittadini  ad  amorevole  zelo  per  la  salute  della  patria  :  ma  per 
fatalità  della  repubblica,  i  savj  del  ConsigUo  prevalsero  con  le  loro 
parole,  e  indussero  il  senato  ad  ingojare  l'amara  pillola  inzuccherata 
e  con  tanto  studio  preparatagli.  Per  ben  tre  volte  perorò  il  Pe- 
saro; ma  sempre  invano  :  il  sistema  della  neutralità  disarmata  doveva 
prevalere,  e  prevalse.  Perciò  Venezia,  rimpiattata  in  una  piaga  inac- 
cessibile, vi  si  tenne  profondamente  addormentata,  finché  venne  a 
scuoterla  dal  suo  sonno  lo  strepito  delle  armi  straniere. 

CAPO    XIIL 

Importanti  rivelazioni  dei  progetti  della  Francia  a  ro\ma 
della  repubblica  di  Venezia. 

Sino  dal  1792  il  senato,  bramoso  di  scoprire  le  occulte  trame 
dei  rivoluzionarli  francesi,  aveva  concesso  ai  tribunali  degl'  inquisi- 
tori la  facoltà  di  tenersi  in  secreta  corrispondenza  coli'  arciduca  di 
Milano  pel  canale  del  residente  veneziano,  a  fine  di  comunicarsi  a 
vicenda  quei  lumi,  che  dall'  una  parte  e  dall'  altra  fosse  riuscito  di 
scuoprire  sul  proposito  dei  seduttori  e  delle  seduzioni  usate  per  in- 
trodurre negli  stali  di  entrambi  il  veleno  delle  pregiudizievoli  massime 
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francesi.  Questa  corrispondenza  era  seltimanaìe,  e  col  mezzo  di 
questa  avevano  potuto  raccogliere  molte  notizie,  che  servirono  op- 
portunamente più  volte  ad  allontanare  la  seduttrice  conlaminazione. 
Quindi  non  pochi  fomentatori,  sì  privati  che  pubblici,  vi  furono 
espulsi,  sino  a  provocare  le  querele  del  ministro  francese,  quasi- 
ché i  sudditi  di  quel  governo  vi  fossero  presi  di  mira.  Le  quali 
querele  trovarono  anche  appoggio  presso  i  savj  del  Collegio  :  ma 
gì'  inquisitori  seppero  tener  fermo,  né  se  ne  astennero  ogni  qual 
volta  avessero  avuto  una  morale  certezza  delle  male  arti  di  costoro. 

Dugentottantaquattro  dispacci  di  somma  rilevanza  ora  al  senato 
ed  ora  agi'  inquisitori  aveva  scritto  il  residente  in  Londra  Rocco 
Sanfermo,  trasferitovi  dall'  ambasciata  di  Torino,  sino  dal  novembre 
1792.  Tutti  tendevano  a  rivelare  le  intenzioni  della  Francia,  i  mo- 
vimenti delle  sue  armate,  le  direzioni  della  sua  Convenzione  nazio- 
nale. Per  meglio  riuscire  nelle  accurate  sue  indagini,  il  Sanfermo 
aveva  fissato  la  sua  dimora  in  Basilea,  donde  era  a  portata  di  te- 
nersi a  giorno  sugli  avvenimenti  più  necessarii  a  sapersi. 

Rivelava  egli  adunque,  tra  le  moltissime  cose,  che  un  certo 
Corani,  autore  dei  monitorii  in  forma  di  lettere  a  tutti  i  governi  di 
Europa,  sarebbe  stato  destinato  dal  governo  di  Francia  ad  essere 
il  principale  stromento  della  rivoluzione  d' ItaUa,  siccome  aveva  già 
esercitato  efficacemente  simile  mestiere  in  Polonia,  ed  era  prepa- 
rato ad  esercitarlo  per  mezzo  de'  suoi  satelliti  nella  Russia,  nella 
Prussia,  ed  altrove  (1).  Rivelava,  che  un  suo  secretissimo  confiden- 
te, da  lui  appositamente  mandato  a  Parigi  per  esplorare  i  sentimenti 
del  governo  circa  la  neutralità  di  Venezia,  aveva  potuto  informarlo, 
eh'  essendo  stato  a  cena  con  Roberspierre,  con  Couthon  e  con  due 
secretar]  del  comitato  di  salute  pubblica,  in  più  volle  aveva  potuto 
raccogliere,  essere  molto  interessale  le  viste  dei  francesi  sopra  l' Ita- 
lia, per  la  speranza  di  farvi  ricco  bottino  ;  confidar  eglino  nelle  in- 
telligenze secreto,  nelle  seduzioni  dei  loro  emissarj  e  nell'oro  j  essere 

(i)  Dispaccio  27  maggio   i794- 
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costata  l' Italia  sino  ad  ora  undici  milioni  di  franchi  ;  che  Venezia 
non  sarebbe  attaccata  direttamente,  ma  che  vi  si  promuoverebbero 
dei  tumulti  e  dei  pretesti  ;  che  molte  persone  di  tutte  le  classi,  e 
particolarmente  delle  più  distinte,  v'  erano  stale  ormai  guadagnate, 
tra  cui  non  poche  di  quelle  stesse  eh'  erano  dal  governo  destinate  a 
scoprire  le  trame  francesi;  che  a  questo  fine  nel  solo  anno  1795  erano 
slati  spediti  a  Venezia  350  mila  franchi,  e  che  per  1'  anno  presente 
n'  erano  stati  decretati  700  mila  ;  che  la  repubblica  di  Venezia  era 
guardata  dalla  Francia  come  nemica,  sì  perchè  aveva  rifiutalo  l'am- 
basciatore Noel  e  si  per  avere  concesso  ai  collegati  armi,  vettova- 
glie ed  aliri  oggetti  di  guerra  (1). 

Ned  erano  dissimili  da  questa  le  rivelazioni,  che  faceva  il  mi- 
nistro Giuseppe  Maria  Giacomazzi,  residente  in  Torino,  in  sostitu- 
zione al  Sanfermo  :  particolarmente  poi  insisteva  sul  progetto  di  una 
lega  italiana.  Le  quah  rivelazioni  ed  esortazioni,  anziché  muovere  il 
collegio  de'savj  ad  energiche  insinuazioni  al  senato,  produsse  in 
taluno  de'  suoi  componenti  conseguenze  del  tutto  contrarie.  Gerola- 
mo Zuliani,  che  dal  Tenlori  è  dello  il  padre  della  nullità,  proruppe 
nelle  più  amare  invettive  contro  il  Giacomazzi,  quasiché  le  sue  pre- 
mure tendessero  ad  involgere  il  senato  in  mille  angustie,  togliendolo 
dal  prudentissimo  consiglio  della  neutralità  disarmata  e  dalla  con- 
dotta politica  che  professava  ;  e  finì  col  proporne  il  richiamo  da 
quella  legazione.  Né  approvarono  gli  altri  colleghi  siffatto  suggeri- 
mento; bensì  gli  scrissero  di  guardarsi  da  simili  massime,  contrarie 
a  quelle  del  Senato.  Egli  d' allora  in  poi  diresse  i  suoi  dispacci,  sem- 
pre dello  stesso  tenore,  al  tribunale  degV  inquisitori  di  stalo. 


(i)  Dispaccio  G  giugno  i7f)4' 
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La  repubblica  di  Venezia,  collo  scambio  degli  ambasciatori, 
riconosce  la  repubblica  francese. 

Rigettati  cosi  ostinatamente  tutti  i  consigli,  che  tendevano  al 
bene  e  alla  salvezza  della  patria,  i  savj  riputarono  di  poterla  meglio 
assicurare  colla  diplomatica  adesione  al  governo  francese.  Perciò, 
quando  quel  Comitato  di  salute  pubblica  fu  per  mandare  a  Venezia, 
in  luogo  del  rifiutato  Noci,  il  cittadino  Lallement,  investito  del  ca- 
rattere di  Ministro  Plenipotenziario  della  Repubblica  Francese  in  Ve 
nezia,  non  esitarono  a  proporne  al  senato,  sotto  le  più  lusinghiere 
ragioni,  che  lo  si  accettasse,  a  fine  di  continuare  nell'  amicizia  con 
quel  governo,  che  avrebbe  forse  potuto  irritarsi  a  danno  dei  vene- 
ziani. Fu  egli  dunque  accettato,  malgrado  anche  le  rimostranze  for- 
mali del  residente  d' Inghilterra  in  Venezia  ;  e  giunto  appena,  l' in- 
caricato Giovanni  Jacob  ne  diede  annunzio  al  Collegio,  comunican- 
dogli in  pari  tempo  la  propria  dimissione  dall'  uffizio  sostenuto  sino 
allora:  ciò  con  la  Memoria  del  23  novembre  ìl^h. 

Accollo  il  nuovo  ministro  plenipotenziario  de\h  Repubblica  fran- 
cese, ne  fu  data  notizia  agli  inviati  delle  altre  potenze  i  ne  altro  più 
reslava  per  dichiarare  solennemente  di  avere  riconosciuto  quell'  il- 
legittimo governo,  tranne  il  mandare  a  Parigi,  in  contraccambio,  un 
somigliante  ministro  della  Repubblica  di  Venezia.  Ed  anche  questo 
si  fece,  in  capo  a  tre  soli  mesi.  Al  quale  uffizio  fu  scelto,  addì  7  marzo 
1795,  Alvise  Querini,  uomo  che  ad  un  grande  ingegno  univa  molta 
pratica  del  mondo  politico,  e  molto  amore  per  la  patria.  Fu  perciò 
comandato  all'  ambasciatore  Pisani,  che  dimorava  tuttavia  ritirato 
in  Londra,  di  recarsi  a  Parigi  per  congedarsi  da  quel  governo  con 
le  solite  formalità. 

Giunse  a  Parigi  il  Quirini  soltanto  a*  2 5  di  luglio,  e  si  presentò 
al  governo  cinque  di  appresso.  Vi  fu  accollo  con  mollo  entusiasmo, 
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almeno  nell' apparenza.  Tra  le  altre  cose,  che  il  presidente  Reveil- 
lere  Lepaux  disse  al  plenipotenziario  veneziano,  in  risposta  al  com- 
plimento fatto  da  lui  nel  presentarvisi,  è  notevole  l'incarico  impo- 
stogli di  annunziare  al  suo  governo,  che  Venezia  deve  contare  la  na- 
zione francese  nei  numero  de'  suoi  alleati  i  piìi  puri  e  i  piìi  zelanti  : 
quanto  poi  fossero  bugiarde  queste  dichiarazioni  ne  renderanno  te- 
stimonianza i  fatti  avvenire.  11  Darù,  ben  conoscendo  quale  figura 
vi  faceva  la  Francia,  si  contentò  di  portare  le  parole  del  Querini, 
ma  tacque  maliziosamente  la  risposta  del  presidente  francese. 

Ai  savj  intanto  parve  assicurata  la  sicurezza  e  la  felicità  degli 
slati  veneziani  all'  ombra  di  queste  lusinghevoli  apparenze  ;  ma  non 
s'  avvedevano,  che  con  quell'  atto  di  scambievole  confederazione, 
mentre  da  un  lato  la  repubblica  di  Venezia  offendeva  le  convenienze 
di  neutraUtà  in  faccia  alle  grandi  potenze,  rendeva  sempre  più  fu- 
nesta dall'  altro  la  propria  necessità  di  mantenersi  disarmata  e  fidu- 
ciosa nella  vacillante  amicizia  con  la  repubblica  francese. 


FINE  DEL  VOLUME  DUODECIMO. 


SERIE  DEI  DOGI 

DI  CUI  SI  TRATTA  IN  QUESTO  DUODECIMO  VOLUME. 


CXVII.    Nell'anno    1752.  Francesco  Loredan. 
CXVIII.       .     .     .  i762.  Marco  Foscarini. 

CXIX 1765.  Alvise  Mocenigo. 

CXX 1779.  Paolo  Renier. 

CXXI,  ed  ultimo. Nel  1789.  Lodovico  Manin. 
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